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Proprietà  letteraria 


PREFAZIONE 


Con  questo  yolome   intraprendiamo  la  pubblicazione   d'una 
serie  di  studi  che  formeranno  un  trattato  completo  del  processo 
^  criminale.  Àrdua  F opera;  e  tanto  che  noi  misurandola  alla  stregua 
ì  delle  nostre  forze  ce  ne  saremmo  astenuti,  se  la  sua  nobiltà  e  la 
!  sua  utilità  non  ci  avessero  confortati  al  cimento. 
<<     La  costituzione  del  potere  giudiziario  e  le  forme  de' giudizi 
1  hanno  davvero  un  massimo  interesse  nella  vita  sociale.  À  nulla 
^  infatti  vantaggierebbe  il  riconoscimento  del  diritto  scritto  nella 
-  legge,  se  la  sua  fecondità  non  fosse  eccitata  dalle  guise  più 
acconce  di  esercitarlo  con  sicurezza  :  la  libertà  stessa  (quesf  idea 
primigenia  della  ragion  civile)  invanirebbe  come  un  muto  pen- 
siero, se  non  ricevesse  dalle  guarentigie  giudiziali  la  forza  del- 
l' azione  legale,  e  la  potenza  d' impossessarsi  del  costume,  degli 
interessi,  del  genio  deir  uomo,  e  d' informarne  tutta  V  industria  e 
V  attività.  La  libertà  che  non  avesse  il  suo  altare  nel  tempio  della 
giustizia,  ci  darebbe  l'immagine  d'una  statua  mutilata  delle  braccia 
e  delle  gambe,  la  quale  tenesse  aperte  le  pupille  solo  per  sem- 
biante di  contemplare  la  propria  miseria. 
Tale  è  T eccellenza  e  la  fruttuosità  del  rito! 
Eppure  fu  questo,  ed  è  ancora,  considerato  dai  più  come  parte 
secondaria  degli  studi  giuridici  ;  pare  anzi  che  al  non  degno 
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concetto  quasi  rispondesse  la  non  felice  struttura  degli  statuti  e 
codici  dal  medio  evo  al  secolo  nostro  ;  dove  V  idea  del  diritto  si 
mostrò  assai  presto  a  lineamenti  nitidi  e  corretti,  e  le  azioni  ed 
i  giudizi ,  durarono  fatica  a  prendere  queir  andatura  spigliata  e 
franca ,  che  è  sicuro  indizio  della  bontà  dei  principi  su  cui 
si  reggono. 

Come  ha  potuto  avverarsi  questo  disequilibrio  tra  l'idea  e  la 
forma  che  la  viviOca  ?  Com'  è  avvenuto  che  chiarita  egregiamente 
la  nozione  del  diritto,  sono  state  per  molto  tempo  ancora  neglette 
le  azioni,  o  ordinate  in  modo  affatto  inadeguato  al  loro  fine? 

£  curiosa  Y  indagine,  anche  dopo  il  risveglio  dell'  opinione  pubr 
blica  e  della  dottrina,  perchè  dà  ragione  dello  stato  della  legisla- 
zione, e  addita  la  via  de'  suoi  progressi  e  del  suo  avvenire.  Ciò 
che  per  noi  ha  un'  attrattiva  potentissima >  avvegnaché  chiarisca 
r  opportunità  delle  nostre  fatiche.  Perciò  vogliamo  darne  breve- 
mente giudizio,  prima  che  esporre  gli  intendimenti  ed  il  disegno 
dell'opera  nostra. 

L 

Perchè  fu  pronta  l'intuizione  del  diritto,  e  perchè  tarda  la 
forma  ad  agguagliarne  l'altezza? 

11  diritto  è  r  espressione  della  civiltà  d'  un  popolo  e  del  suo 
costume,  e  si  manifesta  nei  bisogni  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le 
ore  :  pochissimi  lo  sanno  definire,  tutti  1q  sentono,  perchè  è  latente 
nella  coscienza  pubblica  prima  d'essere  scritto  nei  codici.  E  se 
non  è  assoluto  immutabile  ne'  suoi  principi ,  perchè  porta  V  im- 
pronta della  perfettibilità  .dell'  uomo,  non  è  per  questo  men  vero 
iella  sua  ragione  d' opportunità  transitoria.  Molti  statuti  furono 
un  tempo  salutati  dal  plauso  e  dalle  benedizioni  delle  genti ,  e 
ripudiati  poi  come  disadatti  o  funesti  al  benessere  sociale.  Prov- 
videnziale la  sanzione  e  V  abrogazione ,  Y  una  e  l' altra  dettate 
dallo  spirilo  pubblico  secondo  le  condizioni  economiche  e  morali 
de'  tempi. 
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E  questo  è  vero  pur  anche  delle  leggi  che  danno  ordine  e 
forma  alle  azioni  giudiziali ,  ed  all'  esercizio  delle  giurisdizioni. 
Se  non  che  queste  leggi  non  hanno  i  loro  rapporti  col  costume 
pubblico  immediati  sempre  ed  evidenti  come  V  essenza  del  diritto  ; 
il  loro  concetto  non  è  semplice  per  modo  che  si  possa  da  tutti 
intuitivamente  riconoscere  ;  non  è  la  loro  proprietà  così  rigoro- 
samente assoluta,  che  a  volte  non  lasci  credere  che  più  modi 
diversi  possano  ad  un  medesimo  uffizio  convenire. 

Non  è  quindi  meraviglia  che  la  codiGcazione  abbia  incontrate 
neir  ordinamento  delle  procedure  e  de' giudizi,  maggiori  difficolta 
che  nella  definizione  del  diritto  :  ma  altre  cagioni  condussero  a 
questo  rìsultamento. 

La  costituzione  delle  magistrature,  e  le  forme  delle  azioni  pub- 
bliche e  private  sono  le  parti  della  legislazione  che  hanno  mag- 
giori aderenze  con  la  politica ,  perchè  contengono  le  preziose 
guarentigie  della  personalità  cittadina.  Non  vi  fu  principato  mai 
che  'non  scrivesse  ne'  suoi  vessilli  la  difesa  della  libertà  inoflFen- 
siva:  ma  quelle  sole  leggi  furono  sincere  promettitrici,  che  vi 
fecero  schermo  con  provvido  rito  giudiziario,  e  ne  assicuraron  con 
esso  il  più  largo  esercizio.  Le  guarentigie  troppo  di  sovente  hanno 
presa  la  veste  della  tutela,  e  nascostavi  di  sotto  l' ambizione  del- 
l'arbitrio  e  della  dominazione!  Così  è  avvenuto  che  le  forme 
de' giudizi  hanno  riprodotta  sempre  la  fisonomia  della  costituzione 
politica  del  loro  tempo.  La  romana  repubblica  ci  ha  lasciati  me- 
morabili ricordi  ;  i  suoi  comizi  investiti  della  suprema  podestà  di 
pronunciare  sulle  accuse  penali  ;  e  la  giurisdizione  pretoria  coi 
giudici  del  fatto  designati  dal  sorteggio  ed  accettati  dai  giudi- 
cabili. La  monarchia  del  diritto  divino  ha  istituite  la  giurisdizione 
regia,  le  corti  straordinarie ,  le  commissioni ,  le  delegazioni  e  le 
avvocatone.  La  feudalità  ha  creati  i  fòri  privilegiati  e  i  giudizi 
dei  parì^  La  monarchia  costituzionale  ha  dato  ai  popoli  V  unità 
ed  inamovibilità  della  magistratura  e  i  giurati. 

Che  se  più  si  addentra  la  mente  negli,  istituti  giudiziari ,  per 
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considerarne  l'operosità  vi  si  scorgOD  più  chiare  le  domiDanti 
influenze  della  i)olitica.  È  una  gran  pagina  della  storia  quella  che 
ci  rivela  i  primi  rigogli  della  civiltà  moderna  !  Erano  le  nazioni 
avvolte  nelle  dense  caligini  dell' ignoranza  e  delia  superstizione, 
quando  Carlo  Magno  venne  in  sollecitudine  di  ristorare  gli  studi  : 
ma  quel  grande  monarca  aveva  fermata  i'  alleanza  della  corona  e 
della  tiara  che  gli  prometteva  una  podestà  gagliarda  e  sicura, 
epperciò  intendeva  promuovere  e  divulgare  una  dottrina  autori- 
taria che  gli  agevolasse  l'ambita  signoria. 

Tale  fu  in  effetto  la  scolastica  non  seguace  ma  corruttrice  della 
sapienza  aristotelica.  Dialettica  sottile,  gretta,  pedante,  che  si  rias- 
sume nel  sillogismo  ;  del  quale  Bacone  sentenziò,  con  molta  verità, 
che  partendo  sempre  da  un  principio  certo  e  noto  nulla  aggiu- 
gneva  mai  alle  cognizioni  acquisite.  Ottimo  metodo  di  dimostra- 
zioni ;  surrogato  ali'  induzione  riusci  artifizio  proprio  ad  invanire 
le  lettere.  Ma  la  scolastica  tentava  d' imprigionare  il  pensiero 
umano  in  un'  angusta  cerchia,  donde  non  potesse  spingersi  jirdi- 
tamente  nelle  vie  del  progresso  che  ben  conosceva  dover  essere 
fatali  alla  politica  di  cui  era  fatta  stromento.  La  scolastica  intra- 
vedeva nel  lontano  avvenire  l' infallibilità,  e  presumeva  ottenere  la 
fede  e  l'obbedienza  da  una  eterna  ignoranza  del  popolo!  Come 
finisse  la  scolastica,  lo  dicono  le  serene  vacuità  dell'Arcadia;  ciò 
che  volesse  lo  chiarisce  la  tortura  di  Galileo. 

Intanto  ha  per  otto  secoli  tiranneggiata  l'attività  umana  in  tutte 
le  sue  manifestazioni ,  e  sempre  subordinando  l'idea  alle  forme 
convenzionali  della  dialettica,  l' umano  ingegno  alla  disciplina  ed 
all'autorità,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti,  neir industria, 
nel  costume:  universale  degradazione  alla  quale  ha  pur  dovuto 
soggiacere  la  ritualità  giudiziaria,  fino  ad  esserne  tutt'affatto  sfor- 
mata e  non  più  riconoscibile.  Era  infatti  statuto  antichissimo  di 
loma  repubblicana,  non  guasto  dalle  leggi  imperiali,  e  osservato 
per  costume  paesano  anche  ne'  malli  e  placiti  de'  Longobardi  e 
de'  Franchi,  che  le  accuse  penali  si  risolvessero  in  pubblico  ed  orale 
dibattimento:  semplice  a  un  tempo  ed  ottimo  modo  di  ricercare 
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le  orme  della  verità,  questo  che  attingeva  la  ragione  del  giudi- 
care dalla  voce  degli  accusati  e  de'  testimoni  ;  la  quale  sotto  la 
incalzante  dirittura  delie  interrogazioni,  eliminava  gli  equivoci  e 
nel  calore  delle  contraddizioni  lasciava  facilmente  scuoprire  le 
frenate  coomiozioni  dell'anima,  e  scernervi  le  sospette  esitanze 
dalle  schiette  manifestazioni  della  coscienza. 

Ma  a  questa  giustizia  non  si  acconciavan  bene  i  disegni  della 
scuola  autoritaria:  ond'è  che  Fazione  de' magistrati  venne  sottratta 
Sigli  sguardi  del  pubblico,  e  si  ebbero  le  segrete  inquisizioni,  escluso 
il  contraddittorio  ;  nominale  la  difesa  ;  *  e  basato  il  giudizio  sulla 
procedura  scritta,  infedele  e  mal  sicura  interprete  della  parola 
de'  testimoni. 

Né  si  schermirono  da  questo  generale  dibassamento  della  sapienza 
giuridica  che  la  quarantia  veneta  e  le  costituzioni  siculo  :  tuttavìa 
quelle  patirono  non  lieve  iattura  dai  tenebrosi  riti  del  consiglio 
dei  dieci ,  e  le  scosti tuzioni  siculo  non  sopravvissero  lungamente 
invulnerate  al  regno  di  Federico  Svevo. 

Se  non  che  le  vestigia  de' vizi  della  scuola  s'incontrano  più 
visibili  e  profonde  in  altre  parti  delle  discipline  processuali,  avve- 
gnaché non  istesse  paga  la  legge  a  prestabilire  le  forme  estrin- 
seche delle  prove  ma  scendesse  pure  a  minutamente  dichiarare 
gli  elementi  e  le  condizioni  sostanziali  della  loro  virtù  ed  efficacia. 
Artifizio  di  finissimi  accorgimenti  che  costringeva  al  silenzio  la 
mente  del  giudice,  imponendogli  un  convincimento  legale,  artato, 
contro  cui  protestava  la  voce*  della  sua  coscienza  ;  cosicché  esso 
doveya  poi  assolvere,  con  la  persuasione  della  colpa,  o  condan- 
nare pur  vedendo  chiarissima  l'innocenza,  sol  perchè  i  criteri  della 
sua  opinione  non  rispondevano  alla  meccanica  delle  prove  archi- 
tettala dalla  legge.  Era  simulacro  non  realtà  di  giustizia. 

Diciamo  però  che  a  questa  rivoluzione  non  fu  sola  la  politica 
a  dar  moto,  che  pur  vi  ebbe  sua  parte  la  tristizia  de'  tempi.  E 
per  verità  se  cerchiamo  di  conoscere  da  che  provenga  la  virtù 
persuasiva  e  l'autorità  delle  prove  ne' giudizi  o  siano  civili  o 
penali,  noi  risolviamo  riciso  che  sovranamente  vi  domina  la  fede 
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deli'  uomo.  Il  giudice  si  rassicura  sulla  parola  del  testimonio,  sul 
giudizio  peritale,  suir  atto  autentico  del  funzionario,  e  non  si  av vedf^ 
che  non  altra  autorità  hanno  queste  prove  fuor  queli 
attribuita  dalla  sua  opinione.  Esso  deferisce  al  testimoni 

al  pubblico  funzionario,  perchè  crede  sovratutto  alla  ;  ' 

ed  onoratezza,  e  non  gli  entra  il  sospetto  neiranim:  \: 
capaci  di  mentire.  Questa  fede  per  altro  è  spontanea  ( 
il  popolo  ha  gentilezza  di  costume  e  retto  senso  moi    % 
ivi  non  è  consueta  la  turpitudine  della  menzogna  :  ma  i 
allignato  in  quella  fangaia  d'immoralità  e  di  corruzic    \[ì 

la  società  medio-evale,  dove  le  genti  er^no  profondan  ;:|« 

da  tenaci  passioni  partigiane;  dove  numerose  le  plebi  :/? 

dair  ignoranza,  dalla  superstizione^  dalla  miseria,  dall' (  ^'j^ 

Chi  allora  sapeva  schermirsi  dalle  ipocrite  blandizie  de  ;  j; 
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non  sorrideva  alla  tentazione  dell'oro?  Chi  osava  re  ;'t! 
insolenti  asprezze  de'  nobili  e  ai  cefO  minacciosi  dei     i:\ 


\ 


mai  in  quel  vivere  contristato  da  persistenti  insidie  e   )•'! 
vendette  cercava  consiglio  altronde  che  dalla  paura?    \l\: 

Era  guasto  del  costume  non  della  legge,  e  nel  costumi  i^;]! 
dovuto  metter  la  mano;  ma  questo  né  era  agevole  né  ],\ì[ 
potenti,  e  si  preferì  lasciar  fare  la  scolastica,  la  quale,  e  lU\'f 
sconciate  le  lettere,  sconciò  le  leggi  introducendovi  il    ^j^\'^> 
nalismo  delle  prove.  Cosi  in  luogo  di  radicare  i  gi   j  $1 
coscienza  del  giudice,  si  volle  che  le  ragioni  del  ere  \ 
non  credere  fossero  derivate  dalle  ^fittizie  presunzioni  e 

Fu  una  abberrazione  dell'umano  intelletto  e  fruttò  qu; 
la  giustizia  rimase  impotente  a  convincere  i  malfattori  e  uian- 
chevolezza  delle  prove  supplì  con  la  tortura  degli  accusati,  non 
solo,  ma  si  anche  di  quei  sciagurati  testimoni ,  i  quali ,  perchè 
nati  di  umile  condizione,  erano  dalle  leggi  denominati  vili.  Intanto 
nel  santuario  della  giustizia  il  grido  disperato  che  fuggiva  dalle 
membra  affrante  del  paziente,  era  voce  di  penitenza,  testimo- 
nianza di  verità. 

Noi  abbiamo  voluto  abbozzare  questo  quadro  dei  punti  culmi* 


^ 
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Danti  della  storia  de' procedimenti  penali  nello  avvicendarsi  delle 
rivoluzioni  politiche,  perchè  sono  caratteristiche  e  danno  a  cono- 

ici  furono  le  inchieste  e  i  giudizi  ne'  tempi  di  civile 

dritti  d' ingegni  tenebrosi  dov^  erano  sconfinata  potenza 

^rvaggio  di  popolo  corrotto.  La  giustizia  nudrita 

Wwijpjddinpnijijj^g^  sola  cosa  ricerca,  la  verità,  perchè  s'impaura 

^j  vilipesa  più  assai  che  della  colpa  impunita.  Ma  la 

e  la  monarchia  di  diritto  divino  avevano  altri  istinti, 

^;  rioni,  e  a  tutte  le  considerazioni  di  ragione  e  di 

se  anteponevano  il  prestigio  del  potere;  per  cui 
'ano  a  cuore,  che  alle  spettacolo  del  delitto  tenesse 
evole  Tesempio  d'un  severo  castigo  che  affermasse 
forza  del  principato. 

vie  deirautorità  e  del  dominio  si  scostarono  quelle 
uali,  emancipatesi  dalla  sovranità  imperiale,  s'erano 
rdini  di  reggimento  repubblicano:  avvegnaché,  a 
le  repubbliche  d'allora  non  avessero  vantaggio  sui 
costume  né  di  libertà  civile,  e  fossero  troppo 
1  testine  discordie  ed  insidiate  dai  vicini  per  iutra- 
ducia  e  seriamente  coltivare  le  riforme  giudiziarie, 
e  per  contro,  avendo  assai  presto  assodate  nella 
le  libertà  civili  e  politiche,  si  ebbe  dote  dì  lodate 
liziarie ,  in  molte  parti  ammirate  anche  oggidì  e 
iformano  le  legislazioni  moderne.  Tanto  è  vero 
l'elemento  fuor  del  quale  non  può  la  giustizia 

]S  Dua.^  la  libertà  ha  ridato  l'alito  della  vita  ai  principi 
di  ragion  naturale  che  devono  incarnarsi  nel  rito  giudiziario,  onde 
questo  conduca  agli  altissimi  intendimenti  del  suo  istituto,  e  sia 
a  un  tempo  ministro  deir  efficacia  della  legge  e  schermo  della 
innocenza.  Per  ciò  appunto  sono  ora  salite  in  molto  onore  le  leggi 
che  regolano  la  costituzione  e  la  competenza  dei  magistrati  e  ì 
modi  della  loro  azione  ;  e  ad  esse  si  volge  gran  parte  della  sol- 
lecitudine e  dell'attività  deMegislatori  e  de' cultori  della  scienza. 


X 

Bellissimo  risveglio  di  stadi  quasiché  obbiiati ,  il  quale  acquista 
a  ogoi  di  maggiore  interesse,  noo  già  solamente  per  V  istintiva 
nostra  tendenza  al  perfezionamento,  ma  per  il  concorso  eziandio 
di  speciali  circostanze  che  giova  ricordare. 

La  rivoluzione  politica  del  1789,  feltura  della  rivoluzione  intel- 
lettuale deirenciclopedia,  ha  cambiata  la  fisonomia  del  mondo: 
tuttavia  al  rinnovamento  sociale  moHi  vieti  pregiudizi  hanno  soprav- 
vissuto come  gli  sprazzi  d'una  fioca  luce  che  la  civiltà  morente 
del  passato  lasciava  sulForizzonte  del  suo  tramonto. 

Era  naturale  che  la  nuova  legislazione  avrebbe  portate  le  impronte 
della  transazione  fra  le  vecchie  e  le  nuove  idee.  Ne  fu  netto  il 
primo  tipo  repubblicano;  ma  ebbe  vita  breve,  e  i  codici  dello 
impero  che  gli  venner  dietro,  pur  rispettando  i  grandi  principi 
della  rivoluzione,  ripiegarono  alquanto  verso  le  idee  autoritarie. 
La  ristorazione  poi  fece  il  resto,  e  dove  non  fu  reazione  fu  sosta. 
Tempi  sterili  di  opere,  fecondi  di  que' nobili  e  tenaci  propositi 
che  hanno  condotta  l'Italia  alla  sua  ricostituzione  politica  e  civile: 
compiuta  la  quale  sono  venuti  Toccasione  e  T  impulso  a  intrapren- 
dere largamente  le  riforme  giudiziarie. 

Se  non  che  il  pensiero  italiano  era  tutto  rivolto  air  unificazione 
della  patria,  e  più  che  di  condurre  felicemente  a  perfezione  gli 
istituti  della  giustizia  ebbe  cura  di  abbattere  i  monumenti  delle 
secolari  nostre  divisioni.  Cosi  nella  prima  fattura  delle  leggi  comuni 
la  considerazione  delfurgenza  de' provvedimenti  prevalse  alla  con- 
siderazione della  loro  bontà;  e  T Italia  raccolse  Teredità  della  legis- 
lazione francese. 

Non  foss' altro  questa  importazione  aveva  un  massimo  difetto. 
La  legge  è  il  riflesso  della  vita  dei  popoli  ;  è  Tespressione  genuina 
dei  loro  bisogni,  dei  loro  interessi,  delle  abitudini,  delle  opinioni, 
e  anche  deMoro  pregiudi^:  si  modifica  col  tempo,  si  corregge, 
ma  le  sue  trasformazioni  rappresentano,  sempre  e  il  progresso  e 
il  regresso  della  civiltà  nazionale.  I  romani  conservarono  religio- 
samente il  sacro  deposito  delle  avite  leggi  e  per  non  mettervi 
la  mano,  introdussero  il  temperamento  degli  editti  pretori,  i  quali 
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senza  ripudiare  i  canoni  del  diritto  costituito  lo  rendevano  pie- 
ghevole alle  mutate  condizioni  del  viver  sociale.  Gli  editti  raccolti 
poi  ne^codici  acquistarono  autorità  di  legge  e  formarono  parte 
cospicua  di  queir  immenso  vivaio  di  ragion  civile  in  cui  si  rifor- 
niscono tutte  le  odierne  nazioni.  La  legge  infatti  dev'essere  emi- 
nentemente tradizionale  simile  ad  una  pianta  annosa  che  sulle 
antichissime  radici  frutta  nel  presente,  e  suscita  intorno  a  sé  i 
germogli  deir  avvenire.  Noi  però  cerchiamo  indarno  nelle  nostre 
tradizioni  la  paternità  delle  istituzioni  giudiziarie  che  ci  reggono; 

» 

e  per  conoscerne  appieno  le  origini  e  gli  intelletti  ci  conviene 
valicare  le  alpi. 

Questa  anormalità  spiega  bene  la  diffidenza  e  la  ritrosia  onde 
esse  furono  accolte  in  molte  cospicue  provincie  del  regno.  Erano 
leggi  la  cui  parola  non  aveva  il  suono  d'una  voce  famigliare  negli 
antri  di  tutte  le  coscienze. 

Ma  se  fu  tarda  la  sapienza  paesana  ad  emanciparsi  dalle  stra- 
niere influenze,  è  forza  convenire  che  era  opera  alquanto  mala- 
gevole quella  di  disegnare  un  sistema  di  ritualità  veramente  omo- 
geneo al  costume  nazionale  ;  essendoché  ì  principati  dai  quali 
per  lungo  volger  di  secoli  fu  tenuta  divisa  la  penìsola  non  hanno 
tutti  egualmente  accordato  favore  allo  sviluppo  della  civiltà  ;  in 
molli  luoghi,  anzi,  trascinati  dalla  demenza  d'una  sospettosa  e 
gretta  politica,  essi  hanno  recato  ad  arte  di  corrompere  le  mol- 
titudini per  tenerle  più  facilmente  soggette  al  loro  impero;  e  ne 
è  uscita  tale  una  disparità  di  abito  e  di  senso  morale  che  anche 
presentemente  resiste  all'unità  della  legge,  fino  a  dar  credito  al 
dubbio  se  questa  sia  davvero  una  condizione  necessaria  al  con- 
solidamento deir  unità  politica  delio  Stato. 

Intanto  meritano  maggior  lode  -il  governo  ed  il  parlamento  ita- 
liano, perchè  abbandonando  la  correzione  del  costume  alla  lenta 
ma  sicura  azione  del  progresso  e  del  tempo,  hanno,  all'aprirsi 
deir  anno  1866,^  dotato  il  paese  d'una  legislazione  ringiovanita^ 
comune  a  tutte  le  provincie  del  regno,  la  quale,  anche  nella  parte 
che  dà  norma  alla  competenza  de' magistrati  ed  ai  modi  deMoro 
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giudizi,  ha  il  pregio  d'uD  notabile  migliorameDto.  Era  opera  dif- 
ficile, riuscì  tale  che  lascia  desiderio  di  meglio:  tuttavia  non  è 
poi  cosa  da  poco  T  avere  abbattute  pressoché  tutte  le  giurisdizioni 
speciali,  garantita  più  che  non  era  efficacemente  la  libertà  indi- 
viduale, e  semplificate  le  forme  de' procedimenti,  e  tutelato  piìi 
largamente  l'esercizio  della  difesa.. Meritano  lode  il  governo  ed  il 
parlamento  che  da  quel  tempo  non  hanno  dimesso  ne  allentato 
Io  studio  di  più  radicali  riforme. 

Per  ciò  è  parso  a  noi  opportuno  il  momento  ad  illustrare  il 
codice  de'  procedimenti  penali  ;  perchè  a  tale  altezza  sono  salile 
le  nuove  discipline  attuate  in  esso,  ed  i  programmi  formulati  per 
il  suo  perfezionamento,  che  copiosa  materia  offrono  agli  studiosi 
di  pralica  forense  e  di  critica  legislativa.  E  bello  è  risalire  ora 
con  la  mente  ai  tempi  oscuri  che  abbiamo  passati  ìd  rassegna  ; 
e  vedere  che  se  anche  noi  abbiamo  provincie  funestale  dal  vivere 
incivile  di  plebi  disordinale  e  corrotte,  non  per  ciò  diamo  segno 
di  diffidare  dei  benefizi  della  libertà,  e  di  voler  ravvivare  quella 
bugiarda  giustizia  che  era  violento  esercizio  d'impero,  non  alto 
assennato  di  ragione.  La  giustizia  che  noi  stiamo  ordinando  pro- 
mette d'essere  inflessibile  ai  rei,  non  feroce  però,  e  al  postutto 
cauta  e  soccorrevole  agli  innocenti. 

E  con  ciò  ci  pare  proprio  d'essere  molto  avvicinali  a  quella 
perfezione  di  efficacia  e  di  temperanza  delle  azioni  e  de'  proce- 
dimenti penali  che  si  consegue  sol  quando  la  nozione  del  diritto 
si  è  nobilitala  nel  concetto  della  libertà  e  dell'  uguaglianza,,  e  che 
permette  di  sfidare  con  fiducia  e  con  serenità  di  animo  il  massimo 
pericolo  di  questi  giudiziali  conflitti;  che,  cioè,  nel  contrapposto 
dell'interesse  sociale  e  dell'individuale,  o  la  sollecitudine  della 
pubblica  tutela  nuoca  alla  legillima  difesa,  o  la  pietà  faccia  sfol- 
gorar sulla  colpa  una  falsa  luce  d'innocenza  a  detrimento  della 
cittadina  sicurezza. 
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Ma  YeDÌamo  una  volta  al  piano  dell'opera;  ed  a  questo  prò* 
posilo  premelliamo  una  dicbiarazioDe. 

Nel  momeoto  di  mettere  maoò  al  lavoro  abbiamo  anzitutto  con- 
siderato  per  quale  sentiero  s'avesse  per  noi  da  intendere  alla 
meta  :  e  addirittura  abbiamo  respinto  il  pensiero  dell'  empirica 
compilazione  d'un  codice  annotato.  Questo  raccogliere  per  sunti 
i  postuiafti  della  giurisprudenza  e  registrarli  a  mo*  di  nota  sotto 
gli  articoli  della  legge  che  vi  hanno  relazione,  è  fatica  che  risolve 
al  troppo  povero  sussidio  d'un  indice,  senjsa  porgere  occasione 
d'iocremento  alla  scienza.  D'altronde  la  casistica  non  è  buona 
fonte  di  dottrina  ;  e  lo  scibile  meglio  si  arricchisce  nella  larga  e 
copiosa  discussione  de'  principi.  Per  queste  ragioni  abbiamo  messo 
fuor  di  questione  anche  il  manuale  o  prontuario  e  assunto  il  com- 
pito della  teoretica  esposizione  delle  leggi  che  sono  guida  e  fonr 
damento  de'  giudizi  penali. 

Né,  seguendo  questi  propositi,  intendemmo  di  scostarci  dagli 
ammaestramenti  della  nostra  magistratura;  noi  anzi  abbiamo  attinto 
avidamente  ai  ricchi  arsenali  della  loro  sapienza;  ci  siamo  anche 
imposta  la  cura  di  raccogliere  il  fiore  della  giurisprudenza  fran- 
cese, avuto  riguardo  alla  stretta  attinenza  delle  due  legislazioni; 
ma  abbiamo  voluto  che  questo  tesoro  fosse  conferma  e  compie» 
meoto  d'un  metodico  dogmatismo,  il  quale  risalisse  alla  genesi 
degli  istituti,  ne  rischiarasse  il  virtuale  intendimento,  ne  dimo- 
strasse r  eccellenza  o  la  povertà  al  paragone  anche  delle  leggi 
straniere,  e  finalmente  portasse  sulle  sue  conclusioni  la  luce  del- 
l'interpretazione  magistrale.  Per  dir  breve  ci  siamo  persuasi  che 
la  ragione  va  più  spiccia  senza  le  gruccie  dell'autorità,  ma  che 
può  bene  sull'autorità  riposare  dopo  compiuto  il  suo  cammino. 

Tuttavia  fissate  queste  basi  al  nostro  programma  non  abbiamo 
prestato  ascolto  alla  facile  tentazione  di  fare  un  pomposo  apparato 
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di  erudizione,  il  quale  ci  avrebbe  offerto  modo  di  riempiere  grossi 
volumi  con  più  fatica  di  mano  che  di  mente.  Noi  preferiamo  ai 
fascini  delle  fantasmagorie  letterarie  la  severa  e  modesta  tempe- 
ranza che  contiene  lo  studio  nella  cerchia  dell'utile.  Noi  offriamo 
quindi  ai  nostri  lettori  anche  frequenti  notizie  sullo  statò  delle 
estere  legislazioni,  e  sui  progetti  di  più  larghe  riforme  che  sono 
allo  studio  specialmente  in  Germania,  ma  li  diamo  raccolti  in  note 
compendiose  che  non  fanno  né  soverchio  ingombro  né  inopportuna 
diversione  allo  svolgimento  del  testo. 

V  era  per  altro  una  splendida  pagina  di  dottrina ,  la  quale 
avrebbe  potuto  esercitare  una  prepolente  attrattiva  sopra  di  noi 
«  smuoverci  forse  dai  nostri  divisamenti;  la  storia  della  magistra- 
tura e  dei  modi  onde  fu  ministrata  la  giustizia  penale  presso  le 
genti  antiche  e  moderne.  Lo  dicemmo  or  ora  :  tutte  le  leggi  por- 
tano le  impronte  della  loro  epoca  ;  e  queste  nostre  parole  signi- 
ficavano che  gran  maestra  é  la  storia,  come  in  tu tf altre  cose, 
così  pure  nelle  giuridiche  discipline;  delle  quali  mal  si  prosunìe 
di  rivelare  i  concetti  con  sicurezza  e  verità,  se  bene  non  si  cono- 
scono le  necessità  degli  uomini  che  ne  subirono  T  impero.  Ma  era 
questa  poi  una  ragion  sufficiente  per  tessere  il  racconto  ordinato 
delle  vicissitudini  del  foro  dai  remotissimi  suoi  incunabuli  fino  ai 
giorni  nostri,  e  farne  preambolo  ad  un  trattato  di  teoretica  attualità? 

La  storia  de'  sistemi  di  procedura  penale  assume  tali  vastissime 
proporzioni,  nella  varietà  de'  suoi  tipi,  determinate  dai  tempi,  dal 
genio  dei  popoli,  e  dalle  loro  condizioni  politiche,  economiche  e 
morali,  che  sponendole  per  mo' d'introduzione  al  commento  di  un 
codice,  SI  va  contro  al  pericolo  che  il  proemio  riesca  troppo  più 
grandioso  del  trattato,  e  lo  spogli  d'ogni  interesse.  Né  accetta- 
bile ci  parve  il  partito  di  assottigliare  il  lavoro  e  compilare  un 
succinto  compendio  de' punti  più  culminanti  della  tradizione,  meglio 
essendo  sempre  il  tacere  che  il  dir  cose  troppo  searse  per  l'istru- 
zione degli  studiosi,  troppo  note  per  il  diletto  degli  eruditi. 

Oltrecchè  la  storia  delle  legislazioni  non  è  più  un  desiderio 
della  scienza;  ed  uomini  egregi  per  ingegno  e  per  dottrina  vi 
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hanno  acquistata  già  bellissima  rinomanza.  Per  ciò  se  noi  ci  fos- 
simo arrischiati  ora  a  ritentare  lo  stesso  cimento,  forse  saremmo 
slati  accusati  di  vanità  presuntuosa,  e  non  avremmo  raccolta  lode 
dell'opera,  per  quanto  fosse  riuscita  accurata  e  corretta. 

Ma  infine  questa  storia  in  molte  sue  parli  eccita  presentemente 
un  interesse  di  curiosità  scientifica  più  assai  che  di  utilità  pra* 
tica:  e  noi,  depostone  il  pensiero  un  po' per  tutte  queste  ragioni, 
ci  siamo  persuasi  che  faremo  fatica  più  accetta  ai  nostri  lettori 
se  degli  antichi  usi  del  foro  terremo  discorso  partitamente  nel 
lesto,  quando  ciò  possa  agevolare  T  intelligenza  delle  odierne  disci- 
pline processuali,  introducendo  cosi  le  nozioni  storiche  nelle  digres- 
sioni di  diritto  comparalo  ;  e  se  non  andiamo  errali,  questo  metodo 
avrà  il  pregio  almeno  di  essere  coerente  al  concetto  ed  ai  fini 
della  nostra  pubblicazione. 

Nella  quale  non  fummo  avari  di  studio  e  di  diligenza,  onde  la 
nostra  fallura  avesse  a  riuscire,  non  osiam  dire  perfetta,  ma  ordi- 
nata e  completa.  Ed  è  perciò  che  alle  materie  regolate  dal  codice 
abbiamo  aggiunte  quelle  altre  tulle  che  vi  si  accostano  per  affi* 
nilà;  fra  le  quali  venne  eziandio  compresa  la  giurisdizione  mili- 
tare e  le  caratteristiche  modalità  della  sua  azione.  Notizie  fin  qui 
neglette  dai  trattatisti  e  che  sono  pure  assai  proficue  nella  pratica. 

Tale  è  il  nostro  programma  che  chiudiamo  con  un*  ultima  avver- 
tenza. L' opera  occuperà  più  volumi,  ognuno  de'  quali  conterrà 
un  trattato,  o  anche  più  trattali  ma  tulli  completi ,  e  sarà  corre- 
'  dato,  come  lo  è  il  presente,  d'un  copioso  indice  sulla  base  della 
divisione  delle  materie,  e  di  una  tavola  degli  articoli  illustrati  dei 
codice.  Con  questo  sussidio  potranno  i  lettori  anche  prima  che 
sia  ultimata  la  pubblicazione,  avere  facilmente  e  prontamente  repe- 
ribili gli  argomenti  trattati  in  ogni  volume  che  verrà  alla  luce. 
In  fine  dell'opera  sarà  distribuito  l'indice  generale  alfabetico. 
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4  dell'azione  penale 

St. 

Un'  azione  giudiziale,  a  qualunque  classe  appartenga,  è  sempre  la 
eslrinsecazione  di  un  diritto  che  dall'  idea  si  traduce  in  fatto.  —  Il 
diritto  senza  1'  azione  non  potrebbe  recare  utilità  alcuna  agli  uomini; 
esso  non  sarebbe  che  una  sterile  teoria.  Quindi,  ovunque  è  un  diritto 
deve  esservi  di  necessilà  un'  azione ,  e  1'  efificacia  di  quello  dipende 
dal  buon  ordinamento  di  questa. 

La  romana  sapienza,  positiva  in  tutto,  pose  tanto  interesse  a  rego- 
lare r  esercizio  dei  diritti  che,  per  ognuno  di  essi,  volle  prefissa  una 
formola  di  azione  speciale.  In  effetto  la  ragione  chiaramente  definita 
dalla  l^gge  può  ricevere  dalle  forme  processuali  quell'appoggio  che 
le  conviene ,  e  può  all'  incontro  trovarvi  oslacoli  capaci  di  paraliz- 
zarne r efficacia.  Epperò  a  seconda  della  bontà  delle  discipline,  che 
presiedono  all'  andamento  dei  giudizi,  gli  interessi  pubblici  e  privati 
ricevono  il  loro  sviluppo  o  ne  vengono  inceppati. 

Questo  devesi  intendere  tanto  dei  giudizi  civili  che  dei  penali.  Anche 
•a  tale  proposilo  i  romani  avevano  seguito  il  sistema  già  accennato 
col  mezzo  delle  qucssiiones,  talché  fu  detto  con  ragione  che  a  Roma 
ogni  reato  aveva  il  suo  giudice.  Nei  giudizi  penali  infatti  gravissimi 
interessi  si  trovano  in  conflitto.  La  società,  minacciata  nella  sua  sicu- 
rezza ,  reclama  la  punizione  dei  reati.  Il  cittadino  che ,  esposto  agli 
assalti  di  accuse  temerarie  ed  inconsiderate,  vuole  assicurati  il  proprio 
onore  e  la  propria  libertà.  Un  altro  cittadino  che  ha  patito  ingiuria 
nella  proprietà  o  nella  persona  ,  e  domanda  che  sia  riconosciuto  il 
colpevole  per  ottenere  la  riparazione. 

In  questo  conflitto  è  somma  l' importanza  della  forma  direttiva 
delle  azioni,  perchè  la  giustizia  non  dev'  essere  debole  di  fronte  alle 
arti  onde  si  schermisce  la  colpa  ;  né,  per  soverchio  zelo  di  pubblico 
bene,  vessatoria  ed  ostile  alla  difesa.  Questi  sono  gli  ^ogli  nei  quali 
d'ordinario  urtano  i  legislatori. 

La  legge  penale  trova  fissate  nella  santità  dei  suoi  fini  le  regole 
per  misurare  giustamente  i  propri  mezzi.  Istituita  per  tutelare  la 
libertà ,  non  dev'  essere  una  minaccia  impotente  ;  ma  neppure  uno 
strumento  di  oppressione,  perch^  questa  spegne  la  libertà.  Essa  deve 
ispirare,  anziché  il  timore,  la  fiducia  nella  saldezza  deli'  ordine  e  della 
sicurezza  pubblica  :  deve ,  per  dire  compendiosamente ,  essere  •  una 
seria  minaccia  per  i  colpevoli,  una  assicurazione  positiva  per  gli 
innocenti. 

§«• 

Fissa  la  mente  a  queste  generalità  del  processo  penale,  sorge  natu- 
rale la  dimanda  quali  azioni  nascano  dai  reati  ed  a  chi  spetti  V  eser- 
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€ÌUrIe.  Risponde  a  ciò  il  primo  articolo  del   codice  di  procedura 
penale  eosi  concepito  : 

Art.  i.  —  Ogni  reato  dà  luogo  ad  un'azione  penale. 

r 

Può  anche  dar  luogo  ad  un*  azione  civile  pel  risarcimento  del  danno  recato. 

Tati  disposizioni  trovano  il  loro  complemento  nei  successivi  articoli. 

Art.  2.  —  L'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica. 

Essa  8i  esercita  dagli  ufflziali  del  pubblico  ministero  presso  le  corti  d'appello  • 
di  assiste,  f  tribunali  e  i  pretori. 

É  esercitata  d' uffizio  in  tutti  i  casi  nei  quali  V  istanza  della  parte  danneggiata 
od  offesa^  non* è  necessaria  a  promuoverla. 

Art.  3.  —  L'azione  civile  appartiene  al  danneggiato  ed  a  chi  lo  rappresenta.  Essa 
può  esercitarsi  contro  gli  autori,  gli  agenti  principali  ed  i  complici  del  reato,  contro 
le  persone  che  la  legge  ne  rende  civilmente  responsabili,  e  contro  i  loro  rispettivi  eredi. 

Sono  semplici  e  chiare  definizioni  che  compendiano  tutto  un  sistema, 
e  risolvono  secondo  i  dettati  delia  moderna  civiltà  un  grande  conflitto 
di  principi.  —  É  vieto  costume  degli  studiosi  il  risalire  al  passato, 
non  solamente  per  chiarire  le  fonti  delle  moderne  discipline,  ma  più 
spesso  per  imporre  all'  intelligenza  contemporanea  un  vincolo  nella 
imitazione  dell'  antica  sapienza. 

Questa  tendenza  ebbe  gran  voga  nello  scorcio  del  secolo  passalo  ; 
e  quando  la  rivoluzione  del  1789  inaugurava  il  rinnovamento  di 
tutte  le  istituzioni  civili  e  politiche,  e  gettava  i  semi  di  una  vita 
sociale  tutta  nuova,  pubblicisti  e  legislatori,  per  una  strana  contrad- 
dizione, si  torturavano  la  mente  a  trovar  modo  di  romanizzare  (ci  si 
passi  la  parola)  tutto  il  mondo  che  nulla  più  aveva  di  romano.  Allora 
si  è  fatto  malgoverno  del  raziocinio  per  trovare  uniformità  di  essenza 
dove  molte  volte  non  era  che  consonanza  di  nomi.  Gol  quale  ingombro 
di  erudizione  si  è,  più  che  altro,  fallo  ostacolo  alla  diffusione  della 
luce  ed  all'  intelligenza  dei  nuovi  principi. 

Anche  rispetlo  alle  azioni  nascenti  dai  reati  si  rinviene  nelle  Ira- 
dizioni,  nelle  leggi  delle  conquiste  barbariche,  negli  statuii  del  medio 
evo,  una  certa  costanza  di  denominazioni,  che  quasi  farebbe  credere 
dd  una  grande  slabilità  di  principi.  Vi  si  vedono  infatti  le  azioni 
civili  e  le  penali,  1'  accusa  pubblica,  Finiziativa  spontanea  del  magi- 
slrato.  Eppure,  se  ben  si  guardi  alla  sostanza  delle  cose,  nulla  si 
trova  nella  antichità  che  veramente  risponda  al  coneello  delle  nostre 
azioni  ed  accuse,  perchè  è  mutata  la  genesi  della  penalità,  da  cui 
scaturisce  il  conflitto  di  quei  principi  cardinali  che  testé  si  disse  essere^ 
stali  risolti  dai  primi  articoli  del  codice  italiano.  Giova  insistere  su 
questo  argomento,  poiché  per  esso  è  chiarito  il  vero  spirito  che 
informa  la  legge  italiana.  .     .  y 


6  dell'azione  penale 
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.  L'  antica  società  romana  non  era  costituita  sul  concetto  della  natu- 
rale entità  del  popolo;  non  risaliva  al  principio  etico  della  sua 
individualità,  ma  era  unita  dal  patto  e  costituiva,  più  che  altro,  una 
confederazione  di  famiglie. 

Il  padre  di  famiglia,  colle  sue  domesliche  divinità  in  mezzo  ai  figli, 
ai  clienti,  agli  schiavi,  era  un  sovrano.  Negli  altri  cittadini  egli  scor- 
geva gli  alleati.  Negli  ordini  e  magistrali  civili,  gli  istituti  federativi. 
Di  qui  la  grande  importanza  della  personalità  cittadina  che  traspare 
da  tutte  le  sue  istituzioni,  e  la  cui  impronta  appariva  marcatissima 
anche  nelle  forme  del  processo  penale. 

Il  padre  di  famiglia,  giudice  dei  reati  domestici,  erigevasi  vindice 
deir  onore  e  della  proprietà  famigliare  :  e  come  il  delitto  altro  non 
era  che  il  danno  e  T ingiuria  privala,  la  pena  risolvevasi  nella  ven- 
detta. La  legge  subentrava  al  braccio  del  cittadino  offeso,  ed  il  giu- 
dizio era  la  pubblica  vendetta  soslituila  alla  privala. 
*  Da  questo  la  ragione  della  forma  particolare  delle  azioni  prèsso  il 
popolo  romano.  L'accusa  pubblica  significava  il  diritto  di  accusare, 
spettante  di  regola  a  tutti  i  cittadini,  aflinchè  ogni  persona  offesa 
potesse  per  sé  o  per  mezzo  dei  famigliari  o  clienti,  conseguire  la 
vendetta  ed  il  risarcimento  delJQ  offese.  Svolgendosi  la  civiltà,  l'espe- 
rienza venne  a  distinguere  dagli  allri  quei  iatti  che  offendevano  non 
solo  l'individuo  ma  anche  l'ordine  sociale,  come  a  ragion  di  esempio 
il  veneficio,  il  parricidio,  il  peculato,  1'  adulterio  (1),  pei  quali  delitti 
l'accusa  era  ugualmente  deferita  a  tutti  i  cittadini,  ed  il  giudizio 
riservato  al  popolo  nei  cgmizi,  onde  assumeva  nome  di  azione 
popolare  (2). 

In  queste  circostanze  doveva  essere  ed  era  naturale  la  ripugnanza 
del  cittadino  ad  assumere  la  veste  di  accusatore^  quando  una  ragione 
speciale  non  ve  lo  spingeva,  e  particolarmente  quando  non  concor- 
reva l' impulso  della  personale  vendetta ,  e  la  bramosia  del  risarci- 
mento, od  infine  l'ambizione  di  giungere  agli  onori  ed  agli  uffici 
pubblici,  atteggiandosi  a  difensore  della  patria.  Per  tal  guisa  si  spiega 
come  r  assumere  una  accusa  potesse  essere  ritenuta  cosa  pericolosa 
ed  indecorosa,  quando  la  sicurezza  della  patria  e  l'ordine  pubblico 
non  erano  che  indirettamente  compromessi,  ciò  che  si  scorge  negli 
slessi  scritti  di  Cicerone  che  divideva  tale  pregiudizio  (3) ,  e  come  la 
accusa  si  tenesse  generalmente  in  onore  sol  quando  era  usata  a  tutela 
od  a  vendetta  delle  persone  e  delle  famiglie. 

(i)  L.  i.  ff,  de  publids  judiciis.  Intt.  de  puhHcis  judicns. 
{%)  l.  ì,  If.  de  popularibus  odiontòiM. 
<3>  De  off.  S.  i4. 
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In  simili  condizioni  V  esercizio  deir  accusa  si  convertiva  in  un  vero 
coDflitlo,  in  una  lotta  giudiziaria  fra  accusatore  ed  accusato.* 

L'  accusatore  giurava  di  sostenere  V  accusa  per  iscopo  non  calun- 
nioso e  sino  al  giudizio  definitivo  (1);  sottoscriveva  per  garanzia  il 
libello  da  lui  formulato  ;  era  soggetto  nei  suoi  atti  dì  verificazione 
alla  controlleria  delF accusato  e,  se  soccumbente ,  subiva  le  conse- 
guenze della  disfatta  anche  con  azione  di  calunnia  che  esponevalo 
air  infamia ,  air  esilio ,  al  risarcimento  dei  danni ,  e  talora  anche  al 
marchio  sulla  fronte.  L'  accusato ,  oltre  al  pericolo  della  condanna , 
doveva  prestar  cauzione  per  conservare  la  libertà  prima  del  giudizio. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che  V  accusa  non  solo  era  circoscritta 
invariabilmente  ad  un  privato  conflitto  fra  due  cittadini,  e  negletta 
ogni  qualvolta  non  fosse  ispirata  da  una  passione  o  da  un  privato 
interesse,  ma  che  la  paura  poteva  facilmente  distogliere  i  cittadini 
dalle  accuse  anche  laddove  primeggiavano  quelle  ragioni  impulsive* 
Il  che  accadde  effettivamente,  e  gli  imperatori  statuirono  (2)  che  nei 
pubblici  reati  il  magistrato  procederebbe  d'  ufficio  -  ut  curet  is  qui 
provincioB  preesi  malis  hominibus  provinciam  purgare.  -  Ma  impor- 
tando siffatta  missione  una  assidua  vigilanza  in  ogni  parte  delle  Pro- 
vincie, così  fu  data  ai  presidi  la  facoltà  di  istituire  un  ordine  di 
uflBcialì  minori  con  incarico  d' investigare  e  denunciare  i  reati  al 
giudice.  Costoro  che  furono  delti  stazionar!,  curiosi,  ìrenarchi  (3)  non 
avevano  giurisdizione,  non  procedevano  ad  atti  che  avessero  poscia 
valore  giuridico ,  presentavansi  in  giudizio  col  carattere  di  privati 
accusatori,  e  pari  ne  avevano  la  responsabilità.  Il  loro  compito 
insomma,  si  limitava  alla  sola  denuncia  dei  reati,  ed  alla  indicazione 
delle  prove,  che  poscia  il  giudice  stesso  sperimentava  (4). 

Si  ricerchi  ora  in  queste  istituzioni,  che  abbiamo  appena  toccate, 
perchè  universalmente  conosciute,  qualche  cosa  che  somigli  agli  ordini 
dei  penali  nostri  giudizi:  si  misuri  tutta  l'importanza  delF ultima 
riforma  del  primitivo  diritto  della  repubblica  e  poi  sì  giudichi.  Nulla 
era  innovato  sulla  essenza  dell'  azione  perchè  la  facoltà  della  iniziativa 
processuale  data  al  giudice,  né  alterava  il  carattere  privato  aeir accusa, 
né  portava  seco  V  istituzione  dì  una  magistratura  rappresentante  del 
pubblico  interesse,  tulrice  dell'ordine,  promotrice  dell' esecuzione  della 
legge.  Due  cose  infatti  conviene  avvertire  :  che  V  accusa  accumulava 
in  una  l' azione  penale  e  la  civile ,  e  che  V  ufficio  degli  irenarchi  era 
sussidiario  e  non  faceva  impedin^ento  alle  accuse  private  dinanzi 
alle  quali  anzi  si  arrestava. 

(i)  £.  7.  ff.  de  accusaiionibus. 

(t)  X.  13.  de  off,  ProBs.  e  Nov.  iS8. 

(3)  L.  i.  Cod,  de  Iren.  de  Cwr.  et  Stai. 

(4)  L,  6.  ff,  de  custodia  et  exibitkme  rerum,  L,  i.  cod,  de  curiotis  et  stationariie» 
L*  ì,  f.  de  requk'endis  vH  absenUtue  damnandis. 


8  dell'  azione  penue 

Non  eravi  quindi  vera  pubblica  azione  quale  è  creala  oggidì  sui 
concetti  di  pubbliao  interesse  e  di  pubblico  ufficio.  Durava  sempre 
il  postulato  della  vendetta,  come  genesi  del  diritto  di  punire;  era 
naturale  e  necessario  che  la  forma  delle  accuse  e  dei  giudizi  rispon- 
desse a  quel  concetto. 

Non  è  a  dire  di  quanto  decadessero  le  giuridiche  discipline  allo 
sfasciarsi  dell'impero  romano.  I  barbari,  adagiatisi  sulle  rovine  del 
medesimo  per  virtù  di  conquista ,  portavano  secoloro  il  sentimento 
della  personale  indipendenza,  larghissinK),  esagerato,  afforzato  dalle 
tradizioni  e  dal  secolare  possesso  ;  e  con  quello  il  costume  non  solo 
di  respingere,  ma  di  vendicare  le  offese  con  Tarmi.  Onde  se  è  vero 
ciò  che  scrisse  di  loro  Valerio  Patercolo^  che  cioè  i  germani  ringra- 
ziassero Quintilio  Varo  -  qìiod  liles  romana  justilia  fierent  ei  solila 
armis  discerni  fare  ierminarenlur  -  convien  credere  che  la  conver- 
sione di  quei  popoli  o  fosse  simulala  o  passeg^iera. 

Non  intendiamo  addentrarci  nel  caos  di  quelle  dolorose  memorie 
per  rintracciare  le  origini,  ed  i  principi  di  un  diritto  penale  che  svol- 
gevasi  colle  faide,  colle  paci,  coi  duelli,  coi  giudizi  di  Dio.  Noteremo 
soltanto  le  conseguenze  della  invasione  barbarica  sul  successivo  rico- 
stituirsi dei  poteri. 

Dalla  conquista  usciva  il  feudalismo  che  ben  può  dirsi  la  sistema- 
zione della  stessa  conquista.  Il  feudalismo,  che  vale  quanto  smem- 
bramento, è  la  esagerazione  della  personalità  dell'  uomo  a  pregiudizio 
della  personalità  collettiva  dello  Stato,  Il  feudo  ha  sopito  il  sentimento 
della  nazionalità  ed  introdotto  a  fondamento  della  vita  sociale  il  legame 
dei  rapporti  personali;  ha  sostituito  T  uomo  ligio  al  cittadino.  Non 
rapporti  di  sangue,  non  ragione  di  origine  o  di  territorio ^  ma  vin- 
coli nascenti  dalla  fede  dell'  uomo  all'  uomo. 

É  evidente  che  dove  non  vi  era  forte  e  solida  costituzione  di  popolo, 
non  potevano  fecondarsi  le  idee  di  ordine  e  di  pubblico  interesse;  e 
che,  essendo  esagerato  e  predominante  il  sentimento  della  personalità, 
r  opinione  delle  genti  doveva  mantenere  al  reato  il  suo  carattere 
desunto  dal  danno.  Ond'  è  che  la  pena  veniva,  più  che  in  addietro, 
considerata  come  un  rimedio  ad  impedire  le  sanguinose  vendette  dei 
privati,  mediante  la  vendetta  pubblica  più  calma  e  misurata.  L' in- 
telligenza si  nutre,  come  il  corpo  umano,  dell'  atmosfera  che  la  cir- 
conda ;  epperò  informava  allora  all'  interesse  ed  alle  passioni  private 
la  ragione  ed  i  modi  delle  accuse  ;  e  le  pene,  denominate  componi- 
menti, erano  quasi  tutte  pecuniarie. 

Quando  poi  la  cosa  pubblica  cominciò  a  prendere  qualche  migliore 
assetto  tornarono  a  poco  a  poco  in  onore  le  dottrine  romane  sulle 
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accuse  e  sui  procedimenti  iniziali  d'ufficio  dai  magistrati.  Ed  è  per 
questa  ragione  che,  indagando  gli  ordinamenti  penali  dei  popoli  bar^ 
bari,  si  incontrano  non  poche  somiglianze  colle  istituzioni  romane, 
eccettuato  quanto  riflette  V  indole  delle  prove  che  presso  i  primi  ser- 
barono una  impronta  tutta  particolare  e*  caratteristica. 


Ma  dalla  feudalità  é  uscita  la  monarchia. 

La  monarchia  moderna  per  nulla  assomiglia  nei  suoi  caratteri  al 
romano  impero.  Qualunque  fosse  la  podestà  degli  imperatori,  essa 
appariva  sempre  colla  veste  di  una  magistratura ,  al  cospello  della 
quale  la  personalità  cittadina  conservava  non  V  efficienza  ma  i  titoli 
e  le  apparenze  delle  antiche  prerogative.  La  monarchia  invece  distrug- 
gendo le  signorie  feudali  col  titolo  di  ristaurare  la  uguaglianza  degli 
uomini,  personificava  lo  Stalo,  ed  assumeva  per  bandiera  la  rappre- 
sentanza della 'entità  del  popolo,  sebbene  travisala  dalla  fortunata 
ipocrisia  del  diritto  divino.  Le  idee  d'  ordine  pubblico  e  dì  pubblica 
tutela  trovavano  finalmente  una  ragione  nei  falli  sociali,  e  di  neces- 
sità dovevano  condurre  grado  a  giado  al  rìnnovamenlo  delle  civili 
istiCuzioni.  È  in  questi  tempi  infatti  che  per  la  prima  volia  compa- 
risce nei  pubblici  giudizi  un  magislraio  coir  incarico  di  sostenere  le 
pubbliche  accuse. 

Prima  che  il  secolo  Xlfl  avesse  toccala  la  metà  del  suo  corso , 
Federico  II  riordinava  in  Napoli  e  Sicilia  i  giudizi  avocandoli  alla 
corona,  a  delrinìenlo  del  feudo,  ed  allora  per  la  prima  volta  si  vi- 
dero, gli  avvocali  della  gran  corle  a  sostenere  le  accuse.  Intanto  anche 
la  veneta  repubblica  avea  istituite  le  avogarie,  le  quali,  smessa  la 
originaria  missione  di  giudicare  le  controversie  tra  i  privati  ed  il 
fisco,  si  trasformavano  in  uffici  di  avvocali  della  repubblica  e  soste- 
nevano le  accuse  tanto  nei  pubblici  giudizi  delle  quarantie  come  nei 
segreti  del  consiglio  dei  dieci  (1).  Né  per  queslo  esempio  della  veneta 
repubblica  si  contraddice  alle  origini  per  noi  assegnate  all'ufficio  del 
pubblico  ministero,  ed  alla  vera  pubblicità  delle  accuse.  La  repubblica 
veneta,  per  gli  istinti  della  sua  politica  e  per  la  sua  cosliluzione, 
raccoglieva  tulli  i  pregi  onde  venivasi  accreditando  la  giovine  mo- 
narchia ;  l'uguaglianza  civile,  l'assenza  di  signorie  feudali,  ed  un 
grande  e  forte  accentramento  di  potere  che  dava  vita  alla  personalità 
dello  Stato.  Cosi  possiamo,  ai  molli  risultati  del  genio  inventivo  degli 
italiani  e  della  loro  sapienza  legislativa,  aggiungere  queslo  pure  di 
vivere  creata  la  prima  istituzione  che  con  quella  dcir  odierno  pub^ 

(1)  I  membri  di  questa  magistratura. ohi^maTausi  Àvogadori  di  ùomume. 
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blico  ministero  possedesse  più  che  qualunque  altra  punti  radicali 
di  conlatto  (1). 

Ma  come  le  divisioni  intestine  dell' Italia  contrariarono  ogni  buona 
iniziativa  di  civile  riordinamento^  cosi  nemmanco  la  novella  istituzione 
del  pubblico  ministero  inconirò  prospera  fortuna,  avendo  la  sospettosa 
politica  dei  principi  e  delle  repubbliche  nostre  data  la  preferenza  alle 
segrete  e  capziose  inquisizioni. 

Intanto  la  medesima  istituzione  poneva  radici  profonde  in  Francia, 
dove  Luigi  IX,  gittando  le  fondamenta  di  quella  monarchia,  invadeva 
colla  sua  magistratura  le  inveterate  giurisdizioni  feudali,  ed  ordinati 
i  parlamenti ,  vi  istituiva  gli  avvocati  e  procuratori  del  Re ,  onde 
sostenessero  gli  interessi  della  corona  e  della  nazione. 

Così,  in  progresso  di  tempo,  quando  per  la  occupazione  del  Pie- 
monte da  parte  delle  armi  francesi,  furono  trapianlali  i  parlamenti 
in  Pinerolo  ed  in  Torino,  ricomparve  anche  fra  noi,  più  fortemente 
costituita,  la  istilu.zione  del  pubblico  ministero,  poscia  mantenuta  da 
Emanuele  Filiberto,  il  quale,  ricuperali  gli  aviti  domini,  vi  ordinò 
le  magistrature  supreme  colla  denominazione  di  senati  sul  disegno 
dei  parlamenti  medesimi. 

Non  è  da  credere  perciò  che  queir  istituto  avesse  raggiunto  già 
fin  d'allora  l'ampio  sviluppo  a  cui  è  pervenuto  oggidì  L'umana 
intelligenza,  che  provvidamente  è  conformata  alla  perfettibilità,  sog- 
giace però  alla  legge  della  propria  imperfezione,  onde  in  tutto  va 
lenta  ed  opera  le  grandi  rivoluzioni  della  sua  civiltà  progredendo 
grado  grado,  e  per  parziali  conquiste.  Cosi  le  istituzioni  umane,  come 
tutto  ciò  che  è  prodotto  dall' opera  dell'uomo,  stanno  in  relazione 
colla  capacità  del  medesimo,  vale  a  dire  colla  sua  civiltà;  e  mano 
mano  che  questa  progredisce  e  mostra  il  lato  difettoso  delle  istitu- 
zioni, la  legge  interviene  e  cerca  di  migliorarle. 

s«. 

Ma  finalmente  tutte  le  discipline  onde  si  compone  la  vasta  tela  della 
polizia  civile,  si  sono  legittimate  ritemprandosi  alle  veraci  loro  fonti 
giurìdiche,  ed  allora  apparve  lucida  ed  a  contorni  rilevati  la  ragione 
pura  della  penalità. 

Noi  non  esporremo  qui  la  storia  e  le  vicissitudini  della  celebre 
controversia  che  si  è  agitata,  e  non  è  spenta  del  tutto,  intorno  al 
punto  di  conoscere  d' onde  proceda  il  diritto  di  punire  ed  in 
che  si  fondi. 

(i)  É  questa  parimente  1*  origine  cbe  assegna  al  pubblico  ministero  il  conte  Sclopis 
neU' opera  snìV  Autorità  giudiziaria.  Tale  idea,  combattuta  dall' avv.  Giovanni  Carcaito 
nella  monografla  intitolata  -  Il  pubblico  minislero  -,  è  ancbe  propugnata  daU'avvo» 
cato  -Giulio  Crivbllari  in  un  suo  scritto  -  Intorno  al  diritto  penale  neUa  repubblica  veneta 
-  (Archivio  giuridico  di  SsiUFiia,  voi.  V,  fot.  5). 
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Non  sarebbe  questo  il  luogo  di  riprodurre  un  tema  che  più  d' ogni 
altro  fu  causa  di  numerose  ed  ostinale  polemiche,  di  molteplici  e 
disparati  sistemi  nella  sociale  filosofia.  Epperò  non  faremo  menzione 
della  scuola  che  voleva  fondare  la  ragione  della  penalità  esclusiva- 
mente  nella  umana  coscienza,  nella  giustizia  assoluta,  quasi  che  fosse 
dato  air  uomo  di  crearsi  giudice  supremo  deH'  ordine  morale,  e  quasi 
che  non  vi  fossero  azioni  che  pur  debbono  punirsi  senza  che  la  legge 
morale  ne  sia  offesa.  Nulla  diremo  dell'  altra  che  la  rintracciava  esclu- 
sivamenle  nella  utilità  sociale  per  cui  l'uomo,  punibile  soltanto  a 
contemplazione  degli  altri,  sarebbe  ridotto  a  strumento  di  futura 
sicurezza.  Nemmanco  parleremo  delle  scuole  diverse  che,  seguendo 
un  sistema  eccletico,  accoppiarono  le  dottrine  delle  altre  due  scuole 
di  cui  ebbero  comuni  le  censure,  dando  ora  la  prevalenza  alla  giu- 
stizia assoluta,  moderandola  però  alla  stregua  della  sociale  utilità,  ora 
dando  la  preminenza  a  questa,  contemperata  però  alla  luca  di  quella. 

Bensì  diremo  che,  in  mezzo  a  questa  glande  conflagrazione  di 
dottrine  e  forme  diverse,  un  principio  ne  sorti  incolume,  il  quale, 
soverchiando  gli  altri,  invase  anche  le  menti  di  chi  meno  gli  pareva 
propenso,  vale  a  dire  la  necessità  di  tutelare,  mediante  la  giustizia 
punitiva,  r  or(fìne  giuridico.  E  la  scienza  vera  del  diritto  penale, 
amante  di  positivi  risultamenti,  ed  avversa  allo  sterile  formalismo,  ela- 
borava lentamente  sì,  ma  sapientemente  quel  princìpio,  e  ne  traeva 
i  postulati  che  la  penalità  trova  la  sua  giustificazione  nel  legame 
intimo  ed  assoluto  che  la  congiunge  alla  conservazione  del  diritto 
nella  sociale  comunanza  e  nei  membri  che  la  compongono;  per  cui 
legittima  è  la  pena  quando  esiste  una  violazione  del  diritto  sociale 
ed  individuale,  non  obbliata  però  mai  V  intrinseca  malvagità  con  cui 
la  violazione  medesima  è  stata  commessa. 

II  principio  dalla  cui  elaborazione  deducevasi  questo  postulato , 
traluce  dalle  teoriche  proclamate  dapprima  nell'  Italia  nostra  da  sommi 
ingegni,  ai  quali  pertanto  si  deve  specialmente  se  la  scienza  del  di- 
ritto penale  è  salita  alla  odierna  perfezione.  A  parte  la  divergenza 
delle  forme  e  delle  parole,  sotto  il  peso  di  cui,  più  che  della  sostanza 
si  affaticarono  e  si  affaticano  tuttavia  elette  intelligenze,  quello  è  il 
principio  che  cominciò  a  trasparire  chiaramente  dal  libro  di  Beccaria  (1) 
che  rifulse  negli  insegnamenti  di  Romagnosi  (2)  e  sulle  traceie  di  quei 
sommi  passò  negli  scritti  di  Carmignani  (3)  e  dei  più  illustri  crimi- 
nalisti  nazionali  che  ad  essi  tener  dietro.  Tale  pure  è  il  picincìpio  che 
ispirò  le  teoriche  di  insigni  giuristi  stranieri  e  segnatamente  dei  tedeschi 
Sonnenfels  (4),  Feuerbach  (5)  e  poscia  di  MiUermayer  (6).  Ed  è  final- 

(1)  Dei  delitti  e  delle  pene, 

(2)  Genesi  del  diritto  penale. 

(3)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale. 

(4)  Principio  della  scienza  di  jM)/tzta,  commercio  e  finanza. 
(6)  Manuale  di  diritto  penale  germanico. 

(6)  Annotazioni  alt'  opera  suindicata  di  Fenbrbach. 
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mente  Io  slesso  princìpio  che  cominciò  ad  animare  le  riforme  ìniro- 
dotte  nel  diritto  penale  dalla  francese  rivoluzione  per  espandersi 
quindi  nelle  leggi  delle  altre  nazioni  sulla  completa  rovina  delie 
antiche  e  fallaci  teorie  deir  individualismo  e  delle  autorità. 

Atterrato  cosi  V  edifizio  del  vecchio  diritto  penale,  anche  le  giuris- 
dizioni al  medesimo  coordinate  dovettero  ritemprarsi  ad  una  ragione 
novella. 

Innanzi  tutto  fa  allora  chiarita  la  vera  natura  delle  penali  accuse 
e  quindi  la  necessità  degli  uffici  del  pubblico  ministero.  E  siccome 
il  diritto  di  punire  non  si  preoccupa  dei  bassi  risentimenti  personali, 
né  del  danno  privato  ma  nasce  congeneo  alla  pubblica  tutela,  cosi 
risultò  manifesta  e  marcatissima  anche  la  linea  di  separazione  delle 
due  azioni  che  nascono  dal  falto  dell'  uomo  lesivo  della  libertà  di  un 
altro  uomo.  L'una  civile  e  privata,  spettante  alla  persona  offesa  per 
la  riparazìpne  dell' ingiuria  e  del  danno;  T altra  penale  e  pubblica  a 
tutela  della  sicurezza  e  dell'ordine  pubblico,  la  quale  ultima  non 
poteva  essere  abbandonata  alla  sollecitudine  dei  privati  cittadini,  ma 
per  la  gravità  degli  interessi  che  è  destinata  a  difendere  esser  dovea 
pronta,  immanchevole,  inesorabile,  e  perciò  stesso  esercitata  da  un 
pubblico  magistrato. 

Questo  è  che  fu  chiaramente  stabilito  nel  codice  francese  del  tre, 
brumaio  anno  IV  (articoli  4,  5  e  6)  e  che  nella  sostanza  rimase 
fermo  in  quello  del  1810  (art.  1).  E  gli  stessi  principi  passarono  poi 
in  vari  codici  della  penisola,  fra  cui  nel  parmense,  indi  in  quelli  di 
Piemonte  del  1847  e  1859,  ed  in  fine  nel  codice  ora  vigente  nel 
Regno  d'Italia. 

Ma  un  altro  postulato,  condotto  a  perfezione  dalla  civiltà  moderna, 
contribuì  a  rendere  necessaria  l'istituzione  del  pubblico  ministero. 
É  la  massima  dominante  in  tutte  le  parti  dell'  organismo  sociale  negli 
Stati  ordinati  a  lìbero  reggimento;  la  separazione  dei  )[)oteri.  Per  essa 
la  podestà  legislativa,  i'  esecutiva  e  la  giudiziaria,  ciascuna  nell'  am- 
bito suo,  concorrono  al  migliore  conseguimento  del  fine  sociale,  e  ad 
un  tempo  alia  più  sicura  guarentigia  del  cittadino. 'Chi  volesse  inda- 
gare i  rapporti  che  da  lontano  uniscono  le  diverse  manifestazioni 
della  attività  dell'  umana  intelligenza,  e  li  facesse  risalire  ad  un  prin- 
cipio genetico,  scorgerebbe  qualche  affinità  tra  la  divisione  degli  isti- 
tuti civili  e  quella  del  lavoro  e  dei  servigi  in  rapporto  alla  produ- 
zione. Divisione  vale  quanto  maggior  perfezione  di  parti,  e  quindi 
anche  di  risultato. 

La  podestà  legislativa,  1'  esecutiva  e  la  giudiziaria  sono  le  tre  forze 
dalle  quali  muove  l' impulso  a  tulta  l'azione  governativa;  disgiunte, 
si  conterminano  a  vicenda  ed  agevolano  la  rispettiva  benefica  efficienza; 
congiunte  generano  l'arbitrio  e  la  confusione.  Quella  stessa  provvi- 
denziale cautela  che  a  prevenire  1'  arbitrio,  ha  regolato  1'  azione  go- 
vernativa col  mezzo  di  distinti  poteri,  ha  pur  suggerita  la  divisione 
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degli  offici  della  magistratura.  I  conflitti  penali  si  svolgono  e  risol- 
TOIDO  pel  concorso  di  tre  distinti  uffici  ;  V  azione,  V  istruzione  ed  il 
giudizio.  Chi  esercita  Y  azione  penale  deve  vigilare  sulla  investigazione 
dei  mezzi  di  prova  ed  additarli,  ma  non  deve  essere  a  lui  commesso 
di  appurarli  ed  apprezzarli.  Cosi  chi  accusa,  al  pari  di  chi  istruisce 
il  processo,  non  può  aver  parte  nel  giudizio,  perchè  il  giudice  deve 
tenersi  al  coperto  da  ogni  preoccupazione,  fosse  pure  soltanto  apparente, 
onde  ispirare  fiducia  air  accusato  ed  alla  società.  Il  magistrato  dell'  ac^ 
cusa  deve  dunque  avere  una  missione  separata  dalle  altre  funzioni 
giudiziarie,  ed  è  ciò  che  avviene  del  pubblico  ministero. 

Ma  quar  è  poi  la  vera  natura  dell'  azione  del  pubblico  ministero 
secondo  la  legislazione  italiana? 

L'  art.  129  della  legge  organica  6  dicembre  1865  qualifica  il  pub* 
blico  ministero  come  il  rappresentante  del  potere  esecutivo  presso 
r  autorità  giudiziaria,  e  lo  pone  sotto  la  direzione  del  ministero  della 
giustizia.  Da  questo  però  non  devesi  indurre  che  il  pubblico  mini- 
stero sia  esecutore  sommesso  e  quasi  cieco  istrumento  delle  volontà 
ministeriali.  Egli  è  bensì  rappresentante  del  potere^  ma  nel  tempo 
stesso  (e  ce  lo  ricorda  l'art.  139  della  legge  suddetta)  è  organo 
della  legge  e  penalmente  responsabile  innanzi  alla  medesima  della 
rettitudine  dei  modi  onde  ne  ha  promossa  e  sostenuta  1'  osservanza. 
La  sua  responsabilità  è  chiaramente  scritta  negli  articoli  194,  193, 
197,  229  del  codice  penale,  783,  785,  786  e  788  del  codice  di 
procedura  civile. 

Il  pubblico  ministero  non  è  né  può  essere  schiavo  del  governo 
perchè  è  vincolato  dalla  legge;  la  quale  non  gli  lascia  arbitrio,  ma 
definisce  le  sue  attribuzioni,  determina  le  condizioni  sotto  le  quali 
deve  esercitarle,  e  traccia  cosi  nettamente  la  cerchia  della  sua  effi- 
cienza, che  non  gli  è  possibile  uscirne  per  secondare  altre  suggestioni 
ed  esigenze.  Ed  è  tale  la  natura  di  questo  vincolo,  che  il  pubblico 
ministero  non  solamente  è  giudicabile  nelle  forme  del  diritto  comune 
per  i  reati  anche  commessi  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni,  ma  per 
di  più  non  è  coperto  dalla  garanzia  che  protegge  gli  agenti  gover- 
nativi»  di  che  diremo  in  seguilo.  11  che  significa  che  la  sua  azione 
non  è  assorbita  dalla  responsabilità'  ministeriale,  ma  genera  una  re- 
sponsabilità personale  nel  funzionario  che  di  necessità  deve  avere  il 
suo  correlativo  nell'indipendenza  dell'azione  stessa^  Cosi  è  che,  lo 
art.  37  del  codice  di  procedura  penale  determinando,  come  si  vedrà, 
la  giurisdizione  a  cui  vanno  soggetti  i  magistrati,  non  esclusi  quelli 
del  pubblico  ministero,  non  fa  cenno  di  condizioni  alle  quali  debba 
essere  subordinato  l'esercizio  dell'azione  penale  a  loro  riguardo. 
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Del  resto  è  presto  e  facilmente  dimostrata  dalla  essenza  stessa  delle 
cose  la  delimiiazione  della  rappresentanza  del  governo  attribuita  al 
pubblico  tninislero  :  la  quale  non  può  essere  che  il  riflesso  dei  potere 
governativo  medesimo.  Ora  è  forse  dato  a  questo  potere  di  prender 
parte  air  amministrazione  della  giustizia  ?  No  certo  :  la  sua  azione  è 
semplicemente  di  vigilanza,  d'  ordine,  di  disciplina.  E  dunque  in  questa 
parte  sola  che  può  essere  rappresentalo  dal  pubblico  ministero;  il 
quale  vigila  per  lui,  nota  i  difetti  del  servizio,  promuove  l'osser- 
vanza delle  discipline,  eccita  V  operosità  dei  funzionari,  avverte  i  bi- 
sogni, suggerisce  i  rimedi.  Egli  è  in  questa  parie,  ma  in  questa  parte 
sola,  che  può  dirsi  felice  la  nota  espressione  di  Treilhard  che  il  pub- 
blico ministèro  è  V  occhio  del  governo  (1) 

Da  tutto  ciò  rendesi  manifesta  la  duplice  azione  e  la  duplice  rap- 
presentanza del  pubblico  ministero. 

In  tutto  l'ordine  del  servizio  e  nella  disciplina  è  rappresentante  del 
potere  eseculivo. 

Nell'azione  della  giustizia  è  sempre  ed  unicamente  organo  della 
legge.  Il  codice  è  la  legge  muta,  il  pubblico  ministero  è  la  legge 
parlante. 

(1)  Questo  concetto  del  pubblico  ministero  è  sostanzialmente  diverso  da  quello 
che,  a  semplice  schiarimento  deirart.  129  dell'ordinamento  giudiziario,  fb  dato  dal 
progetto  di  legge  per  modificazioni  all'ordinamento  giudiziario,  presentato  al  senato 
dal  ministro  De  Falco  nella  tornala  del  30  novembre  I87i.  Il  suddetto  articolo  fa 
così  modificato  dal  progettò  di  legge  «  11  pubblico  ministero  è  il  rappresentante  del 
potere  esecutivo  presso  Tautorità  giudiziaria  per  la  esecuzione  della  legge.  É  posto 
sotto  la  direzione  del  ministero  della  giustizia  >.  La  modificazione  si  limita  all'ag- 
giunta delle  parole  pei"  la  esecuzione  della  legge,  ed  è  come  segue  motivata.  «  Fu 
più  volte  osservato  che  Tart.  129  delia  legi^e  suU' ordinamento  giudiziario  non  delinei . 
esattamente  il  carattere  complesso  del  pubblico  ministero,  e  sia  meritevole  di  qualche 
modificazione.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  ministero  pubblico  sia  il  rappresen- 
tante,  e  l'agente  immediato  del  governo;  epperò  egli  è  posto  sotto  la  direzione  del 
guardasigilli,  il  quale  col  suo  mezzo  esercita  l'alta  vigilanza  sull'amministrazione  della 
giustizia,  di  cui  egli  risponde  verso  il  Re  e  la  nazione.  Ma  la  dipendenza  del  ministero 
pubblico  non  si  estende  oltre  i  confini  della  legge  che  è  chiamato  ad  eseguire,  non 
va  oltre  l'avviamento  delle  procedure  e,  nel  l' espi icamento  della  sua  azione  a  lui  resta  . 
sempre  la  coscienza  di  giudice  e  il  dovere  di  magistrato  >.  E  più  avanti  <  Sf  è  perciò 
creduto  utile  d'introdurre  nella  definizione  del  ministero  pubblico  f or  molata  nell'arti- 
colo 129,  r  aggiunta,  per  V  esecuzione  della  legge;  *  nel  fine  di  far  risortire  più  spiccata  la 
natura  del  pubblico  ministero  e  di  dimostrare  che  esso  rappresenta  sì  il  potere  esecu- 
tivo, ma  allo  scopo  di  attendere  alla  esecuzione  della  legge  e  di  far  trionfare  la  lega* 
lità  e  la  giustizia. 

É  noto  poi  che  tale  aggiunta  fu  elimijiatà  dalla  commissione  del  senato,  che  tenne 
così  ferma  la  primiera  redazione  dell' «rt.  129. 

Dopo  ciò  è  facile  vedere  la  dilTerenza  caratteristica  fra  il  nostro  concetto  e  quello 
del  progetto  ministeriale.  Secondo  il  progetto  ministeriale  il  pubblico  ministero  è  il 
rappresentante  del  potere  esecutivo  non  solamente  in  ciò  che  concerne  V  ordine  del 
servizio  e  la  disciplina,  ma  eziandio  nell'esecuzione  della  legge;  noi  invece  intendia* 
mo  che  appunto  uell'  esecuzione  della  legge  il  pubblico  ministero  prenda  le  sue  ispi- 
razioni dalla  sola  legge  senza  che  vi  si  intromettano  le  infiuenze  governative.  Al 
ministro  riconosciamo  questa  sola  missione;  mantenere  gli  ordini  della  disciplina 
e  del  servizio  ;  a  questo  è  Umitata  la  sua  responsabilità. 
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Ne  a  questa  conclusione  si  può  opporre  il  disposto  dell'  art.  688 
del  codice  di  procedura  penale  onde  il  procuratore  generale  presso 
la  corte  di  cassazione  riceve  V  incarico  dai  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia di  denunciare  le  sentenze  implicanti  contraddizione,  e  provocare 
il  rimedio  della  revisione.  Simile  provvedimento,  affatto  eccezionale, 
non  si  riferisce  ad  una  azione  penale,  poiché  questa  è  esaurita  colla 
condanna,  ma  costituisce  un  modo  straordinario  di  riparazione  ad 
una  ingiustizia  già  compiuta.  Esaurito  il  compito  dell'  amministrazione 
della  giustizia,  posto  il  pubblico  ministero  di  fronte  all'  autorità  d'un 
giudizio  irretrattabìle,  era  necessario  l' intervento  del  potere  che  con- 
cedesse il  sindacato  sulla  cosa  giudicata. 

Tale  adunque  è,  secondo  il  nostro  diritto  positivo,  l'istituzione  del 
pubblico  ministero ,  a  cui  si  attaglia  perfettamente  la  formola  assai 
felicemente  espressa  dairilluslre  Hèlie  ^  cioè  che  «  Les  fonclions  du 
minislère  public  peuvent  se  résumer  en  deux  moU,  agir  et  rendre 
compie  (1)  ». 

Toccheremo  a  luogo  più  opportuno,  ed  a  ragione  più  conosciuta» 
della  quistione  che  intorno  alla  medesima  istituzione  si  agita  nel 
campo  della  dottrina. 


CAPO  IL 

Funzionari  a  cui  è  confidato  l'esercizio 
dell*  azione  penale  e  loro  costituzione. 

§  8.  Organismo  del  pubblico  ministero. 

§  9.  Differenze  tra  il  pubblico  ministero  francese  e  T  italiano. 

§  10.  Se  io  Francia  necessitasse  la  prova  della  delegazione  pei 
sostituti  procuratori  generali  ed  imperiali  (ora  della  repubblica}. 

§  11.  D'onde  attingano  la  facoltà  di  agire  i  sostituti  procu- 
catori  generali  ed  i  sostituti  procuratori  del  Re  in  Italia. 

§  12.  Se  vi  sia  mestieri  della  delegazione  per  il  procuratore 
dei  Re  che  interviene  alla  corte  d'assisie« 

(1)  TraiU  de  Vinsi,  crim.  voi.  II,  capit.  IV,  |  480,  pag.  419  (edizione  parigina). 
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§  13.  Se  la  delegazione  possa  emaDare  anche  dal  sosbluto  prò* 
curatore  generale. 

§  li.  Forma  della  delegazione. 

§  15.  Se  la  delegazione  possa  farsi  ad  un  ufficio  del  pubblico 
ministero  che  non  sia  quello  presso  il  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione sono  convocate  le  assisie. 

§  16.  Se  il  procuratore  del  Re  delegato  possa  ricorrere  in 
cassazione  contro  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  o  della 
corte  d' assisie. 

§  17.  Se  i  capì  del  pubblico  ministero  possano  imporre  ai 
sostituti  la  loro  opinione. 

§  18.  Alcune  particolarità  caratteristiche  della  legge  italiamt 
sul  pubblico  ministero. 

§  19.  Riassunto  delle  cose  esposte,  e  posizione  di  alcuni  quesitL 


S  8- 

Le  funzioni  del  pubblico  ministero  sono  esercitate  presso  le  corti 
dai  procuratori  generali  ;  presso  i  tribunali  civili  e  correzionali  dai 
procuratori  dei  Re.  Gli  uni  e  gli  altri  compiono  le  loro  funzioni  perso- 
nalmente, ovvero,  i  procuratori  generali  per  mezzo  di  avvocati  gene- 
rali, di  sostituii  procuratori  generali,  o  di  sostituti  procuratori  generali 
aggiunti,  e  i  procuratori  del  Re  per  mezzo  di  sostituti  od  aggiunti 
giudiziari  (articolo  130  ordinamento  giudiziario). 

Presso  le  corti  di  assisie  ne  è  deferito  V  esercizio  al  procuratore 
generale  personalmente  o  ad  uno  dei  suoi  avvocati  generali,  o  sos- 
tituti 0  sostituti  aggiunti;  ma  può  pure  essere  delegato  dai  procura- 
tore generale  all' ufficio  del  pubblico  ministero  presso  il  tribunale 
civile  e  correzionale  nella  cui  giurisdizione  sono  convocate  le  assisie^ 
con  facoltà  di  circoscrivere  nominativamente  la  delegazione  al  procu- 
ratore del  Re  o  ad  un  suo  sostituto  (art.  81  e  131  ord.  giud.). 

I  funzionari  del  pubblico  ministero  sono  equiparati  in  grado  a 
quelli  deUa  magistratura  giudicante,  e  non  censurabili  dalla  medesima, 
non  redarguibili  disciplinarmente  quando  pure  manchino  palesemente 
e  pubblicamente  al  dovere  e  al  decoro  della  carica  (art.  136  e  245 
ord.  giud.),  ed  a  ragione,  perchè  sostenuti  dal  sentimento  dell'indi- 
pendenza^  riescono  capaci  di  azione  più  libera  e  risoluta. 
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§» 


La  co&lituzione  del  pubblico  ininislepOy  secondo  la  legislazione  ila- 
liana,  è  tuUa  imilazione  francese.  Tuttavia  si  riscontrano  fra  le  due 
legislazioni  alcune  differenze  che  giova  esporre  a  migliore  intelligenza 
dello  spirilo  della  legge  nostra. 

Id  Francia,  ove  la  tendenza  alla  consolidazione  del  potere  fu  sino 
ad  epoca  recente  quasi  tradizionale,  ed  èrasi  esuberantemente  pronun- 
ciala al  principio  di  questo  secolo  nel  governo  imperiale,  il  pubblico 
(uinistero  fu  dotato  dì  un  maggiore  accentramento  e  quindi  anche 
di  una  maggiore  unità.  In  effetto  tutte  le  funzioni  proprie  del  me- 
desimo erano  specialmente  e  personalmente  conferite  al  procuratore 
generale,  che  le  esercitava  come  presso  di  noi  a  mezzo  di  avvocati 
generali  e  di  sostituti  procuratori  generali.  Se  non  che  la  sua  com- 
petenza comprendeva  anche  degli  uffizi  del  pubblico  ministero  presso 
i  tribunali  di  prima  istanza,  dove  risiedeva  un  suo  sostituto  con 
titolo  di  procuratore  imperiale  «  Leè  fonctìonsy  recava  Tart.  6  della 
legge  organica  20  aprile  1810,  du  ministère  public  seroni  exercées^ 
à  la  cour  impéricUCy  par  un  procureur  general  imperiai.  Il  aura  des 
subslilus  pour  le  service  des  audiences  à  la  coììt  imperiale^  pour  son 
parqueiy  pour  le  service  des  cours  d*  assises  et  des  cours  speciales  et 

pour  les  tribunattx  de  première  instanae Ceux  établis  près 

des  tribunauiX  de  première  inslance,  portent  le  titre  de  procureurs  impe- 
riaux  >  e  V  art.  43  soggiugeva  :  «  Les  fonctions  du  ministère  public 
seront  exercées  dans  chaque  tribunal  de  première  instance^  par  un 
substitu  du  procureur  general  qui  a  le  titre  de  procureur  imperiai  ». 

Non  si  può  disconoscere  che  in  questo  organamento  T  azione  pub- 
blica esercitata  da  uffiziali  vari  e  molti ,  ma  tutti  rappresentanti  un 
unico  supremo  magistrato,  avvantaggiasse  di  assai  la  propria  auto- 
rità nell'  unità  d'impulso  e  nella  solidarietà  d' esecuzione.  E  quasi 
potrebbe  sembrare  a  prima  giunta  alquanto  manchevole  al  confronto 
la  costituzione  del  pubblico  ministero  italiano  in  cui,  all'  assoluto 
accentramento  unificatore  furono  sostituiti  rapporti  di  sorveglianza, 
di  sindacato  e  di  subordinazione.  La  nostra  legge  infatti  non  ha  per- 
sonificalo a  guisa  della  francese  il  pubblico  ministero  nel  procuratore 
generale  per  farne  discendere  e  diramarne  1'  azione  nelle  giurisdizioni 
crìminaii  e  correzionali  :  ma  invece  con  le  esplicite  dichiarazioni  dei 
suoi  art.  2  e  130  ha  creato  un  pubblico  ministero  presso  ogni  or- 
dine di  magistratura  in  guisa  che  anche  ì  procuratori  del  Re  hanno 
vita  propria  ed  autonoma,  e  noi)  attingono  l'autorità  al  tacito  man- 
dato del  procuratore  generale. 

Crediamo  però  che  le  discipline  della  legge  italiana  siano  preferì- 
bili ;  perchè,  da  un  lato,  la  supremazia  •  direttiva  attribuita  ai  procu** 
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ratori  generali,  accompagnata  dalla  vigilanza  disciplinare  (art.  242  e 
243  ord.  giud.)  ripara  alla  men  forte  adesione  degli  uffizi;  e  dal- 
l'altro ne  viene  un  beneficio  assai  più  pregievole  dell' accentramento, 
che  è  la  maggior  libertà,  e  quindi  maggiore  prontezza  e  sicurezza  di 
azione  nel  procuratore  del  Re.  Al  quale  conviene  assai  questa  lar- 
ghezza di  arbitrio  chiamato^  com'  è,  dalla  legge  a  dare  il  primo  impulso 
ed  il  primo  indirizzo  a  tutte  \é  azioni  penali. 

Questa  marcata  individualità  dei  procuratori  del  Re  a  fronte  dei 
procuratori  generali  ha  un  i|ltro  lato  di  convenienza.  La  vigilanza 
del  procuratore  generale  non  può  tutto  prevenire,  e  neppur  può 
impedire  che  discordi  del  suo  pensamento  il  procuratore  del  Re  presso 
un  tribunale  nella  condotta  delle  azioni.  Per  tali  contingenze  era 
d'uopo  riservare  all'ufficio  superiore  la  facoltà  di  disapprovarne  e 
correggere  gli  atti  anche  per  via  d'  appello  :  facoltà  che  mal  si  acco- 
moda al  concetto  dell'  unità  dell'  ufficio  che  implica  quello  dell'  unità 
del  pensiero.  Cosicché  se  le  disposizioni  degli  art.  353  e  399  del 
nostro  codice  dì  procedura  penale  riescono  consone  ai  principi  di  costi- 
tuzione organica  della  magistratura,  riservando  al  procuratore  generale 
la  facoltà  dell'  appello  contro  eziandìo  le  decisioni  dei  tribunali  con- 
formi alle  richieste  del  procuratore  del  Re ,  la  stessa  facoltà  ugual- 
mente introdotta  nel  diritto  francese  dall'  art.  202,  n.  5,  del  codice 
d' istruzione  criminale  e  dalla  legge  10  giugno  1856,  si  risolve  in 
una  vera  incoerenza. 

Ma,  se  più  che  l' esteriore  apparenza  si  considera  1'  essenza  delle 
cose,  si  riconosce  che  le  discrepanze  notate  fra  le  due  legislazioni  si 
riducono  all'inesattezza  d'una  dogmatica  definizione. 

Il  rigore  dell'  unità  assoluta  del  pubblico  ministero  ;  il  concetto  di 
questa  potenzialità  che  da  un  punto  culminante  discende  e  si  dirama 
per  la  gradazione  delle  giurisdizioni,  portando  sèmpre  e  dovunque 
la  stessa  figura  del  procuratore  generale,  avrebbe  incontrati  non  lievi 
difficoltà  nella  sua  pratica  attuazione;  ed  appunto  per  questo,  vera 
attuazione  non  l'ebbe  mai.  Coperto  dalla  responsabilità  del  procura- 
tore generale,  troppo  da  lui  lontano  per  averne  lume  ed  indirizzo, 
quante  volte  il  procuratore  del  Re  sarebbesi  rimasto  interdetto,  peritoso 
e  lento;  laddove  la  celerità  è  proprio  assai  frequentemente  condizione 
decisiva  degli  esiti  della  polizia  giudiziaria  ! 

Questo,  per  verità,  non  era  negli  intendimenti  della  legge  francese: 
che  anzi  1'  art.  22  del  codice  d' istruzione  criminale  addossava  diret- 
tamente al  procuratore  imperiale  l'incarico  della  ricérca  di  tutti  i 
reati  anche  di  competenza  delle  coi:li  d'assise  e  speciali;  e  coerente- 
mente gli  art.  9,  17,  29,  30,  61,  64,  182  e  274  dello  stesso  codice, 
costituivano  immediati  rapporti  fra  lo  stesso  procuraratore  imperiale 
e  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  e  tutte  le  pubbliche  autorità  per 
le  denunpie  e  gli  atti  ^riferibili  alla  scoperta  dei  reati.  Né  la  legge 
organica  sopravenuta  due  anni  dopo  1'  attuazione  del  codice    aveva 
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derogato  a  queste  disposizioni;  può  dirsi  al  contrario  che  ne  aveva 
inserita  virtualmente  la  conferma  nel  suo  art.  43  dianzi  riportato: 
il  quale  assumeva  maggiore  significazione  nel  confronto  coir  art.  42 
del  regolamento  6  luglio  1810  ove  era  scritto  che  alle  corti  gli  avvo- 
cali generali  ed  i  sostituti  procuratori  generali  non  parteciperebbero 
air  esercizio  delle  funzioni  del  pubblico  ministero  che  sotto  la  dire- 
zione dei  procuratori  generali. 

Ma  finalmente  quale  conseguenza  derivava  poi  da  un  tale  stalo  di 
cose?  La  dottrina  e  la  pratica  ne  inducevano  questo  solo,  che  i  procu- 
rafori  imperiali  avendo  ricevuto  direttamente  il  loro  mandalo  dalla  legge 
si  trovavano  investiti  della  facoltà  dell'  iniziativa  indipendentemente 
dalle  delegazioni  del  procuratore  generale.  Però  questa  facoltà  era 
(non  bisogna  dimenticarlo)  condizionata  alla  dichiarazione  del  carat- 
tere proprio  del  funzionario  «  Les  fonclions  du  minhtère  public 
seroni  exercées  dans  chaque  tribunal  de  première  inslance  par  un 
substiiu  du  procureur  general».  Non  era  quindi  lecito  indurne  che 
il  procuratore  imperiale  avesse  una  propria  entità  giuridica  distinta 
da  quella  del  procuratore  generale.  La  sola  necessità  del  servizio 
aveva  provocata  la  sua  facoltà  d' iniziativa  ;  ma  questa  era  l' inizia- 
tiva di  un  subalterno,  di  un  rappresentante  che  esercita  una  autorità 
non  propria;  iniziativa  che  talvolta  poteva  procedere  incerta  e  lenta, 
e  fallire  quindi  alla  fruttuosità  delle  indagini  giudiziali. 

Il  vero  è  che  stava  insito  nella  legge  un  princìpio  d'  antinomia, 
mal  convenendo  fra  loro  il  carattere  di  sostituto  procuratore  gene- 
rale e  r  attribuzione  personale  dell',  esercizio  delle  azioni.  Del  resto 
la  dottrina  con  ragione  ha  voluto  rialzare  la  personalità  dei  procu* 
raCori  imperiali  immolata  ad  uua  esagerata  preoccupazione  di  siste- 
matico accentramento  ;  ma  per  ottenere  questo,  essa  pure  ha  dovuto 
alla  sua  volta  esagerare  alquanto  le  conseguenze  del  mandato  onde 
il  procuratore  imperiale  è  direttamente  investito  dalla  legge  dell'  eserci- 
zio delle  azioni  penali.  E  di  vero  l'art.  43  della  legge  organica  del 
1810  conferisce  quello  slesso  mandato  direttamente  e  simultaneamente 
ai  procuratori  imperiali  ed  ai  suoi  sostituti.  Si  avrebbe  dunque  ad 
inferirne  che  le*facoltà  dei  sostituti  non  fossero  una  emanazione  delia 
podestà  del  procuratore  imperiale,  e  che  questi  avessero  una  autorità 
personale  distinta  da  quella  del  procuratore  imperiale?  Il  dubbio  ci 
conduce  all'  esame  d' un  altra  quistione. 

§  10- 

Fissato  il  principio  che  il  procuratore  imperiale  nella  sua  sfera 
d'azione  procedeva  in  virtù  del  mandato  della  legge  a  differenza 
degli  altri  sostituti  procuratori  generali  chiamati  a  partecipare  ,.alle 
funzioni  del  pubblico  ministero  sotto  la  direzione  del  capo  dell' uflBcio» 
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era  naturale  che  si  sarebbe  domandato  se  per  la  validità  degli  alti 
di  questi  ultimi  s*  avesse  a  ritenere  necessaria  la  dimostrazione  della 
delegazione  in  virtù  della  quale  avevano  agito  :  e  se  tale  dhhostra- 
zione  s' avesse  a  richiederla  tanto  a  riguardo  dei  sostituti  procuratori 
generali,  che  dei  sostituti  procuratori  imperiali. 

La  quistione  fu  effettivamente  agitata  in  Francia  e  risoluta  sempre 
col  riconoscimento  della  validità  degli  atti  dei  sostituti  indipendente- 
mente dalla  dimostrazione  della  delegazione  :  mala  questione  è  com- 
plessa, e  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  discordano  in  sostanza  negli . 
apprezzamenti  della  medesima,  sebbene  convengano  nella  conclusione 
or  riferita. 

L'illustre  Mangiti  ammette  la  necessità  della  delegazione  senza 
distinguere  fra  i  sostituti  procuratori  generali  ed  i  sostituti  procuratori 
imperiali.  A  suo  avviso  il  mandato  onde  i  sostituti  procuratòri  imperiali 
erano  investiti  delle  funzioni  della  polizia  giudiziaria  e  dell'  esercizio 
delle  aziont  penali  per  espressa  dichiarazione  degli  art.  9  del  codice 
d'istruzione  criminale  e  45  della  legge  organica  del  1810,  non  trae 
ad  alcuna  alterazione  delle  esigenze  della  gerarchia  e  della  consoli- 
dazione del  pubblico  miiristero  nelle  persone  del  procuratore  generale 
ie  del  procuratore  imperiale.  Esso  quindi  non  vede  diversità  fra  i  rap- 
porti dei  sostituti  procuratori  generali  còl  procuratore  generale,  e  dei 
sostituti  procuratori  imperiali  col  procuratore  imperiale  :  per  gli  uni 
e  per  gli  altri  erano  rapporti  di  rappresentanza,  e  perciò  di  dipen- 
denza e  di  subordinazione  (1).  E  noi  non  faremo  eccezione  a  questo 
ragionamento  che  ha  molta  parte  di  verità  e  di  solidità:  solo  ci  riesce 
inesplicabile  che  il  dotto  autore  attribuisca  ora  cosi  limitata  impor- 
tanza al  mandato  delta  legge,  nel  quale  esso  medesimo  ha  pur  rico- 
nosciuto il  titolo  dell' antonomia  del  procuratore  imperiale  a  fronte 
del  procuratore  generale  di  cui  è  pure  qualificato  sostituto. 

Ma  ihtahto  il  Mangin,  ammettendo  la  necessità  della  delegazione, 
esclude  che  debba  dif^endere  dalla  dimostrazione  della  medesima  la 
validità  degli  atti  dei  sostituti  procuratori  generali  e  dei  sostituti  pro- 
curatori iinperiali;  bastando,  a  suo  giudizio/ la  presunzione  della  de- 
legazione nascente  dall'  atto  stesso  del  sostituto,  non  contraddetto 
rispettivamente  dal  procuratore  generale  o  dal  procuratore  imperiale. 

Se  non  che  questa  dottrina  incontra  forte  ed  autorevole  contrad- 
ditore nélV  Nèliej  il  quale  ha  per  sé  la  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione  (2).  Più  volte  infatti  la  suprema  magistratura  francese  ha 
dovuto  pronunciarsi  sulla  validità  degli  atti  dei  sostituti  procuratori 
imperiali  emanati  senza  apparente  delegazione  del  loro  capo  d'ufficio 
e  ne  ha  riconosciuta,  la  validità^  non  desumendola  però  come  il  Mangin 
da  una  presunta  delegazione.   Al  contrario   ha   mantenuta   talvolta 

(i)  Traiti  de  V  action  puhlique  et  de  f  action  eivUe.  Tom.  1,  n.  94. 

(a)  op.  cit.,  voi.  n,  capit  in,  pàg.  223. 
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anche  Y  efficacia  degli  atti  intervenuti  in  circostanze  che  escludevano 
tale  presunzione;  quale  per  esempio  un  appello  da  sentenza  del 
tribunale  correzionale  interposto  da  un  sostituto  che  non  aveva  sos- 
tenuta r  azione  penale  al  dibattimento,  e  che  perciò  dojq  poteva  dirsi 
avesse  avuto  T  incarico  di  rappresentare  il  proQui:atore  imperiale  in 
quella  causa.  La  suprema  corte  si  è  affatto  dipartita  dal  concetto 
della  delegazione  ed  ha  desunta  la  validità  degli  atti  dalle  naturali 
attribuzioni  dei  sostituti  procuratori  imperiali.  Sono  cosi  esplicite  le 
considerazioni  dei  suoi  giudicali  che  non  è  permesso  metterne  in 
dubbio  il  significalo  «  Les  attribulions  (fecava  una  sua  decisione)  (1) 
données  aux  substifus  soni  les  mémes  que  celles  qui  soni  données  aux 
procureurs  du  roi:  les  fonciions  du  minisière  public  soni  ifidivisz- 
sibleSy  ei  les  subsiiius  peuveni  exer^cer  iouies  celles  qu'exerfie  le  prO" 
cureur  du  roi  lui  méme  sans  qu'ils  aieni  besoin  d'un  mandai  de  ce 
magisirai  ».  E  altrove  (2)  così  si  esprimeva  «  ll.ea;isie  enire  iouis  les 
o/ficiers  qui  composeni  le  minisière  public  dans  t^n  tribunal  une 
communauté  de  fonciions,  de  droii  ei  d*obbligations ,  doni  il  suii  qu^ 
V  ade  d'un  substi(^  du  procureur  du  roi  a,  aux  yeux  de  la  loi^ 
touie  F  auiorité  ei  ioui  l'effei  d'un  ade  méme  du  procureur  du  r.oi  ». 
Le  quali  massime  fui:ono  costantemente  osservate  da  quella  noagistra- 
tura  regolatrice  (3). 

Ma  questa  giurisprudenza  è  dettata  evidentemente  dalla  forza  delle 
disposizioni  degli  articoli  45  della  legge  organica  del  1810,  e  9  del 
codice  d'istruzione  criminale.  La  corte  di  cassazione  di  Francia  ha 
voluto  essere  coerente  ai  principi  ricevuti  nella  interpretazione  delle 
medesime.  Ne  indurremo  noi  che  si  sarebbe  condotta  ad  una  diversa 
sentenza  se  avesse  dovuto  pronunciare  sulla  necessità  della  delega/Jone 
per  r  efficacia  degli  alti  degli  avvocati  generali  e  sostituti  propi^ratori 

tenerali,  ai  quali  non  sono  applicabili  quelle  disposizioni  di  legge? 
impossibile  immaginare  la  ragione  dì  una  speciale  e  rigorosa  deU- 
mitazione  che  si  fosse  voluta  introdurre  nelle  attribuzioni  dei  rappre- 
sentanti del  procuratore  generale  ;  e  noi  teniamo  fermo  che  la  supre- 
ma corte  di  Francia  avrebbe  applicata  loro  1^  giurisprudenza  stabi- 
lita a  riguardo  dei  sostituti  procuratori  imperiali,  e  cosi  sarebbe 
venuta  forse  per  diversa  via  alle  stesse  conclusioni  enunciate  dal 
Mangin. 

Siccome  per  altro  codeste  quislioni  polrebberp  riprodursi  anche 
sotto  r impero  della  nostra  legge,  non  vogliamo  intralasciare  alcune 
considerazioni  le  quali  varranno  a  dimostrare  che  le  incertezze  e  le  dis- 
cordanze della  dottrina  in  Francia  sono  derivale  dalla  fissazione  a 
ricercare  dove  non  poteva  essere  il  principio  che  risolve  la  quistione. 

(1)  29  marzo  1832,  Leumann, 

(2)  i9  febbraio  1829,  Bonis^et, 

j[3)  14  maggio  1828,  Lefebrev;  3  settembre  1829,  Desmars. 
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§  il- 

Le  funzioni  del  pubblico  ministero  (è  scrino  nell'art.  130  del  no- 
stro ordinamento  giudiziario),  sono  esercitate  dai  procuratori  generali 
e  dai  procuratori  del  re  o  personalmente  o  per  mezzo  degli  avvocati 
generali  e  dei  sostituti.  Noi  pure  domanderemo  quali  condizioni  si 
ricerchino  per  legittimare  gli  atti  di  questi  sostituti,  od,  in  altri  ter- 
mini, d' onde  attingono  essi  la  facoltà  di  esercitare  gli  uffizi  del  pub- 
blico ministero.  Vedemmo  che  in  Francia  si  è  voluto  desumerla  ora 
dalle  presunte  delegazioni  del  capo  dell'  ufficio,  ora  dalle  speciali  dis* 
posizioni  circa  l'esercizio  dell'azione  penale.  Ma  perchè  cercare  in 
quelle  fonti  il  mandato  dei  sostituti?  In  tutti  i  pubblici  magistrati 
il  mandato  è  insito  nel  carattere  del  funzionario  ed  inerente  all'isti- 
tuto. Quando  la  legge  ha  instiluita  nei  tribunali  la  carica  di  vice 
presidente,  ha  con  ciò  stesso  chiarito  il  mandalo  del  medesimo,  il 
quale,  per  surrogare  il  presidente,  non  ha  d'  uopo  di  ripeterne  la 
facoltà  né  da  una  delegazione  né  da  una  speciale  disposizione  di  legge. 
Lo  slesso  avviene  dei  sostituti  dei  procuratori  generali  e  di  quelli 
dei  procuratori  del  Re  :  la  legge  stessa  che  li  ha  istituiti,  ha  rico- 
nosciuto in  essi  la  facoltà  di  esercitare  tutti  gli  alti  del  pubblico 
ministero;  e  questa  facoltà  non  è  circoscritta  che  dal  carattere  del 
/  loro  uffizio  ;  non  subordinata  cioè  che  alla  condizione  che  il  loro 
capo  si  astenga  dall' esercitare  personalmente  il  proprio  ministero  (1). 

É  forse  per  questo  che  la  legge  italiana,  a  differenza  della  francese 
ovunque  stabilisce  le  norme  per  l'esercizio  delle  pubbliche  azioni  le 
riferisce  alla  persona  dei  procuratori  generali  e  dei  procuratori  del 
Re  0  all'ufficio  del  pubblico  ministero,  e  non  fa  parola  maV  di  sosli- 
tutì.  Colla  quale  misurata  riserva,  la  legge  ha  veramente  dato  a  cono- 
scere di  avere  voluto  evitare  il  pericolo  di  qualche  dichiarazione  che^ 
superflua  a  chiarire  la  virtualità  di  attribuii  naturalmente  insili  nel 
carattere  degli  ufficiali,  avrebbe  poluto  fornire  pretesto  ad  una  esa- 
gerazione della  loro  autonomia. 

Il  capo  dell'  ufficio  del  pubblico  ministero  non  conferisce  alcuna 
facoltà  ai  suoi  rappresentanti,  ma  determina  solamente  1'  occasione 
all'esercizio  delle  loro  facoltà  astenendosi  esso  dall' agire. 

Né  si  objelti  che  questa  dottrina  annienta  la  gerarchia  mettendo 
quasi  a  pari  il  capo  dell'  ufficio  coi  suoi  subalterni.  É  1'  appunto  che 
credette  di  poter  fare  il  Mangiti  alla  giurisprudenza  della  cassazione 
francese  che  abbiamo  riferita^  ma  è  un  argomento  che  si  risolve  in 
una  confusione  di  principi. 

(i)  Per  ciò  fu  giustamente  deciso  non  essere  irrecevibile  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  per  essere  stato  proposto  dal  sostituito  procuratore  generale,  dovendosi  sup- 
porre ,  fino  a  prova  contraria,  che  queir  atto  sia  1'  espressione  della   volontà  comune 
4eir  ufficio  uno  indivisibile.  Cass.  di  Napoli  (sezioni  riunite)  31  lugUo  i869.  Perugini 
>•  pubblico  ministero. 
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Il  procuratore  del  Re  che  si  astiene  da  un  atto  del  suo  ministero 
od  è  impedito  d' esercitarlo,  ha  certamente  la  facoltà  di  scegliere  e 
designare  fra  i  suoi  sostituti  quello  che  lo  surrogherà.  Anzi  questo  è 
m  temperamento  che  preclude  l'adito  air  anarchia  tanto  funesta 
alla  giustizia. 

D' altra  parte  il  procuratore  del  Fìe  è  responsabile  dell'  ufficio  e 
provvede  sempre  pel  meglio  quando,  non  potendo  intervenire  colla 
propria  intelligenza,  distribuisce  l'opera  secondo  le  attitudini  più  pro- 
nunciate dei  suoi  rappresentanti*. 

Ma  corre  gran  divario  tra  la  distribuzione  delle  incumbenze  e  la 
delegazione. 

La  delegazione  è  attributiva  di  autorità  mentre  abbiamo  veduto 
che  il  capo  del  pubblico  ministero,  il  quale  assegna  incumbenti  ai  suoi 
sostituti,  non  deléga  ma  determina  1'  occasione  all'  esercizio  delle  loro 
facoltà.  La  distinzione  che  a  prima  giunta  può  sembrare  pura- 
mente teoretica,  è  al  contrario  di  grande  conseguenza  nella  pra- 
tica. Infatti  l'atto  della  distribuzione  delle  incumbenze  fra  i  sos^ 
(ilutì,  dal  momento  che  non  ha  il  carattere  proprio  della  delegazione 
attributiva  di  facoltà,  non  è  più  che  un  provvedimento  di  disciplina 
interna  d'ufficio.  Potrà  bene  l' uffiziale  subalterno  che  vi  contravviene 
essere  redarguito  disciplinarmente  ;  potrà  anche  secondo  la  gravità  dei 
casi  essere  rimosso  dalla  carica.  Ma  l'alto  emanato  da  lui  conser- 
verà ugualmente  la  sua  efficacia,  perchè  la  validità  degli  alti  dipende 
dalla  competenza  degli  uffiziali,  la  quale,  determinata  dalla  legge, 
non  soffre  alterazione  nei  rapporti  di  gerarchia  disciplinare. 

Né  poi  esatto  è  il  dire  che  questa  dottrina  sovverte,  o  pregiudica 
almeno,  la  disciplina  dell'uffizio  del  pubblico  ministero,  poiché  il 
vincolo  di.  subordinazione  non  risiede  nella  comminatoria  di  nullità 
degli  atti  che  non  toccano  l' interesse  del  funzionario  ribelle^  sibbene 
nella  certezza  dell' immanchevole  punizione. 

Infine  non  sono  le  esigenze  dell'ordine  interno  dei  pubblici  uffici 
quelle  che  si  devono  consultare  nella  determinazione  dei  caratteri  di 
eflBcacia  degli  atti  che  influiscono  direttamente  sull'  ordine  pubblico 
e  suir  interesse  privato.  Avvertiremo  a  questo  riguardo  che  solo  il 
capo  di  ufficio  avrebbe  interesse  e  diritto  a  formulare  una  eccezione 
desunta  da  ragione  di  disciplina  collegiale;  e  che  formidabile  arbi- 
trio sarebbe  e  pericoloso  quello  che  si  lasciasse  a  lui  di  sconfessare  gli 
atti  del  proprio  ufficio,  e  ritrattarli  sotto  pretesto  che  furono  compiuti 
senza  l'autorità  della  sua  delegazione. 

§  t«. 

Queste  conclusioni  per  altro,  é  quasi  superfluo  il  dirlo,  non  sono 
applicabili  al  procuratore  del  Re  allorché  sostiene  le  funzioni  del  pub- 
blico ministero  presso  le  corti  di  assisie^  La  legge  non  conferisce  a 
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lui  il  mandalo  di  surrogare  e  rappresealare  il  ptocupatore  generale  ; 
non  gli  attribuisce  il  carattere  di  sostituto  ai  di  lui  uffici,  caa  lascia 
invece  la  facoltà  allo  stesso  procuratore  generale  di  commettere  ai 
funzionari  dell'  ufiBcio  del  procuratore  del  Re,  anche  nominativamente, 
l'incarico  di  sostenere  le  accuse  dinanzi  lecortid'assisie.  Il  procunafore 
del  Re  ed  i  suoi  sostiluti  ricevono  dunque  in  questo  caso  i  poteri  dal- 
procuratore  generale  e  per  la  validità  dei  loro  atti  è  mestieri  che  oensti- 
della  delegazione.  Né  è  questa  una  eccezione  ;  è  anzi  la  rigorosa  appli- 
cazione dei  principi  da  noi  propugnati, 

§18. 

Ma  la  delegazione  deve  essa  emanare  direttamente  dal  procuratore 
generale,  o  può  essere  data  egualmente  da  uno  dei  suoi  sostituii? 
La  corte  di  cassazione  di  Milano  ha  risoluta  la  quistioae  dichiarando 
che  il  sostituto  procuratore  generale  nel  corso  di  un  dibattimento 
alla  corte  d' assisie  può^  per  sopraggiuntogli  impedioafenio,  farsi  surro- 
gare dal  procuratore  del  Re  del  luogo  (1).  Quesia  pure,  a  nostro 
avviso,  è  una  conseguenza  del  principio  che  i  sostituti  procuratori 
generali  non  agiscono  in  virtù  di  una  speciale  delegazione  del  pro- 
curatore generale,  ma  hanno  ricevuto  i  loro  poteri  direttamente  dalla 
legge;  cosicché  non  sono  costretti  dal  rigore  dei  termini  di  un 
mandato,  ma  esercitano  largamente  le  attribuzioni  dell' ufficio  di  cui 
fanno  parte,  e^  salva  la  censura  a  cui  possono  esporsi  per  arbitrio 
o  per  insubordinazione,  fanno  efficacemente  tutti  gli  atti  che  sono 
propri  del  procuratore  generale.  É  indubitabile  intanto  che  il  sosti- 
tuto procuratore  generale  il  quale  facesse  la  delegazione  al  procura 
tore  del  Re  di  rappresentare  il  pubblico  ministèro  alla  corte  di  assi- 
sie in  una  accusa  di  cui  non  fosse  esso  personalmente  investito , 
trascorrerebbe  cosi  ad  un  eccesso  di  arbitrio  col  prevenire  1'  azione 
del  procuratore  generale  :  ma  questo  mancamento  di  subordinazione 
non  pregiudicherebbe  la  efficacia  degli  atti  eseguiti  dipendentemente 
dalla  delegazione. 

E  quale  sarà  la  forma  della  delegazione  da  impartirsi  al  procuratore 
del  Re  od  ai  suoi  sostituti  ?  La  legge  non  contiene  veruna  disposi- 
zione in  proposito.  Pare  perciò  che  quando  la  delegazione  è  inter- 
venuta essa  debba  considerarsi  valida  qualunque  sia  la  forma  ado- 
perata in  inaeriito  od  anche  verbalmente.  Nella  pratica  la  medesima 

(i)  Sdnt.  IK  maggio  1863,  Ra»$m. 
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Bwlene  ordinariamente  inediajtìle  la  trasmissione  degli  atti  al  procu- 
ratore del  Re  coir  incarico  in  iscriito  di  assumere  per  sé  a  pec  mezzo 
dei  suoi  sostituti  V  accusa  in  tutte  od  alcune,  fra  le  cause. 

È  quasi  inutile  poi  avvertire  che  siccome  T articolo  81  dell'ordi- 
namento giudiziario  accorda  al  procuratore  generale  la  facoltà  di  com- 
mettere le  funzioni  del  pubblico  ministero  presso  la  corte  di  assisie 
air  ufficio  del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  e  corre- 
zionale, nella  cui  giurisdizione  sono  convocate  le  assisie,  la  delegazione 
non  potrebbe  impartirsi  ad  un  procuratore  del  Re  o  sostituto  dì  altro 
tribunale,  sebbene  sedente  nel  distretto  della  corte  a  cui  sq|>par(iieae 
il  procuratore  generale. 

Infine  per  i  termini  restrittivi  del  citato  articolo  Si  dieir  ordinamento 
giudiziario  è  del  pari  a  ritenersi  non  potere  la  delegazione  ave^e  per 
effetto  d' autorizzare  il  procuratore  del  Re  ad  interporre  iricor^ 
in  cassazione  contro  le  sentenze  pronunciale  daUa  sezione  d'accusa 
0  dalla  corte  d' assisie.  —  E  lo  si  comprende  facilmente  se  si  con- 
sidera che  le  funzioni  del  procuratore  del  Re  sono  limitale  alla  rap- 
presentanza del  procuratore  generale  presso  la  corte  d' assisie  e  il 
ricorso  per  la  cassazione  della  sentenza  esce  dall'  ambito  d' azione 
delia  corte  stessa. 

La  cosa  infatti  non  ha  incontrato  obbiezioni  riflessibilmente  alle 
sentenze  della  corte  in  sezione  d'  accusa  :  ma  qualche  dubbio  fu  sol- 
levato a  proposito  delle  sentenze  pronunciate  in  corte  d' assisie.  Si 
diceva  da  una  parte  che  la  facoltà  ai  procuratori  del  Re  di  ricor- 
rere in  cassazione,  oltrecchè  sorpassa  i  termini  del  suo  mandalo,  va 
contro  l' inconveniente  di  vedere  proposti  in  nome  del  procuratore 
generale  dai  diversi  suoi  delegati  ricorsi,  rifmgnanti  fra  loro  ne'  prin- 
cipi. D' altra  parte  si  osservava  che ,  lolla  al  procuratore  del  Re  1^ 
facoltà  di  ricorrere  alla  suprema  corte,  il  procuratore  generale  lon^ 
tano  dalla  sede  delie  assisie  si  troverebbe  ueil' impossibilità  di  eaer- 
citarla.  •*-  Una  circolare  del  guardasigilli  in  data  del  14  giugno  1864, 
n.  16058 ,  propose  una  soluzione,  ^tinguendo  la  diohiapazione  di 
ricorrere,  di  che  all'art.  651  della  procedura  penale,  dal  ricor&o  moti- 
vato, di  che  al  successivo  art.  659,  e  riconoscendo  essere  quella 
nelle  facoltà  del  procuratore  del  Re  non  questa. 

E  per  verità  la  dichiarazione  di  ricorrere  alla  cotte  di  cassazione 
è  un  atto  puramente  conservativo  ;  si  compie  nella  corte  d^  aaaisie 
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ed  ha  per  effetto  di  sospendere  V  esecuzione  della  sentenza  e  di  tenere 
aperto  l'adito  alla  parte  per  esercitare  il  diritto  di  gravame:  non 
eccede  quindi  i  Umili  delle  funzioni  delegale  al  procuratore  del  Re* 
Per  contro  il  ricorso  motivato,  tuttoché  venga  depositato  alla  cancel- 
leria della  corte  d'assisìe,  è  diretto  al  supremo  magistrato  e  lo  investe 
della  cognizione  della  causa  :  sorpassa  perciò  i  termini  della  delega- 
zione del  detto  fun:2ionario. 


Dicemmo  essere  fecondo  di  pratiche  conseguenze  il  principio  che 
il  sostituto  subentra  per  mandalo  della  legge  e  non  per  effelto  di 
delegazione  all'  esercizio  delle  attribuzioni  del  pubblico  ministero  dalle 
quali  si  astiene  il  capo  dell' ufiRcio.  Non  ultima  per  importanza  è 
questa  che  risolve  il  dubbio  se  il  procuratore  del  re,  e  cosi  pure  il 
procuratore  generale ,  possano ,  rimetlendo  il  compito  di  un'  azione 
qualunque  ad  un  sostituto ,  imporgli  la  loro  opinione  ed  obbligarlo 
ad  uniformarvisi  nelle  sue  requisitorie. 

Il  dubbio  ci  offre  occasione  di  notare  alcune  particolari  discipline 
della  legge  francese  che  non  riscontriamo  nella  nostra.  Il  decreto 
imperiale  pel  regolanìento  del  servizio  delle  corti  stabiliva  negli  arti- 
coli 47  e  49,  che  nelle  cause  importanti  ed  ardue,  gli  avvocati  gene- 
rali dovessero  comunicare  al  procuratore  generale  le  loro  conclusioni 
e  fare  V  eguale  comunicazione  in  tutti  gli  affari,  dei  quali  egli  volesse 
prendere  conoscenza  ;  e  che  manifestandosi  dissenso  fra  V  avvocato 
generale  ed  il  procuratore  generale,  se  ne  dovesse  riferire  all'  ufficio 
convocalo  in  assemblea  generale  presso  cui  sarebbe  stato  prevalente 
il  giudizio  della  maggioranza,  e  solamente  in  caso  di  parità  di  voti, 
quello  del  procuratore  generale.  A  quest'  ultimo  però  era  sempre  riser- 
vata la  facollà  di  dipartirsi  dall'  avviso  della  maggioranza  avocando 
a  sé  la  trattazione  dell'affare. 

Due  importanti  corollari  discendevano  da  queste  disposizioni.  L'uno 
che  il  procuratore  generale  non  poleva  imporre  ai  soslitilli  né  l'in- 
dirizzo né  la  soluzione  della  trattazione  delle  cause:  l'altro  che  tulli 
gli  u/Qziali  del  pubblico  ministero  potevano  essere  vincolati  dal  volo 
della  maggioranza  dell'ufficio. 

Sembra  che  questi  ordinamenti  fossero  più  specialmente  riferibili 
alle  attribuzioni  del  pubblico  ministero  nelle  materie  civili.  Ma  quésta 
condizione  é  indifferente  all'assunto  nostro,  che  é  di  chiarire  come 
anche  in  Francia,  dove  il  pubblico  ministero  fu  cosi  fortemente  uni- 
ficato, quando  si  é  voluto  imporre  qualche  legame  alle  personali  opi- 
nioni dei  collaboratori  del  procuratore  generale,  esse  furono  assog- 
gettate al  voto  della  maggioranza  dell'ufficio,  non  a  quello  del  capo, 
fermo  restando  che  egli  non  ha  che  un  modo  di  far  prevalere  la  sua 
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opinione,  cioè  di  esercitare  personalmente  le  incumbenze  affidate  al 
pubblico  ministero  e  che,  dal  momento  che  si  astiene  dall'azione, 
soltentra  al  suo  avviso,  libero  e  indipendente,  quello  del  sostituto  che 
ne  assume  la  rappresentanza. 

Il  quale  concetto  meglio  ancora  si  conviene  allo  stato  della  nostra 
legislazione  che,  mantenendo  sul  particolare  un  assoluto  silenzio,  lascia 
libero  il  campo  all'applicazione  dei  principi  derivanti  dalla  ragione  in- 
tioìa  dell'istituto.  Noi  vedemmo  ripetutamente  che  lutti  i  funzionari 
del  pubblico  ministero  hanno  ricevuto  il  loro  mandato  dalla  legge. 
Perciò  stesso  l'arbitrio  loro  nell'apprezzamento  giuridico  dei  fatti  non 
soggiace  che  all'  impero  di  quella.  La  giustizia  assoluta  è  una  astra* 
zione;  quella  che  emana  dall'uomo  non  può  essere  che  relativa, 
l'espressione  cioè  d'un  forte  convincimento,  l'eco  del  pensiero,  il 
riflesso  della  coscienza. 

Questa  è  la  sola  giustizia  che  dobbiamo  ricercare  nel  magistrato. 
Quale  ordine  di  magistratura  infatti  sarebbe  mai  quello  in  cui  l'uomo 
fosse  costretto  a  levar  la  sua  voce  per  dimostrare  la  colpa  dov'  esso 
vede  l'innocenza?  E  potrebbe  volerlo  la  legge?  Essa  ottimamente 
provvede ,  perocché  rispetta  l' indipendenza  del  .funzionario ,  e  nello 
stesso  tempo  si  premunisce  contro  le  fatali  conseguenze  dell'  errore. 
Il  procuratore  generale,  il  procuratore  del  Re  possono  sempre  farsi 
render  conto  dell'indirizzo  dato  alle  azioni  dai  loro  rappresentanti; 
possono  nelle  divergenze  d'opinione  consultare  l'ufficio  ;  possono  avo- 
care a  sé  la  trattazione  degli  affari ,  e  in  questo  modo  evitare  che 
abbiano  quello  scioglimento  che  essi  reputano  difforme  dalla  giustizia. 
Ma  il  loro  potere  non  va  più  oltre. 

§18. 

Poiché  abbiamo  esposta  alquanto  largamente  la  costituzione  del 
magistrato  a  cui  é  affidato  T esercizio  dell'azione  penale,  cosi  sarà 
opportuno  avvertire  succintamente  alcune  altre  particolarità  caratte- 
ristiche della  legge  vigente  sopra  questo  subbietto. 

La  prima  é  scritta  nell'articolo  134  dell'ordinamento  giudiziario  e 
figurava  anche  nel  precedente  del  1859.  Vogliamo  intendere  la  facoltà 
data  al  ministro  della  giustizia  di  applicare  temporaneamente  i  sosti- 
tuti agli  uffizi  del  pubblico  ministero  presso. le  diverse  corti  ed  i  tri- 
bunali nel  numero  richiesto  dal  bisogno  del  servizio. 

La  seconda  si  legge  nuova  negli  articoli  26,  130,  136  della  stessa 
legge»  per  i  quali  é  costituita  una  categoria  di  funzionari  minori 
presso  l'uffizio  del  procuratore  generale  con  titolo  di  sostituti  procu- 
ratori generali  aggiunti;  e  presso  l'uffizio  del  procuratore  del  Re,  per 
virtù  di  delegazione  ministeriale,  con  titolo  di  aggiunti  giudiziari.  I 
primi  hanno  gli  attributi  dei  sostituti  procuratori  generati  e  sono 
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parificali  nel  ranga  e  nello,  stipendio,  ai  presidenli  dei  tribunali  civili  e 
correzionali  ed  ai  procuratori  del  Re.  Gii  aggiunti  giudiziari  esercitano 
le  funzioni  effellive  dfii  so&lilutì  procuratori  del  Re  senza  mutare  né 
il  carattere  né  i  vantaggi  della  loro  posizione. 
^  La  terza  fiaalmeute  sta  nella  facoltà  data  dall'  articolo  258  della 
citata  legge  al  governo  di  destinare  per  decreto  reale  gli  avvocati 
generali  ed  i  sostìluti  procuratori  generali  presso  la  corte  di  cassa- 
zione, aUe  funzioni  di  procuratore  generale  pressa  una  corte  d'ap- 
pello, ed  i  sostituti  procuratori  generali  e  rispettivi  aggiunti  alle  fun- 
zioni di  procuratori  del  Re  presso  i  tribunali,  conservando  l'anteriore 
loro  qualità  (arL  25&,  n.  i  e  t). 

Queste  provvidenze  fiarono  dettate  colia  vista  di  allargare  i  mezzi 
onde  sopperire  convenientemente  ai  bisogni  del  servizio,  e  per  aver 
modo  di  usare  liberamente  delle  varie  capacità  con  vantaggio  della 
pubblica  amministrazione  rendendola  più  spedita  e  più  esauriente.  Ed 
anche  in  ciò  la  legge  vigente  si  scosta  dalle  tradizioni  francesi  e  dal- 
l'ordinamento giudiziario  del  1859. 

Riassumiamoci  ora  compendiosamente^  Siccome  nei  reati  sono  del 
pari  compromessi,  però  separati  l'interesse  pubblico  ed  il  privato^ 
cosi  distinte  corrono  le  due  azioni  che  ne  scaturiscono,  la  penale  e 
la  civile. 

L'azione  penale  è  pubblica,  ed  attribaita  ad  un  magistrato  speciale* 

Questo  magistrato  ha  una  costituzione  propria  che  lo  tiene  distinto 
dalla  magistratura  giudicante. 

Dai  quali  postulati  sorgono  ovvj  e  naturali  alcuni  quesiti,  la  cui 
soluzione  dovrà  chiarire  nella  sua  essenza  e  nei  suoi  confini  la  mis- 
sione del  pubblico  ministero  nella  sfera  penale,  e  cioè: 

L  Se  l'indipendenza  del  pubblico  ministero  neU'esereizio  dell'a- 
zione penale  sia  assoluta  ed  illimitata  ; 

II.  Se  l'azione  penale  si  possa  esercitare  liberamente  per  tutti  i 
reati  e  contro  tutti  indistintamente  i  cittadini; 

III.  Se  il  pubblico  ministero  sia  sempre  e4  in  tutti  i  casi  il  solo 
ufficio  incaricato  dell'esercizio  dell'azione  penale; 

IV.  Come  si  provvede  quando,  per  circostanze  straordinarie,  man- 
chi il  rappresentante  del  pubblico  ministero. 
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CAPO  III. 

Indipendenza  del  pubblico  ministero 
neir  esercizio  dell'  azione  penale. 

§  SO.  Dìpeodonza  del  pubblico  mÌDistero  francese  nei  rapporti 
col  potere  e  colle  corti. 

§  ^ì.  Indipendenza  del  pubblico  ministero  italiano  anche  nei 
rapporti  col  potere  e  colie  corti. 

§  22.  Eapporti  col  giudice  istruttore  colla  camera  di  consiglio. 

§  23.  Rapporti  col  tribunale. 

§  2i.  Rapporti  col  danneggiato  e  colla  parte  civile. 

§  25.  Quislione  circa  la  facoltà  del  pubblico  ministero  di  non 
secondare  le  querele  o  denuncio. 

§  2^.  Guarentigie  contro  la  possibilità  di  un  errore  o  di  una 
deviazione  qualunque  del  pubblico  ministero. 


Nella  legislazione , francese  si  trovano  varie  disposizioni  che  limi- 
tano r  indipendenza  del  pubblico  ministero  neiresercizio  dell'  azione 
penale  e  che  giova  accennare  perchè  danno  maggior  risalto  al  ca- 
rattere del  pubblico  ministero  secondo  la  legge  italiana. 

Il  codice  d' istruzione  criminale  francese  all'  articolo  274  stabilisce 
che  «  te  proeureur  general ,  $oti  d'office  ,  soii  par  les  ordres  du 
ministre  de  la  justice ,  òharge  le  proóureitr  imperiai  de  poursuivre 
les  délils  doni  il  a  èonnaissance  »  onde  in  Francia  si  indusse  che  il 
mimsterò  avesse  facoltà  di  far  promuovere  V  azióne  penale ,  non  di 
impedirne  l'esercizio. 

Altre  due  disposizióni  {imitative  si  trovano,  Tuna  nella  legge  orga- 
nica 20  aprile  1810  (articolo  11),  l'altra  nel  detto  codice  d'istruzione 
criminale  (articoli  9  e  235).  La  prima  attribuisce  aUa  corte  una  vi- 
gilanza sul  pubblico  ministero  a  cui  può  prescrivere  di  promuovere 
la  repressione  dei  reati  e  di  darne  conto.  La  seconda  accorda  pure 
alla  corte  la  direzione  della  polizia  giudiziaria  e  la  facoltà  d'influire 
sull'iniziativa  dell'azione  petaale  mdipendentemente  dal  pubblico  mi- 
nistero. 
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Per  conoscere  la  ragione  determinante  di  queste  disposizioni  biso* 
gna  risalire  brevemente  al  primitivo  assetto  del  pubblico  ministero 
in  Francia. 

Allorché  dopo  il  1789,  dato  il  crollo  alla  vecchia  monarchia  del 
diritto  divino,  il  pensiero  umano  si  affaticava  a  riordinare  la  società 
sui  rapporti  della  libertà  e  della  giustizia,  era  naturale  che  sì  rivol- 
gesse ed  arrestasse  all'importante  istituto  del  pubblico  ministero.  Ma 
finché  venne  rispettato  il  simulacro  della  monarchia  fu  molla,  come 
doveva  essere  in  quel  dualismo  politico,  la  divergenza  delle  opinioni 
e  la  flutluanza  delle  leggi  succedentisi  con  miracolosa  precipitazione. 
Finalmente  la  costituzione  del  14  settembre  1791  dichiarava  che  l'ac- 
cusatore pubblico  sarebbe  eletto  dal  popolo;  ed  il  decreto  29  set- 
tembre dell'anno  stesso  determinava  coerentemente  a  quel  principio 
i  modi  di  procedimento  e  di  giudizio.  Le  stesse  forme  furono  ripro- 
dotte nel  codice  del  3  brumaio  anno  4.^ 

Ma  l'azione  penale  fu  allora  pregiudicata  nel  suo  esercizio,  per  ec- 
cesso di  cautele;  perocché  separata  dall'accusa,  venne  congiunta  al- 
l'istruzione, e  cosi  cumulata,  fu  commessa  ai  giudici  di  pace  ed  ai 
direttori  del  giurì,  divenuti  veri  arbitri  della  ricerca  dei  delitti  (1). 
Il  pubblico  accusatore  non  entrava  in  azione  che  a  processo  com- 
piuto, eoli'  incarico,  non  di  esercitare,  ma  di  sostenere  l'azione.  Egli 
era  ancora  esautorato  da  una  strana  divisione  introdotta  nel  suo  mi- 
nisterio  dacché  la  parte  pubblica  era  nei  giudizi  rappresentata  da  due 
magistrati;  l'accusatore  incaricato  dell'azione  dinanzi  ai  giurati,  ed  il 
commissario  del  governo  che  prendeva  la  parola  dopo  il  verdetto  per 
chiedere  l'applicazione  della  pena  (2). 

Il  governo  consolare  prima,  poi  l'imperiale,  ricondussero  l' ufficio  del 
pubblico  ministero  alla  sua  unità.  Se  non  che,  anche  il  governo  fortis- 
simo dell'impero  sembra  abbia  voluto  fare  una  concessione  alle  esi- 
genze del  popolo  di  cui  aveva  distrutta  la  sovranità.  Forse  il  potere 
assoggettando  d'un  tratto  alla  propria  autorità  il  pubblico  ministero, 
ed  avocando  a  sé  la  nomina  e  l'amovibilità  dei  precipui  funzionari 
della  polizia  giudiziaria^  i  giudici  di  pace,  ha  temuto  che  la  pubblica 
opinione,  fino  allora  cosi  gelosa  della  disponibilità  di  quegli  uffizi,  si 
allarmasse  della  nuova  forza  che  veniva  organizzata  in  seno  all'am- 
ministrazione della  giustizia,  ed  ha  voluto  calmare  le  apprensioni  con 
un  temperamento  di  apparente  guarentigia ,  l' ingerenza  delle  corti 
suir  azione  e  sulla  jpolizia  giudiziaria.  Gosf  fu  conservata  in  parte , 
sebbene  trasformata,  quella  confusione  di  attributi  che  si  notò  nella 
legge  del  1791  e  nel  codice  dell'anno  4.^  e  fu  fatta  una  eccezione 
all'indipendenza  del  pubblico  ministero. 

(1)  Art.  aO,  91,  43,  83,  87,  94,  100,  3i5  e  317  di  quel  codict. 
'%)  Art  3i6,  346,  370,  4S9  detto  codice. 
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§»• 


Il  legislatore  ilaliano  non  segui  in  questa  parte  V  esempio  della 
legge  francese  dalla  quale  al  contrario  si  diparti  nettamente. 

Già  si  è  notato  come  per  la  nostra  legislazione  il  pubblico  mini- 
stero rappresenti  bensì  il  potere  in  tutto  l'ordine  del  servizio  e  nella 
disciplina,  ma  che  nell'azione  della  giustizia  è  sempre  rappresentante 
della  legge ,  di  fronte  alla  quale  esclusivameate  ^eve  dar  conto  dei 
propri  atti,  senza  essere  mai  vincolato  dagli  ordini  governativi  (1). 
Questa  verità  trova  una  ulteriore  conferma  nel  fatto  che  la  legge  ita- 
liana non  riprodusse  la  riferita  disposizione  dell'articolo  274  del  co- 
dice d'istruzione  francese,  onde  è  a  ritenersi  che  presso  di  noi  il  po- 
tere non  ha  facoltà  né  d'imporre  l'esercizio  dell'azione  penale,  né  di 
impedirlo  o  sospenderlo.  La  legge  italiana ,  nel  suo  silenzio,  rivela 
come  abbia  inteso  di  togliere  al  potere  una  facoltà  che  può  riescire 
fatale  alla  libertà  del  cittadino,  nello  stesso  modo  che  sarebbe  fatale 
alla  virtualità  della  legge  quella  di  sospendere  od  impedire  l'esercizio 
dell'azione.  ^ 

Nemmeno  si  rincontrano  nella  legislazione  italiana  le  disposizioni 
della  legge  francese  circa  l'ingerenza  delle  corti  sull'azione  e  sulla 
polizia  giudiziaria.  Appo  di  noi  al  contrario  la  polizia  giudiziaria  è 
posta  sotto  l'immediata  direzione  e  dipendenza  del  pubblico  ministero, 
il  quale  inoltre  è  sciolto  da  ogni  soggezione  della  magistratura  giu- 
dicante di  qualunque  grado.  Per  convincersene  basta  leggere  il  dis- 
posto degli  articoli  129, M59,  140  dell'ordinamento  giudiziario,  38, 
39,  42  e  57  del  codice  di  procedura  penale,  e  porre  a  confronto  l'ar- 
ticolo 448  del  detto  codice  col  corrispondente  articolo  235  del  codice 
d'istruzione  criminale  francese.  Circa  i  primi  articoli  nulla  occorre 
di  soggiungere.  Ci  limitiamo  a  rimandare  il  lettore  all'esame  dei  me- 
desimi, troppo  esplicito  essendo  il  loro  significato  di  volere  deferire 
la  direzione  della  polizia  giudiziaria  e  l'esercizio  dell'azione  penale  al 
pubblico  ministero.  Giova  piuttosto  far  qualche  parola  intorno  al  ci- 
tato articolo  448  del  codice  di  procedura  penale  (2). 

» 

(1)  §  7. 

(2)  Per  ben  comprendere  ciò  che  siamo  per  dire  è  necessario  riportare  il  testo 

degli  articoli  di  clie  trattasi.  Art.  235  del  codice  d'istruzione  criminale  francese  <  Dans 
toutes  les  affaires,  les  conrs  impériaies,  tant  qa*elles  n*auront  pas  décide  si  il  y  a 
llea  de  prononcer  la  mise  en  accusation,  pouìTorU  d'office^  soit  qu*il  y  ait  on  non  une 
ìQstractión  commencée  par  les  primiers  juges,  ordonner  des  poursuUes,  se  faire  apporter 
les  pièces,  Informer  ou  faire  informer,  et  statuer  ensuite  ce  qu*ll  appartiendra  ».  Ar- 
ticolo 448  del  codice  di  procedura  penale  italiana.  -  <  In  tutte  le  cause  per  crimini  o 
per  delitti  di  competenza  della  corte  d'assise,  o  dei  tribunali  correzionali,  la  sezione 
d'accusa,  sino  a  tanto  che  non  avrà  deciso  se  avvi  luogo  a  decretare  Taccusa,  potrà, 
sulla  richiesta  del  pubblico  ministero ,  siayi  o  non  istruzione  cominciata  dai  primi  giu- 
dici, avocare  a  so  la  causa,  ordinare  che  si  proceda,  farsi  trasmettere  gli  atti  del  pro- 
eessoy  assumere  o  far  assumere  informazioni,  e  quindi  statuire  come  sarà  di  diritto. 
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A  primo  aspetto  sembrerebbe  che  la  evidente  derivazione  di  esso 
dall'articolo  235  del  codice  francese  potesse  condurre  alla  stessa  ec- 
cezione già  notala  circa  l'indipendenza  del  pubblico  ministero  in 
Francia.  Ma  bene  osservando  i  termini  di  diversità  fra  la  redazione 
dei  due  articoli^  d'uopo  è  venire  ad  opposta  conclusione.  L'art.  235 
del  codice  francese  deferisce  alla  corte  di  ordinare  fi  procedimento 
d'ufficiOy  e  quindi  essa  è  autorizzata'  di  farlo  anche  senza  istanza  del 
pubblico  ministero  ,  il  quale  in  tal  caso  trovasi  spogliato  della  sua 
facoltà  iniziatrice.  L'articolo  448  del  codice  italiano  invece  attribuisce 
bensì  alla  sezione  d' accusa  la  facoltà  d'  ordinare  che  si  proceda , 
ma  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero.  Il  che  significa  chiaramente 
come  tale  facoltà  non  possa  mai  risolversi  in  un  ordine  dato  al  pub- 
blico ministero  od  in  una  manomissione  dell'azione  penale.  Infatti  se 
è  il  pubblico  ministero  che  provoca  il  provvedimento  della  corte,  se 
egli  solo  deve  fare  requisitorie  o  conclusioni  sugli  atti  in  seguito  a 
tale  provvedimento,  devesi  necessariamente  rilenere  che  a  luì  solo 
spetta  la  disposizione  di  tutti  i  mezzi  costituenti  l'azione  penale,  e 
che  Tesercizio  di  questa  è  libera  ed  indipendente  nelle  sue  mani  per 
effetto  slesso  del  ripetuto  articolo  448.  A  simile  concetto  tanto  più 
bisogna  logicamente  arrivare  ove  si  consideri  che  il  corrispondente 
articolo  436  del  codice  di  procedura  del  1859  autorizzava  la  corte 
a  provvedere  non  solamente  sulla  richiesta  del  pubblico  ministero , 
ma  anche  sopra  ricorso  dell'imputato  o  della  parte  civile,  e  persino 
d'uffizio.  Circoscrivendo  e  vincolando  la  facoltà  della  corte  all'istanza 
del  solo  pubblico  ministero,  il  legislatore  del  1865  ha  espresso  in 
modo  ineluttabile  il  suo  pensiero  che  con  quella  disposizione  di  legge 
intendeva  soltanto  di  rendere  efficace  ed  eccitare,  occorrendo,  l'atti- 
vità dell'istruttoria  mediante  il  controllo  e  la  sorveglianza  di  una 
autorità  superiore  ;  ma  che  però  ben  lungi  di  ferire  voleva  anzi  viem- 
meglio promuovere  l'indipendenza  del  pubblico  ministero  medesimo  (1). 
É  queslo  un  omaggio  reso  al  principio  che  ha  suggerita  la  separa- 
zione dell'azione  dall'istruzione  e  dal  giudizio.  La  magistratura  giu- 
dicante menoma  quella  pubblica  'fiducia ,  da  cui  attinge  1'  autorità  e 
la  forza  morale ,  col  farsi  sollecitatrice  delle  azioni  penali.  Abitua 
inoltre  l'ufficiale  del  pubblico  ministero  a  schermirsi  dai  risentimenti 
pubblici  e  privati,  ad  accarezzare  la  velleità  funesta,  e  pur  troppo 
dominante  della  popolarità,  celandosi  dietro  l'iniziativa  di  un  collegio 
di  magistrati.  Il  pubblico  ministero  invece  deve  abituarsi  a  quel  co- 
raggio civile  che  nasce  dalla  fede  nella  nobiltà  della  sua  missione,  e 
che  personifica  l'istituzione  nel  magistrato.  Invero  non  é  dagli  attriti 
del  dualismo,  che  può  sorgere  la  garanzia  della  rettitudine  del  ma- 
gistrato, ma  dalla  sua  educazione  ch^  si  forma  perfetta  nell'indipen- 
denza generatrice  di  più  grave  responsabilità. 

(1)  Vedi  in  questo  senso  Cassazione  Torino,  Si  luglio  i870,  causa  Barsanti  e  Pernice. 
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A  questa  indipendenza  de]  pubblico  ministero,  suggellata  dal  di* 
vieto  fatto  alla  magistratura  giudicante  di  muovergli  censura  (1),  mal 
si  contrapporrebbero  come  eccezione  le  norme  degli  art.  519,  520  e 
521  del  codice  di  procedura  penale  che  provvedono  alla  eventualità 
della  scoperta  di  nuovi  reali  a  carico  dell'accusalo  in  corso  di  un 
dibattimento  e  fissano  le  regole  da  seguirsi.  In  questi  casi  la  corte 
si  trova  già  investita  della  cognizione  dei  fatti  per  iniziativa  stessa 
del  pubblico  ministero ,  e  non  fa  che  allargare  il  margine  ai  suol 
provvedimenti,  a  seconda  delle  nuove  risultanze.  D'altronde  V  ordi- 
nanza che  la  corte  emette  nei  casi  ivi  preveduti,  non  è  che  preserva- 
tiva dell'azione  penale,  come  lo  dimostra  l'alinea  dell'articolo  521.  La 
corte  non  inizia;  si  astiene  dal  giudicare,  constata  una  risultanza  e 
lascia  al  pubblico  ministero  di  promuovere  e  far  riserva  di  promuo- 
vere la  procedura  contro  l'imputato. 
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L'indipendenza  del  pubblico  ministero  nell'esercizio  dell'azione  pe- 
nale si  estrinseca  altresì  nei  suoi  rapporti  col  giudice  istruttore,  colla 
camera  di  consiglio  e  col  tribunale. 

Il  giudice  istruttore  non  procede  di  regola  che  sopra  richiesta  del 
pubblico  ministero  (2).  E  siccome  questo  non  ha  soltanto  il  compilo 
di  promuovere  l'azione,  ma  anche  quello  importantissimo  di  seguirla 
attentamente  per  tutte  le  fasi  del  processo,  sino  al  di  lei  completo 
esaurimento  (3),  cosi  ha  diritto  d' intervenire  agli  atti  dell'  istrutto- 
ria (4),  e  di  opporsi  alle  ordinanze  del  giudice  che  non  fosse  d'av- 
viso di  secondare  le  sue  richieste  ed  a  quelle  dello  stesso  giudice  e 
della  camera,  di  consiglio ,  colle  quali  il  processo  fosse  definito  in 
modo  non  conforme  alle  sue  vedute,  o  si  disponesse  della  libertà  del- 
l'imputalo (5). 

11  tribunale  è  ordinariamente  investito  della  causa  in  seguilo  a  re- 
qiMsitoria  del  pubblico  ministero  (6).  Esso  non  può  in  nessuna  guisa 
impedire  o  limitare  V  esercizio  dell'azione  penale,  e  molto  meno  or- 
dinare al  pubblico   ministero  veruna  misura  tendente  ad  estendere 

(1)  Art  345  ord.  giud. 

(2)  Art  43, 84  codice  procedura  penale. 

(3)  Art  43,  n.  I,  detto  codice. 

(4)  Art.  86,  i44,  187,  Sii  detto  codice. 

(5)  Art.  97,  203,  30i,  818,  360  detto  codice, 
(e)  Art  371  detto  codice. 
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Tesercizio  stesso  ad  altri  ftUi  o  ad  dhre  persond  autt  cMoprese  nella 
richiesta.  Né  può  infine  rifiutarsi  mai  di  ptimiiifedare  sulle  requisito- 
rie del  pubblico  ministero  il  proprio  ghidiuo,  appellabile  ancha  que- 
sto nella  maiggioif  papte.  dei  easi  (1). 

Il  pubblico  ministero  in  ultimo  luogo  è  indipendente  netl^  esereizio 
detrazione  penale  anche  in  confronto  della  persona  oflfesa  o  danneg- 
giala dal  reato,  e  persino  nel  caso  in  cui  essa  siasi  costituita  parte  civile. 

Ciò  è  ragionevole,  poiché  non  bisogna  dimenticare  la  regola  fonda- 
mentale sulla  quale  appoggia  tutta  la  teoria  dei  penali  procedimenti:  la 
conservazione  dell'  ordine  giuridico  non  mai  determinata  da  privato 
danno  o  risentimento.  Pubblica  perciò  l'azione  é  esercitala  nelP inte- 
resse di  tulli  dal  pubblico  magistrato.  Assurdo  sarebbe  adunque  che 
non  fosse  lecito  al  pubblico  ministero,  senza  ricorrere  all' autorità  del- 
l'istruzione o  del  giudizio,  di  non  porgere  orecchio  al  ciltadino  che  si 
querela  forse  temerariamente.  E  la  nostra  legislazione  informala  a  sani 
princìpi,  non  solo  non  diede  alcuna  disposizione  che  obblighi  itpubblico 
ministero  a  secondare  il  denuneianle  o  la  parte  civile,  ma  fu  sollecita 
invece  di  far  comprendere  il  suo  precetto  dlametratmenle  opposto. 
V  articolo  42  del  codice  di  procedura  penale  imponendo  al  procuratore 
del  Re  il  dovere  di  promuovere  le  azioni  derivanli  dai  crimini  e  dai 
delitti^  non  subordina  queste  azioni  all'esistenza  di  una  denunzia  o 
d'  una  querela ,  si  bene  ai  caratteri  criminosi  o  delittuosi  del  fatto , 
nei  quali  per  conseguenza  deve  quel  fmizionario  unieamenle  cercare 
le  ragioni  dei  suoi  déliberamenti. 

Lo  slesso  spirilo  informa  il  successivo  articolo  43  che  obbliga  il 
procuratore  del  Re  a  richiedere  l'istruzione  quando  gli  pervengono 
denuncie  0  querele  di  nn  reato  che  rifletta  il  suo  ministero.  L'inte- 
resse maggiore  poi  che  col  fatto  della  costituzione  di  parte  civile 
mostrasse  taluno  in  confronto  del  semplice  querelante,  ed  i  diritli 
che  in  detta  qualilà  accorda  la  legge,  non  sono  motivi  che  possano 
indurre  una  diversa«conclusione  in  ordine  alla  indipendenza  del  pub- 
blico ministero.  Il  codice  di  procedura  penale  accorda  invero  -dei  diritti 
S articolari  a  dù  assume  la  veste  giuridica  di  parte  civHe,  ma  non 
eroga  perciò  alle  disposizioni  dei  citali  articoli  42  e  43,  sicché  quella 
veste  giuridica^  quei  diritti,  allora  soltanto  possono  acquistarsi  pro- 
vocando l' azione  coir  organo  del  pubblico  ministero,  quando  il  mede- 
simo, dietro  opportuno  apprezzamento,  abbia  ritenuto  che  il  fatto 
costituisca  reato  ed  abbia  quindi  promosaa  t'  azione  penale. 

L' avviso  contrario  non  potrebbe  d' altronde  conciliarsi  col  principio 
di  cui  diremo  in  seguito,  e  cioè  che  l'azione  civile  è  subordinata  alla 

« 

(I)  Art.  399. 


ffiMlk,  takhè  non  fmò  intralciarli  o  ritardarla  e  molto  meno  eccitaiia. 
E  vero  che  un  ilhidtFe  acrìllOTC»  in  un  reeenter  6  dottìmnio  laToro,  Imi 
nuiiìifesUito  ttn  parere  opposto  a  qoeHo  tealè  propognato;  ma  noti 
avendone  esposti  i  motivi,  noor  ei  è  étto  di  conoseere  se  osai  we^ 
sero  potuto  farcì  deeampare  dalla  manifestata  opinione  ({)*  Vedrennrij 
poi    a  quale  rìmeéìo  possa  appigliarsi  it  denuneiante  ehe  ìwlende  i 
coslituirsi  parte  eivHe  ove  il  pulibiico  ministero  non  trovi  opportuno  di  J 
proiQ«overe  V  aaione  penaile.  ^^ 

s  «»• 
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in  Francia  si  è  invero  fatta  quistione  intomo  alla  suindicata  podestà 
od  arbitrio  discrezionale  del  pubblico  ministero.  Ma  il  motivo  tutto 
speciale  deve  ravvisarsi  in  una  certa  antinomia  esistente  nella  legge. 
Da  un  lato  T  iniziativa  accordata  anche  alle  corti  dal  citato  art.  11 
della  legge  organica  1810;  dall'altro  l'articolo  1  del  eodice  d'istru- 
zione criminale  che,  scostandosi  dalla  dizione  del  codice  del  brumaio 
anno  4.^  dichiarava  ehe  V  azione  per  1'  applicazione  delle  pene  non 
appartiene  che  ai  funsionari,  ai  quali  essa  è  confidata  dalla  legge. 
Come  spiegare  quindi  che  V  azione  appartenga  al  pubblico  ministero 
e  che  le  corti  possano  imporgli  di  promuoverla?  Questa  antinomia 
tenne  in  effetto  sempre  divisi  gli  interpreti  anche  a  proposito  delU 
efficacia  delle  querele  e  delle  denunzie.  Chi  disse  lecito  al  pubblico 
ministero  di  astenersi  dall' azione  quando  non  rìseontrava  nel  fatto 
denunciatogli  un  reato  ;  proibito  astenersene  in  considerazione  dell'  in- 
sufficienza degli  indizi.  Chi  sostenne  essere  il  pubblico  ministero  vin-, 
colato  in  ogni  caso  all'  esercizio  dell'  azione  per  virli  delle  querele 
e  delle  denuncie.  Chi  volle  finalmente  che  nei  minimi  delitti  potesse 
il  pubblico  ministero  evitare  le  procedure  che  gli  sembrassero  non 
dover  rendere  risultato  soddisfacente  al  pubblico  interesse. 

Anche  i  giudicati  della  corte  di  cassazione  furono  oeciUanti.  Essa 
pronunziò  :  V  azione  penale  non  essere  posta  in  movhnento  dalle 
querele  o  denuncie  (z)  ;  gli  u£Bziali  del  pubblico  ministero  non  essere 
vincolati  ad  ifitentare  processi  sopra  tutte  le  querele  loro  presentate 
anche  per  fatti  lievi  ed  insignificanti,  o  sopra  querele  che  non  in^ 
teressino  V  ordine  pubblico  (3)  ;  1'  dzione  penale  appartenere  alla 
società  ed  il  pubblico  ministero  non  poterne  desistere  una  volta 
intentata  (4)  ;  il  pubblico  ministero  non  precludersi  coli'  ac^fuìescenza 
r  adito  air  appello  (5). 

(i)  Comm.  Matteo  Pescatore  -i^oftzton^  compendiosa  della  procedura  eixHìe  e  crimi* 
naU-'Woh  II,  parte  II,  capo  II,  pag.  iS  e  16. 

(2)  S  dicembre  iS26,  ColmeUi. 

(3)  Ut  supra, 

(4)  S  frimaio,  anno  4.<»  -  )  marzo  1SS7,  Migouf.  -  6  dlcemtere  1934,  Coicand.  - 
SS  marzo  iS35,  Vergnere, 

(5)  37  marzo  iS27 ,  ChauveU 
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II  Mangin  però  nel  suo  trattato  dell'  azione  pnòbliea  '  pose  netta- 
mente il  principio  da  cui  dipender  doveva  la  soluzione  del  dubbio* 
«  La  legge ,  egli  dice ,  ha  commessa  V  azione  penale  aite  mani  del 
magislraiOy  onde-  abbia  costantemente  il  carattere  d*  imparzialità  della 
legge  di  cui  esso  è  V  organo.  Tale  la  garanzia  che  offre  la  legge 
alf  onore  ed  al  riposo  dei  cittadini  contro  le  temerarie  ed  ingiuste 
procedure.  Ma  che  avverrebbe  di  questa  garanzia  se  il  ministero  pub- 
blico fosse  obbligato  a  secondare  tutte  le  querele  e  le  denuncie  che 
gli  sono  presentate?  (1)  ».  E  noi,  facendo  eco  a  queste  saggie  parole^ 
ripeleremo  quanto  già  dicemmo  che  cioè  il  magistrato  del  pubblico 
ministero,  personificando  la  legge,  non  ricéve  impulso  che  dalla  legge 
istessa  e  non  ha  vincolo  air  infuori  di  questa  e  della  propria 
responsabilità. 

Non  mancherà  al  certo  chi  obietti  alla  nostra  conclusione  sulla 
facoltà  del  pubblico  ministero  in  ordine  all'  esercizio  dell'  azione 
penale.  Il  magistrato  è  uomo  e  soggetto  ad  errare.  La  legge  si  pre- 
munisce di  fronte  alla  prevaricazione  ed  alla  negligenza  ;  ma  l' errore 
non  può  essere  ugualmente  funesto?  L'interesse  pubblico  che  si  lega 
alle  azioni  penali  non  dovrà  essere  parimenti  garantito  contro  la  colpa 
e  contro  l'errore?  Riparabili  gli  errori  dei  tribunali,  noi  saranno 
quelli  del  pubblico  ministero  ?  La  sua  responsabilità  può  renderlo  più 
^ligente  e  rigido  osservatore  dei  suoi  doveri,  non  però  infallibile. 

Alla  legge  infatti  non  isfuggivano  questi  riflessi.  Essa  nell'  ordinare 
le  discipline,  che  assicurano  l'indipendenza  del  pubblico  ministero,  ha 
pure  curato  di  mettere  riparo  alle  conseguenze  dei  suoi  errori.  Cosi 
mentre  tutti  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  fanno  capo  al  pro- 
curatore del  Re,  il  giudice  istruttore,  che  è  pure  il  primo  fra  di 
essi  (2) ,  può  direttamente  iniziare  la  procedura  sopra  denuncia  o 
querela  (3).  La  parte  offesa  può  nei  reati  di  azione  privala  dar  im- 
pulso all'  azione  e  provocare  persino  il  giudizio  del  tribunale,  senza 
richiesta  del  pubblico  ministero  (4).  Questi  rimedi  legali,  mentre  costi- 
tuiscono una  garanzia  contro  il  caso  non  ordinario  di  un  errore  del 
pubblico  ministero  che  ingiustamente  si  rifiuti  di  promuovere  I'  azione, 
non  scemano  però  la  sua  indipendenza  nell'  esercizio  dell'azione  stessa, 
arbitro  come  pur  rimane  di  chiedere  sia  giudicato  non  essere  luogo 
a  procedimento,  provocandone  la  dichiarazione  dalla  sede  competente. 

(1)  Tom.  I,  D.  16  al  20,  pag.  25  e  seguenti. 

(2)  Art.  57»  n.  4,  codice  di  procedura  penale. 

(3)  Art.  79  detto  codice. 

(4)  Art.  371  detto  codice. 
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Devesi  infine  rimarcare  che  V  arbitrio  discrezionale  del  pubblico 
ministero  si  riferisce  soltanto  all'  avviamento  dell'  azione  penale,  poiché 
esso  non  può  più  disporne  a  suo  talento  una  volta  che  quella  sia 
incamminala,  nessun  magistrato  potendo  attraversare  il  corso  della 
giustizia  quando  essa  è  posta  in  movimento.  L'  abolizione  dell'  azione 
penale  non  appartiene  che  al  capo  supremo  dello  Stato  mediante  il 
provvedimento  della  amnistia  (1).  Da  ciò  consegue  che  il  pubblico 
ministero  non  può  né  espressamente  né  tacitamente  desistere  dal- 
l' azione  regolarmente  introdotta.  Egli  é  bene  autorizzalo  a  conchiu- 
dere non  essere  luogo  a  procedimento  in  conformità  di  legge,  ma 
una  deliberazione  della  autorità  istruttoria  o  giudicante  deve  sempre 
intervenire  quando  essa  sia  stata  investita  della  causa,  ed  una  con- 
danna potrebbe  anche  esserne  il  risultato  contrariamente  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero.  Cosi  é  che  giustamente  fu  fra  molte  altre 
decisioni  sentenziato  dalla  corte  di  cassazione  di  Milano,  essere  vol- 
gare e  non  controverso  principio  che  il  voto  del  pubblico  ministero 
ali'  udienza  pubblica  non  vincola  il  giudice  già  investito  della  cogni- 
zione della  causa,  epperò  ahche  nel  caso  di  recesso  o  di  abbandono 
dell'  accusa  all'  udienza ,  il  magistrato  mantiene  la  sua  indipendènte 
giurisdizione,  e  statuisce  e  giudica  secondo  la  legge  (ì). 

Per  tal  guisa  è  parimenti  garantito  l' interesse  dell'  azione  pubblica 
dalla  possibilità  di  un  errore  o  di  una  deviazione  qualunque  per  parie 
del  funzionario  a  cui  ne  spetta  1'  esercizio ,  e  rimane  chiarito  come 
r  indipendenza  del  pubblico  ministero  non  si  risolva  nell'  irragionevole 
arbitrio  di  dar  moto  alle  azioni,  lasciarle  giacenti  e  ritirarle.  Né  oc-^ 
corre  infine  di  avvertire  come  il  funzionario  del  pubblico  ministero, 
prescindendo  dalla  responsabilità  nella  quale  in  caso  di  mancamento 
potrebbe  incorrere  verso  i  propri  superiori  e  verso  la  pubblica  opi- 
nione, a  ritroso  di  cui  é  difficile  camminare  oggidì,  non  sia  francato 
nemmeno  dalla,  responsabilità  penale  (3).  Ora  se  questa  vale  ad  impe- 
dire che  il  pubblico  ministero  offenda  la  libertà  cittadina  con  azioni 
infondate,  chi  non  vede  come  la  medesima  debba  valere  anche  come 
garanzia  della  sua  diligenza  a  promuovere  le  azioni  fondate  nella  legge  t 


(!)  Art.  830  detto  codice. 

(2)  Sentenza  i9  maggio  i865,  Carganico. 

(3)  Articon  i94,  207,  217,  218,  230  codice  penale  e  512  ulUma  aUnea  codice 
procedura  penale. 
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CAPO  IV. 

t 

Limitazioni  al  libero  esercizio 

deir  azione  penale 

per  ragione  di  materia. 

§  27.  Fondamento  razionale  delle  lìmitanoni  derivanti  dal- 
l'indole  del  reato. 

§  28.  Applicazione  alla  diffi^mazione ,  ai  libelli  famosi ,  alle 
ingiurie  ed  ai  ferimenti  lievi. 

%  S9.  Applicazione  agli  oltraggi  al  pudore ,  air  adulterio ,  al 
concubinato,  al  ratio  ed  alla  seduzione; 

§  SO.  Applicazione  alle  sottrazioni  fra  congiunti  ed  ai  reati 
di  soppressione  di  stato. 

§  31.  Se  la  transazione  tra  il  danneggiato  e  T  accusato  importi 
restrizione  all'  esercizio  dell'  azione  penale. 

§  31  Se  r  incensurabilità  delle  opinioni  e  dei  consìgli  nelle 
discussioni  del  parlamento,  delle  arringhe  e  scritture  in  giudizio 
determinino  una  eccezione  air  esercizio  deir  azione  penale. 


Il  secondo  quesito  che  tocca  la  virtualità  del  pubblico  ministero, 
è:  se  egli  possa  esercitare  l* azione  penale  sempre ,  qualunque  sia  la 
natura  dei  reati,  e  contro  tutti  indistmtamente  i  cittadini. 

La  legge  è  uguale  per  tutti. 

É  regola  fondamentale  quindi  che  dovunque  vi  ha  infrazione  di 
legge  sancita  con  comminatoria  di  pena,  ivi  è  azione  penale  eserci- 
bile  liberamente.  La  regola  per  altro  non  è  indeclinabile,  ed  anzi  vi 
iiono  alcune  restrizioni  suggerite  dallo  stesso  interesse  pubblico  e  dal 
graduale  sviluppo  della  libertà. 
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Queste  possono  essere  detenniMle  #  dalF  iuM»  dcd  reato  o  dalla 
qualità  dèlie  peroone. 

Varie  sono  le  restrizioni  che  per  ragione  della  materia  vengono 
stabilite  dalla  nostra  legge. 

Essa  ha  considerato  che  in  alcune  violazioni,  fra  i  due  interessi 
sociale  e  privato  che  soliecitano  la  repressione  del  reato,  è  prepon- 
derante fi  privato.  Perciò  ha  fatto  in  simili  casi  dipendere  dalFislanza 
della  persona  offesa  la  punizione  deiroffensore,  t,  «enza  togliere  al 
rappresentante  deRa  le^e  l'esercizio  deir azione,  lo  ha  condizionato 
per  modo,  che  la  querela  del  privato  è  il  fiatto  determinante  come  la 
desistenza  è  il  fotte  risolvente  dell'azione.  La  legge  ha  considerato 
inoltre  die  fin  dove  non  ne  venisse  nocumento  airinleresse  generale, 
era  conveniente  fasciare  una  certa  sfera  di  svolgimento  airazione  in- 
dividttale,  facendo  cosi  anche  in  queste  discipline  la  sua  parte  al 
principio  della  )H>ertà  e  del  lento  ma  continuo  progresso  della  so- 
cietà (1). 


Una  èelle  restriziiMsii  summentovaie  concerne  i  reati  d'interesse  pri  < 
vaio  contro  le  persone,  cioè  la  difCamazitme ,  i  libelli  famosi,  le  in* 
giurìe  ed  i  ferimenti,  i  quali  non  hanno  prodotta  malattia  od  incapa- 
cità di  lavoro  per  oltre  cinque  giorni ,  fatti  senza  armi  e  non  quali- 
ficati da  circostanze  aggravanti.  Per  questi  reati  non  si  può  procedere 
eke  ad  istanza  della  parte  lesa  (2).  É  una  deviazione  dalla  operosità 
della  pubblica  tutda  che  ha  fondamento  come  si  disse  neir  interesse 
quasi  esclusivo  della  parte  lesa  a  provocare  la  repressione  del  reato  ; 
awegoMciié  le  conseguenze   che   ne  derivano ,  oltre  di  «ssere  assm 


(1)  Nel  codice  penale  defl*  impero  germanico  è  netesMrta  la  tjiierela  della  parte 
lesa  nei  reati  aeguenti,  e  cioò:  dì  ostilità  a  danno  di  ano  Stato  amico  S  102  a  iOI; 
di  violazione  di  domicilio  t  133;  di  frodi  nella  condnsione  di  vn  matrimonio  ]  170; 
di  adulterio  {  172;  di  incontinenza  S  i 76,  177,  179,  182;  di  oltraggio  1  189,  IM  a 
195;  di  ferimenti  lievi  (  232;  di  ratto  J,  236  e  237;  di  coazione  a  fare,  tollerare  o 
tralasciare  1240;  di  minaccìeS  2&1;  di  furto  e  truffo  fra  eongittnti  S  247  e  263;  di  rag- 
giri tendenti  a  frustrare  gii  atti  di  esecuzione  forzata  |  288;  di  trafugamento  di  cose 
proprie  per  deludere  le  ragioni  altrui  {  289;  di  caccia  vietata  S  292  e  293;  di  viola- 
zione del  segreto  delle  lettere  j  299;  di  violazione  dell'obbligo  della  segretezza  per 
parto  di  certe  persone  {  300;  di  prestito  ai  minori  {  301,  302;  di  daimeggiamento  di 
cose  altrui  |  303;  di  furto  di  vettovaglie  S  370,  n.  4,  5  e  6. 

È  poi  notevole  il  procedimento  speciale  *  ideato  dal  recente  progetto  di  prooe- 
dora  penale  per  l'impero  germanico  nel  caso  di  accusa  privata  per  oltraggi  o  ttevi 
offese  corporali  Non  solo  il  procedimento  dipenda  dall'istanza  della  parte  lesa^  Ria  al 
medesimo  deve  generalmente  precedere  nn  tentativo  di  eoncfUaaloBe  come  awleae 
neUe  cause  civili  1  305  e  313. 

(3)  Art.  550  e  586  codice  penale. 
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lievi,  quasi  non  toccano  Tordine  sociale.  A   suo  luogo  si  dirà   della 
forma  e  della  virlualilà  della  querela  e  della  desistenza  (1). 

Anche  i  reati  contro  il  costume  danno  luogo  ad  azione  penale  con- 
dizionata all'istanza  dell'offeso.  L'oltraggio  al  pudore  in  luogo  privato, 
l'adulterio,  il  concubinato,  il  ratto  quando  è  susseguilo  dal  matrimo- 
nio della  persona  rapita ,  e  finalmente  la  seduzione  con  abuso  della 
minorenne  (2).  In  tutti  questi  casi  è  debito  riguardo  di  pubblica  mo- 
ralità di  tenere  inattiva  la  giustizia,  quando  non  venga  provocata  dalla 
querela  privata,  giacché  alla  persona  vituperala ,  più  che  il  delitlo  » 
reca  pregiudizio  lo  scandalo  della  pubblicità  inevitabile  nei  procedi- 
nienli  penali.  D'altronde  i  reali  contro  il  costume  finché  rimangono 
occulti  non  turbano  la  pubblica  coscienza,  e  riescono  indifferenti  al- 
l'ordine giuridico  al  quale  pertanto  manca  ogni  ragione  per  solleci- 
tarne là  repressione  (5). 

8  30. 

La  legge  poi  depone  talvolta  le  sue  armi  dinanzi  al  sodalizio  della 
famiglia.  Vi  sono  vincoli  cosi  stretti  di  parentado,  rapporti  di  sangue 
cosi  consolidali  dalla  convivenza,  che  quasi  si  comunicano  alla  pro- 
prietà e  ne  cancellano  le  divisioni.  La  legge  quindi  eselude  assoluta- 
mente l'azione  penale,  malgrado   anche  la   querela  del   danneggialo, 

■ 

(1)  Si  avverta  poi:  a)  che  di  regola  tutte  le  contravvenzioni  previste  dal  codice 
penale  sono  d*  azione  privata,  eccetto  quelle  contenute  neir  articolo  685  e  quelle  che 
interessano  l'ordine  pubblico  (articolo  330  codice  procedura  penale);  -  b)  che  nei  reati 
d'offesa  contro  i  sovrani  ed  i  capi  dei  governi  esteri  o  contro  gli  Inviati  ed  agenti 
diplomatici  stranieri  accreditati  presso  il  governo  italiano,  1*  azione  penale  non  può,  a 
termini  dell'articolo  56  della  legge  26  marzo  i848,  essere  esercitata  se  non  in  seguito 
a  richiesta  dei  sovrani  o  capi  degli  stessi  governi,  o  in  seguito  a  querela  dell'agente 
diplomatico  offeso.  E  la  legge  26  febbraio  1853  stabili  che  il  pubblico  ministero  non  è 
tenuto  ad  esibire  la  querela,  bastando  che  ne  dichiari  l'esistenza;  -  e)  che  nei  reati 
di  offese  contro  il  senato,  l'azione  penale  non  viene  esercitata  che  dopo  l'autorizza- 
zione del  corpo,  e  lo  stesso  avviene  riguardo  alle  offese  contro  la  camera  dei  depu- 
tati. Che  non  è  pure  esercibile  l'azione  penale  nei  reati  di  offese  contro  le  corti,  i  tri- 
l>^nali  o  altri  corpi  costituiti,  se  non  dopo  la  deliberazione  presa  dal ,  corpi  medesimi 
In  adunanza  generale,  articolo  56,  legge  26  marzo  1848;  -  d)  che  sono  d'azione  pri- 
vata anche  le  violazioni  dei  diritti  di  privativa  industriale,  secondo  l' articolo  97  del 
regolamento  3i  gennaio  1864,  n.  1674. 

(2)  Art.  420,  481,  483,  498,  500  codice  penale. 

(3)  Nelle  Provincie  meridionali  d'Italia  l'eccezione  concerne  altresì  tutti  i  reati  di 
incontinenza  (stupro,  ecc.,)  annoverati,  dall'articolo  489  sino  al  500  del  codice  penale. 
È  questa  una  delle  modificazioni  portate  al  codice  penale  dal  decreto  17  febbraio  1861, 
per  la  quale,  come  osserva  il  professor  E.  Pessina,  <  fu  mantenuto  l'instituto  napole- 
tano di  non  aprirsi  per  questi  reati  l'adito  all'azione  penale,  se  non  sulle  querele  degli 
offesi  per  quella  protezione  dovuta  al  diritto  che  hanno  le  famiglie  all'inviolabilitk  delle 
mora  domestiche  e  alla  illibatezza  del  nome  »,  Dei  progressi  del  diritto  penale  in  Ita- 
lia. Parte  I^  cap.  II,  pagina  112. 


E   DEL   PUBBLICO   MIUISTERO  41 

nelle  sottrazioni  fra  i  coniugi  e  fra  gli  ascendenti  e  discendenti ,  e 
per  quelle  commesse  dal  vedovo  sulla  sostanza  abbandonata  dal  con- 
iuge defunto.  La  stessa  inazione  è  imposta  per  le  sottrazioni  com- 
messe dal  genero  o  dalla  nuora  a  danno  del  suocero  o  della  suocera 
e  viceversa;  e  cosi  pure  per  le  sottrazioni  commesse  tra  fratelli  e 
sorelle  od  affini  nello  stesso  grado  quando  convivono  insieme;  se  però 
vivono  separati  la  querela  della  parte  lesa  può  dar  moto  all'azione 
penale  (i).  La  legge  si  preoccupa  grandemente,  ed  a  ragione,  dei  vin- 
coli della  famiglia,  e  vuole  mantenere  le  occasioni  di  riannodarli  quando 
sono  più  presso  ad  infrangersi.  Una  procedura  .penale  in  queste  cun- 
lingenze  non  innalza  solamente  una  barriera  fra  due  persone ,  ma 
mette  in  dissoluzione  tutto  un  parentado  perchè  i  risentimenti  si  co- 
municano e  si  intrecciano;  e  perchè  poi  la  vergogna  del  colpevole 
ha  una  luce  sinistra  che  si  riverbera  sul  nome  della  famìglia.' Anzi 
tanta  è  la  deferenza  della  legge  per  i  rapporti  della  parentela,  che 
concede  agli  ascendenti  ed  al  coniuge  di  rimettere  la  metà  della  pena 
correzionale  o  di  polizia ,  pronunziata  contro  i  discendenti  in  linea 
retta  od  il  coniuge,  per  offese  loro  arrecate  (2).  Ma  con  ciò  non  viene 
impedito  l'esercizio  dell'azione,  né  subordinato  a  condizioni;  è  per- 
messo solamente  di  attenuare  gli  effetti  della  pena  dopo  proferita  la 
condanna.  E  sempre  nello  stesso  interesse  della  famiglia  la  legge  adottò 
eccezionali  disposizioni  anche  rispetto  ai  reati  di  soppressione  di  stato. 
Vuole  l'articolo  32  del  codice  procedura  penale  che  in  tali  reali  l'a- 
zione penale  non  possa  promuoversi  che  dopo  la  sentenza  definitiva 
del  giudice  civile  sulla  quistione  di  stato.  Ma  il  giudice  civile  non 
pronuncia  veruna  sentenza  se  non  quando  gli  interessati  hanno  pro- 
mossa l'azione  civile;  è  chiaro  quindi  che  l'azione  penale  è  in  simili 
casi  abbandonata  all'arbitrio  privato,  e  che  il  pubblico  ministero  è 
impotente  per  sé  a  muovere  passo.  La  legge,  preoccupandosi  seria- 
mente del  riposo  delle  famiglie ,  temette  che  quello  potesse  venire 
troppo  facilmente  compromesso  lasciando  che  sulle  imputazioni  di 
soppressione  di  stato  il  pubblico  ministero  fosse  libero  di  agire  coi 
metodi  spediti  del  processo  penale.  Vedremo  in  seguito  a  quali  ob- 
biezioni abbia  dato  luogo  tale  disposizione  (3). 

(1)  ArUcòlo'638  codice  penale.  É  noto  che  la  parola  sottrazioni  adoperata  da  questo 
articolo  diede  luogo  a  dubitare  se  si»  riferisca  ai  soli  casi  di  furto  e  di  appropriazione 
indebita  e  truffa,  ovvero  anche  a  quelli  di  grassazione  e  di  rapina,  sicché  anche  per 
questi  fosse  intercetta  l'azione  penale.  Quantunque  non  manchino  ottime  ragioni  per 
propugnare  T  interpretazione  nascente  specialmente  dall'assurdo  che  deriverebbe  da 
una  interpretazione  contraria  restrittiva,  non  si  può  tuttavia  disconoscere  che  la  lo- 
cuzione della  legge  e  la  collocazione  di  quell'articolo  possano  offrire  appiglio  a  qual- 
che incertezza.  Egli  è  perciò  che  il  progetto  del  nuovo  codice  italiano  esplicitamente 
e  tassativamente  limita  la  soppressione  dell'azione  penale  al  furto  non  violento,  allo 
abuso  di  confidenza,  alla  firode  ed  all'appropriazione  indebita.  Art.  487,  443,  448  e  450. 

(2)  Art.  603  codice  procedura  penale. 

(3)  l  i5i. 
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La  trmsaeione  fra  la  persona  dafiiieg8;ìa(a  dal  reato  ed  il  colpevole 

{>uò  essa,  oppur  no,  dar  hio^  ad  allra  resiriaoDe  nell'esercizio  del* 
'azione  penale? 

I  Romani  avevano  làBctala  una  singolare  dottrina  che  accordava 
eflScacia  alle  transazioni  nei  crimini  capitali,  non  nd  minori  delillL 
e  Transigere  vet  paciici  de  erimine  capitali  prohibiium  non  est;  in 
tMis  autem  pubblici$  eriminibus,  quce  sanguinis  pcenam  non  ingerutu 
transigere  non  licei  (1)  »•  E  la  ragione  si  era  che  «  ignoBeendum 
ceneuerunl  ei  qui  sanguinem  suum  qualiter  redempium  voluii  (2)  ». 
Onde  la  transazione  salle  azioni  penali,  come  la  intendevano  i  Ro- 
mani, è  documento  delta  ripugnanza  che  fin  da  quei  tempi  sollevava 
negli  animi  la  pena  «capitale. 

Ma  la  transazione,  comunque  la  m  voglia  intendere,  è  inconciliaMie 
coi  principi  che  dominano  Todierno  diritto  penale.  Me  vuoisi  confon- 
dere con  la  medesima  la  desistenza  di  cui  direuio  altrove  (3).  Pe- 
roocbè  in  fatto  la  transazione  é  il  più  delle  volte  causa  determinante 
della  desistenza ,  ma  non  ne  ha  per  questo  il  valore.  Tanto  è  vero 
che  ad  arrestare  l'azione  è  mestieri  che  sia  intervenuto  l'atto  formale 
della  desistenza,  in  difetto  del  quale,  non  giovereM>e  all'imputato,  per 
evitare  il  giudizio,  produrre  la  prova  della  transazione. 

Abbiamo  però  alcune  eccezioni  nelle  leggi,  e  ne  accenneremo  le 
principali  discorrendo  delle  contravvenzioni  in  materia  di  privativa, 
dogane  e  tasse  (4).  Basti  ora  osservare  (ciò  che  legittima  reccezione) 
come,  sia  nell'intrinseca  natura  di  queste  materie  contravvenzionali 
che  la  penalità  abbia  più  che  altro  il  carattere  della  riparazione  ci- 
vile, onde  la  transazione  va  finalmente  a  conseguire  lo  scopo  stesso 
della  pena. 

Egli  e  aiq>unto  in  considerazione  di  una  eccezionale  eflScienza  della 
transazione  corrispondente  al  fine  detta  penalità  che  quella  è  pur  ri* 
eevuta  in  ordine  ad  altre  minime  contravvenzioni  represse  da  leggi 
speciali  sebbene  abbiano  carattere  di  pubblico  interesse.  Tali  fra  le 
altre  le  contravvenzioni  in  materia  di  polizia  urbana  e  rurale  (5),  e 
quelle  sulle  discipline  regolatrici  della  fabbricazione  ed  uso  dei  pesi 
e  delle  misure  (6). 

(I)  Leg.  IS  oodice  de  trawMcikmSIms. 

{%)  Leg.  ff.  de  hùìds  eoì-um  quH  omU  imi.  ti^i  con9àoerw4.  X.  i8  cod.  ds  Trms.  0 
§  L.  uU,  D,  de  prcmuricat. 

(3)  TU.  Ili,  cap.  V. 

<4)  I  70  e  seguenii. 

(5)  Legge  comunale  SO  marzo  i865,  articolo  iiS.    . 

(S>  Legge  SS  IttgUo  1861,  artic<do  S7. 
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Né  a  proposito  di  queste  nostre  indagini  accade  tener  parola  delle 
disposinoni  degli  articoli  5i  dello  statuto  e  5S0  del  eodioè  penale,  per 
le  quali  vengono  dichiarate  ÌBcen&iurabili  le  opùi4MÌ  edi  consigli  emesti 
nelle  discussioni  del  parlamento ,  le  arringhe  e  le  scritture  prodotte 
in  giudizio  dalle  parti  per  sostenervi  le  proprie  ragioni  nelle  conte* 
stazioni  civili  che  siano  o  penali.  Codesti  precetti  della  legge  non 
determinano  eccezioni  air  esercizio  dell'azione  penale,  ma  eliminano 
alcuni  fatti  dalle  categorie  dei  reati  :  riescono  perciò  dichiarazioni  di 
diritto  estranee  affatto  al  nostro  assunto. 


■^^-y^^ry^F^ 


CAPO  V. 

Limitazioni  al  libero  esercizio 

dell'azione  penale 

per  ragione  di  persona. 

i   §  33.  Ceeoo  storico. 

SEZIONE  I. 

§  34.  Articolo  45  ddlo  statato  iMdaneBtalo. 

§  35.  Se  la  ganuBzia  aU)ia  luogo  webe  per  reati  puaftìK 
cinTezìooalmeote. 

§  3$.  Se  k  garanzia  si  estenda  atte  cooIravveiiaoDì  punibili 
pecaoianafflenle. 

§  37.  Da  chi  e  come  siano  giudicabili  i  deputati 

§  38.  Da  quale  momento  cominci  la  garanzia. 

§  39.  Come  si  debba  iatendoB  la  ducata  o  tempo  della  ses- 
sione, e  se  abbiano  la  stessa  efficienaa  la  cbinanra  e  la  pcorciga,. 
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§  40.  Se  la  garanzia  valga  a  sottrarre  il  deputato  dalla  tra- 
duzione in  giudizio  ove  sia  già  sottoposto  a  processo  o  giudicato 
con  sentenza  non  per  anco  irretrattabile. 

§  41.  Diversità  fra  le  leggi  italiane  e  francesi  in  ordine  alia 
violazione  delle  franchigie  parlamentari. 

SEZIONE  IL 

Garanzia  amministrativa* 

§  42.  Se  sia  razionale  la  garanzia  amministrativa. 

§  43.  Vicende  della  garanzia  amministrativa  in  Francia. 

§  44.  Legislazione  italiana,  articoli  8  e  110  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

§  45.  Carattere  particolare  della  garanzia  amministrativa  secondo 
la  legge  italiana  e  difficoltà  d'applicazione  riguardo  ai  sindaci. 

§  46.  Se  la  garanzia  copra  il  sindaco  anche  come  ufficiale 
dello  slato  civile. 

§  47.  Se  la  garanzia  del  sindaco  si  estenda  a  coloro  che  legal- 
mente ne  tengono  le  veci. 

§  48.  Se  la  garanzia  possa  applicarsi  ove  il  reato  non  sia 
direttamente  e  necessariamente  legalo  alle  funzioni  di  agente 
del  governo. 

§  49.  Se  la  garanzia  possa  applicarsi  ove  T  esercizio  delle 
funzioni  governative  non  fu  che  la  causa  occasionale  del  reato. 

§  50.  Se  la  garanzia  possa  applicarsi  ove  il  reato  ebbe  age- 
volezza da  un  colpevole  abuso  della  qualità  e  carattere  di  agente 
governativo. 

§  51.  Effetto  della  garanzia  riguardo  agli  agenti  dimissionari 
od  esonerati  dalla  carica  dopo  il  reato. 

§  52.  Condizione  degli  agenti  governativi  non  coperti  da  garanzia 
di  fronte  all'azione  penale. 

§  53.  Efficacia  della  garanzìa  in  relazione  alle  ordinarie  pre- 
rogative del  pubblico  ministero. 
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§  54.  ConYenieDza  delle  disposìziooi  degli  articoli  805,  807, 
808  del  codice  di  procedura  penale. 

§  55.  Soluzione  data  dalla  legge  al  dubbio  se  possa  il  giudice 
dichiarare  noa  farsi  luogo  a  procedimento  sulle  imputazioni  ai 
prefetti  e  sindaci. 

§  56.  Se  le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  rela- 
tive alle  persone  coperte  dalla  garanzia  amministrativa  siano  appli- 
cabili alle  persone  che  godono  della  garanzia  politica. 

§  57.  Se  il  decreto  di  scioglimento  della  garanzia  debba  con- 
siderarsi attributivo  di  giurisdizione. 

SEZIONE  III. 

Esereizlo  dell'  azione  penale  eoniro  i  ministri. 

§  58.  Quali  siano  i  modi  e  le  condizioni  deir  esercizio  del* 
r  azione  penale  contro  i  ministri. 

§  59.  Legislazione  francese. 

§  60.  Legislazione  italiana  ed  articoli  36  e  47  dello  statuto. 

§  61.  Lacune  che  esistevano  circa  il  modo  di  procedere  del 
senato  costituito  in  alta  corte  di  giustizia. 

§  6S.  Begolamenlo  giudiziario  del  senato  costituito  in  alta 
corte  di  giustizia  adottato  nella  tornata  7  maggio  1870. 

§  63.  Azione  penale  contro  i  ministri  per  imputazioni  non 
politiche. 


Dicemmo  che  alcune  restrizioni  al  libero  esercìzio  deir  azione  pe- 
nale possono  essere  delerminate  anche  dalla  qualità  delle  persone 
sulle  quali  cadono  le  imputazioni.  Esse  però  sono  assai  più  limitate 
e  rare,  maggiormente  neir  attuale  legislazione  italiana  che'  ha  dato 
largo  svolgimento  air  uguaglianza  cittadina. 

In  passalo  vi  furono  privilegi,  e  molti,  che  paralizzavano  V  azione 
della  giustizia  ;  conseguenza  dell'  organismo  aristocratico  clericale  della 
società.  I  privilegi  rimasero  sepolti  nell'  immensa  ruina  della  feudalità. 


Questa  ptfò  fitm  of^UftT»  ncITurle  di  UM  rif olMfoiie  r  eiidéy a  sfinila, 
logorata  dalla  lenta  e  lunga  lotta  eoo  la  moaarchto.  Fermidlibile  un 
ten^o  per  la  forza  negativa  che  ripeteva  dallo  smembramento ,  fa 
combattuta  e  vinta  coffe  arti  detf  accentramento  che  costituivano  la 
Jbrza  fMakm  delta  mooardiia.  Nel  1789  b  demoeraziat  Vittorio»  a 
sua  volta ,  ereditò  le  secolari  conquiste  della  monarehia  ^  ma  con 
queste  anche  la  fiducia  nella  efficacia  dell'  accenlramenlo. 

Le  lefgi  YeprubbHcane ,  imperiali ,  monarchtctHCostftuziona!!  della 
FraMcia  portavano  tati»  la  medesima  impranift  d'  nna  grande  solle- 
citudine di  consolidare  e  fortificare  il  potere.  Il  privilegio  ricomparve 
negli  ordini  statutari ,  mutata  sola  V  assisa  :  non  più  scudo  delle 
signorìe ,  orgogKose  di  Oradrzìonale  inviolabiRfi ,  ma  prerogativa  e 
tutela  dei  depositari  del  potere  e  dd  loro  ageoCi.  L' ItaKa,  guidata  dai 
suoi  istinti,  si  è  quasi  sbarazzata  di  queste  pastoie,  e  correndo  più 
francamente  verso  la  perfezione  dell'  uguaglianza  cittadina,  non  con- 
serva nelle  sue  leggi  che  podii  segni  di  privilegio.  Cosi  è  che  pochis- 
sime sono  le  condizioni  nelle  quali  il  cittadino  si  trova  coperto  di 
garanzia  a  fronte  delle  azioni  penali. 

SEfifOME  f.  —  Garanzia  potilfca. 

S34. 

La  prima  eccezione  personale  s' incontra  nel  parlamento.  Eccezione 
si,  airuguagfianza  cittacfina,  ma  dettata  dal  bisogno  di  tutelare  hi  libertà, 
che  si  ripara  all'  ombra  deli'  ìaviolabiliti  paplameutare. 

L' art.  45  dello  statuto  prescrive  che  «  nessua  deputato  può  essere 
arrestato,  fuori  del  caso  A  flagrante  delitto,  nel  tempo  della  sessionci 
né  tradotto  in  ^nàUh  in  materia  criminale,  seiHsa  fl  previo  consenso 
Mia  oaamca  (t)  ». 

sa». 

Una  prima  dubbiezza  si  presenta  subito  a  questo  proposito,  e  cioè  : 
se  la  garanzia  abbia  luogo  solamente  per  i  crimini  od  anche  per  i 
delitti.  Per  verità  la  significazione  delle  parole  «  maieria  criminale  » 
UMta  dalla  legge  éà  qualche  pesa  al  dubbie.  Ma  noi,  pift  «èe  alla 
letterale  dieiene  ^Mla  leigige  (i>,  dobbiamo  tenerci  tAH  ra^mt  che 

(i)  I  sénattfrl  aoR  f odoao  guaailfe  contro  r  astone ,  ma  ghifisébltme  propria. 
Sono  giudicabili  ma  solamente  per  fiadleio  del  lor»  ofOlne.  L' art  m  étìSdy  9MkM 
a&spone  eiie  <  Xaori  del  caju>  di  flagiraate  reato  akan  senatoM  può  essere  aeteetalo  se 
non  in  fòrza  di  ordine  del  senato.  Egli  solo  è  competente  per  giudicare  dei  reaU  impo- 
tfl^tl  jBd  suol  membri  ».  Ne  risulte  una  giurisdizione  spedate  dt  cui  si  parterre  pia  lanimd. 

<     (!0  CkmftMM  MtaatisMarate  alU  dieioBe  defKart.  kk  dtAn  GMa  franeese  dea  iS3a 
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VÌA  dettata,  pet  condurla  ndla  sud  Bpfimettioney  allo  scop^  die  si  è 
prefisso  di  coosegime.  La  prerogaUt^a  fu  dettata  dalla  mira  che  il 
deputato  non  sia  distolto  durante  la  sessione  dai  lavori  parlamentari, 
e  che  possa  godere  tutta  la  libertà  necessaria  air  esatto  adempimento 
del  suo  ufficio.  Ora  a  che  varrebbe  la  prerogativa  ristretta  alle  accuse 
criminali?  Non  è  forse  evidente  che  la  limitazione  annienterebbe  la 
tutela?  La  ragione  stessa  che  ha  dettato  il  concetto  della  garanzia 
suggerisce  dunque  l' tnterpnetazioQe  che  permette  di  farne  quella  più 
larga  applicazione  che  non  sia  in  aasduto  conflitto  eoi  termini  della 
legge,  estendendola  cioè  anche  alle  nialerie  correzionali.  E  tanto  pia 
se  ne  ha  motÌY^  da  che  k>  stesso  articolo  45  dello  statuto ,  dove 
accenna  al  caso  in  cui  il  deputato  può  essere  legittimamente  arre^ 
stato  senza  preventiva  autorizzazione  della  camera,  che  è  quello  della 
flagranza  del  reato,  usa  il  vocabblo  ielitlo,  il  quale  nel  rigoroso  con- 
cetto che  ha  nei  codici  penali  è  riferibile  alle  sole  materie  correzio- 
nali. Onde  può  dirsi  con  verità  che  T eccezione  chiarisce  la  regola; 
a  tale  che  se  per  far  lii0go  all'arresto  d'un  deputato,  in  materia 
anche  correzionale ,  si  richiede  che  sia  colto  in  flagrante  delitto ,  è 
fuor  di  dubbio  che,  tolta  di  meazo  la  flagranza,  esso  rimane  coperto 
dalla  garanzia  cos^uaionate.  interiore  argomento,  in  appoggio  di  tale 
opinmae,  si  può  an(^  ricavare,  se  occorresse,  dair  art.  46  che  sottrae 
il  éepulato  diati'  arrealo  per  déMi.  Quasi  é  superfluo  poi  V  avvertire 
che  la  garaMia  boa  è  rktretta  ai  reali  politici  o  attinenti  alle  fan- 
zioni  delta  legislatura,  peidiè  la  legge  non  fa  distinzione,  ed  una 
eoncUisione  contraria  annientereM^e  lo  scopo  che  quella  intende 
raggiungere* 

I  tertninr  e  fa  r^gfone  deffa  legge  chiariscenó  anche  a  quali  materie 
non  si  riferisca  fa  pferogatìva.  Cosi  non  eredfamo  che  questa  si  estenda 
aHe  eentrawenrioni  che  èiarno  sempRcemenfe  punibili  con  pene  peca- 
niarie  :  si  vMe  inlMtf  efae  V  arf.  48  paria  soltanto  di  mnferia  crimi- 
nale e  di  (tagromit  MitPo.  D^  altronde  f  pochissimi  disturbi,  inerenti 
a  tal  genere  di  giudfei,  e  le  pène  peeuniaitr  non  possono  certamente 
fare  ostacolo  all'  aéenipìrtiento  delPtiffitfo  di  deputato.  Anche  distinti 
giuristi  francesi  professarono  che  P  articolo  44  della  Carta  dei  1850, 
eotrlspondente  air  art.  45  delfo  staCtrto  itafiawo  sf  riferisce  hensi  ai 
eriniiìiT  e  defitti  non'  già  atte  conVrawentioni  6Ti  stessi  prìncipi 
vediamo  adottati  neRa  grerispnidenm'  italiana  dalle  due  corti  supreme 
df  Napoli  e  Torino  (1),  che  pe^  qiiel  riflessi  non  ritennero  applica- 
bile Tart.  4S  ai  proee<fimenti  «hseiptfnari  proutossi  contro  un  deputato. 

(I)  Cassazione  di  Napoli,  5  aprile  iSd9,  ayv.  Wnenfni,  *  Cassazione  di  Torino, 
5  marso  1870,  avv.  Sotaris  ed  altri. 


48  dell' AZIOHB  PESALB 

Molto  meno  sarebbe  applicabile  1'  art.  45  qaando  il  deputalo  fosse 
chiamalo  in  giudizio  penale  come  civilmente  responsabile,  ed  è  ciò 
che  decise  la  corte  di  cassazione  di  Firenze  (1). 

Del  resto  i  deputati  sono  giudicabili  dai  tribunali  e  colle  forme 
ordinarie  di  procedura  ;  e  la  garanzia  non  è  operativa ,  che  durante 
il  tempo  delle  sessioni  legislative.  Condizioni  che  ci  conducono  a 
più  grave  difficoltà ,  quella  di  riconoscere  la  vera  delimitazione  del 
privilegio. 

V 

E  prima  di  tutto  da  che  momento  comincia  T  eletto  del  popolo  a 
godere  la  garanzia? 

La  corte  di  cassazione  francese  ha  dovuto  occuparsi  di  tale  qui- 
stione  ed  ha  risoluto  che  la  garanzia  accordata  ai  deputati,  avendo 
per  iscopo  di  assicurar  loro  il  libero  esercizio  delle  alte  funzioni  di 
cui  sono  incaricali,  non  apparliene  che  a  coloro,  T  elezione  dei  quali 
fu  riconosciuta  regolare  e  convalidata,  e  che  conseguentemente  furono 
ammessi  a  partecipare  ai  lavori  della  camera  (2).  Ma  il  dubbio  sembra 
assumere  maggior  gravità  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  la  rappre- 
sentanza nazionale  air  occasione  del  rinnovamento  della  legislatura 
dopo  le  generali  elezioni. 

La  sullodata  corte  nella  riferita  sua  decisione  ha  ritenuto  cosi  grave 
il  dubbio,  che  mentile  dichiarava  la  necessità  della  convalidazione  del- 
l' elezione  per  dar  vita  al  privilegio  della  garanzia ,  si  affrettava  di 
soggiungere  una  espressa  riserva  in  contemplazione  appunto  delle 
elezioni  generali.  Essa  diceva  che ,  nel  caso  delle  eiezioni  generali , 
tutti  i  deputati  essendo  chiamati  in  comune  a  procedere  alla  verifi- 
cazione dei  loro  poteri,  è  necessità  che  per  le  funzioni  inerenti  a 
queste  preliminari  operazioni  debbano  godere  del  privilegio. 

Con  questa' distinzione  anzi  quella  suprema  magistratura  rimuoveva 
la  più  forte  obbiezione  sollevata  contro  il  principio  che  essa  voleva 
consacrare  della  subordinazione  della  garanzia  alla  convalidazione  della 
nomina.  Tale  obbiezione  è  nettamente  formulata  in  questi  termini  :  il 
titolo  del  deputato  nasce  dall'  elezione  e  quindi  gli  è  dovuto  la  prov- 
visione effettiva  insino  a  che  non  sia  riconosciuto  il  vizio  radicale  di 
cui  può  essere  affetta  :  e  per  questo  avviene  che,  dopo  la  dissoluzione 

(i)  S3  lagUo  1870,  JD0  UarUim. 
(2)  iO  aprile  1847,  DroutOord. 
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della  camera,  i  nuovi  deputati  prestano  il  giaramento  alla  seduta  di 
apertura  quando  non  sono  ancora  convalidati  i  loro  titoli,  la^  regola- 
rilà  dei  quali  deve  venire  da  essi  medesimi  riconosciuta  in  comune 
consiglio. 

L'  Hèlie  per  altro  sì  mostra  assai  ritroso  alla  notata  distinzione  fra 
i  deputati  eletti  nelle  generali  elezioni  e  quelli  sortiti  dalle  partico- 
lari, per  venire  alla  conclusione  che  i  primi  godono  della  garanzia 
dal  giorno  deir  apertura  della  sessione,  gli  altri  dal  giorno  solamente 
della  loro  ammissione.  L' illustre  autore  dichjara  che  non  sa  vedere 
la  ragione  della  differenza  di  trattamento.  «  *  Forse,  dice  egli,  perchè 
gli  uni  sono  chiamati  a  prender  parte  ad  operazioni  preliminari  che 
non  sono  imposte  agli  altri?  Ma  il  diritto  non  è  dunque  indipendente 
dall'  applicazione  che  ne  vien  fatta  ?  E  T  estensione  della  prerogativa 
può  essere  mai  subordinata  alle  •  circostanze  f  Se  la  condizione  della 
verificazione  non  è  il  suo  punto  di  partenza  in  tutti  i  casi ,  perchè 
lo  sarebbe  in  un  solo  f  {ì)  »..  E  per  aggiungere  autorità  alia  sua  cri- 
tica, Ilèlie  cita  le  proteste  qhe  la  decisione  della  cassazione  sollevò 
in  parlamento  nella  seduta  del  20  aprile  1847 ,  senza  notare  che  ii 
parlamento  non  fu  tanto  allarmato  della  dottrina  della  cassazione 
quanto  del  pericolo  che  volesse  la  magistratura  attribuirsi  la  compe- 
tenza di  risolvere  dogmaticamente  ed  a  modo  di  giurisprudenz«'\  poli-^ 
tica  r  estensione  dei  privilegi  della  camera. 

A  nostro  avviso  T  Hèlie  si  è  messo  sul  falso  quando  si  fissò  nella 
idea  che  il  diritto  è  ftìdipendenle  dall'  applicazione.  Verissimo  il  prin- 
cipio, ma  estraneo  alla  questione. 

Chi  ha  pensato  o  sostenuto  che  il  deputato  ripeta  la  sua  capacità 
giuridica  dall'  atto  della  convalidazione?  11  mandato  Io  riceve  diret- 
tamente dagli  elettori ,  ed  il  carattere  di  rappresentante  gli  deriva , 
non  dalla  camera ,  ma  dal  popolo.  «  La  camerp,  dice  V  art.  60  dello 
statuto ,  è  sola  competente  per  giudicare  della  validità  dei  titoli  di 
ammissione  dei  propri  membri  >.  La  sua  è  dunque  tutta  e  sola  facoltà 
di  verilicazionp  ;  e  la  deliberazione  che  prende  in  ordine  a  quei  titoli 
è  puramente  dichiarativa  della  validità  od  invalidità  della  elezione. 
Non  è  dubbio  quindi  che  il  titolo  del  deputato  ed  il  suo  carattere 
risalgono  all'atto  della  elezione  se  questa  è  particolare  ed  al  giorno 
della  convocazione  della  legislatura  se  è  generale.  Ma  tutto  questo 
riesce  indifferente  alla  quistione  suH'  efficienza  della  garanzia  politica. 
La  garanzia  non  è  un  privilegio  personale  del  deputato,  è  una  pre- 
rogativa inerente  alle  sue  funzioni  condizionala  all'  effettivo  esercizio 
delle  funzioni  medesime.  Tanto  è  vero  che  la  legge  fa  cessare^  la 
garanzia  al  chiudersi  di  ogni  sessione  e  non  la  rimette  in  vigore  che 
il  di  in  cui  si  apre  una  nuova  sessione. 

(i)  TraUé  de  Pinst.  crm.,  voi.  Ili,  cap.  Ili,  sez.  II,  S  i^^»  pag.  340. 
con.   PROG.   PEN.  ^ 
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Posla  la  quistione  in  questi  termini  cade  tutto  il  fondamento  della 
censura  mossa  alla  giurisprudenza  della  cassazione  francese  ;  e  chia- 
ramente si  appalesa  la  ragionevolezza  delia  distinzione  fra  le  elezioni 
particolari  e  le  generali.  Il  deputato  che  ha  sortito  il  suo  mandato 
da  una  elezione  particolare  non  entra  in  attività  di  funzione  che  il 
dì  in  cui  è  convalidata  la  sua  elezione,  e  solamente  da  quel  giorno 
comincia  ad  essere  coperto  dalla  garanzia.  Il  deputalo  invece  che 
ha  sortilo  il  suo  mandato  da  una  elezione  generale,  entra  in  funzione 
il  giorno  della  convocazione  del  parlamento;  e  da  quel  giorno  deli- 
bera sopra  materia  preliminare  bensì  alle  operazioni  legislative ,  ma 
di  massima  importanza  e,  ciò  che  monta,  di  esclusiva  attribuzione 
della  camera.  Esercita  dunque  funzioni  proprie  del  depulato,  e  ragion 
vuole  che  da  quel  momento  sia  coperto  dalla  garanzia  politica. 

Questa  dottrina  può  ormai  dirsi  passata  anche  nella  giurisprudenza 
italiana,  quantunque  le  corti  di  cassazione  non  abbiano  per  anco 
avuta  occasione  di  occuparsene.  Così  la  troviamo  accolla  in  una 
decisione  della  corte  d'appello  di  Genova  (i),  non  che  dal  pubblico 
ministero  presso  la  cassazione  di  Milano  (2),  sebbene  quest'ultimo 
faccia  incominciare  la  garanzia  dalla  prestazióne  del  giuramento,  ai 
termini  dell'art.  49  dello  statuto  (3).  La  vedemmo  del  pari  prevalere 
in  una  discussione  del  jparlamento  subalpino  (4). 

§  89. 

Con  ciò  viene  appianata  un'altra  difficoltà,  vale  a  dire  come  si 
debba  intendere  la  durala  o  tempo  della  sessione,  e  se  abbiano  la 
stessa  efficenza,  la  chiusura  e  la  proroga.  Proviamoci  a  condurre  nei 
suoi  termini  la  quistione.  L'elezione  è  il  mandalo  che  investe  il  rap- 
presentante della  nazione  della  facoltà  legislativa,  ed  ha  inerente  la 
garanzia  perchè  assicura  l'esecuzione  del  mandato.  Il  mandato  e  la 
garanzia  intimamente  collegati  ed  inseparabili  coslituiscono  la  pre- 
rogativa. Ma  nella  prerogativa  conviene  distinguere  ia  potenzialità 
dalla  attività,  perocché  lo  stalulo  del  regno  riserva  al  regio  potere 
la  facoltà  di  determinare  il  tempo  dell'  attività  legislativa.  Onde  è  a 
dire  che  la  potenzialità  legislaliva  viene  dal  mandalo  degli  elettori, 
l'attività  dagli  atti  della  corona. 

(1)  Sent.  17  settembre  1862;  F.  Campanella. 

(2)  Causa  Campanella  suindicata. 

(3)  Alludiamo  alle  dotte  conclusioni  del  cav.  Bettoni,  allora  sostituto  procuratore 
generale  presso  la  corte  di  cassazione  dì  Milano,  che  furono  rese  di  pubblica  ragione 
dal  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  pag.  400,  n.  17,  anno  1863.  La  corte  dì  cassa- 
zione non  si  occupò  della  quistione  per  avere  accolta  V  eccezione  pregiudiziale  del- 
r  amnistia. 

(4)  Sulla  elezione  dell' avv.  PellegHnij  tornata  deiril  dicembre  1848. 
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E  come  la  potenzialità  è  il  principio;  il  germe,  l'essenza  del  diritto 
ma  qaes(o  non  entra  nei  rapporti  sociali,  né  prende  vita  che  nel 
momento  delia  sua  attivila ,  cosi  la  legge  non  sì  è  preoccupata  della 
garanzia  che  riflessibilment^  all'attivila  delia  legislatura,  vietando  che 
il  deputato  sia  arrestato  o  sottoposto  a  giudizio  nel  tempo  della  ses- 
sione Stanza  una  deliberazione  delia  camera.  Il  tempo  della  sessione 
è  quello  adunque  in  cui  è  operosa  la  legislatura.  xMa  i  momenti  che 
determinano  l'altività  legislativa  sono  l'apertura,  la  proroga,  la  ri* 
convocazione  e  la  chiusura. 

L'apertura  e  la*chiusura  sono,  per  dir  cosi,  i  due  termini  con- 
tradditori in  cui  si  estrinseca  l'idea,  gli  estremi  cioè  della  fase  di 
svolgimento  dell'attivila  legislativa.  Se  non  che  quest' attivila  può 
essere  interrotta  legalmente  nel  suo  corso  per  efletto  della  proroga 
e  dell' ap^giornamento.  Ma  grande  è  la  diversità  fra  l'uno  e  l'altro 
modo  d' interruzione.  La  proroga  emana  da  un  decreto  reale  ossia 
da  un  atto  di  quella  podestà  che  determina  l' attività  legislativa;  è 
quindi  una  interruzione  giuridica  che  oppone  alla  operosità  della  legis- 
latura un  impedimento,  il  quale  può  essere  tolto  soltanto  da  un  nuovo 
atto  della  stessa  regia  podestà ,  la  riconvocazione.  L' aggiornamento 
invece  non  è  una  forzata  intefruzione  di  lavoro  legislativo,  ma  una 
volontaria  astensione  dell'  assemblea,  la  quale  non  opera  neli'  inter* 
vallo,  ma  potrebbe,  volendolo,  essere  operosa.  E  poiché  la  sessione 
legislativa  è  il  tempo  in  cui  vien  data  facoltà  alla  legislatura  di  essere 
operosa,  se  ne  arguisce  che  la  proroga  è  una  legale  sospensione 
della  sessione,  e  porta  soluzione  di  continuità  d'azione:  l'aggiorna- 
mento è  una  tregua  di  fatto  che  non  ha  conseguenze  giuridiche. 
Intanto  si  deduce  che  il  tempo  della  sessione,  secondo  lo  spirito  del- 
l'ari.  45  dello  statuto,  è  quello  che  corre  tra  l'apertura  e  la  proroga 
eira  la  riconvocazione  e  la  chiusura,  o,  per  dire  altrimenti,  la  proroga 
neutralizza  la  virtù  della  convocazione,  e  scinde  la  sessione  in  due 
tempi  dìstinli. 

Queste  considerazioni  poi  fanno  capo  tutte  alla  ragione  della  legge 
più  volte  mentovata,  che  la  garanzia  politica  deve  rimanere  circo- 
scrìtta  alla  suprema  convenienza  di  non  distogliere  i  rappresentanti 
della  nazione  dall'  esaurimento  del  loro  mandalo  nel  tempo  della  sua 
attività;  che  se  dovesse  uscire  da  questi  termini,  essa  trasformerebbesi 
in  un  privilegio  personale.  La  garanzia  dunque,  similnieiile  al  mandato 
dei  rappresentanti  della  nazione  subisce  la  sospensione  della  proroga 
e  rientra  per  il  tempo  che  dura  la  medesima  nello  sladio  della  sua 
inerivi  potenzialità. 

Se  questa  opinione  incontra  qualche  ripugnanza,  pare  che  lo  si 
debba  attribuire  all'erroneo  concerto  che  taluni  si  formano  della  garan- 
zia politica,  quasi  che  dovesse  essere  il  talismano  della  inviolabilità 
parlamentare  contro  il  potere  esecutivo.  Ma  non  è  arrestando  il  brac- 
cio della  giustizia  che  si   disarma    l'arbitrio  governativo»  Ollreccbè 
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poi  se  laii  fossero  i  fini  della  (^gge  slaluiaria^  mal  vi  si  condurrebbe 
colla  disposizione  dell'  art.  45,  la  quale  in  luogo  di  restringere  la 
garanzia  al  tempo  della  sessione  avrebbe  allora  dovuto  mantenerla 
eonUnuameate  operosa  per  tutta  la  durata  delta  legislatura. 


§40. 


Su  questi  principi  abbiamo  reputato  oppoiHuno  di  insistere  pÌ4Jittoslo 
diffusamente,  perchè  crediamo  che  soltanto  all'  essersi  perduto  di  mira 
il  vero  concetto  della  garanzia,  devonsi  attribuire  certe  opinioni 
infondate  manirestatesi  nella  soluzione  di  qualche  difficoltà  nella  pra- 
tica applicazione. 

Cosi  per  ragione  d'  esempio,  avvisiamo  non  sieno  nel  vero  coloro 
che  sostengono  valere  la  garanzia  a  difendere  il  deputato  da  una 
traduzione  in  giudizio,  ma  non  a  sottrarlo  se  trovisi  già  soitoposto 
a  processo,  o  giudicato  con  sentenza  non  peranco  ir  re  trattabile.  Non 
sofistichiamo  nemmeno  qui  sulla  espressione  tradurre  in  giudizio. 
Guardiamo  invece  addirittura  allo  scopo  della  legge,  e  troveremo 
agevolmente  che  esso  verrebbe  a  fallire  se,  eletto  un  deputato,  con- 
validata la  sua  elezione  singolare,  e  comincialo  quindi  l' esercizio 
delle  sue  funzioni  ad  onta  che  la  camera  conoscesse  l'esistenza  di 
mn  processo  penale,  dovesse  questo  continuare  liberamente  ii  suo 
corso.  Epperò,  a  nostro  avviso,  la  procedura  penale  doviebbe  sospen- 
dere il  suo  corso  quando  la  camera  non  autorizzasse  la  pi*osecuzione» 

Né  oppongasi  che  per  tal  guisa  si  verrebbero  a  censurare  e  revo- 
care gli  atli  del  potere  giudiziario.  É  la  stessa  legge  fondamentale 
del  Regno,  la  legge  per  eccellenza  che  sospende  la  giurisdizione  penale 
legalmente  esercitala  fino  al  punto  in  cui  il  deputato  entra  in  funzione; 
giurisdizione  che  riprende  tosto  il  suo  corso  se  la  camera  accorda  1'  au- 
torizzazione, e  se  no,  dopo  che  quelle  funzioni  sieno  cessate  od  interrotte 
colla  fine  o  colla  proroga  della  sessione.  Nemmeno  un  fumo  di  censura 
e  nessun  ombra  di  revoca  de' propri  atti,  può  pertanto  il  potere  giudi- 
ziario ravvisare  in  ciò  che  è  la  necessaria  e  legale  conseguenza  della 
elezione  convalidata.  É  un  ostacolo  legale  provvisorio  a  somiglianza 
del  caso  in  cui  contro  l' azione  penale  sorga  una  eccezione  involyentc, 
una  questione  che  debba  essere  prima  decisa  da  altra  autorità. 

Molto  meno  potremmo  far  buon' viso  ad  altra  obiezione  dedotta  dal 
timore  che  per  concerto  di  elettori  possa  un  malfattore  venire  sot- 
tratto all'  azione  della  giustizia  mediante  la  nomina  a  deputato.  Questa 
ci  sembra  una  esagerazione  e  nulla  più.  A  parie  che  la  garanzia  si 
risolve  in  una  semplice  sospensione  della  giurisdizione  penale.  Ma 
quello  che  più  monta,  si  è  che  tate  obiezione  trae  il  suo  fondamento 
dalla  supposi^iotìe  di  varie  e  gr&vi  immoralità^  mentre  a  parer  nostro 
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è  un  errore  ed  un  mal  vezzo  quello  di  ricavare  la  ragione  di  de- 
cidere non  dai  criteri  della  legge,  ma  da  criteri  estranei  ed  inve- 
rosimili.  Ciò  succede  quando  si  parte  da  un  preconcetto,  si  escogita 
una  ipolesi  chiarissima,  le  si  attribuiscono  gigantesche  proporzioni  e 
si  finisce  a  falsare  lo  spirito  della  legge  ed  a  lasciare  senza  rimedio 
il  male  reale  e  frequente  per  provvedere  air  eccezionale  od  imma- 
ginario inconveniente.  Bisognerebbe  infatti  supporre  che  gli  elettori 
si  concertassero  nella  debita  maggioranza  per  proteggere  un  malfattore, 
e  che  anche  i  deputali  per  lo  stesso  scopo  convalidassero  la  ele- 
zione e  poscia  rifiutassero  V  autorizzazione  a  procedere.  A  simile  con- 
cepimento noi  diamo  lo  stesso  valore  che  pocanzi  abbiamo  altri-* 
boiCo  airaKro,  pei  quale  la  garanzia  politica  vorrebbesi  considerare 
come  il  talismano  della  inviolabilità  parlamentare  contro  il  potere 
esecutivo  (1). 


§  4f 


Fin  qui  la  garanzìa  apparisce  legittima^  poiché,  più  che  delle  per-^ 
sone,  è  sollecita  della  libertà  e  della  sovranità  del  popolo.  In  questo 
concordano  la  legge  nostra  e  la  francese,  notandosi  solo  una  difife» 
renza  quanto  alia  sanzione,  perciò  che  Tari.  121  del  codice  penale 
francese  riconosce  una  specialità  di  reato  nella  violazione  delle  franchigie 
parlamentari,  e  la  sancisce  ugualmente,  derivi  essa  dal  fatto  di  un 
uffiziale  della  polizia  giudiziaria  o  del  pubblico  ministero,  o  da  un 
mandato  o  da  una  ordinanza  o  sentenza  del  giudice.  Ma  a  ragione 
ne  tace  il  nostro  codice  penale,  poiché  non  si  esce  da  questo  di- 
lemma :  0  la  garanzia  fu  ofiesa  per  effetto  di  un  erroneo  apprezza- 
mento dei  falli  o  della  legge,  e  V  errore  sarà  senza  dubbio  ragione 
suflìcienle  per  Fannullamento  degli  atti  ma  non  potrà  costituire  materia 
di  reato  :  o  vi  si  cela  una  intenzione  dolosa,  e  inutile  riesce  la  spe- 
ciale penalità  dove  provvedono  largamente  le  disposizioni  repressive 
della  prevaricazione. 


(1)  L'opinione  contraria  ba  l*appog^o  deUa  corte  d*appeUo  di  Genova  (sent.  17  set* 
tembre  1862,  causa  CampaneUa)  e  di  alcuni  rispettabili  scriUori  di  diritto  costituaionAle. 
(GASAifOTA,  trattato  di  diritto  costituzionale,  yol.  9,  pag.  aSO.  ViOAai,  arUcolo  pubblicato 
nei  MwUwe  dei  TribwnaU  di  Ifttono,  n.  30,  del  1870). 

L'avYÌ80  nostro  ò  suffragato  da  quello  del  suUodato  eav.  Bbttoiti  nelle  citate  sua 
conclusioni;  da  una  sentenza  della  cassazione  francese  ivi  indicata  in  causa  Ledrou*- 
Rollin,  ed  implicitamente  ancbe  dal  voto'  della  cassazione  di  Firenze  (a  sezioni  riunite 
18  gennaio  1870)  resa  nel  troppo  celebre  processo  Lobbia,  S(dla  c^mìnùcazione  d^li 
atti  riehiesia  datìa  eaimera.  Diciamo  impHciUimente  perobè  II  voto  versava  come  si  ved* 
su  altro  punto,  invero  di  poca  rilevanza,  e  che  dava  per  ammessa  la  soluzione  del 
quesito  qui  trattato  nel  senso  da  noi  propugnato,  a  cui  ò  conforme  altresì  1*  opinione 
«mew^  nella  pare  citata  discussione  del  parlamento  subalpino  nell'affare  Peilegrlnk 
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Sezione  II.  —  Garanzia  amministrativa. 


Altre  franchigie,  furono  sancite  in  favore  dei  funzionari  governa- 
tivi;  ed  in  questa  parte  è  notabile  e  consolante  la  risolutezza  coir 
cui  ci  siamo  noi  scostali  ed  emancipati  dalle  opinioni  che  oltr'Alpi 
ebbero  già  gran  voga. 

La  garanzia  anche  negli   odierni  suoi  modi   conserva   V  originaria 
impronta  delle  regie  avocatone.  É  V  intervento   dei  supremo   potere 
nelle  cause  che  riguardano  gli  amministratori  della  pubblica  cosa;  un 
tempo  per  giudicare  o   designare    il  magistrato   che  avrebbe  dovuto 
conoscere   dell'accusa;   ora    per    delibare    le   accuse  e   permetterne 
l'esercizio  dinanzi  ai  tribunali.  E  codesta  una  maniera  fallace  di  raan\i 
tenere  integro  il  decoro  dei  funzionari,  e  l'autorità  dell' amminislrf*y 
zione  pubblica.  Quasi  come  una  immunità  ha  forse  l'effìcacia  di  <^^  i. 
gerare  il  prestigio  del  potere,  ma  solamente  agli  occhi  volgari:  O^i 
forza  del  potere  è  grande  e  vera  quando  la   sua  autorità  viene  crf  yf 
l'opinione  e  non  dal  privilegio,  che  genera  ed  alimenta  il  dubbio J^. 
sospetto.  Il  pubblico  ha  fede  nelle  cose  che  può  veder  chìaramentX^ 
fate  che  ì  funzionari  siano  soggetti  alla  pubblica  giustizia,  inesorabili 
contro  tutti  i  cittadini  che  mancano  al  dovere,  e  l'autorità  della  gè* 
stione  pubblica  ne  avrà  sempre  il  suo  vantaggio. 

§43.  I 

Ma  in  Francia  erano,  prevalse  altre  idee.  Ivi  eransi  volute  manld^>| 
nere  la  sovranità  dell»  legge  e  la  giurisdizione  ordinaria  anche  sugi^ 
amministratori  pubblici;  ma  ad  un  tempo  si  era  temuto  il  sinistri 
effetto  di  troppo  frequenti  accuse,  e  la  parte  che  vi  potevano  pren- 
dere le  private  passioni.  Sovralutto  si  paventava  la  prevalenza  deU 
l'ordine  giudiziaiio  sul  potere  esecutivo.  Ma  la  prevalenza  dell'ordine 
giudiziario  è  la  prevalenza  della  legge  e  della  libertà.  E  la  magistra- 
tura che  non  ispira  diffidenze  quando  si  tratta  di  render  giustizia  al 
cittadino,  nemmeno  deve  ispirarne  quando  si  tratta  di  giudicare  gli 
agenti  di  un  governo  saggio  ed  illuminato. 

Queste  franchigie  furono  larghissime.  Esse  risalgono  alla  costitu- 
zione del  1791  e  furono  in  allora  ristrette  a  fatti  relativi  all'ammi- 
nistrazione in  benefizio  degli  uffiziali  municipali,  degli  amministratori 
dipartimentali  e  dei  ministri  della   corona.  Il  governo  consolare,  pre- 


E  DEL  FOBBLIGO   MINISTERO  55 

eursore  deirimperiale,  ha  dato  maggiore  estensione  a  questi  privilegi. 
Come  si  legge  nella  costituzione  dell'anno  Vili,  non  generavano  alcuna 
responsabilità  le  funzioni  dei  membri  del  senato,  del  corpo  legislativo^ 
del  tribunato,  dei  consoli  e  consiglieri  di  Stato;  erano  giudicabili  dai 
tribunali  ordinari  solo  dopo  P  autorizzazione  del  corpo  a  cui  appar- 
tenevano, i  membri  del  senato,  del  corpo  legislativo  e  del  consiglio 
di  Slato  che  avessero  commesso  delitti  portanti  pena  afflittiva  ed  in- 
famante; dovevansi  considerare  quali  membri  del  consigli^  di  Stato, 
i  ministri  prevenuti  di  delitti  privali  passibili  della  pena  suindicata; 
non  potevano  finalmente  essere  inquisiti  gli  altri  agenti  d^l  governo 
air  infuori  dei  ministri  per  fatti  relativi  alle  loro  funzioni  se  non  in 
virtù  d' una  decisione  del  consiglio  di  Slato,  nel  qual  caso  la  proce- 
dura aveva  luogo  presso  i  tribunali  ordinari  (1).  Per  tal  modo  ve- 
niva coperta  di  garanzia  tutta  l' immensa  schiera  degli  uffiziali  del- 
Vordine  amministrativo ,  ad  essi  solo  convenendo,  anche  a  dettame 
della  giurisprudenza,  la  denominazione  di  agenti  governativi  (2).  Indi 
la  conseguenza  non  cs^^ere  applicabile  la  garanzia  ai  magistrati  e  fun- 
zionari dell'ordine  giudiziario  né  agli  ufUziali  del  pubblico  minislero, 
ciò  che  d'altronde  aveva  conferma  negli  art.  479,  480  e  481  del  codice 
d'istruzione  criminale,  che  fissano  le  norme  e  le  condizioni  delle  azioni 
penali  contro  i  magislrati.  Le  carie  del  1814  e  del  1830,  ritornando 
sulle  franchigie  dei  deputali  al  parlamento  e  dei  pari,  non  più  si 
occuparono  di  quelle  dei  ministri  e  degli  agenti  governativi.  Nondi- 
meno la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  rimanessero  in  vigore  le  re- 
lative disposizioni  della  costituzione  dell'anno  Vili. 

Né  a  questo  sialo  di  cose  avevano  portala  innovazione  la  coslitu- 
zione  14  gennaio  1852  o  la  legge  organica  del  corpo  legislativo  18 
febbraio  1852;  non  i  senati-consulti  IO  luglio  1852  e  14  giugno  1858; 
non  infine  le  legii  organiche  del  consiglio  di  Stalo  8  marzo  1849  e 
18  febbraio  1852.  In  tulle  le  quali  riforme  non  era  rimarche/ole  no- 
vità, se  si  toglie  la  coslilu^ione  dell'alta  corte  di  giustizia,  di  cui  non 
è  luogo  questo  di  occuparsi.  Del  resto,  in  ciò  che  tiene  all'esercizio 
dell'azione  penale,  sempre  lo  stesso  sistema  di  responsabilità  mini- 
steriale che  copriva  e  difendeva  contro  la  virtù  della  legge  tutti  gli 
agenti  governativi,  e  si  riparava  a  sua  volta  sotto  la  loro  incensura- 
bilità. 

Singolare  e  notabile  veramente  l'insistenza  in  questo  concetto  di 
dar  forza  ed  imponenza  al  potere  centrale  dello  Sialo ,  la  quale  ha 
sopravissulo  a  lutti  i  governi  succedulisi  in  mezzo  secolo  di  radi- 
cali riforme  politiche  fino  a  quello,  esso  pure  scomparso ,  della  di- 
fesa nazionale  del  1870,  che  abrogò  l'articolo  75    della    costituzione 

(1)  Art.  69,  70,  71,  75. 

(2)  Cassazione  francese,  sentenza  26  dicembre  iS07,  Solerzia  23  giuf;no  I83i,  Ao» 
yer;  3  maggio  1838,  Barran;  6  maggio  1846,  Rmauti. 
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deiranno  Vili  (1).  Non  credasi  per  altro  che  quella  condizione  di 
cose  fosse  Iranquillamenie  accetuila  dai  france&i.  Anzi,  fu  questo  sem- 
pre un  argomento  di  quistione  molte  vohe  agitata  e  talora  irritante, 
ma  su  di  cui  non  si  giuoj^eva  mai  a  intendersi.  Mantenuta  sotto  la 
carta  del  1814*,  non  ostante  ardenti  critiche,  fu  combattuta  sotto  quella 
del  1850,  ma  conservala  ancora.  Attaccata  di  nuovo  nel  1848,  si 
proposero  alcune  riforme  che  non  ebbero  successo.  Verificatosi  il  mo* 
vimento  liberale  degli  anni  1869-1870,  sotto  il  regime  del  secondo 
impero,  fu  subitamente  formulato  un  nuovo  progetto  presental^o  da 
J[.  Favre,  Garnier-Pagés,  Desseaux  et  Grevy,  che  chiedeva  special- 
mente l'abrogazione  deirarticolo  75  della  costituzione  deiranno  Vili. 
Quel  progetto  sopra  rapporto  di  Busson-Billault  fu  rinviato  agli 
uffici,  e  non  ebbe  seguilo  poiché,  sopraggiunta  l'immensa  catastrofe 
del  1870,  r  impero  cadde  in  isiacelo  lasciando  le  cose  come  già  si 
trovavano,  finché,  come  si  disse,  interveniva  il  decreto  abolitivo  del 
governo  della  difesa  nazionale.  Per  tal  modo  anche  in  Francia,  dove 
si  può  dire  che  aveva  avuto  il  suo  nascimento  e  la  maggiore  vigoria, 
fu  respinto  il  privilegio  che  altre  nazioni;  come  il  Belgio,  la  Prussia, 
la  Spagna  (2),  avevano  da  tempo  più  o  meno  recente  ripudiato  con 
generale  soddisfazione. 


§44' 


L'Italia  fece  cammino  più  sollecito  nella  via  della  civile  uguaglianza. 
Airesercizio  delle  azioni  penali  non  si  oppongono  eccezioni  di  ga- 
ranzia governativa  fuori  delle  due  che  stanno  scrilte  nella  legge  pro- 
vinciale e  comunale  20  marzo  1865,  n.  22i8,  <  Il  prefetto  ed  i  sotto- 
prefetli  (cosi  l'articolo  8),  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  non  pos- 
sono essere  chiamati  a  render  conto  deiresercizio  delle  loro  funzioni 
fuorché  dalla  superiore  autorità  amministrativa,  né  sottoposti  a  pro- 
cedimento per  alcun  atto  di  tale  esercizio,  senza  autorizzazione  del 
Re,  previo  parere  del  consiglio  di  Slato  ». 

E  successivamente  (art.  110)  «  Le  disposizioni  di  cui  airarticolo  8 
sono  applicabili  ai  sindaci  ». 

(1)  Le  gouveraement  de  la  dólense  naUonale  dócrète: 

Art.  1.  L'art  75  de  la  costUutioQ  de  l'an.  Vili  est  abregé,  sont  également  abro- 
gées  totttes  autres  disposttlons  des  loia  géuérales  oa  spéclales  ayaiit  pour  objet  d*en- 
traver  les  pounultes  dirigées  cantre  dea  fonctionaaires  puhlics  de  taat  (x^re. 

Art  2.  ì\  sera  uUérieuremeiit  statue  sur  les  peiaes  civiles  qu'il  peut  7  avoir  lieu 
d'édicter  dans  Tintérét  public,  coiitre  les  partlculiers,  qui  auraient  dirigo  des  poursultes 
témóraires  contre  des  fonctlouDaires. 

(2)  n  Belgio  lo  abolì  col  reale  decreto  i4  febbraio  1816,  e  più  solemieiiiente  poi 
coE*arti6olo  S4  deUa  costituzione  politica  7  febbraio  1831;  la  Prussia  colia  legge  13 
febbraio  1854;  la  Spagna  colia  cosUtuiione  del  1  giugno  1869. 
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Toitavìa  è  naturale  che  si  dofiiandi  perchè  si  sono  mantenute  an- 
che queste  poche  eccezioni ,  e  perchè  poi  la  tutela  ai  prefetti  ed  ai 
sindaci,  e  non  agli  altri  uftiziali  governativi:  per  osenipio,  agenti  di 
finanaa,  di  sicurezza  pubblica  e  va  discorrendo?  La  legge  francese 
aveva  esagerato,  anzi  falsato  un  principio^  ma  finalmente  la  sua  ga* 
ranzia  amministrativa  era  un  sistema  ;  presso  noi  invece  non  solo  U 
eccezione  costituisce  un  errore  fondu meftlale,  ma  altresì  una  anomatta 
che  siuona  neir  armonia  degli  ordini  del  guverno.  Laonde  non  è  a 
meravigliare  se  reputati  pubblicisti  nazionali  stigmatizzano  severa- 
mente questa  parte  della  nostra  legislazione  (1). 

r 
• 

Se  non  che  la  diversità  fra  le  legislazioni  italiana  e  francese  ha  un 
punto  saliente  meritevole  di  accurato  esame,  come  quello  che  potrebbe 
avere  conseguenze  gravi  neiriutelligenza  del  carattere  e  deireslensione 
del  privilegio. 

In  Francia  nessun  funzionario  era  coperto  di  garanzìa  pel  caraU 
tere  uffiziale  di  cui  trovavasi  investito ,  ma  tutti  lo  erano  all'  occa- 
sione di  determinale  attribuzioni. 

Il  benefizio  era  impartito  attutii  gli  agenti  del  governo  senza  di- 
stinzione, ma  solamente  per  i  fatti  relativi  alle  loro  funzioni.  Quindi 
due  condizioni  si  richiedevano  per  godere  della  garanzia;  un  ufficio 
di  tal  natura  che  costituisse  il  funzionario  agente  del  governo,  ed  un 
atto  relativo  a  quesla  quasi  rappresentanza  governativa.  In  altri  termini 
era  impartita  la  tutela  all'uffiziale  governativo  quando  agiva  in  nome 
e  per  ordine  del  governo;  il  che  voleva  dire  finalmente  che  la  ga-» 
ranzia  teneva  coperto  Tatto  del  governo  più  che  il  funzionario. 

Presso  di  noi  è  accordala  la  garanzia  nomiualivamenle  ai  prefetti, 
ai  sottoprefetti  ed  a  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  e  così  pure  ai  sindaci, 
per  il  carattere  di  cui  sono  rivestiti  e  dipendentemente  dairesercizio 
delle  naturali  loro  attribuzioni.  Non  è  dunque  l'azione  del  governo  che 
vediamo  designala  nel  fondo  della  garanzia;  ma  sono  le  attribuzioni 
di  due  categorie  di  funzionari;  i  prefetti,  i  sotloprefetli  ed  i  sindaci. 
E  quanto  al  prefetto  ed  al  sottoprefetto,  l'eccezione  almeno  non  in- 
contra difficoltà  nella  pratica  applicazione  dacché  essi  non  sono  altro 
che  i  rappresentanti  del  governo.  Ma  gravi  difiicoltà  nascono  invece 
riguardo  al  sindaco.  Questo  funzionario .  riunisce  molte  e  disparate 
qualità.  Egli  è  uffiziale  del  governo;  è  il  capo  dell' amministrazioae 
comunale;  è  uffiziale  dello  stalo  civile  ed  è  pure  uffiziale  della  po- 
lizia giudiziaria.  Dovremo  noi  indurne  che  la  garanzia  si  estenda  a 
tutte  queste  sue  proteiformi  attribuzioni?  Se  prendiamo  la  legge  afla 

(!)  V^dansl  fra  gW  altri,  Borsabi»  DeU'oMione  fmbhlim,  capo  VIII^  parte  II,  pag.  414 
t  Mgttentì.  —  NocTTO,  Prolegomeni  olAi  fUoMo/kt  ék  diritto  giudiziario  pencde  $  eiode,  ea^ 
pytoìù  TU,  I  so,  pag.  198  e  Mffoeiili. 
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lettera  dobbiamo  ritenere  che  si.  Ma  come  supporre  che  la  legge  abbia 
voluto  accordare  all'  amministratore  del  comune  quella  garanzia  che 
ricusa  a  tuiti  gli  altri  amministratori  o  sieno  del  governo,  o  di  pub- 
blici stabilimenti,  o  di  consorzi,  o  di  opere  pie?  E  perchè  poi  fra 
tanti  che  sono  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria,  il  privilegio  è  ac- 
cordalo al  solo  sindaco?  Perchè  al  depositario  degli  atti  dello  stalo 
civile?  Pertanlo  anche  a  fronte  della  lettera  della  legge,  crediamo 
debba  prevalere  l'interpretazione  coerente  ai  motivi  di  sistemazione 
governafiva  che  Thanno  dettala.  Siccome  la  garanzia  è  dall'art.  ItO 
della  legge  accordata  al  sindaco,  con  riferimento  al  disposto  del  pre- 
cedente articolo  8,  riteniamo  essere  la  medesima  coordinala  alle  fun- 
'  zioni  slesse  per  cui  ne  sono  coperti  i  prefetti  ed  i  soltoprefetli  ;  e 
quindi  limitala  agli  atti  che  il  sindaco  slesso  compie  nella  sfera  di 
quelle  funzioni  per  le  quali  è  posto  sotto  la  dipendenza  della  superiore 
autorilà  governativa.  Da  ciò  discende  non  essere  punto  applicabile  la 
garanzia  ai  falli  di  cui  siasi  reso  imputabile  il  sindaco  nella  qualità 
di  membro  del  consiglio  comunale  e  della  giunta  municipale;  giac- 
ché in  lai  caso  1'  operalo  di  lui  si  confonde  e  si  immedesima  con 
l'azione  collegiale  del  corpo  a  cui  appartiene;  non  alle  funzioni  eserci- 
tale nella  qualità  di  ufiiziale  della  polizia  giudiziaria  nelle  quali  il 
sindaco  è  posto  sollo  la  sorveglianza  del  pubblico  ministero,  da  cui 
riceve  istruzioni,  ed  al  quale  dà  conio  del  suo  operalo.  Su  questo 
caso  infalli,  se  si  tenesse  altro  avviso,  si  andrebbe  contro  l'assurdo  che 
agli  uffiziali  subalterni  sarebbe  consentila  una  garanzia  non  concessa 
agli  ufliziali  superiori  da  cui  essi  dipendono  per  ordine  gerarchico. 
Questa  inlerprelazione  ha  un  evidente  fondamento  dj  ragione  costi- 
tuzionale. La  garanzia  illimilala  non  sarebbe  più  diretta  ad  intpedire 
solamente  il  sindacato  della  podestà  giudiziaria  sulla  governativa,  ma 
darebbe  al  governo,  anche  nelle  cose  in  cui  non  è  implicata  la  sua 
azione ,  una  ingerenza  nei  procedimenti  della  podestà  giudiziaria. 
Onde  sarebbe  profondamente  scossa  quella  reciproca  indipendenza  e 
quella  separazione  di  attribuii  che  è  poi  il  fine  a  cui  intende  prin^ 
cipalmente  la  garanzia. 

Queste  norme  vedemmo  anche  seguile  fino  ad  un  certo  punto  dal 
ministero  di  grazia  e  giustizia ,  e  ne  fa  prova  la  sua  circolare  agli 
uffiziali  del  pubblico  minisiero  in  data  23  dicembre  1864,  n.  58136. 
Con  allra  circolare  però  in  data  4  luglio  1868,  n.  3250,  sul  princi- 
pale riflesso  che  il  consìglio  di  Slato  ritenne  che  la  garanzia  si  ap- 
plica indisUnlamenle  a  tulli  gli  alti  commessi  con  abuso  delle  fun- 
zioni ai  sindaci  particolarmente  assegnate  in  tale*  loro  qualità  o  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  o  da  altre  leggio  quaiid'  anche  per  ta- 
luna di  esse  abbiano  a  dipendere  da  autorilà  diverse  da  quelle,  cui 
come  sindaci  sono  subordinati ,  dichiarò  d'associarsi  a  tale  parere  in- 
vitando gli  uffiziali  del  pubblico  ministero  a  non  fare  distinzioni  sempre 
malagevoli  ed  a  produrre  in  tutti  i  casi  la  domanda  di  autorizzazione* 
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Essendoci  noi  proposto  di  commentare  la  legge,  è  ben  naturale 
ehe,  pur  esponendo  e  rispellando  Taulorevole  avviso  del  ministero  e 
del  eonsiglio  di  Stato,  ne  adolliaino  lutiavia  T  opposto  ove  questo , 
come  in  concrelo,  ci  sembri  più  conforme  al  retto  senso  della  legge 
stessa. 

S  46. 

Non  è  però  da  tacere  che  particolari  difflcoUà  sorgono  in  ordine 
agli  atti  che  si  compiono  dal  sindaco  nella  qualità  di  uffiziale  dello 
stato  civile,  se  si  pon  mente  avere  egli,  come  lo  dichiara  l'art.  103 
della  legge  comunale  e  provinciale,  Tincarico  della  tenuta  dei  regi- 
stri dello  stato  civile  nella  sua  qualità  di  uffiziale  del  vgoverno.  Gre-? 
diamo  tuttavia  che  anche  malgrado  questo  attributo  dato  dalla  legge 
airuffiziale  dello  stalo  civile,  al  medesimo  non  si  estenda  la  garanzìa^ 
e  la  ragione  l'accennammo  già  avvertendo  che  la  medesima  è  coor- 
dinata a  quelle  stesse  funzioni  per  le  quali  ne  sono  tutelati  i  pre- 
fetti ed  i  sottoprefetti,  pelle  quali  cioè,  agiscono  sodo  T  impulso  e 
Dell'immediata  dipendenza  del  potere  esecutivo.  Ma  tali  non  sono  le 
funzioni  dell'uffiziale  dello  stato  civile  sottoposto  dalla  legge  all'au- 
torìfà  direttiva  della  magistratura  giudiziaria.  La  dichiarazione  quindi 
che  il  sindaco  ha  l'incarico  di  tenere  i  registri  dello  stato  civile  come 
uffiziale  del  governo,  esclude  che  quelle  incumbenze  si  leghino  al« 
Tamministrazione  comunale,  ma  non  imporla  che  entrino  nella  sfera 
d'azione  deiramministrazfone  governativa.  La  tenuta  dei  detti  registri 
entra  a  formar  parte  della  sfera  di  efficienza  del  potere  giudiziario  ; 
il  sindaco  vi  assume  quella  veste  d'uffiziale  del  governo  che  in  grado 
più  elevato  di  gerarchia  è  propria  anche  del  pubblico  ministero.  U 
sindaco  diventa  agente  del  potere  presso  Tordine  giudiziario,  e  la  sua 
azione^  coinvolta  e  subordinala  a  quella  del  pubblico  ministero,  non 
coperto  da  garanzia  veruna,  non  può  fruire  di  speciale  prote- 
zione (1). 

§47. 

Posto  e  chiarito  che  la  franchigia  del  sindaco  è  inerente  alla  sua 
qualità  di  uffiziale  del  governo  e  riflessibile  unicamente  agli  atti  di 
cui  deve  render  conto  alla  superiore  autorità  amministrativa,  ne  viene 
che  non  sia  a  lui  personale,  ma  estensibile  a  tutti  coloro  che  legai- 

* 

(I)  La  stessa  opinione  divide  il  dott.  Gualtbrio  Sighblb  nel  pregevole  sao  Com^ 
mentano  all'ordinamento  dello  stato  civile  (pa{?.  24);  e  cosi  pare  si  pronunciò  il  U*ibanale 
dvile  e  correzionale  di  Pontremoli,  con  sentenza  14  agosto  1869  (Imput.  F.  ber,)  cbe 
Aon  Td&ne  appellata. 
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mente  ne  tengono  le  veei;  Tassessore  comunale,  cioè,  a  cui  esso  ab- 
bia demandate  le  proprie  fanzioni;  ed  a  maggior  ragione  il  delegato 
straordinario  mandameniale  cui  sk  slata  conferita  la  rappresentanza 
del  comune  in  caso  di  scioglimento  del  consiglio. 

Ma  lo  stesso  principio  conduce  ad  altre  conclusioni  che  giova  ac- 
cennare come  quelle  le  quali ,  sebbene  di  facile  Intelligenza ,  acqui- 
stano importanza  d'opportunità  pregiudiziale  in  tutte  quasi  le  qui- 
stioni  di  garanzia. 

La  prima  è  che  la  garanzia  non  è  mai  applicabile  allorquando  il 
delitto  non  è  direttamente  e  per  necessaria  dipendenza  legato  alle 
funzioni  di  agente  del  governo  (1).  E  quasi  sarebbe  supeifluo  l'in- 
sistervi se  non  potesse  facilmente  sorgere  incertezza  in  ispecial  modo 
pei  vari  ordini  d-allribuzioni ,  di  cui  i  sindaci  sono  investili.  Non  è 
raro  per  esempio  che  sia  richiesto  il  loro  intervento  e  come  uffiziale 
di  sicurezza  pubblica,  e  come  ufTiziale  di  polizia  giudiziaria,  sicché 
alla  fine  rimane  dubbio  se  abbiano  proceduto  con  l'una  veste  anziché 
con  l'altra. 

A  nostro  avviso ,  l' art.  8  della  legge  comunale  e  provinciale  colle 
parole  «  non  possono  essere  chiamati  a  render  conio  dell'  esercizio 
delle  loro  funzioni,  fuorché  dalla  superiore  aulorilà  amministrativa  » 
chiarisce  dogmaticamente  il  principio  razionale  della  garanzìa,  e  nel 
tempo  slesso  fornisce  il  sicuro  criterio  onde  riconoscere  nel  fatto  in- 
erinùnalo  gli  elementi  caraneristici  che  possono  metterlo  al  coperto 
di  penali  procedimenti.  In  effetto  ciò  che  devesi  ricercare  nel  dubbio, 
é  appunto  se  il  delitto  si  identifichi  coU'atto  amministrativo  in  modo 
che  r  uffiziale  per  provvedere  alla  propria  difesa  trovisi  ridotto  alla 
necessità  inevitabile  di  giustificare  gli  alli  dell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni di  agente  del  governo ,  o  se  per  converso  il  rapporto  fra  l'atto 
amministrativo  ed  il  delitto  non  sia  che  indiretto  e  remoto,  e  l'azione 
penale  non  implichi  sindacato  dell'azione  governativa. 

Con  più  evidenza  di  ragione  si  induce  poi  dagli  stessi  principi  che 
se  l'esercizio  delle  funzioni  governative  non  fu  che  la  causa  occasio- 
nale del  reato,  invano  pretenderebbe  il  funzionario  di  invocare  la  ga* 
ranzia.  Ne  abbiamo  un  chiaro  esempio  tolto  da  un  conforme  giudi- 
icato  della  corte  di  cassazione  francese  (2). 

(1)  Cosi  anche  decise  la  cassazione  francese  ael  31  marco  IS6&  la  caasa  U/eore 
Cherowut, 

(a)  li  marzo  iSao,  Charpin. 
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Trattavasì  d'un  funzionario  imputato  di  abuso  d'ufficio;  egli  stimò 
opportuno  di  pubblicare  una  memoria  giustificativa  del  suo  operalo. 
Ma  lo  scritto  fu  giudicalo  cosi  ingiurioso  che  forni  argomento  ad  una 
seconda  procedura,  nella  quale  avendo  l'imputalo  eccepito  il  difetto 
deiraulorizzazione  governativa,  e  fattone  richiamo  fino  alla  suprema 
cMle,  questa  respinse  Teecezione,  consideralo  che  il  funzionario,  pub- 
blicaodo  la  memoria  apologetica,  non  aveva  compiuto  un  alto  del 
suo  ministero,  ma  aveva  agito  nel  suo  privalo  interesse. 

Che  dire  poi  a  riguardo  del  reato  che  non  fu  commesso  né  in  di<* 
pendenza  uè  airoccasione  d'un  alto  proprio  dell'agente  governativo, 
ma  ebbe  agevolezza  da  un  colpevole  abuso  della  sua  qualità  e  del 
suo  carattere?  La  sullodata  corte  francese  ha  risolta  la  quistione  prò-* 
nunciaudo  che  l'agente  governativo  non  può  invocare  la  garanzia 
quando  è  accusalo  di  complicità  coslituita  dalla  provocazione  a  com- 
mettere un  reato  mediante  abuso  di  autorità  e  di  potere  (1).  Alla 
quale  sentenza  fu  condotta  dalla  considerazione  che  l'influenza  mo-^ 
rale  derivante  dal  carattere  delle  funzioni  di  cui  è  investito  il  pub- 
blico uffiziale,^  può,  per  l'abuso  che  ne  sia  slato  fatto,  entrare  come 
elemento  della  complicità;  ma  non  implica  rapporto  alcuno  tra  il 
reato  ed  un  fatto  od  atto  proprio  dell'esercizio  di  quelle  funzioni.  Ed 
a  ragione  cosi  pronunciava,  perchè  a  chi  ben  vi  guardi,  sono  cose  affatto 
diverse,  l'ascendente  che  deriva  dal  carattere  del  funzionario  o  dal 
prestigio  della  carica,  e  l'alto  d'uffizio.  Finché  l'agente  del  governo 
non  disimpegna  alcuna  speciale  incumbenza  del  suo  ministero  non  è 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  non  quindi  in  quella  condizione  di 
fatto  che  lo  rende  suscettibile  della  gai'anzia.* 

il  principio  dalla  quale  abbiamo  tratte  tutte  le  conclusioni  ora  discorse, 
dissipa  un  altro  dubbio  che  fu  pure  causa  di  discussione;  quale  sia 
cioè  l'effetto  della  garanzia  riguardo  ai  funzionari ,  i  quali ,  dopo  il 
reato  commesso  con  abuso  di  uffizio,  si  sono  resi  dimissionari,  o  sono 
stati  altrimenti  esonerati  dalla  carica.  Dal  momento  che  la  legge 
prolegge  colia  garanzìa  non  l' uffiziale  ma  1'  atto  dell'  uffizio ,  e  che 
si  prefigge  di  impedire  all'  ordine  g|iudiziario  il  sindacalo  degli  atti 
governativi,  è  fuor  di  dubbio  che  la  dimissione  del  funzionario  incol- 
pato riesce  drcostanza  indifferente  e  tale  che  punto  non  toglie  la 
necessità  dell'autorizzatone  per  dar  luogo  al  procedimento. 

(i)  a  ottobre  1857,  rie.  Doineau. 
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E  perciò  che  la  garanzia  amministrativa  sotto  l'impero  della  no- 
stra legge  è  propria  dei  soli  prefelli,  sotloprefetli  e  sindaci,  non  dob- 
biamo indurne  che  lutti  gli  altri  agenti  dell'  amministrazione  dello 
Stato  siano  designati  ad  essere  quasi  le  vittime  espiatorie  degli  ar- 
bitri del  potere.  Sarebbe,  non  esitiamo  a  dichiararlo,  una  mostruosa 
ingiustizia  ed  insieme  un'improvvido  oblio  del  pubblico  interesse. 

Noi  siamo  assolutamente  avversi  ad  ogni  maniera  di  privilegio; 
non  sappiamo  intendere  che  il  cittadino  nel  momento  in  cui  entra  a 
parte  del  pubblico  potere,  ed  assume  coirautorilà  e  coi  più  gravi  do- 
veri che  vi  sono  inerenti,  anche  la  maggior  facilità  di  manomettere 
il  cittadino  coi  soprusi  e  colle  violenze ,  debba  aver  modo  di  disar- 
mare quella  legge  dalla  cui  inflessibilità  dipende  la  salute  pubblica. 
Abbiamo  bensì  fiducia  nella  rettiludine  degli  intendimenti  e  degli 
atti  del  pubblico  funzionario,  ma  nel  tempo  stesso  vediamo  la  neces- 
sità di  conferire  al  potere- tanta  autorità  e  forza  che*gli  basti  a  di- 
sporre liberamente  dei  suoi  agenti;  il  «che  non  può  essere  dove  il 
funzionario  inferiore,  nell'obbedire  al  suo  superiore,  non  senta  la  si- 
curezza di  non  esporsi  ad  una  penale  sanzione. 

Questa  appunto,  è  la  condizione  dei  nostri  agenti  governativi,  i 
quali  soggiacciono  al  diritto  comune  e  sono  responsabili  del  fatto 
proprio;  ma  vanno  esenti  da  ogni  pena  quando  giustifichino  d'avere 
agito  per  ordine  dei  loro  superiori  in  quei  fatti  nei  quali  dovevano 
ai  medesimi  l'obbedienza;  nel  qual  caso  la  imputabilità  si  ritorce 
contro  il  superiore  da  cui  è  emanala  la  disposizione  (1)  Ordinamento 
questo  che  permeile  al  governo  di  affidare  i  suoi  agenti ,  e  tenerli 
alla  suggezione,  senza  menomare  perciò  le  guarentigie  della  libertà 
cittadina.  L'uffiziale  superiore  copre  il  subalterno,  ma  non  altrimenti 
che  assumendo  la  responsabilità^  del  suo  operato  ;  e  cosi  11  potere  si 
informa  alla  sua  ideale  perfezione  che  lo  disegna  ad  immagine  della 
piramide  in  cui  l'azione  parie  dal  punto  culminante  e,  diramandosi, 
discende  fino  al  più  basso  strato  del  gran  movimento  sociale,  e  la 
responsabilità  sale  da  questo  infimo  grado  a  quel  sommo  vertice. 

Se  non  che  questo  processo  che  fa  risalire  l'imputabililà  dove  ha 
principio  la  prevaricazione,  urta  e  si  arresta  nella  garanzia  che  sot- 
trae alle  ricerche  della  giustizia  il  prefetto;  onde  si  palesa,  se  ancora 
ne  fosse  d'  uopo,  come  da  un  lato  questo  privilegio,  e  dall'  altro  la 
mancanza  di  una  legge  che  per  le  accuse  dei  ministri  stabilisca  la 
procedura,  i  reati  e  le  pene,  rendano  illusoria  la  responsabilità  mi- 
nisteriale con  tanta  solennità  proclamata  dallo  statuto  (articolo  67). 

(1),  Art.  194,  23i  codice  penale. 
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n  prefetto  coprendo  sé  medesimo  della  garanzìa,  mette  fuori  di  causa 
da  un  lato  i  minori  funzionari,  dall'altro  il  ministero.  Notisi  tuttavia 
che  questo  non  può  avvenire  che  nelle  circostanze  in  cui  l'azione 
del  prefetto  sia  veramente  complicata  con  quella  del  subalterno  e  sia 
tale  che  valga  a  rilevarne  là  imputabilità.  Come  questo  deve  giusti- 
ficare dinanzi  al  magistrato,  e  nella  forma  solenne  del  giudizio ,  le 
due  condizioni  della  sua  impunità:  l'ordine  cioè  in  forza  del,  quale 
ha  agito  e  la  competenza  del  superiore  ad  impartire  quell'ordine  ed 
obbligarlo  ad  obbedienza;  cosi  in  tutti  gli  altri  casi,  vale  a  dire, 
quando,  o  non  giustifica  l'ordine  suj^eriore  o  l'ordine  non  basta  ad 
esonerarlo  dalla  sua  responsabililà ,  esso  rimane  esposto  alla  san- 
zione penale. 

Nelle  quali  condizioni  è  manifesto  che  oltre  al  prefetto ,  sottopre- 
fetto e  sindaco  non  vi  è  funzionario  privilegiato  di  fronte  all'azione 
del  pubblico  ministero  ed  all'ordinaria  giurisdizione  dei  tribunali;  e 
quando  pure  va  esente  da  pena,  ciò  dipende  dall'apprezzamento  mo- 
rale che  fa  il  magistrato  ordinario  del  reato  e  della  imputabilità  ;  ap- 
prezzamento che  ha  luogo  in  tutti  i  giudizi  penali  ed  è  non  ecce- 
zione, ma  conseguenza  naturale  dell'esercizio  dell'  azione  pubblica  e 
della  giurisdizione.  * 

■ 

§  »». 

Tali  sono  la  natura  e  le  condizioni  della  garanzia  amministrativa. 
Ma  quali  cohfini  l'arrestano,  e  sino  a  qual  punlo  essa  può  restringere 
le  ordinarie  prerogative  del  pubblico  ministero?  Fu  assai  dibattuta  in 
passato  la  quistione ,  se  questo  divieto  di  chiamare  in  giudizio  pe- 
nale i  prefetti  e  sottoprefelti  e  sindaci,  impedisca  di  assumere  alti 
di  preliminare  istruzione  prima  che  sia  intervenuta  la  sovrana  auto- 
rizzazione. Una  circolare  ministeriale  che  abbiamo  già  citata  (1)  men- 
tre determinava  i  caratteri  e  gli  èflelti  della  garanzia  amministrativa 
dichiarava  anche  esplicitamente  i  modi  da  seguirsi  per  ottenerne  lo 
scioglimento,  ed  avvertiva  a  questo  proposito  che  le  autorità  giudi- 
ziarie debbono  limitarsi  a  compiere  quei  soli  atti  che  tendono  a 
conservare  le  traccie  materiali  del  reato  ed  a  raccogliere  quel  numero 
di  testimonianze  che  è  necessario  ad  agevolare  l'avviso  del  consiglio  di 
Slato,  astenendosi  da  tutti  gli  alti  di  personale  persecuzione,  quali  i 
mandati  di  comparsa,  di  cattura  e  gli  interrogatori.  Era  quanto  dire 
che  l'autorità  giudiziaria  può  compiere  tutte  le  indagini  e  le  verifica- 
zioniy  tutta  la  parte  dell'istruttoria  che  comprende  la  riunione  delle 
prove,  e  deve  arrestarsi  al  momento  in  cui  occorre  formulare  V  im- 
putazione 0  provocare  la  difesa  dell'imputato  con  un  ordine  di  cat- 
tura o  con  ulta  intimazione  di  comparsa. 

(i)  Circolare  23  dicembre  I86i,  n.  58136  (al  %  18). 
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Ora  il  codice  proce^uale  ha   toUo  di  mezzo   la  quisiione   dispo 
nendo  nel  modo  ette  segue: 

Art.  805.  —  Allorché  per  la  natura  del  reato  e  per  la  qnalilà  della  persona  im- 
putata, è  vietato  di  procedere  senza  ^autorizzazione  dei  Re,  si*  osserveranno  le  norme 
seguenti  : 

Il  giudice  istruttore  incaricato  deiristruzione  dovrà  anzitutto  assumere  le  prime 
Informazioni,  e  procedere  ai  primi  atti  per  accertare  se  sia  il  caso  di  rilasciare  man- 
dato di  comparizione  o  di  cattura. 

Se  questi  indizi  non  si  raccolgono,  si  potrà  senz*  altro  dal  procuratore  del  Re 
richiedere  e  dal  giudice  istruttore  ordii^e  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Se  invece  si  verifichi  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cat- 
tura, si  premetterà  dal  pubblico  ministero  la  richiesta  della  autorizzazione  sovrana  di 
procedere  contro  l'imputato. 

Art  807.  -*^  Se  l'imputato  fa  arrestato  per  flagranza,  l'autorizzazione  di  procedere 
^errà  chiesta  immediatameute.  Finché  non  sia  emanato  il  provvedimento  sovrano,  Tìm- 
pataCo  rimarrà  provvisoriamente  in  carcere,  salvo  il  disposto  nelle  sezioni  8  e  9  de! 
capo  d,  Uiolo  2,  Ubro  I. 

Art  806.  -^  La  richiesta  dell'autorizzazione  sovrana  si  farà  con  rapporto  tras- 
messo per  via  gerarchica  dal  procuratore  del  Re  al  ministro,  di  grazia  e  giustizia  ;  al 
rapporto  saranno  uniti  gli  atti  assunti.  • 

Non  venendo  accordata  V  autorizzazione  sovrana  il  giudice  istruttore,  sulla  ri- 
chiesta del  pubblico  ministero,  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento,  indicandone 
nell'ordinanza  il  motivo. 

Cosi  è  fermo  ora,  per  espresso  ordinamento  di  legge,  che  quando 
9  funzionario  non  fu  afreslalo  in  flagrante  reato,  il  magistrato  non 
ha  soltanto  la  facoltà  ma  anche  il  dovere  d'assumere  gli  alti  di  pre- 
liminare istruzione,  e  gli  atti  slessi  che  si  arrestano  al  mandato  di 
comparsa  o  di  cattura,  devono  anzi  essere  comunicali  al  ministro  di 
grazia  e  giustizia  a  corredo  della  domanda  di  autorizzazione.  Che  se 
il  funzionario  fu  colpito  d'arreslo  in  flagranza  allora,  essendo  egli 
costituito  in  islato  di  difesa  pei  solo  fallo  dell' arresto,  la  domanda 
dell'autorizzazione  sovrana  deve  precedere  l' istruttoria  del  processo. 

§  54. 

La  opportunità  degli  indìtati  provvedimenti  si  fa  jpalese  per  ragioni 
di  cosi  facile  intelligenza  che  staremo  paghi  ad  enunciarli  compen- 
diosamente. 

La  garanzia  è  una  eccezione  al  diritto  comune;  e  le  eccezioni 
(tanto  più  se  derogano  alle  leggi  fondamentali  che  proteggono  l'ugua- 
glianza e  la  libertà  civile),  devono  essere  applicate  con  quella  par- 
simonia che  meno  altera  1'  economia  degU  ordini  pubblici.  Ma  l'ar- 
ticolo 8  della  legge  provinciale  e  comunale  avendo  attualo  il  privi- 
legio di  garanzia  e  dichiaratone  il  fine,  che  è  di  togliere   la  facoltà 
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airordine  giudiziario  di .  chiamare  il  funzionario  a  dar  conto  deir  a- 
zione  goyernaliva,  è  manifesto  che  i  procedimenti  giudiziari  non  inr 
contran.o  questo  ostacolo  all'infuori  del  momento  in  cui  sta  per  es- 
sere decretata  la  comparsa  del  funzionario  per  rispondere  dei  fatti 
che  a  lui  si  appongono. 

L'istruzione  inoltre,  più  ancora  che  opportuna,  è  necessaria,  onde 
mettere  il  consiglio  di  Stato  in  condizione  di  deliberare  sulla  conve- 
nienza di  mantenere  o  ritirare  la  garanzia  all'uffiziale  su  cui  pesa 
l'imputazione.  Infine,. un'altra  ragione  prevalente  di  pubblico  inte- 
resse suggerisce  che  non  si  arresti  per  soverchia  cautela  l'azione  della 
giustizia.  Se  Taulorità  guidiziaria  deve  da  un  canto  attendere  la  so- 
vrana autorizzazione,  dall'altro  deve  pure  avere  libertà  di  usare  tutti 
i  mezzi  più  acconci  ad  illuminare  il  supremo  potere  o  fargli  cono- 
scere la  convenienza  di  autorizzare  la  procedura  ove  creda  che  la 
medesima  abbia  buon  fondamento  di  giustizia. 

In  questo  la  legge  italiana  ha  ancora  una  vòlta  attinto  alle  disci- 
pline vigenti  in  Francia,  dove  un'  ordinanza  reale  del  2  gennaio  1821  . 
aveva  prescritto  che  non  dovevano  essere  presentate  al  consiglio  di 
Stato  domande  per  scioglimento  della  garanzia  amministrativa  senza 
essere  corredate  dai  relativi  alti  d'istruzione,  ciò  che  era  anche  con- 
forme alla  precedente  giurisprudenza  di  quella  suprema  corte  di 
cassazione  (!)•   • 

§  *5. 

Ma  il  codice  di  procedura  penale  italiano  colla  disposizione  del  ci- 
tato art.  805  ha  pure  risolto  un  altro  dubbio;  se  cioè  sia  lecito  al 
potere  giudiziario  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento  sulle  im- 
putazioni ai  prefetti  ed  aisindaci  relative  all'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Per  verità  era  difficile  capacitarsi  della  risoluzione  negativa  data  a 
tale  quislione  dal  guardasigilli  colla  circolarre  di  cui  ci  siamo  già  oc- 
cupati. L'ordinanza  che  dichiara  non  esercibile  l'azione  penale  esclude 
la  pos'^ibililà  di  quel  sindacato  degli  atti  dell'  uffiziale  governativo , 
che  è  il  fine  della  garanzia.  Perchè  dunque  vincolare  il  giudice  alla 
necessità  dell'autorizzazione  sovrana  anche  per  questo  caso?  Il  guar- 
dasigilli si  è  arrestato  alla  considerazione  che  l'ordinanza  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  è  un  atto  di  giurisdizione.  «  Gli  è  ben  vero 
(cosi  la  citata  circolare)  che  il  codice  di  procedura  penale  all'art.  728 
(ora  745)  enumerando  gli  atti  di  giurisdizione  non  designa  pure  le* 
ordinanze  di  non  farsi  luogo  e  di  rmvto,' ma  codesta  enumerazione 
non  è  punto  lassativa,  e  l'ordinanza  in  parola ,  è  pur  essa  un  atto 
importante  di  giurisdizione.  Difatti  con  essa  si  giudica  infondata  l'im- 
putazione e  si  termina  l'istruzione  ». 

(1)  Decisione  24  giugno  iSiS,  Cochenet,  e  6  febbraio  iS36,  Ikbasque. 
G0D#  PROG.  PEN.  5 
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Non  muoveremo  controversia  soli' esattezza  dell'asserzione  del  guar- 
dasigilli; né  domanderemo  se  veramente  tutte  le  ordinanze  che  di- 
chiarano non  farsi  luogo  a  procedimento  penale,  e  specialmente  poi 
quelle  del  giudice  istruttore  motivate  a  termini  dell'  art.  805  sulla 
deficienza  d'indizi,  rispondano  al  concetto  dell'atto  giurisdizionale, 
l'imTperium. 

Ma  l'ordinanza  che  esclude  l'azione,  sìa  pure  un  atto  di  giurisdi- 
zione ;  e  che  importa  se,  come  è  evidente,  non  include  sindacato  del 
potere  esecutivo,  e  se  non  chiama  a  dar  conto  di  sé  1'  ufiìziale  go- 
vernativo? Non  fu  detto  mai  che  gli  agenti  del  governo  siano  sot- 
tratti alla  giurisdizione  dei  magistrati  ordinari:  dal  privilegio  della 
garanzia,  deriva  soltanto  che  la  giurisdizione  sul  funzionario  non  può 
estendersi  fino  a  chiedergli  conto  degli  atti  relativi  all'esercizio  delle 
sue  funzioni.  Quindi  ben  saggiamente  dispose  la  legge  italiana ,  che 
se  non  si  raccolgono  indizi  si  potrà  senz'  altro  dal  procuratore  del 
Re  richiedere,  e  dal' giudice  istruttore  dichiarare,  non  farsi  luogo  a 
procedimento  ;  e  che  verificandosi  invece  il  caso  di  rilasciare  mandato 
di  comparsa  o  di  cattura  deesi  premettere  dal  pubblico  ministero  la 
richiesta  dell'autorizzazione  sovrana  a  procedere  contro  l'imputato. 

Se  non  che  le  chiarissime  discipline  sin  qui  ricordate  sono  riferite 
espressamente  ai  procedimenti  nei  quali  «  per  la  natura  del  reato  e 
per  la  qualità  della  persona  imputata  è  vietato  di  procedere  senza  la 
sovrana  autorizzazione  ;  »  onde  rimane  dubbioso  se  possano  appli- 
carsi anche  alla  garanzia  politica,  il  cui  scioglimento,  come  sappiamo, 
non  entra  negli  attributi  della  regia  podestà,  ma  appartiene  all'ordine 
della  nazionale  rappresentanza.  E  aggiugne  gravità  al  dubbio  la  con- 
siderazione che  non  si  possono  confondere  fra  loro  la  garanzia  po- 
Utica  e  l'amministrativa,  che  sono  rette  da  principi  affatto  diversi  e 
tendono  ciascuno  ai  propri  fini  particolari  riescendo  cosi  pure  suscet- 
tive di  diversa  esplicazione. 

Ma ,  prescindendo  dalle  disposizioni  degli  articoli  807  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  penale  che  espressamente  si  riferiscono  ai 
soli  casi  della  garan^sia  amministrativa,  è  facile  venire  alle  stesse  con- 
clusioni in  ordine  pure  alla  garanzia  politica  (1).  Non  dimentichiamo 

(i)  La  stessa  opinione  fu  professata  in  parlamento  (ed  anche  dal  guardasigilli) 
nella  tornata  del  2i  dicembre  iS72  in  occasione  che  era  stata  chiesta  Tautorizzazione 
a  procedere  contro  il  deputato  Morelli.  È  utile  consultare  le  discussioni  che  ebbero 
luogo  in  tale  circostanza  anche  per  conoscere  quale  sia  lo  stadio  in  cui  il  pubblico 
ministero  può  chiedere  l' autorizzazione.  Circa  il  quale  ultimo  punto  ci  limitiamo  a 
notare  essersi  ritenuto  che  la  domanda  deve  inoltrarsi  sol  quando  l' imputazione  sia 
positivamente  assodata,  onde  non  avvenga  che  la  buona  fama  di  un  deputato  possa 
essere  adombrata  sopra  semplici  sospetti  o  sulla  mera  e  lontana  possibilità  di  una 
colpa. 
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che  qoesla  garanzia  non  costitaisce  un  privilegio  personale,  né  dipende 
dallo  speciale  carattere  dei  reati;  e  che  essa  è  puramente  una  cau- 
tela diretta  ad  impedire  che  il  deputato  sia-  senza  fondato  e  grave 
motivo  distolto  dall'adempimento  del  suo  mandato.  Da  ciò  discende 
addirittura  che  la  garanzia  non  può  formare  ostacolo  air  apertura  e 
prosecuzione  d'un  processo  a  carico  del  deputato,  purché  questo  non 
venga  né  arrestato,  né  chiamato  a  difendersi  nel  tempo  delle  sessioni 
parlamentari. 

È  si  vero  questo,  che  V  articolo  45  dello  Statuto  vieta  solamente 
rarresto  e  la  citazione  in  giudizio  del  deputato  durante  la  sessione. 
Ma  appunto  perciò  che  là  garanzia  politica  non  implica  altro  obbligo 
che  di  riportare  il  consenso  della  camera  prima  di  fare  atto  che  di- 
stolga il  deputato  da  suoi  lavori  legislativi,  viene  ovvia  anche  la 
conseguenza  che  sopra  imputazione  diretta  contro  un  deputato  nulla 
iuipedisee  al  magistrato  di  dichiarare  con  sua  ordinanza  non  essere 
laogo  a  procedimento.  Ripetiamo  anche  a  questo  proposito  che  la 
garanzia  non  esclude  la  giurisdizione,  e  non  è  suscettibile  d'interpreta- 
zione estensiva. 

Crediamo  infine  incontrastabile  che  anche  in  caso  di  flagrante  reato, 
l'arresto  del  deputato  non  dispensi  dall'obbligo  di  chiedere  l'autoriz- 
zazione per  continuare  il  processo.  É  chiaro  che  la  legge  volendo 
colla  garanzia  assicurare  l'indipendenza  delle  funzioni  e  non  l'impiinità 
del  colpevole  permise  che,  in  caso  di  flagranza,  il  rappresentante  della 
nazione  sia  arrestalo,  e  talvolta  pel  suo  meglio,  onde  sottrarlo  ai  pe- 
ricoli che  nascono  dall'attualità  del  misfatto.  Essa  però  non  ha  de- 
rogalo al  precetto  dell'autorizzazione  che  sta  fermo  e  deve  eseguirsi 
non  appena  sia  possibile,  cioè  subilo  dopo  l'esecuzione  dell'arresto  (1). 


57. 


Il  decreto  adunque  di  scioglimento  della  garanzia  non  ha  altro  ef- 
fetto che  quello  di  rimuovere  un'  ostacolo  che  resiste  all'esercizio  di 
un'  azione  penale:  ma  non  è  alto  che  possa  formare  stato ,  creare 
posizioni  giurìdiche  irretrattabiii ,  vincolare  in  modo  qualunque  il 
giudizio.  Cosi  fu  deciso  che  quando  il  procedimento  è  autorizzato 
per  un  fatto  dipendente  dalle  funzioni  d'un  agente  governativo,  l'au- 
torità giudiziaria  non  è  legata  dal  decreto  reale ,  ma  è  libera  di  at- 
tribuire al  fatto  medesimo  quella  qualificazione  che  iFiconosce  propria 
e  vera  ancorché  divei^sa  affatto  da  quella  ritenuta  nello  stesso  decreto 

(i)  Vedemmo  poi  in  altro  luogo  (2  40),  quale  soluzione  debba,  a  nostro  avviso» 
darsi  alla  tesi  se  la  garanzia  valga  a  sottrarre  il  deputato  daUa  traduzione  in  giudizio 
oYe  trovisi  già  sottoposto  a  processo,  o  giudicato  con  sentenza  non  peranco  irretrat- 
tabUe. 


/ 
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reale  (1).  Conseguentemente  il  tribunale  investito  della  procedura  può 
dichiararsi  incompetente  e  rimandare  dalla  sede  correzionale  alla  cri» 
minale  l'imputato  senza  che  occorra  una  nuova  autorizzazione  (2). 
Questa  giurisprudenza  si  compendia  nel  principio  che  il  decreto  di 
scioglimento  della  garanzia  non  è  attributivo  di  giurisdizione. 

Sezione  III.  —  Esercizio  dell'azione  penale  contro  i  ministri. 

Svolgendo  la  materia  della  garanzia  amministrativa,  abbiano  pure 
chiarito  che  tutta  la  responsabilità  governativa  risale  ai  ministri.  Ve- 
demmo come  lo  statuto  (art.  67)  dichiari  infatti  che  i  ministri  sono 
responsabili:  ma  come  si  riduce  ad  alto  questa  respoiisabilità?  Quali 
sono  i  modi  e  le  condizioni  dell'esercizio  delle  azioni  penali  a  loro 
riguardo?  Nessuna  legge  esiste,  già  lo  accennammo,  che  porga  indi- 
rizzo per  tali  contingenze.  Intanto  il  ministro  è  egli  protetto  da  qual- 
che speciale  garanzia? 

A  parte  la  privilegiata  giurisdizione  di  cui  può  godere  come  sena- 
tore, e  la  garanzia  politica  che  può  essergli  dovuta  se  è  deputato, 
rimane  egli  soggetto  senza  eccezione  al  diritto  comune?  L'elevatezza 
del  suo  carattere,  la  gravità  della  sua  missione,  non  gli  fanno  ripara 
in  alcuna  guisa? 

In  Francia  la  costituzione  21  dicembre  1851,  istituiva  un'alta  corte 
di  giustizia  incaricata  di  giudicare  i  crimini  di  alto  tradimento  (ar- 
tìcolo 54).  Il  senato-consulto  4  giugno  1858,  estendeva  la  giurisdi- 
zione dell'alta  corte  a  tutti' i  crimini  e  delitti  commessi  dai  principi 
imperiali,  grandi  dignitari,  ministri,  senatori,  deputati,  ambasciatori 
(art.  1).  Pel  senato-consulto  10  luglio  1852,  il  pubblico  ministero 
che  aveva  notizia  e  la  corte  d'accusa  che  era  chiamata  a  pronunciare 
sopra  di  un  reato,  demandato  tlalla  legge  all'alta  corte  di  giustizia, 
dovevano  soprassedere,  essendo  obbligalo  il  pubblico  ministero  di  tras- 
mettere gli  atti  al  capo  supremo  dello  Stato  (art.  8  e  9).  Ove  entro 
15  giorni  un  decreto  del  capo  supremo  non  avesse  investila  della 
causa  r  alta  corte,  gli  atti  erano  rimessi  al  procuratore  generale,  nel 
qual  caso  la  causa  seguiva  il  suo  corso  ordinario  colle  norme  del 
codice  d'istruzione  criminale  (art.  10  senato-consulto,  codice  suddetto)^ 

(i)  Cassazione  di  Francia,  iti  IngUo  1870,  Berthelot  e  8  ottobre  1870,  Paron. 
(1)  Id.  i4  luglio  18S7,  Affret. 
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Lo  Stesso  decreto  del  capo  supremo  che  convocava  l'alta  ccfrte  desi- 
gnava per  ciascuna  causa  il  procuratore  generale  e  gli  altri  magistrati 
che  vi  dovevano  esercitare  le  funzioni  del  pubblico  ministero,  osservate 
le  forme  ordinarie  dei  penali  procedimenti  (art.  5  idem).  Il  senato- 
consulto  4  giugno  1858,  determinava  che  nessun  senatore  sarebbe  sot- 
toposto a  processo  per  crimine >  delitto  e  contravvenzione  portante 
pena  di  prigionia,  né  arrestato,  senza  che  precedesse  l'autorizzazione 
del  senato  (art.  6).  La  legge  organica  del  corpo  legislativo  18  feb- 
braio 1852  vietava,  salvo  il  caso  di  flagrante  reato,  Tarreslo  ed  ogni 
procedimento  in  materia  criminale  contro  i  membri  del  corpo  legisla- 
tivo durante  la  sessione ,  prima  che  il  mefdesimo  avesse  autorizzata 
la  procedura  (art.  li).  Si  è  già  veduto  (1)  che  il  governo  della  difesa 
nazionale  abrogava  nel  1870  la  garanzia  amministrativa.  Lo  stesso 
governo  aboliva  allresi  l'alta  corte  di  giustizia  (2).  Per  tal  modo  cad- 
dero nel  nulla  tutte  le  disposizioni  '  che  la  riguardavano,  sebbene  tan- 
tosto sorgessero  voci  le  quali,  insìstendo  sul  carattere  meramente  giu- 
diziario di  quella  istituzione,  propugnarono  e. pronosticarono  il  suo 
ristabilimento  colle  modificazioni  richieste  dal  nuovo  ordine  tli  cose. 
Aspettando  di  vedere  quanto  in  proposito  sarà  per  sortirne  definiti- 
vamente a  suo  tempo ,  quando  cioè  un  assetto  politico  duraturo  si 
sarà  fissato  quella  nazione,  noi  ci  arrestiamo  in  queste  nostre  consi- 
derazioni al  punto  in  cui  il  processo  storico  legislativo  era  arrivato  al 
tramontare  del  secondo  impero. 

In  Francia  adunque  erano  tracciati  nitidamente  i  modi  a  seguire 
onde  i  niinistri  fossero  sottoposti  a  giudizio  penale.  I  ministri  del 
caduto  impero  non  erano  coperti  da  garanzia^  perchè  non  è  da  con- 
fondersi la  garanzia  politica  colla  giurisdizione  speciale  dell'alta  corte. 
Quella  arrestava  l'azione  penale  impedendone  l'esercizio.  La  giurisdi- 
zione speciale  derogava  alla  competenza  ordinaria;  ma  non  neutra- 
lizzava la  virtù  della  sanzione  penale.  Se  la  giurisdizione  speciale  è 
privilegio,  ne  godevano  i  ministri  francesi,  ma  non  partecipavano  del- 
l'altro  della  garanzia  che  loro  era  stata  impartila  dalla  costituzione 
deii'anno  ottavo,  e  conservata  dalla  giurisprudenza  durante  il  vigore 
delle  carte  del  1814  e  1830. 

La  costituzione  dell'impero  riservava  al  potere  la  scelta  fra  la  giu- 
risdizione impeciale  e  la  comune,  ed  il  potere  stesso  era  cosi  in  facoltà 
di  investire  delle  accuse  l'alta  corte,  o  di  abbandonare  i  ministri  ac- 
cusati al  giudizio  dei  tribunali  ordinari  :  ma  non  gli  era  dato  delibe- 
rare che  fosse  autorizzata  od  impedita  la  procedura:  la  giustizia  ad 
ogni  modo  aveva  il  suo  esaurimento. 

(1)  I  43.      . 

(8)  ìje  gouveraemeot  de  la  dófense  nationale:  eonsidérant  qae  malore  rabrogatiOA 
des  constitaUons  impériales»  des  doutes  se  soat  élevés  relativemeat  à  Texistence  de 
la  haate  cour  de  justice  comme  Institutioa  judiciaire,  decrète:  La  baute  coar  de 
Justiee  est  abolie.  —  Du  4  nov.  1870. 
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Lo  statato  politico  italiano  ^artìcoli  36  e  47)  attribuisce  alla  ca- 
mera dei  deputati  la  prerogativa  di  accusare  i  ministri,  e  trasforma 
il  senato  in  alta  corte  di  giustizia  per  giudicarne  le  accuse;  ma  non 
fa  cenno  di  garanzia»  D'altronde  è  ricevuto  nel  diritto  pubblico  che 
la  prerogativa  della  camera  sia  riferibile  ai  soli  reati  politici,  cioè  ai 
reati  che  implicano  abuso  di  potere  politico.  La  restrizione  è  natu- 
ralmente suggerita  dal  carattere  del  corpo  accusatore,  oltreché  sa- 
rebbe grave  assai  e  pregiudizievole  al  l'equilibrio  dei  pubblici  poteri, 
dare  facoltà  ai  deputati  di  sindacare  gli  atti  della  vita  privata  dei  mi- 
nistri. Sarebbe  arma  potente  e  pericolosa  nei  conflitti  delle  politiche 
passioni. 

La  costituzione  francese  del  1S14  attribuendo  ai  deputati  il  diritto 
di  accusare  i  ministri  aggiungeva  che  essi  non  potrebbero  venire  tra- 
dotti in  giudizio  se  non  che  per  concussione  o  '  alto  tradimento  (arti- 
colo 56).  La  carta  del  1830  soppresse  questa  restrittiva  disposizione. 
Ciò  nondimeno  se  ne  Indusse  che  il  diritto  di  accusa  attribuito  ai 
deputati  avrebbe  potuto  estendersi  «id  altri  minori  reati,  non  però 
uscire  dalla  sfera  dei  reati  politici ,  perchè  le  facoltà  di  un  corpo 
politico  non  debbono  riflettere  che  fatti  politici.  Intanto  si  manteneva 
ferma  la  giurisprudenza  che  per  i  reati  comuni  il  ministro  non  rive- 
stito del  carattere  di  deputato  o  di  senatore,  dovesse  ripetere  la  sua 
garanzia  dalla  costituzione  deli'  anno  Vili.  E  non  provvedendo  questa 
che  per  i  reati  d' indole  criminale,  se  ne  induceva  per  ultimo  corol- 
lario che  in  ordine  ai  reati  d'indole  correzionale  i  ministri  fossero 
interamente  soggetti  alla  legge  comune. 

La  consonanza  del  noslro  diritto  pubblico  con  quello  risultante  dalle 
carte  francesi  del  1814  e  1830  ci  permette  di  accogliere  anche  le 
conclusioni  di  .quella  giurisprudenza.  Se  non  che,  non  avendo  presso 
noi  autorità  di  sorta  la  costituzione  dell'  anno  Vili,  è  ovvio  che  riman- 
gono assolutamente  spogli  di  ogni  garanzia  i  ministri  della  corona 
per  tutti  i  reati  comuni,  siano  poi  d' indole  criminale  o  correzionale. 
E  noi  che  ci  siamo  dichiarati  apertamente  avversi  alla  garanzia  ammi- 
nistrativa, approviamo  il  rigore  onde  si  mantengono  la  responsabilità 
penale  dei  ministri  e  l'autorità  della  legge  sui  medesimi  pei  reati 
comuni.  Facciamo  però  molta  diflercnza  tra  la  garanzia  politica  od 
amministrativa  che  sia,  ed  il  privilegio  della  giurisdizione  speciale 
pei  reati  politici.  É  difficile  concepire  come  abbia  a  reggersi  un  potere 
governativo  che  per  fatti  di  natura  politica  potesse  essere  accusato  e 
giudicato  da  funzionari  che  da  lui  dipendono,  e  che  assai  probabil- 
mente non  hanno  la  capacità  necessaria  ad  apprezzare,  sotto  l' aspetto 
politico ,  il  fatto  formante  oggetto  dell'  accusa.  É  troppo  chiaro  che 
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air  ufficiò  dr  accusatore  di  un  ministro  non  può  essere  chiamato  che 
un  corpo  potente  come  la  camera  dei  deputali,  ed  a  quello  di  giu- 
dice un  altro  corpo  che  abbia  un  potere  corrispondente  all'accusa, 
imparzialità  e  capacità  di  apprezzare  la  condotta  politica  deir  accu- 
sato. Con  questo  però  siamo  lungi  dall'  ammettere  che  tali  requisiti 
si  yerijQbhino  nel  senato  come  corpo  giudicante,  mentre  è  impossibile 
che,  quale  assemblea  essenzialmente  polìtica,  non  risenta  V  influenza 
di  questa  sua  condizione  e  giudichi  senza  preconcetto  veruno  e  con 
quella  serena  imparzialità  che  dee  caratterizzare  ogni  buona  giustizia. 
Noi  non  entreremo  nella  grave  disputa  che  ferve  fra  gli  scrittori  per 
stabilire  quale  debba  essere  in  diritto  costituendo  V  istituzione  più 
idonea  per  giudicare  i  ministri  (1):  soltanto  vogliamo  conchiudere 
che  la  negazione  della  garanzia  ministeriale  è  un  bene  perchè  con^ 
forme  ai  fini  della  giustìzia ,  e  che  la  negazione  di  una  giurisdizione 
speciale  per  i  reati  di  abuso  del  potere  politico  sarebbe  un  male 
perchè  contraria  agli  interessi  medesimi  della  giustizia  e  della  società. 

8  «*• 
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Gravi  incertezze  esistevano  anche  circa  il  modo  di  procedere  del 
senato  costituito  in  alta  corte  di  giustìzia^  perchè,  mentre  gli  arti- 
coli 36  e  37  dello  statuto  gli  conferiscono  importanti  funzioni  giudi- 
ziarie, nessuna  norma  concreta  ne  stabiliva  le  modalità  di  esercìzio. 
Questo  stato  di  cose  creava  seri  perìcoli  quali  erano  o  dì  veder  vio- 
late le  regole  della  procedura  ordinaria  o  quelle  del  diritto  costitu- 
zionale base  del  libero  nostro  reggimento.  Né  a  tale  inconveniente 
poteva  recar  rimedio  il  decreto  del  supremo  potere  da  proferirsi  ad 
ogni  singola  evenienza.  Ninno  poteva  disconoscere  che  non  fosse  im- 
barazzante ed  in  opposizione  coi  principi  elementari  d'ogni  savia 
legislazione,  la  necessità  di  provvedere  all'andamenlo  della  giustizia 
con  decreti .  dettati  all'opportunità  dal  potere  esecutivo  in  mezzo  forse 
al  turbamento  causato  dalle  passioni  politiche,  tanto  facili  e  naturali 
in  simili  congiunture.  Infatti  è  ancor  viva  la  memoria  del  processo 
contro  il  senatore  conte  Carlo  Pellion  di  Persane.  Non  trattavasi  è 
vero  di  ministro,  sìbbene  di  senatore;  ma  il  difetto  che  si  lamentava 
era  comune  all'uno  ed  all'altro  caso.  Non  sì  vide  allora  il  reale  de- 
creto attribuire  al  senato  il  compito  di  fissarsi  le  proprie  norme  di     \. 

(1)  Su  questo  argomento  vedasi  il  recente  lavoro  del  prof.  Nogito  intitolato  - 
Del  senato  costUmto  in  alta' carte  di  giustizia  -  pubblicato  nell'archivio  giuridico  di  Sera- 
risi  (yol.  IX,  fase.  K  e  d)  ove  la  quistione  è  ampiamente  discussa.  Il  lavoro  suddetto 
è  una  pregievolissima  e  completa  monografia  del  soggetto  preso  a  trattarsi^  ed  il  let- 
tore può  trovaryi  tutto  ciò  che  riguarda  Talta  corte  nella  storia  antica,  del  medio 
evo  e  moderna,  non  che  in  relazione  allo  statuto  e  regolamento  italiano,  ed  al  diritto 
costituendo. 
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procedura,  colla  condizione  che  dovesse  provvedere  secondo  i  prin- 
cìpi che  informano  il  procedimento  penale?  (1).  E  non  si  vide  quindi 
il  senato  nella  necessità  di  crearsi  un  regolamento  per  quel  caso 
speciale  (2)  e  successivamente  emettere  spiegazioni  per  dileguare  le 
dubbiezze  che  intorno  alla  frettolosa  redazione  del  medesimo  erano 
sórte?  (3). 


8«»^ 


Ma  questa  grave  lacuna  della  nostra  legislazione  scomparve  colia 
pubblicazione  del  regolamento  giudiziario  del  senato  costiiuito  in  alta 
corte  di  giustizia  adottato  nella  tornata  del  7  maggio  1870,  le  cui 
disposizioni,  basate  ai  precedenti  di  queir  assemblea  e  di  altre  stra* 
niere,  non  che  alle  norme  della  procedura  penale  comune,  determi- 
nano r  esercizio  della  competenza ,  X  istruttoria  ed  il  giudizio  delle 
cause  a  quel  corpo  devolute  (4).  E,  per  quanto  spetta  alla  costitu- 
zione del  pubblico  ministero,  vi  è  stabilita  la  regola  che  quando  non 
sia  stato  costituito  dal  governo  un  rappresentante  del  pubblico  mini- 
stero presso  l'alta  corte,  il  presidente,  nella  occorrenza  di  ciascun 
caso,  ne  informa  il  ministero  onde  possa  far  destinare  un  funzionario 
a  sostenerne  le  parli  (art.  5).  Questo  provvedimento  ci  pare  oppor- 
tuno perchè  rimedia  agli  inconvenienti  .che  potrebbero  derivare  dai 
rapporti  d'  ii\feriorità  nei  quali  trovasi  il  pubblico  ministero  verso  il 
ministro.  Il  pubblico  ministero  costituito  occasionalniente  per  ciascuna 
accusa  con  reale  decreto  attinge  la  sua  forza  ,  la  sua  autorità  e  la 
sua  indipendenza,  dalla  delegazione  del  supremo  potere,  mentre  poi 
non  è  pregiudicata  la  dignità  e  superiorità  ministeriale.  Non  dissi- 
muliamo però  un'  obbiezione.  Altra  cosa  è  la  nomina  d'un  funzionario 
a  coprire  V  ufficio  del  pubblico  ministero  permanentemente  presso  un 
collegio  giudiziario;  altra  cosa  è  la  delegazione  a  disimpegnarue  le 
funzioni  occasionalmente,  e  per  una  speciale  accusa.  Che  se  la  nomina 
a  ufficio  permanente  non  presenta  alcun  pericolo  per  la  giustizia,  non 
può  dirsi  altrettanto  della  delegazione  occasionale  :  tanto  più  nei  giu- 
dizi dinanzi  l'alta  corte,  all'esito  dei  quali  è  il  più  delle  volle  inte- 
ressato, non  può  essere  mai  indifferente  il  governo* 

(1)  Art  4  del  regio  decreto  4  ottobre  i866,  n.  3249. 

(2)  Ordinanza  23  ottobre  1866. 

(3)  Ordinanza  i7  dicembre  i866. 

(4)  Vedasi  sulF  argomento  la  dotta  relazione  del  senatore  Vigliaci  ,  pubblicata 
ancbe  negli  annali  della  Giurisprudenza  italiana,  voU  II,  anno  1868,  ed  una  memoria 
dello  stesso  lUustre  statista  pubblicata  nel  detti  annali. 
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Su  queslo  grave  argomento  dello  esercizio  dell'  azione  penale  contro 
i  ministri,  oltre  alla  già  rimarcata  mancanza  di  una  legge  per  T eser- 
cizio deiraccusa  spettante  alla  camera  dei  deputati,  evvi  però  un'altra 
lacuna,  di  non  essersi  cioè  provv.eduto  ad  assicurare  la  forza  ed  indi- 
penitenza  necessaria  al  pubblico  ministero  pel  caso  in  cui  il  ministro 
dovesse  rispondere  d'un  reato  non  politico,  e  quindi  l'accusa  non 
potesse  venir  promossa  dalla  camera  dei  deputati,  ovvero  quando  il 
senato  costituilo  in  alta  corte  dichiarasse  sul  messaggio  della  camera 
la  propria  incompetenza.  Qual  forza  ed  indipendenza  avrà  allora  il  pub- 
blico ministero  per  promuovere  un'  azione  penale  contro  il  ministro 
che  Io  tiene  soggetto  alla  sua  autorità  e  disciplina?  É  ovvio  che 
a  ciò  non  poteva  provvedere  il  regolamento-  formatosi  dal  senato 
come  è  ovvio  che  sotto  tale  aspetto  era  più  esauriente  la  legislatura 
francese.  Vedemmo  che,  secondo  questa,  se  una  delle  persone  giudi- 
cabili dell'alta  corte,  fra  cui  i  ministri,  era  prevenuta  di  reato,  il 
pubblico  ministero  doveva  soprassedere  e  trasmettere  gli  alti  al  capo  . 
supremo  dello  Stato,  e  che  se  entro  15  giorni  un  decreto  del  mede- 
simo non  avesse  investito  della  causa  l'alta  corte,  gli  atti  erano  riman- 
dati al  procuratore  generale,  nella  quale  emergenza  la  causa  seguiva 
il  suo  corso  ordinario  colle  norme  del  codice  di  istruzione  criminale. 
Noi  siamo  alieni  di  voler  ritenere  ottimo  tale  ordinamento.  Sarebbe 
però  ingiustizia  disconoscere  in  esso  due  pregi.  L'  uno  che,  venendo 
rimesso  il  giudìzio  alla  giurisdizione  ordinaria,' il  procuratore  gene- 
rale si  ritemprava  ad  un  nuovo  vigore  nello  stesso  atto  del  supremo 
potere  che  abbandonando  il  ministro  alla  legge  comune,  lo  esautorava 
prima  che  l' azione  penale  fosse  dedotta  ad  esercizio.  Il  secondo  che, 
in  quel  sistema,  non  era  menomata  l'autorità  della  legge,  la  quale, 
rettamente  interpretata,  era  3icura  di  ricevere  in  qualunque  caso  la 
sua  applicazione. 


CAPO  VI. 


Esclusività,  dell'ufficio  del  pubblico  ministero 
quanto  all'  esercizio  dell*  azione  penale. 

§  6i.  Se  il  pubblico  ministero  debba  sempre  ed  in  tutti  i  casi 
essere  V  unico  ufficio  incaricato  di  esercitare  I'  azione  penale. 

§  65«  Privilegi  esistenti  in  Francia  rispetto  a  certe  ammi- 
nistrazioDi. 
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§  66.  Cause  per  le  quali  si  vorrebbero  sostenere  i  privilegi, 
e  confutazione  delle  medesime.  • 

§  67.  Progressi  della  legislazione  italiana. 

§  68.  Legge  30  ottobre  1859,  n.  3705,  abolitiva  della  giu- 
risdizione camerale. 

§  69.  Unificazione  amministrativa  dell'anno  1865. 

§  70.  Come  siasi  provveduto  all' interesse  delle  varie  ammi- 
nistrazioni rivendicando  in  pari  tempo  air  ufficio  del  pubblico 
ministero  V  esercizio  delle  azioni  penali. 

§  71.  Amministrazioni  postali  e  di  privative. 

§  72.  Amministrazione  forestale. 


8  «4. 

Il  terzo  quesito  che  ci  siamo  proposti  di  svolgere  è  se  il  pubblico 
ministero  sia  sempre  ed  in  lutti  ì  casi  l'unico  ufficio  incaricato  del- 
Fesercizio  dell'azione  penale. 

Nei  governi  in  cui  trionfano  i  principi  di  civile  uguaglianza-,  i 
pubblici  ordinamenti  devono  nell'istessa  misura  estendere  la  loro  ef- 
ficienza a  tutte  le  classi  della  società.  Una  volta  dunque  stabilito  il 
principio  che  iniziativa  e  la  prosecuzione  deirassione  penale  sia  sot- 
tratta all'arbitrio  dell'offeso,  e  deferita  al  pubblico  magistrato,  non  è 
conforme  a  civiltà  introdurvi  eccezioni,  permettendo  ad  un  offeso  e 
vietando  all'altro  di  esercitare  di  per  sé  le  funzioni  accusatorie.  E 
ciò  dicasi  istessamente  tanto  se  trattisi  di  privati  cittadini,  come  di 
corpi  morali,  e  ben  anco  dello  Stalo.  L'eccezione  non  solo  serve  a 
costituire  il  privilegio ,  proscritto  dalla  ragione,  ma  per  di  più  afiSe- 
volisce  il  prestigio  e  la  fiducia  del  magistrato  stesso  a  cui  1'  azione 
penale  è  confidata.  Se  il  pubblico  ministero  è  capace  di  esercitare 
l'azione  penale  quando  l'offeso  è  il  privato  cittadino,  perchè  non  lo 
sarebbe  egualmente  quando  l'offeso  è  un  corpo  morale ,  ovvero  lo 
Stato  ? 

Egli  è  perciò  che  non  sono  degne  di  plauso  certe  legislazioni  che 
sotto  l'elastico  pretesto  di  favorire  l'interesse  pubblico.,  o  per  altra 
ragione  di  somigliante  natura,  hanno  iìitrodotte  delle  prerogative  a 
fayore  di  alcune  amministrazioni  pubbliche,  dinanzi  all^  quali  bisogna 
che  pieghi  l'abituale  giurisdizione  sull'anione  penale,  attribuita  al  pub- 
blico ministero  dalla  legge  generale. 
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« 

In  Francia  vi  erano  e  sono  tuttavia  talune  amministrazioni  alle 
quali  è  affidato  l'esercizio  dell'azione  pubblica  per  le  contravvenzioni 
relative  alle  materie  costituenti  la  loro  sfera  di  efficienza.  Esse  sono 
ramministrazione  forestale,  doganale  e  quella  delle  contribuzioni  in- 
dirette. 

Per  le  amministrazioni  forestali,  il  privilegio  nasceva  dalla  legge  29 
settembre  1791,  e  riceveva  conferma  dagli  art.  19  e  182  del  codice 
d'istruzione  criminale.  In  base  a  tali  disposizioni,  le  suddette  ammi- 
nistrazioni sono  fornite,  riguardo  alle  materie  di  loro  competenza,  delle 
stesse  prerogative  di  cui  gode  in  ordine  all'esercizio  dell'azione  pe- 
nale il  pubblico  ministero. 

Quanto  alle  dogane ,  la  prerogativa  delle  amministrazioni  veniva 
stabilita  da  moltiplici  disposizioni  di  legge  (1),  e  confermata  dalla 
giurisprudenza.  Esse  esercitano  V  azione  penale  in  quanto  riflette  la 
applicazione  di  pene  pecuniarie,  le  restituzioni  e  le  confische.  Il  pub- 
blico ministero  ha  bensì  facoltà  di  promuovere  l'azione  penale  in  qua- 
lunque caso,  ma  1' amniinis trazione  può  interromperne  il  corso  ed 
estinguerla  colla  transazione. 

Riguardo  alle  contribuzioni  indirette ,  nessuna  legge  soccorre  il 
singoiar  potere  attribuito  alle  amministrazioni.  Esse  lo  ripetono  uni- 
camente dalla  giurisprudenza,  la  quale  credette  poterlo  derivare  dalla 
facoltà  che  hanno  le  medesime  di  transigere  sulle  contravvenzioni,  ed 
andò  tanl'  oltre  che  mentre  riconobbe  la  loro  competenza  nell'^inten- 
tare  l'azione  penale  la  negò  invece  al  pubblico  ministero,  ammetten- 
dolo nel  giudizio  solamente  come  parte  aggiunta,  vale  a  dire  acces- 
soria 0  secondaria,  senza  tampoco  la  facoltà  di  appellare  e  ricorrere 
in  cassazione.  Cosi  decise. quella  suprema  corte  regolatrice  con  ripe- 
tuti giudicati  (2). 


§66. 

Per  vero  non  si  può  agevolmente  comprendere  la  causa  di  tanta 
persistenza  nel  sostenere  questi  antichi  privilegi,  che  stanno  nelle  le- 
gislazioni contemporanee  come  un  anacronismo. 

(1)  Art  1,  tit.  12  della  legge  6-32  agosto  1791;  3;  4  della  legge  la  agosto  4793 
Cd  altre;  e  più  recentemente  dalle  leggi  17  dicembre  1814,  28  aprile  1816,  27  marzo 
Ì8i7  e  21  aprile  1818.- 

(2)  Vedansi  fra  altri  quelli  del  1  ottobre  iS^2,  Andreau ;  il  marzo  1826,  PonUes; 
26  marzo  1830,  SegtUn;  25  aprile  1829,  VeUié;  6  marzo  iSÌO,  LaflUte;  12  agosto  1853, 
PouUain. 
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Se  ne  è  data  ragione  nella  supposta  convenienza  che  le  ammini- 
strazioni incaricate  del  ricupero  del-  pubblico  denaro  abbiano  dispo- 
nibili tutte  le  azioni  necessarie  all'esazione  del  tributo,  senza  por 
mente  che  non  si  tratta  di  riscossione  d' imposta,  ma  di  applicazione 
di  penalilà.  Né  pur  gioverebbe  il  far  risalire  lutto  l'interesse  di  que- 
ste azioni  alla  riscossione  della  tassa:  avvegnaché  questa  costituisca 
un  ereditò,  da  cui  nasce  naturalmente  l'azione  civile  e  non  la  penale. 
Questo  sistema. di  privilegio  poleva  essere  legittimo  nei  tempi  in  cui 
si  desumeva  la  ragione  della  penalità  dal  danno  e  si  confondevano 
in  una  l'aziotie  penale  e  la  civile;  non  regge  di  fronte  ai  postulati 
dell*  odierna  dottrina. 

Si  é  detto  del  pari  che  effettivamente  queste  multe,  più  che  di  pe- 
nalità, hanno  il  carattere  di  indennità  civili,  sicché,  essendo  d'  esclu- 
sivo interesse  della  pubblica  finanza,  l'azione  relativa  deve  apparte- 
nere alle  rispettive  amministrazioni.  iMa  é  facile  rispondere  che  in 
Francia,  per  virtù  della  legge  28  aprile  1816,  il  contrabbando  era 
punito  colla  confisca  e  colla  multa  fissa  a  L.  1000,  ed  in  molti  casi 
col  carcere  e  con  pene  criminali.  Ben  é  vero  che  l'azione  dell'ammi- 
nistrazione era  ristretta  alle  confische  ed  alle  multe.  Ma  queste  uì^ 
time  colla  loro  misura  fissa  possono  mai  avere  il  carattere  dì  ripa- 
razióne civile  d'un  danno,  di  misura  cosi  varia,  quale  scaturisce  dalle 
diverse  specie  dei  fatti  di  contrabbando,  e  dalle  singole  contravven- 
zioni multiformi  e  diversamente  lesive  dell'interesse  dell'erario? 

Noi  però  ammettiamo  che,  sebbene  la  legge  doganale  francese  de- 
termini a  misura  fissa  le  ammende,  queste  mantengono  il  loro  carat- 
tere di  penalità  civile.  Riteniamo  pure  che  penalità  civili  ve  ne  sono, 
poiché  le  vediamo  ammesse  eziandio  come  clausole  nei  contratti  ci- 
vili (1).  Ma  allora,  domandiamo,  perchè  avendo  la' multa  questo  ca- 
rattere, di  riparazione  civile,  s'intenti  l'azione  nella  sede  penale,  e 
coll'intervento  del  pubblico  ministero,  anche  quando  non  havvi  pena 
corporale  da  infliggere? 

Pare  veramente  che  la  ragione  attributiva  d'azione  alle  ammini- 
strazioni si  debba  ricercare  di  preferenza  in  una  vista  di  fiscalità.  La 
legge  ha  forse  temuto  che  l'azione  troppo  spedita  del  pubblico  mi- 
nistero facesse  perdere  all'amministrazione  l'opportunità  delle  tran- 
sazioni. Ed  infatti,  discorrendo  delle  contravvenzioni  in  materia  di 
contribuzioni  indirette  (2),  fu  già  notato  come  si  desumesse  dalla 
facoltà  di  transigere  il  diritto  delle  amministrazioni  di  esercitare  l'a- 
zione penale.  Ma  è.  facile  dimostrare  come  anche  quella  ragione  man- 
chi di  solido  fondamento.  Infatti,  se  l'azione  del  pubblico  ministero 
è  riconosciuta  sufficiente  per  l' universalità  dei  cittadini,  è  troppo  gia- 
ci) Art.  1300»  1312,  iS17,  13^0,  1767  codice  civUe  italiano.  Art  1336,  i333.  1233, 
1690,  3045  e  seguenti,  codice  civile  francese. 

(3)  I  65. 
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Sto  che  se  ne  (engano  paghi  anche  i  governi,  ad  essi  pei  primi  spet- 
tando di  dare  T esempio  dell'ossequio  alle  leggi  comuni.  D'altronde 
non  sarebbe  lo  stesso  che  gellare  il  massimo  discredilo  sul  pubblico 
ministero ,  se  il  governo  di  cui  sotto  certi  rispetti  è  rappresentante 
mostrasse  di  ritenerlo  incapace  a  promuovere  e  conseguire  una  buòna 
giustizia?  Non  basta  infine  la  facoltà  di  costituirsi  parie  civile  ad  as- 
sicurare alle  amministrazioni  governative  la  buona  tutela  dei  loro  in- 
teressi ? 

§  6». 

La  legislazione  italiana  segna  sotto  questo  aspetto  un  notevole 
perfezionamento. 

Noi  non  seguiremo  passo  passo  le  fasi  della  progressiva  riforma 
che  ha  condotta  a  questa  perfezione  la  nostra  legislazione.  Ma  di* 
remo  brevemente  i  principi  che  vi  dominano,  richiamando  per  sommi 
capi  alcune  delle  disposizioni  e  discipline  particolari  in  cui  si  chia- 
riscono e  si  estrinsecano. 

^  L'azione  pubblica  si  è  veramente  accentrata  e  consolidata  nel  pub- 
bli<;o  ministero ,  abbracciando  tutte  le  materie  che  racchiudono  ele- 
mento di  penalità,  conseguentemente  alla  soppressione  .delle  giurisdi- 
zicmi  eccezionali.. 

Osserviamo  anzitutto  ed  in  genere,  che  a  diversità  della  legge  fran- 
cese in  nessuna  disposizione  del  nostro  codice  di  procedura  penale  è 
fatto  cenno  di  altri  funzionari  che  siano  chiamali  a  sostituire  od  in- 
tegrare il  pubblico  ministero  nell'esercizio  dell'azione  penale  ;  mentre 
per  altra  parte  già  vedemmo  come  l'articolo  2  del  codice  succitato 
dichiari  che  l'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica  e  che  si  eser- 
cita dagli  ufficiali  del  pubblico  ministero  in  tutti  i  gradi  dell'  ammi- 
nistrazione giudiziaria;  e  come  la  legge  sull'ordinamento  giudiziario 
(articoli  150  al  132)  indichi  nominativanienle  i  funzionar!  in  cui  il 
pubblico  ministero  è  personificato. 'ss^ 

Intanto  le  contravvenzioni  alle  leggi  relative  alle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni conformemente  all'indole  loro,  sono  state  agguagliale  ai 
reati  di  privato  interesse,  in  ordine  ai  quali  l'azione  pubblica  rimane 
subordinata  all'  istanza  della  parte  lesa.  Cosicché  la  sollecitudine  della 
repressione  non  compromette  la  tutela  dell'interesse  pecuniario  del- 
l'amministrazione, a  cui  la  facoltà  di  ritardare  od  omettere  la  de- 
nunzia della  contravvenzione  offre  tempo  ed  agio  per  trattare  e  con- 
cludere, se  lo  giudica  conveniente,  la  composizione  col  contravventore. 

§68. 

La  legge  30  ottobre  1859,  n.  3705,  abolitiva  della  giurisdizione 
camerale,  ha  subito  determinate  ed  assai  largamente   le   attribuzioni 
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del  pubblico  ministero  per  la  promozione  dei  giudizi  contro  i  con- 
travventori nelle  materie  di  bollo,  di  tassa  e  di  dogane.  Non  era  ri- 
forma completa  e  radicale,  perchè  lasciava  sussistere  il  foro  ammi- 
nistrativo relativamente  alla  inosservanza  e  violazione  dei  regolamenti 
sulle  acque  e  strade,  alle  contribuzioni  dirette  ed  alle  gabelle  ;  e  per- 
chè poi  integrando  la  competenza  dei  tribunali  ordinari  sulle  materie 
di  bollo,  tasse  e  dogane,  teneva  in  osservanza  per  la  condotta  dei 
procedimenti  le  regole  e  forme  del  contenzioso  amministrativo  (I). 
Ma  per  ciò  che  si  attiene  all'esercizio  dell'azione  pubblica  stavano 
ferme  in  tutta  la  loro  ampiezza  ed  esclusività  le  attribuzioni  del 
pubblico  ministero.  Perocché,  sebbene  le  amministrazioni  avessero 
diritto  d'intervenire  nel  giudizio,  vi  erano  però  chiamate  come  parli 
interessate  e  con  facoltà  ristrette  alla  tutela  degli  interessi  civili,  non 
estensibili  punto  ad  una  qualsiasi  ingerenza  suir esercizio  dell'azione 
pubblica.  Infatti  era  riservalo  esclusivamente  al  pubblico  ministero 
d'intentare  il  giudizio  mediante  la  richiesta  della  citazione  del  con- 
travventore. Al  medesimo  era  dato  produrre  leslimoni  e  formolare 
requisitorie  e  conclusioni  sul  merito  delle  imputazioni;  mentre  la 
sfera  d'azione  delle  amministrazioni  era  circoscritta,  per  usare  la 
frase  della  legge,  al  diritto  di  fare  delle  osservazioni.  Cosicché  anche 
r  appello  di  cui  avevano  comune  il  dirilto  colla  parte  pubblica  e  qol 
condannato  era  da  ritenersi  ristretto  nella  sua  efficienza  agli  interessi 
civili  (2). 

^  .  •  * 

* 

La  riforma  però  incompletamente  iniziata  dalla  legge  30  ottobre 
1859,  ha  ricevuto  il  suo  perfezionamento  colla  posteriore  unificazione 
amministrativa  del  regno  sancita  il  20  marzo  1865.  Gli  articoli  1  e  2 
dell'allegato  E,  hanno  dichiaralo  che  sono  aboliti  i  tribunali  speciali 
investiti  della  giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo  tanto  in 
materia  civile  quanto  in  materia  penale,  e  che  le  r^*  Ive  cause  con- 
travvenzionali sono  devolute  alla  giurisdizione,  or         ».* 

Abolito  il  foro  amministrativo,  cadevano  nel  dommfo  dèlia  storia 
anche  le  forme  eccezionali  proprie  esclusivamente  alle  procedure  che 
dovevano  svolgersi  dinanzi  al  foro  medesimo.  E  per  dire  esaltamentej 
la  legge  del  1859  non  aveva  abolito  il  contenzioso  amministrativo, 
ma  lo  aveva  attribuito  in  parte  alla  giurisdizione  ordinaria,  senza  al- 
terare l'indole  e  la  forma  dei  suoi  giudizi.  La 'legge  del  1865  ha 
veramente  creata  una*  giurisdizione  contenziosa  universale  a  cui  si 
riducono  tutte  senza  distinzione  le   controversie  civili  o  penali  e  vi 

(i)  Art.  3  deUa  succitata  legge  ;  2,  3,  4  e  5  deiraltra  legge  sotto  la  stessa  data, 
n.  3708. 

(%)  Art.  38,  43,  44,  49,  5«,  56  e  58  della  legge  30  ottobre  1859,  n.  3708. 
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si  svolgono  le  une  e  le  altre  con  la  propria  forma  di  procedura  ve- 
ramente ordinaria  ed  unica  per  ciascuna  materia  perchè  non  soggetta 
ad  eccezioni. 

In  questa  guisa,  come  dicemmo,  coir  abolizione  delle  giurisdizioni 
speciali,  si  è  allargata  la  prerogativa  del  pubblico  ministero,  che  com- 
prende ora  veramente  ed  esclùsivapiente  l'esercizio  di  tutte  le  azioni 
penali.  Tolto  cosi  di  mezzo  ogni  privilegio  alle  pabbliche  ammini- 
strazioni, sono  venute  le  medesime  nella  condizione  dei  privati  citta- 
dini, ed  anche  per  tutelare  i  propri  interessi  civili  non  hanno  altro 
modo  per  intervenire  nei  giudìzi  penali ,  oltre  quello  di  costituirsi 
parte  civile. 

Se  non  che  le  pubbliche  amministrazioni,  nello  svolgimento  della 
loro,  operosità,  o  tutelano  il  pubblico  interesse  morale ,  o  curano  il 
pubblico  interesse  materiale  o  diremo  pecuniario.  Se  poi  dura  ancora 
0  trova  fautori  oggidì  il  privilegio  della  partecipazione  delle  ajnmi- 
nistrazioni  air  esercizio  delle  azioni  penali,  egli  è  dove  pericola  Tin- 
(eresse  dell'erario.  Il  che  avviene  per  l'inosservanza  delle  leggi  che 
danno  norma  alla  riscossione  dei  balzelli  e  delle  tasse.  Ma  dicemmo 
già  che  la  legge  rivendicando  al  pubblico  ministero  l'esercizio  delle 
azioni  penali  anche  per  queste  specialità  di  contravvenzioni,  ha  prov- 
veduto nel  miglior  modo  all'  interesse  delle  aniministrazioni  subordi- 
nando r  azione  penale  all'  istanza  e  denunzia  delle  medesime  ;  con  che 
lascia  loro  aperto  l'adito  al  componimento  ed  alla  transazione.  Infatti 
nelle  materie  doganali-  o  di  dazio  consume^  non  si  apre  la  procedura 
penale,  o  se  ne  arresta  il  corso,  tuttavolta  che  il  contravventore  si 
acquieti  alle  deliberazioni  dell'  amministrazione,  perchè  in  questi  casi 
r  amministrazione  o  non  fa  istanza  o  ne  desiste  (1).  Cosi  riguardo 
alle  contravvenzioni'  circa  T  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
è  necessaria  l'istanza  dell'agente  delle  imposte  (2).  In  materia  di 
bollo,  il  pagamento  delle  tasse  frodate,  e  sopratasse  o  multe  anche 
in  pendenza  di  giudizio  arresta  l'azione  penale  (5).  Ciò  ha  luogo 
parimenti  per  le  contravvenzioni  alla  legge  sulla  tassa  di  bollo  per  le 
carie  da  giuoco  (4) ,  per  quelle  alla  legge  Sulla  macinazione  dei  ce- 
reali (5)  e  via  dicendo. 

(1)  Art.  86  del  regolamento  ii  settembre  i86S,  n.  S67,  e  96  del  regolamento  11 
luglio  1864,  n.  1839. 

(2)  Art.  108  del  regolamento  25  agosto  1870,  n.  5828. 

(3)  Art  37  deUa  legge  precedente  21  aprile  1862,  n.  K86,  e  art.  48  del  decreto  14 
loglio  1866,  n.  3122. 

(4)  Art.  19,  20  del  regolamento  per  r  esecuzione  della  legge  21  settembre  186S, 

II.  965,  966. 

(5)  Art.  73  del  regolamento  19  luglio  1808,  il  4491,  ed  art.  27  dell'altro  regola- 
mento 2  aprile  1871,  n.  157,  serie  2.* 
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8  »i« 

I 

Nò  faremo  parola  dell' amministrazione  postale  e  delle  altre  che 
costituiscono  pubblici  servizi  di  privative  ;  perchè  sebbene  vi  si  com- 
plichi talvolta  anche  la  riscossione  di  qualche  tassa,  questa  rappre- 
senta il  corrispettivo  del  servizio  e  non  assume  il  carattere  di  un 
vero  tributo.  Cosicché  prevalendovi  l'ordine  pubblico  all'interesse  fi- 
nanziai'io  è  indubitato  che  le  relative  azioni  penali  debbano  essere 
affidate  esclusivamente  al  pubblico  magistrato.  Fa  quindi  meraviglia 
che  in  applicazione  della  lesgo  15  giugno  186%  sulle  privative  abbia 
dovuto  intervenire  l'autorità  della  suprema  corte  (1)  per  confermare 
le  inassime  che  nei  procedimenti  per  contravvenzioni  alle  leggi  finan- 
ziarie la  direzione  delle  gabelle  non  può  legalmente  assumere  la  qua- 
lità di  parie  integrante  del  pubblico  ministero,  né  esercitarne  per  sé 
stessa  le  attribuzioni  ed  i  diritti,  e  che  per  conseguenza  la  stessa  di- 
rezione che  in  primo  grado  abbia  soltanto  chiesto  la  condanna  del 
contravventore  alle  multe  ed  alla  perdita  della  merce  sequestrala,  se- 
condo il  disposto  della  citata  legge  sulle  privative,  non  può  di  per 
sé  appellare  dalla  sentenza  del  primo  giudice  che  abbia  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Dovremmo  piuttosto  tener  parola  dell'  amministrazione  forestale,  che 
ebbe  un.  tempo,  e  vedemmo  che  conserva  tuttavia  in  Francia  (2), 
una  parte  attiva  e  principale  nell'esercizio  dell'azione  penale. 

Ma  all'Italia  non  fu  data  ancora  una  legge  generale  sulla  polizia 
dei  boschi  e  vi  dura  tuttavia  una  proteiforme  e  disparata  legisla- 
zione (3).  Il  bisogno  di  una  legge  forestale  comune   si  fece  e  si    fa 

(i)  Cassazione  Torino,  15  luglio  I86SÌ,  Nova. 

W  i  65. 

(3)  Le  Provincie  napoletane  e  siciliane  sono  rette  dalla  legge  Si  agosto  4826.  Il 
Piemonte  dalle  regie  patenti  1  dicembre  1833  e  28  gennaio  1834.  La  Sardegna  dalle 
lettere  patenti  14  settembre  1844  modificate,  nei  primi  cinque  titoli,  dal  regolamento 
4  novembre  1851.  Il  lombardo-veneto  dal  decreto  italico  27  maggio  1811.11  parmense 
dai  decreto  11  novembre  1842  e  da  altre  particolari  disposizioni.  U  modenese  da  nu- 
merose e  differenti  disposizioni  fra  cui  gli  editti  17  dicembre  1846,  5  luglio  e  24  set- 
tembre 1847.  La  Toscana  dall'editto  Leopoldino  24  ottobre  1780.  il  lucchese  dai  de- 
creti 20  agosto  1821,20  marzo  e  20  aprile  1839  ed  altri,  n  bolognese  dair  editto  Al- 
bani, 21  febbraio  1829.  -  11  resto  dulie  Romagne  dalla  notificazione  del  cardinale  Cri- 
staldi  30  settembre  1827 ,  eccettuata  la  Pineta  di  Ravenna,  che  è  regolata  daU'  editto 
Nembrini  1  maggio  1816,  dalla  notificazione  Guerrieri  7  settembre  1818,  e  dalle  noti- 
.  ficazioni  Garafa  17  maggio  1828  e  Macchi  26  giugno  1829.  Le  Marche  e  l'Umbria  in- 
fine dalla  legge  i  giugno  1865. 
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sentire  Tivameiite,  e  parecchi  dei  succedutisi  ministri  dì  agricoltura 
e  commercio  non  mancarono  di  presentare  dei  progetti,  senza  però 
che  alcuno  di  questi  avesse  sin  qui  la  fortuna  d'esser  tradotto  in 
legge. 

Uno  infatti  veniva  presentato  in  iniziativa  al  senato  dal  ministro 
Broglio  nella  tornata  del  27  febbraio  1868^  ed  un  altro  alla  camera 
dei  deputati  dal  ministro  Castagnola  pella  tornata  del  1  dicembre  1871. 
Il  primo  fo  discusso  ed  approvalo  con  poche  modificazioni  dal  senato  ; 
ma  circostanze  speciali  impedivano  che  avesse  corso  ulteriore.  L'altro 
fu  lungamente  e  laboriosamente  discusso  dalla  camera  dei  deputati  e 
poscia  non  fu  approvato.  Ma  a  parte  il  merito  intrinseco  di  quei  due 
progetti  nelle  loro  attinenze  colla  scienza  economica,  dal  nostro  punto 
di  vista  particolare  non  possiamo  deplorare  che  siano  rimasti  allo 
stato  di  semplici  tentativi.  Vedemmo  in  vero  stabilito  in  entrambi  il 
principio  che  T  esercizio  dell'azione  penale  spelta  a^li  agenti  forestali, 
e  come  corollario  che  in  lutti  i  casi  in  cui  è  permesso  al  pubblico 
ministero  di  produrre  appello  e  ricorso,  è  ugualmente  permesso  alla 
amministrazione  forestale  di  appellare  e  di  ricorrere  quando  anche 
non  vi  sia  appello  e  ricorso  del  pubblico  ministero  medesimo  (1). 
Per  i  riflessi  sovra  esposti  non  possiamo  applaudire  a  tali  disposi- 
zioni, anzi  dobbiamo  considerarle  come  positivo  regresso.  Né  soccorre 
a  tale  difetto,  il  temperamento  che  lascia  impregiudicati  i  diritti  del 
pubblico  ministero.  Questa  misura  anziché  giovare  non  potrebbe  che 
nuocere  creando  un  vero  dualismo  coi  solili  dannosi  risultamenti  come 
ì  dispareri  fra  le  due  autorità  depositarie  dell'  esercizio  dell'  azione 
pubblica,  ovvero  la  rilasciatezza,  conseguenza  non  rara  della  divisa 
responsabilità. 

Quale  autorità  potrebbe  in  oltre  avere  un  atto  di  procedura,  un 
passo  neir  esercizio  dell'  azione  penale,  come  un  appello  od  un  ricorso 
dell'agente  forestale,  quando  il  naturale  depositario  dell'azione  stessa, 
il  pubblico  ministero,  non  vuole  associarvisi ,  si  tiene  in  disparte  e 
tace?  Si  provveda  all' interesse  dell' amministrazione  forestale  coli' ac- 
crescere la  forza  probatoria  dei  suoi  verbali,  colla  ammissione  della 
oblazione,  con  una  scrupolosa  sorveglianza  sul  modo  di  redigere  i 
verbali  stessi,  e  specialmente  con  una  forte,  indipendente  e  morale 
organizzazione  delle  guardie  forestali  (2);  ma  non  si  introducano 
odiose  eccezioni  nelle  nuove  leggi  mentre  dovunque  prevale  il  prin- 
cipio che  fa  risalire  al  pubblico  ministero  la  facoltà  di  esercitare 
r  azione  penale  in  ordine  alla  violazione  di  legge  qualsiasi,  e  mentre 

(1)  Articoli  si  e  99  del  progetto  Broglio;  95  e  i20  di  qaello  della  commissione 
senatoria.  Articoli  B4  e  63  del  progetto  Castagnola  ;  4S  e  S7  della  commissione  della 
camera  dei  deputati. 

(2)  Clijuaque  è  versato  nella  pratica  ben  sa  come  molte  procedure  di  questo  genere 
foniseano  il  loro  scopo  per  r  infelice  e  talora  infedele  redazione  dei  yérbali,  e  per  le 
incoerenti  depositioni  degli  agenti  forestali  chiamati  in  pabbUco  giudizio. 
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in  qualcuno  degli  stessi  statuti  forestali  che  da  tempo  sono  in  vigore 
nella  penij^ola,  quel  principio -ha  già  trovata  la  sua  applaudita  con- 
secrazione.  Né  crediamo  avere  serio  fondamento  la  ragione  che  prin- 
cipalmente si  adduce  per  sostenere  lo  straordinario  potere  delia 
amministrazione  forestale  circa  l'esercizio  dell'  azione  penale,  e  cioè 
che  essendo  i  reati  forestali  di  una  natura  speciale ,  l'azione  tendente 
alla  loro  repressione  dev'  essere  per  l' interesse  generale  afl^data  a 
quella  amministrazione  che  è  creata  appositamente  per  vigilare  sulla 
esalta  osservanza  delle  leggi,  che  vi  si  riferiscono.  É  evidente  che  tale 
ragione  prova  troppo.  Infatti  se  essa  avesse  alcun  valore,  lo  stesso 
potrebbe  dirsi  riguardo  a  tutte  le  violazioni  di  léggi  speciali,  e  la 
conseguenza  necessaria  ne  sarebbe  il  ritorno  al  riprovato  sistema  d^l 
privilegio  neir  esercizio  dell'  azione  penale. 


CAPO  VII 


Provvidenze  per  l' immanclievole  esercizio 

deir  azione  penale. 

% 

§  73.  Unità  ed  indivisibilità  del  pubblico  ministero. 

§  74.  Come  si  provveda  ove  manchi  il  funzionario  dell'ufficio 
del  pubblico  ministero. 

§  75.  Cenni  critici  sopra  una  innovazione  deir  organico  giu- 
diziario del  1865. 

§  76.  Incoerenza  della  legislazione  francese. 

§  77.  Decreto  parmense  13  febbraio  1821. 


É  regola  fondamentale  della  istituzione  che  il  pubblico  ministero 
sia  uno  ed  indivisibile.  A  chi  giudica  le  cose  superficialmente  può  a 
prima  giunta  sembrare  che  siffatta  enunciazione,  anziché  contenere 
una  massima  seria^  altro  non  sia  che  una  di  quelle  frasi  in  voga  e 
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idi  problematica  significazione,  che  sono  conservale  solamente  per  ri- 
spetlo  alla  tradizione.  Ma  ben  riflettendo,  devesi  invece  convenire  che  la 
medesima  è  V  estrinsecazione  di  una  sostanziale  ed  importante  verità. 
Già  vedemmo  ripetutamente  che  nella  sfera  della  giustizia  il  pubblico 
minislero  rappresenta  sempre  la.  legge  (1)  ;  epperò  come  la  legge , 
emanazione  della  volontà  sociale,  è  una  ed  indivisibile,  cosi  esser 
deve  anche  l'istituto  che  ne  ha  la  rappresentanza. 

Le  giurisdizioni  innanzi  alle  quali  il  pubblico  ministero  esercita  le 
sne  funzioni  possono  essere  di  grado  diverso  ;  i  funzionari  del  mede- 
simo possono  essere  del  pari  molteplici  costituiti  in  posizioni  diverse 
e  quindi  avere  competenza  diversa  ;  ma  l'istituto  che  ne  risulta  forma 
per  cosi  dire  un  solo  ente  morale  a  cui  si  riducono  come  ad  un 
nodo  tutti  gli  atti  praticati  dai  diversi  funzionari,  ed  avente  uno  scopo 
solo  ed  invariabile  quello  cioè  di  promuovere  ovunque  e  sempre  la 
esatta  osservanza  della  legge. 

La  massima  suindicata  è,  nella  pratica,  feconda  di  importanti  con- 
seguenze. Non  ultima  fra  le  quali  è  questa  che,  nei  conflni  della  giu- 
risdizione e  della  competenza,  tutti  i  membri  di  un  ufficio  possono 
sostituirsi  vicendevolmente;  di  guisa  che  anche  nel  corso  di  una 
udienza  e  nella  trattazione  di  una  medesima  cauSa,  Tuno  pi^ò  sur- 
rogare r  altro  non  essendo  necessario  che  colui  il  quale  vi  assiste  e 
vi  eonchiude  sia  sempre  lo  stesso.  Quando  un  funzionario  del  pub- 
blico ministero  è  presente  la  legge  è  soddisfatta  (2). 

In  questo  senso  ebbe  più  volte  a  pronunciarsi  la  giurisprudenza 
italiana.  Anzi  la  corte  di  cassazione  di  Milano  professava  non  veri- 
llcarsi  violazione  dell'art.  48  della  legge  suir ordinamento  giudiziario 
17  novembre  1839  nemmeno  nel  caso  che  il  sostituto  procuratore 
generale,  rappresentante  il  pubblico  ministero  dinanzi  una  corte  di 
assisie ,  dovendo  allontanarsi  dall'  udienza  per  un  urgente  bisogno , 
abbia  designato  e  delegalo  per  suo  rappresentante  temporarìo  un 
sostituto  del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  del  luogo  (3). 
E  la  corte  di  cassazione  dì  Torino  ribadiva  essa  pure  la  stessa  mas- 
sima proclamando  che,  per  effetto  dell'art.  81  dell'ordinamento  giu- 
diziario attuale,  nel  corso  dei  dibattimento  può  mutarsi  la  persona 
che  rappresenta  il  pubblico  ministero  (4).  Da  quel  principio  deriva 
dunque  non  essere  necessario  che  lo  stesso  uffiziale  che  ha  fatte  le 
requisitorie  nel  processo,  ovvero  compilato  V  atto  di^  accusa ,  assista 
al  dibattimento;  non  essere  irregolare  che,  mentre  al  dibattimento 

(i)  J  7. 

(a)  Come  egregiamente  osserva  ruiastre  C.  Borsari  <  la  indivisibiUtà  è  la  forza 
organica  della  istituzione,  ò  U  suo  carattere  morale,  esistendo  nella  varietà  delle  sae 
operazioni  e  dei  parziali  convincimenti  costantemente  una,  variabile  nei  suoi  mezzi, 
iQYariabile  nel  suo  scopo  »  DelF.asiòne  penale,  capo  V,  {  XLV,  pag.  328. 

(3)  i5  marzo  1863,  ricoir.  Rosselli  ed  altri. 

(4)  18  marzo  ^870,  ricorr.  Buggeri. 
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assisiette  un  sostituto  od  il  procuratore  del  Re,  un  altro  sostituto 
interponga  l' appellazione  ;  che  al  dibattimento  assistano  due  uffiziali 
i  quali  prendano  altemativaoiente  la  parola^  e  va  didendo. 


§  »4. 


Ma,  avvenendo  il  caso  che  per  circostanze  straordinarie  manchi  il 
funzionario  dell*  uffizio,  guai  norma  somministra  la  legge  per  prov- 
vedere alle  urgenze  del  servizio  ?  È  cotesto  il  quarto  quesito  che  ci 
Siam  proposti  di  risolvere.  L'  ordinamento  giudiziario  del  13  novembre 
1859  non  aveva  una  speciale  disposizione  a  questo  proposito,  ed  era 
necessità  di  ricorrere  alla  applicazione  temporanea  di  altri  funzionari, 
riservata  al  ministro  di  grazia  e  giustizia  (art.  148). 

Ma  r  ordinamento  giudiziario  6  dicembre  1865  ha  disposto  che  in 
mancanza  od  impedimento  di  uno  dei  membri  del  pubblico  ministero 
è  chiamato  ad  esercitarvi  temporariamente  le  funzioni  davanti  le  co(li» 
r  ultimo  consigliere  non  impedito  ;  davanti  ai  tribunali  civili  e  cor- 
rezionali r  aggiunto  giudiziario  addetto  air  ufficio ,  ed  in  caso  pure 
di  sua  mancanza  od  impedimento,  il  giudice  meno  anziano  del  tri- 
bunale, 0  quello  che  venga  destinato  dal  presidente  di  concerto  col 
procuratore  del  Re ,  salvo  che  il  ministro  della  giustizia  non  abbia 
air  uopo  destinato  altro  consigliere  giudice  od  aggiunto  (articolo  158^ 
alinea).    . 


§  »». 


La  suaccennata  disposizione  riprodusse,  né  certo  con  molta  oppor- 
tunità, la  legge  francese  sul  modo  di  sorrogasione,  preordinato  dal 
regolamento  sul  servìzio  delie  corti  6  luglio  iSlO  (art.  50  al  52), 
dal  decreto  imperiale  18  agosto  stesso  anno  (art.  20  e  21),  e  dalla 
legge  10  dicembre  1830  (art.  3).  Invero  rintrecei»  delle  fùnzi<Mii  die 
risulta  da  tale  sistema  è  egli  conforme  ai  principi  della  separazione 
dei  poteri,  della  unità  ed  indivisibilità  del  pubblico  ministero,  ddla 
reciproca  indipendenza  tra  le  due  magistrature  parallela  ?  Oltre  di  che 
può  trovare  il  giudiee,  abituato  ad  occupazioni  calme  e  riswvale,  te 
attitudini  indispensabili  ai  cimenti  procellosi  della  pubblica  discussione» 
agli  operosi  e  pronti  accorgimenti  della  polizia  giudiziaria?  Era  vera* 
mente  neeessarìo  ricorrere  a  quel  rimedio,  che  rimette  altresì  alla 
casualità  la  designazione  del  funzionario  'surrogante  quello  del  pub- 
blico ministero?  Per  poco  che  si  considerino  la  natura  o  lo  scopo 
della  istituzione  quale  risulta  presso  di  noi  disciplinata,  è  giuocoforza 
rispondere  colla  negativa. 
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Però  ancora  più  incoerente  della  nostra  si  appalesava  in  tale  indi- 
rizzo la  legge  francese,  mentre  si  vide  che  per  stabilire  recisamente 
l'unità  del  pubblico  ministero,  era  giunta  sino  al  punto  di  qualificare 
il  procuratore  imperiale  un  sostituto  del  procuratore  generale.  Sol- 
tanto il  decreto  6  luglio  1810  scemava  alquanto  con  un  espediente 
poco  felice  esso  pure  la  contraddizione,  rimettendo  cioè  al  procura- 
tore generale  la  scelta  del  consigliere  che  doveva  surrogare  gli  avvo- 
cali generali  ed  i  sostituti  procuratori  generali. 

Più  consentanea  invece  al  principio  fondamentale  della  distribuzione 
degli  u£Bci  della  magistratura  era  la  legge  parmense  (decreto  ducale 
.15  febbraio  1821)  da  cui  era  stabilito,  che  ai  membri  del  ministero 
pubblico  presso  le  corti  sarebbero ,  in  caso  di  mancanza ,  surrogati 
quelli  del  ministero  pubblico  presso  i  tribunali;  come  a  questi  uUimi 
i  pretori  locali  per  ordine  di  anzianità,  ed  in  loro  mancanza  gli  avvo- 
cati. Simile  provvedimento  traduceva  ad  alto,  almeno  in  gran  parte, 
V  unità  ed  indivisibilità  del  pubblico  ministero,  e  se  dalla  cerchia  di 
esso  doveva  uscire,  ricorreva  anzitutto  ai  suoi  naturali  ausiliari,  gli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria.  Provvedendo  ai  bisogni  del  servizio, 
ein  nel  tempo  stesso  coerente  alla  natura  della  istituzione  quale  è 
fondata  nel  diritto  positivo.  Né  si  potrebbe  dal  nostro  legislatore  rim- 
proverare a  quella  legge  di  essersi  rivolta  ai  pretori ,  che  offrono 
minor  presunzione  di  dottrina  e  di  esperienza  in  confronto  dei  giu- 
dici ;  poiché,  se  questo  è  un  difetto,  si  riflette  di  preferenza  sul  nostro 
ordinaoiento ,  il  quale  chiama  a  surrogare  il  pubblico  ministero, 
prima  dei  giudici,  gli  aggiunti  giudiziari  che,  nella  realtà  delle  cose, 
presentano  assai  minori  garanzie ,  almeno  di  esperienza ,  che  non  i 
pretori.  Nemmeno  si  dica  a  favore  della  nostra  legge  che  siasi  pre- 
scelto di  surrogare  il  pubblico  ministero  presso  le  corti  ed  i  tribunali 
rispettivamente  con  un  consigliere  o  giudice,  onde  non  sovvertire  la 
gerarchia  discendendo  alle  magistrature  inferiori.  Poiché  se  a  tale 
riguardo  non  si  é  punto  arrestata  la  legge  allorché  ha  provveduto 
alla  surrogazione  dei  membri  della  magistratura  giudicante  (art.  48 
e  71  ordinamento)  mal  si  comprenderebbe  come  vi  si  arrestasse 
ÌRvece  nei  rapporti  soltanto  del  pubblico  ministero. 


B6  dell'azione  penale 


CAPO  vili. 


Controversia  circa  l'istituto  che  esercita 

« 

1'  azione  penale. 

§  78.  Se  sìa  vaDtaggiosa  l' istituzione  dei  pubblico  ministero. 
§  79.  Propugnatori  del  sistema  inglese. 
§  80.  Divisione  delle  pubbliche  accuse. 
§  81.  Obiezioni  desunte  dai  rapporti  del  pubblico  ministero  col 
potere  esecutivo  e  colla  magistratura  giudicante. 
§  82.  Sistema  napoletano. 
§  83.  Sguardo  alle  leggi  straniere  e  conclusione. 


§  »8- 

Abbiamo  cercato  fin  qui  di  definire  1'  essenza  delle  azioni  penali,  e, 
per  logica  necessità^  anche  l'indole  della  magistratura  a  cui  ne  è 
confidato  T esercizio.  É  egli  buono  questo  sistema?  Segna  egli  vera- 
mente un  progresso  nella  storia  delle  penali  discipline?  Noi  crediamo 
dover  rispondere  affermativamente. 

E  buono  r  istituto  per  ognuno  che  ne  consideri  imparzialmente 
anche  soltanto  gli  efietli  principali.  Esso  assicura  la  repressione  dei 
reati,  incerta  sempre  dove  le  accuse  sono  abbandonate  alla  iniziativa 
dei  privati  cittadini.  Mette  il  cittadino  offeso  al  coperto  dei  privati 
rancori  e  delle  vendette  dispensandolo  dal  carico  di  dar  impulso  e 
sostenere  l'azione  penale.  Spoglia  le  accuse  dalla  passione  perché 
sostituisce  air  uomo  la  istituzione.  É  buono  il  sistema  perchè  riduce 
in  atto  il  concetto  della  divisione  degli  uffizi,  e  circoscrive  ai  natu- 
rali suoi  attributi  il  ministero  del  g;iudice.  Il  quale,  non  pregiudicato 
dalla  sua  iniziativa,  non  preoccupato  dei  modi  delle  azioni,  mantiene 
anche  negli  uffizi  d' istruttoria  quella  serenità  di  consiglio  che  è  con- 
dizione prima  dell' imparzialità,  e  si  trova  meno  esposto  agli  incon- 
sapevoli ma  pur  sempre  deplorabili  mancamenti  dell' esuberanza  di 
zelo.  Mancamenti  innocui  finché  stanno  inerenti  all'azione;  esiziali 
ove  riescano  ad  insinuarsi  nel  giudizio.  É  buono  infine  perchè  rin- 
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vlgorisce  e  semplifica  nel  tempo  stesso  la  procedura  coir  imprimervi 
un  energico  indirizzo  e  col  rendere  possibili  certe  forme  spedite  e 
pronte  tanto  convenienti  alla  fruttuosità  della  giustizia  penale. 

§  f9. 

V  ingegno  umano  però  nella  sua  irrequietezza,  facilmente  viene  in 
noia  delle  cose  che  lo  circondano,  ed  allora  prende  una  prodigiósa 
attività  per  distruggere  la  sua  fattura  e  darsi  a  nuove  creazioni.  Molte 
volte  però  il  disinganno  lo  riconduce  alle  prime  idee  con  soverchia 
precipitazione  ripudiate.  Ora  anche  in  Italia,  come  in  qualche  altro 
paese,  si  è  in  preda  alla  febbre  di  novità,  e,  nel  difetto  di  questa,  si 
vagheggia  talora  la  contraffazione. 

Cosi  è  che  alcuni  propongono  ad  esempio  l' Iqghilterra,  la  quale 
non  si  è  occupata  della  costituzione  del  pubblico  ministero.  Per  verità 
non  è  scelto  con  molto  accorgimento  V  esempio  d'  un  popolo  che , 
dominato  dallo  spirito  di  conservazione,  anziché  abolire  leggermente 
i  suoi  antichi  istituti ,  ripara  alle  loro  imperfezioni  con  ponderate  e 
prudenti  migliorie  e  con  savie  applicazioni;  di  .un  popolo  che  sembra 
avere'  il  privilegio  d' una  natura  fatta  al  conio  dell'  ordine  e  della 
legalità  e  che  supplisce  alla  legge  colla  virtù  del  cittadino.  Ma  poi 
alla  fine  il  sistema  inglese  risale  alle  accuse  popolari  deir  antichità, 
ne  è  la  riproduzione,  ricalcitrante  al  rimedio  delle  procedure  d'  uf- 
ficio, più  assai  che  non  lo  foss^o  le  costituzioni  imperiali.  Di  regola, 
meno  cioè  il  caso  di  gravissimo  reato,  il  giudice  non  apre  inchiesta 
penale  che  quando  vi  è  spinto  da  querela  o  da  denunzia.  Se  il  que-* 
relante  od  il  denunziante  abbandona  o  ritira  la  querela  o  denunzia, 
ovvero  muore,  il  giudice  si  arresta,  rimette  in  libertà  Y  imputato  se 
era  in  carcere/ e  la  procedura  non  ha  corso  ulteriore  eccetto  che 
venga  ripresa  in  nome  del  sovrano  ;  ciò  che  ha  luogo  solamente  nei 
casi  gravissimi*  Vero  è  che  il  giudice  in  Inghilterra,  a  similitudine 
di  quanto  praticavano  i  romani,  può  ehiamare  il  querelante  o  denun- 
ziante a  prestar  cauzione  di  ripresentarsi  in  giustizia  a  sostenere  la 
imputazione.  Ma  questo  è  rimedio  più  apparente  che  sostanziale.  In 
primo  luogo  l' obbligo  della  cauzione  non  può  essere  imposto  al  que- 
relante 0  denunziante  che  nei  casi  in  cui  la  querela  o  la  denunzia 
versa  sopra  un  crimine  di  molta  gravità;  in  quei  casi  cioè  in  cui, 
malgrado  Y  abbandono  della  querela  o  denunzia ,  la  procedura  può 
essere  ripresa  in  nome  del  sovrano.  In  secondo  luogo  poi  è  rimedio 
insuflBciente  perchè  il  rifiuto  della  cauzione  produce  questa  sola  con- 
seguenza che  il  magistrato,  malgrado  la  gravità  del  fatto,  rimane  in 
facoltà  di  rimettere  all'istante  il  prevenuto  in  libertà.  Né  giova  la 
responsabilità  addossata  ai  querelanti  o  denunzianti,  la  quale,  espo- 
nendoli al  pericolo  della  condanna  a  grosse  ammende  e  spese  nel  solo 
caso  di  assoluzione  deir  imputato ,  può  essere  assai  facilmente  un 
eccitamento  alle  desistenze,  non  un  ritegno  a  muovere  accuse. 
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In  questo  modo  la  giustizia  pende  dall'  arbitrio,  dall'  onesta,  dalla 
costanza  degli  accusatori.  E  poiché  la  corruzione  penetra  pure  nel 
costume  e  nella  vita  dei  popoli  civili,  non  è  poi  fuor  di  ragione  il 
temere  che  la  denunzia  diventi  un  mestiere  od  una  speculazione,  ed 
i  denunziatori  s' inducano  ad  assumere  la  veste  dell'  accusatore  per 
ciò  solo  che  vedano  nella  procedura  penale  la  via  che  conduce  al 
componimento  pecuniario. 

Ne  é  questo  uno  scrupolo  di  meticolosa  cautela;  è  anzi  un  fatto 
dì  cui  é  già  preoccupata  seriamente  la  legge  inglese,  la  quale,  fra 
gli  statuti  suoi  più  recenti,  ha  pur  quello  che  proibisce  le  transazioDÌ 
sulle  azioni  penali.  Ma  inflne  la  proibizione  colpisce  i  soli  denunziatori 
che  non  sono  parte  offesa  dal  delitto  ;  e  non  può  avere  pbi  altro  effetto 
che  di  togliere  il  valor  giuridico  della  transazione,  ove  sia  dedotta 
in  giudizio  civile.  Del  resto  quanto  agli  effetti  penali  (non  è  quasi 
d' uopo  avvertirlo),  il  silenzio  serbato  nell'  atto  di  desistenza  sulla 
causa  della  medesima  è  un  mezzo  pronto  e  facile  di  eludere  la 
proibizione. 

A  tutti  è  noto  altresì  come  l' Inghilterra,  tanto  avversa  a  tutto  ciò 
che  sa  di  straniero,  fosse  costretta  a  fare  una  eccezione  alla  massima 
dell'  azione  privala ,  creando  il  magistrato  che  si  chiama  aitormey 
general  coli'  incarico  di  procedere  d' ufiBcio  pei  crimini  di  alto  tradi- 
mento, interessanti  lo  Stato  e  la  corona,  senza  ledere  i  diritti  dei 
privati ,  ed  accordando  ai  coroners ,  ufficiali  di  polizia  delegati  alla 
constatazione  degli  omicidi,  il  diritto  di  procedere  direttamente  in  tali 
reati.  É  nolo  infine  come  parecchi  giureconsulti  ed  eminenti  uomini 
di  Stato  (1)  chiedessero,  sebbene  indarno,  l' istituzione  completa  del 
pubblico  ministero. 

§  »«• 

Altri  si  compiacciono  ancora  delle  artificiose  combinazioni  di  vecchie 
idee.  Troviamo  quindi  chi,  manlenendo  le  pubbliche  accuse,  vorrebbe 
scinderle  in  due  parti,  ed  assegnarle  a  due  distinti  ordini  di  magi- 
stratura. All'  accusatore  eittadino  sostituirebbesi  il  procuratore  del  Re, 
incaricato  di  promuovere  la  procedura ,  sorvegliarla ,  sollecitarla , 
richiedere  il  decreto  dell'  accusa,  provocare  il  giudizio,  ma  arrestarsi 
alla  soglia  del  tempio  della  giustizia.  Quivi  non  più  l' accusatore,  ma 
r  avvocato  generale,  organo  della  legge,  che  espone  il  suo  parere  ral 
merito  deir  accusa. 

In  verità  questo  concetto,  non  che  abbia  il  merito  della  Borita, 
sta  m(dto  al  dissotto  di  quello  del  codice  del  3  brumajo  anno  IV, 
già  riprovato  dall'  esperienza,  il  quale  almeno  non  lasciava  in  abbaa* 
4ofto  le  accuse  nel  momento  solenne  del  giudizio. 

(1)  NoveAitoB  -  iMrei  «nr  V  An^tlem  -*  T.  tV. 
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Che  cosa  dev'essere  il  pubblico  ministero?  La  personificazione 
della  legge.  Ma  non  può  esserlo  che  a  condizione  di  mantenere  la  coe- 
renza, e  la  costanza  nei  suoi  procedimenti,  perchè  la  legge  informata 
ad  una  assoluta  unità  di  concetto,  dev'essere  sempre  la  stessa  in 
tutte  le  forme  della  sua  estrinsecazione.  Né  può  avere  questa  coe- 
renza e  costanza  il  pubblico  ministero  che  a  condizione  di  essere 
unito  da  fortissimo  legame  di  solidarietà;  dividendolo,  gli  si  toglie- 
rebbe la  forza,  e  si  inlrodurebbe  in  esso  il  dualismo  che  apre  l' adito 
alla  scissura  e  neutralizza  tutte  le  buone  attitudini.  É  un  peccato  a 
cui  inclina  la  natura  umana  quello  di  trovar  facilmente  ed  in  buona 
fede  che  le  cose  fatte  dagli  altri  si  potevano  far  mèglio.  É  un'inno- 
cente contraddizione  che  nasce  dalla  libera  individualità  delle  opinioni. 
La  divisione  degli  uflSci  del  pubblico  ministero  darebbe  esca  a  questa 
Inclinazione,  laddove  vi  riparano  efficacemente,  l'unità  che  permette 
di  condurre  le  azioni  sotto  l' ispirazione  d' un  solo  pensiero,  e  la  soli- 
darietà che  interessa  tutti  i  funzionari  al  decoro  del  collegio. 

Ma  poi  quale  utilità  recherebbe  questa  innovazione,  ed  a  qual  male 
rinaedierebbe  ? 

Il  pubblico  ministero  é  1'  organo  della  legge  e  dell'  interesse  sociale  ; 
ma  forse  che  la  legge  e  l' interesse  sociale  non  sono  i  medesimi  nella 
preparazione  e  nella  soluzione  delle  accuse?  0  si  teme  che  il  fun- 
zionario il  quale  ha  preparato  l'accusa  sia  troppo  dominato  dalla 
passione  nel  sostenerla  ed  abusi  della  sua  funzione  ?  Ma  non  è  solido 
argomentare  questo  se  per  oombattere  una  istituzione  ci  pon«  nella 
necessità  di  ricorrere  all'  ipotesi  della  passione  e  dell'  abuso ,  perchè 
essa  si  può  «levare  contro  qualunque  umano  ordinamento.  Invero  non 
si  potrebbe  nella  stessa  guisa  supporre  la  passione  e  1'  abuso  nel  pro- 
gettato oratore  della  legge  e  benancò  nello  stesso  giudice? 

Si  cambiano  gli  uomini  se  essi  non  seguono  il  dettato  del  dovere  ; 
ma  non  si  guastano  le  istituzioni  per  correggere  gli  uomini  peccaminosi. 

Altri  si  adombrano  che  il  pubblico  ministero  sia  il  rappresentante 
del  potere  esecutivo  presso  la  magistratura  giudicante  ed  in  pari 
tempo  amovibile  e  censurabile  dal  potere  istesso.  Pare  a  loro  che , 
per  quanto  se  ne  dica  in  contrario,  l' amovibilità  lo  riduca  servo  del 
governo,  dei  cui  Interessi  e  desideri  sia  spinto  a  preoccuparsi  prin- 
cipalmente anche  in  ordine  all'azione  penale,  omettendone  o  prati- 
candooe  l'esercieio  a  beneplacito  del  medesimo.  Di  più  vedono  essi 
un  serio  perico/o  in  ciò  che  il  governo,  col  mezzo  d'un  funzionario 
amovibile,  possa  esercitare  una  specie  di  controlleria  verso  la  magi* 
airatura  giudicante,  ed  amerebbero  che  lo  Stato  se  ne  rimanesse 
indifferente  s]iettatore  alla  più  o  meno  esatta  osservanza  delle  leggi 
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e  della  disciplina ,  ed  alle  irregolarità  che  potessero  insinuarsi  nella 
amministrazione  giudiziaria.  Procedendo  su  questa  china  di  idee  si 
giunse  persino  a  proporre  che  il  pubblico  ministero  y  sottratto  ad 
ogni  rapporto  col  governo ,  venga  assoggettato  air  autorità  d'  un 
superiore  collegio  giudiziario ^  segnatamente  alla  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appello,  con  facoltà  alla  medesima  di  indirizzarlo 
neir  esercizio  dell'  azione  penale,  di  accogliere  e  dar  moto  alle  que- 
rele dei  privati  respinte  dal  pubblico  ministero. 

Noi  prescinderemo  dalla  osservazione  che  l' amovibilità  è  subila 
anche  dai  pretori  e  che  la  censura  ministeriale  le  pende  sul  capo 
anche  dei  giudici  inamovibili  (1),  senza  che  sia  lecito  supporre  che 
pretori  e  giudici,  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  sieno  subordinati 
alla  volontà  ministeriale*  Richiameremo  invece  ciò  che  dicemmo 
altrove  (2)  circa  la  duplice  funzione  del  pubblico  ministero  per  con- 
chiuderne essere  errore  ed  esagerazione  il  reputarlo  schiavo  del 
governo  nell'  esercizio  dell'  azione  penale.  Dipende  un  tale  errore  dal 
men  chiaro  concetto  e  dalla  confusione  circa  il  duplice  ufficio  di 
queir  istituto,  e  per  cui  vorrebbesi  contro  realtà  dedurne  che,  essendo 
esso  rappresentante  del  potere  esecutivo  nell'  ordine  del  servizio  e 
della  disciplina,  lo  debba  essere  del  pari  nell'azione  della  giustizia 
dove  invece  non  è  che  organo  esclusivo  della  legge..  E  se  il  pubblico 
ministero  rappresenta  in  altra  cerchia  il  potere  esecutivo,  è  ciò  con- 
seguenza dell'interesse  legittimo  che  specialmente  un  governo  costi- 
tuzioiAile  responsabile  innanzi  al  paese  deve  avere  al  buon  andamento 
della  giustizia  ed  alla  esatta  osservanza  della  legge  (3),  senza  ricor- 

(i)  Art  216  ordinamento  giudiziario. 

W  I  7. 

(3)  A  tale  proposito  così  si  esprime  un  illustre  scrittore  :  <  Separiamo  nelle  sue 
ftmzioni  complesse  il  duplice  e  distinto  elemento  di  ciò  che  è  amministrativo  da  ciò 
che  è  giudiziario,  ed  avremo  rigorosamente,  ed  in  modo  radicale  ed  assoluto,  preci- 
cisato  i  confini  delle  sue  relazioni  col  potere  esecutivo.  Il  pubblico  ministero  infatti 
è  chiamato  ad  estrinsecare  i  necessari  rapporti  fra  questo  potere  ed  il  giudiziario  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  esterna,  preparatoria  e  di  esecuzione  ed  osservanza  della 
legge;  senza  di  esso  non  potrebbe,  in  un  governo  costituzionale,  il  ministro  guarda- 
sigilli rispondere  verso  il  Re  e  la  nazione  dell'  alta  vigilanza  che  gli  incombe  sulla 
regolare  amministrazione  della  giustizia  alla  quale  il  governo  ò,  e  dev*  essere  eminen- 
temente, per  indole  sua  interessato;  ed  è  allora  perfettamente  nell'ordine  delle  cose 
che  da  questo  lato  egli  debba  corrispondere  col  governo  e  dipendere  dal  ministero. 
Ma  dove  principiano  le  sue  giudiziarie  funzioni  ivi  comincia  la  giustizia,  il  regnum  Dei, 
il  regno  della  coscienza  dove  Dio  solo  impera:  ripeterò  ciò  che  dissi  Tanno  decorso, 
usando  la  energica  locuzione  dell*  illustre  Borsari,  il  potere  esecutivo  deve  deporre  al 
vestibolo  del  tempio  della  giustizia  i  suoi  fasci  consolari ,  non  deve  entrare  no ,  non 
deve  entrare  in  quel  tempio  neppure  per  mezzo  di  procuratori  e  rappresentanti  ». 
JHteorso  del  proc,  gen,  comm,  G.  GESABim  neUa  inaugurazione  deUanno  giuridico  i873 
alla  corte  d"  appello  di  Lucca,  pag.  64.  -  È  questa  in  certa  guisa  1&  seconda  parte  del- 
l'opera incominciata  dal  valente  ed  erudito  magistrato  nel  discoiso  inaugurale  del- 
r  anno  anteriore.  Nella  parte  del  presente  commentario  riguardante  i  vari  modi  di 
procedimento  penale  vedremo  quanta  copia  di  luce  abbia  egli  sparso  sulla  ardua  con-^ 
troversia  circa  r  oralità  e  pubblicità  della  istruzione  preparatoria. 
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tete  air  espediente  più  spiccio,  ma  proprio  dei  governi  dispotici,  di 
ridurre  in  sua  dipendenza  la  stessa  magistratura  giudicante.  II  pro- 
posto rimedio  pertanto  mancherebbe  di  scopo,  farebbe  del  governo 
nei  rapporti  giudiziari  una  pura  astrazione,  ed  abbandonerebbe  V  am- 
ministrazione della  giustizia  ad  una  casta  senza  controllo.  Oltre  di 
che  abbiamo  già  altrove  osservjilo  (1)  quanto  sia  pernicioso  partito 
quello  di  attribuire  alla  magistratura  giudicante  la  veste  di  sollecita-^ 
trice  di  azioni  .penali,  e  di  confondere  insieme  fra  loro  i  vari  poteri 
deir  azione  ,  deir  istruzione,  e  del  giudizio. 

■ 

9 

Infine,  per  tacere  di  altre  idee  innovatrici,  vi  è  chi,  pur  difendendo 
strenuamente  T  istituzione  del  pubblico  ministero,  e  propugnando  la 
convenienza  della  sua  amovibilità,  pone  sul  tappeto  il  sistema  napo- 
letano (2)  pel  quale  le  funzioni  di  quell'ufficio  costituivano  una  missione 
di  fiducia  revocabile  a  beneplacito  dal  governo,  cessando  dalla  quale 
il  funzionario,  spoglio  dello  speciale  incarico ,  rientrava  nella  magi- 
stratura giudiziaria  da  cui  era  stato  temporaneamente  levato.  Yorreb- 
besi  con  ciò  conseguire  vari  intenti,  vale  a  dire  che  non  vi  fosse 
dislacco  fra  le  due  carriere,  e  che  l'agente  del  pubblico  ministero 
fosse  sottratto  ai  supposti  arbìtri,  alle  influenze  governative,  e  reso 
più  indipendente. 

Non  possiamo  convenire  nemméno  in  questo  concetto  per  quanto 
appoggiato  a  storico  precedente.  Ci  pare  che  tale  trasformazione  scon* 
volgerebbe  senz'  alcuna  utilità  le  fondamenta  dell'  istituto.  Non  si  vede 
come  essa  possa  conciliarsi  colla  caratteristica  della  unità,  la  quale 
sarebbe  ad  ogni  tratto  minacciata  da  un  funzionario  in  certa  guisa 
irresponsabile  di  fronte  ài  suoi  superiori  ed  al  potere  esecutivo, 
sapendo  egli  che  dall'  oggi  al  domani  può  a  suo  talento  ,e  senza  peri- 
colo far  ritorno  alla  magistratura  giudicante  (3).  E  assai  problematico 
che  per  tal  modo  il  pubblico  ministero  potesse  fortemente  costituirsi,' 
e  possedere  1'  energia  necessaria  a  rendersi  indipendente  dall'  autorità 
giudicante,  a  cui  in  potenza  pur  sempre  apparterrebbe.'  È  lecito  altresì 
dubitare  se,  concesso  pure  che  le  abitudini  tranquille  del  giudice  si 
pieghino   agevolmente  a  quelle  che   diremo   militanti  del  pubblico 

(i)  8  «t. 

(3)  Legge  organica  giudiziaria  del  i8i7. 

(3)  Tra  i  motivi  pei  quali  U  sistema  napoletano  non  fu  accolto  dal  già  citato  pre- 
fetto dì  modificazioni  air  ordinamento  giudiziario,  si  legge  infatti:  e  e  d! altra  parte 
i  funzionari  del  pubblico  ministero  invece  di  essere  vieppiù  stimolati'a  ben  adempiere 
il  proprio  ufficio,  potrebbero  aver  quasi  interesse  ad  ottenere  la  revoca  della  missione 
•  conseguire,  mediante  U  passaggio  nel  corpo  giudicante,  una  posizione  più  tranquilla , 
od  almeno  una  residenza  migliore  >. 
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ministero,  sia^ oppartuno  questo  cantinuo  scambio  di  magistrali  che 
UD  giorno  accusano  e  V  altro  son  chiamati  a  giudicare.  Né  tampoco 
legittimi  ravvisiamo  gl'intenti  che  si  vorrebbero  conseguire ,  poiché 
abbiamo  in  altro  luogo  (1)  dimostrato  che  le  funzioni  del  pubblico 
ministero  e  delia  magistratura  sono  fra  loro  affatto  eterogenee,  onde 
separati  ne  devono  essere  gli  uffizi  ;,  e  che  è  errore  ed  esagerazione 
la  tema  d'  arbitri  governativi  in  ciò  che  riguarda  V  esercizio .  dell'  a« 
zione  penale. 

• 

Se  infine  dall'  Italia  nostra,  dove  il  pubblico  ministero  è  più  o  meno 
naturalizzato  a  seconda  della  varietà  delle  tradizioni  e  consuetudini^ 
rivolgiamo  lo  sguardo  alle  nazioni  europee  le  più  incivilite,  troviamo 
che  esso  andò  sempre  guadagnando  terreno.  Non  accenneremo  alla 
Francia  ;  diremo  invece  che  lo  vedemmo  metter  radice  anche  in 
Prussia  (che  tanto  si  cita  a  modello)  (3) ,  in  Baviera  (3),  in  Sas- 
sonia (i),  nel  Baden  (5),  nell'Assia  (6),  in  Austria  (7),  nel  Wiir- 
temberg  (8),  nel  Belgio  (9).  Cosi  troviamo  il  pubblico  ministero 
saldamente  costituito  in  Scozia  ed  in  Irlanda  sebbene  unite  all'  Inghil- 
terra che  non  lo  possiede,  nella  Svizzera,  nella  Spagna  e  va  discorrendo. 

Questa  forza  espansiva  della  istituzione  verificatasi  in  epoca  recente 
in  cui  prosperarono  gli  ordini  liberali,  dimostra  che  il  pubblico  mini- 
stero, ben  lungi  di  contrariarne  gli  interessi,  è  invece  amico  e  com- 
pagno della  libertà  e  della  giustizia.  Né  intendiamo  con  ciò  proclamare 
che  r  istituto ,  come  è  presso  noi  disciplinato ,  possa  dirsi  perfetto. 
Non  è  per  inneggiare  agli  uomini  od  alle  loro  creazioni  che  abbiamo 
presa  la  penna.  Perciò  dicemmo  buona,  non  ottima,  l' istituzione  del 
pubblico  ministero.  Sappiamo  benissimo  che  nulla  è  ottimo  a  questo 
mondo,  e  che  massime  oggidì,  tramezzo  alla  corrente  irresistibile  del 

(i)  16. 

{%)  Ordinanza  reale  3  gennaio  1S40 ,  |  i  al  iO.  Nelle  prorineie  renane  Tigo  U 
sistema  francese.  Nel  progetto  di  procedura  penale  per  r  impero  germanico  il  pubblico 
ministero  è  pure  conservato  con  larghissima  cerchia  di  attribuzionL 

(3)  Legge  IO  novembre  iS71,  art.  63,  e  legge  iO  novembre  1S48. 

(4)  Art.  20  al  30,  procedura  penale  il  agosto  1S55. 

(5)  Art.  39  al  45  della  procedura  penale  i8  marzo  1864. 

(6)  Art  35  al  44,  437,  451,  475,  488  della  procedura  penale  13  settembre  1865. 
NeU'  Assia  renana  vige  U  sistema  francese. 

(7)  Regolamento  17  gennaio  1850  e  patente  imperlale  31  dleembre  1851  e  29 
taglio  1863. 

(8)  Art.  26  e  27  dell* organico  15  marzo  1868,  art.  28  al  32,  401  e  402,  proee- 
àntt  penale  17  aprile  1868. 

(9)  Art.*  150  al  157  della  legge  suir  organizzazione  giudiziaria  18  giugno  1869. 
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progresso,  sarebbe  follia  presumere  che  un  ordinamento  qualsiasi 
possa  aspirare  al  vanto  della  immobilità  e  della  intangibilità,  b 
sottrarsi  tosi  alle  crìtiche  del  presente  ed  alle  riforme  deir  avvenire. 
Vogliamo  dire  invece  che ,  se  naturale  e  lodevole  è  la  brama .  del 
progresso,  non  è  da  saggio  però  distruggere  a  precipizio  il  buono 
cercando  di  screditarlo  mediante  esagerazioni  ed  infondate  sospizioni, 
quando  non  è  certo  ancora  dove  sia  il  meglio.  Onde  eonchiadiamo, 
essere  inconsulto  voler  sconvolgere  le  basi  di  una  istituzione  che 
raggiuilse  la  sua  maggior  floridezza  in  mezzo  e  sotto  V  egida  dei 
liberali  ordinamenti ,  quando  la  stessa  enorme  disparità  delle  idee 
diinostra  che  è  tuttavia  una  incognita  la  riforma  rispondente  al  vero 
progresso  in  meglio.  Ed  è  una  tale  incognita  che  soltanto,  studi  prò* 
fondi  e  tranquUli,  ed  esperienza  matura  e  spassionata  potranno 
svelare  (1)., 


CAPO  IX. 


Pubblico  ministero  presso  le  preture. 

§  81.  OrdinameDto  dei  1859. 
§  85.  Origioe  del  sistema. 
§  86.  Riforma  del  1865. 
§87.  Carattere  della  islituzioDe. 


8«4- 

Esponendo  l'orìgine  e  la  sislemazione  delle  azioni  penali  e  dello 
ufBcio  cui  ne  compete  ¥  esercizio ,  non  abbiamo  mai  accennalo  al 
pubblico  ministero  presso  i  pretori ,  perchè ,  presso  di  questi ,  ben 

♦ 

(i)  La  commissione  del  senato  riferendo  i  moUyi  pei  qnall  eliminara  dal  idrogetto 
presentato  dal  ministro  De  Falco,  nella  tornata  30  novembre  1871,  le  modificazioni 
introdotte  neir  ordinamento  del  pubblico  ministero,  conchiudeva  :  <  Si  aspettino  dunque 
temi^  più  riposati  e  calmi ,  in  che  si  potrà  meglio  e  più  avvisatamente  por  mano  a 
onesta  »  come  ad  altre  radicali  riforme ,  cui  non  basta  di  presente  né  il  tempo  né  la 
opportnnltÀ  del  discutere,  nò  la  fiducia  di  un  compiuto  e  irreprensibile  assetto  ». 

È  noto  cbe  fra  le  tesi  per  il  primo  congresso  giuridico  italiano  proposte  ed  appro- 
vate oeir  adunanza  generale,  tenuta  dal  comitato  promotore  nel  3  febbraio  1872,  vi  fu 
aaeUe  quella  di  prendere  in  esame  la  eonrenienza  di  conservare  o  modificare  r  isti- 
tuto del  pubblico  ministero  nelle  materie  civili  e  penali  (tesi  settima).  E  la  società 
reale  di  Napoli  -  Accademia  di  scienze  nwrah  e  politiche  -  deliberò  di  dare  pel  i872  un 
premio  alla  migliore  memòria  sul  tema  <  del  pubblico  ministero  nei  governi  liberi,  e  segnar 
tornente  deUe  em  condizioni  in  Italia,  e  delle  riforme  delle  quali  ha  bisogno  ». 
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lungi  di  riscontrare  l'istituto  suddetto  coi  caratteri  particolari  che 
siamo  andati  analizzando,  non  troviamo  che  un  ufficiale  le  cui  attri- 
buzioni non  si  legano  air  azione  dei  procuratori  generali  nella  vasta 
sfera  della  polizia  giudiziaria. 

Per  r  organico  giudiziario  13  novembre  1859  le  funzioni  del  pub- 
blico ministero  presso  le  preture  erano  esercitate  dai  delegati,  man- 
damentali nei  luoghi  ove  esistevano  ;  in  loro  mancanza,  impedimento 
od  assenza,  dal  sindaco  del  comune,  il  quale  poteva  surrogarvi  o  il 
vice  sindaco  od  un  membro  del  consiglio  municipale  da  esso  desti- 
nato, od  il  segretario  del  comune.  Presso  i  giudici  di  polizia  (esìstenti 
solo  nei  grandi  centri)  le  funzioni  suddette  erano  afBdate  ai  procu- 
ratori fiscali  ed  ai  loro  sostituti  (1).  Ma,  non  essendovi  stabilito  nella 
residenza  della  maggior  parte  delle  preture  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  quelle  funzioni  dovevano  di  necessità  esercitarsi  dal  sindaco, 
dagli  altri  suoi  surrogali ,  e  per  lo  più  dal  segretario  del  comune. 
Come  potessero  adempiere  al  loro  compilo  persone,  di  regola  sprov- 
vedute dair  indispensabile  corredo  di  nozioni  giuridiche ,  e  talora , 
appunto  per  questo  e  per  una  certa  vernice  burocralica  derivante 
dalla  loro  posizione  amministrativa,  credenti  in  buona  fede  di  saperne 
a  sufficienza ,  è  ben  facile  immaginare.  Aggiungasi  la  difficoltà  di 
ollenei  e  Y  intervento  di  quei  funzionari ,  massime  nelle  preture  di 
maggior  lavoro,  ed  è  agevole  persuadersi  come,  d' ordinario,  il  pub- 
blico ministero  presso  le  preture  non  avesse  né  capacità  né  tempo 
di  prestare  un  servizio  giovevole  alla  giustizia.  Infatti  come  mai 
polevasi  ripromettere  da  una  istituzione  siflalta  un  esercizio  illumi- 
nato e  coscienzioso  della  facoltà  sua  principale  e  più  delicata  di 
introdurre  appello  contro  le  senlenze?  Come  aspettarsi  che  il  segre- 
t<irio  di  un  comune  alpestre,  o  sia  pure  il  consigliere  municipale,  o 
'il  vice  sindaco  od  anche  il  sindaco,  potessero,  causa  cognita,  erigersi 
in  certo  qual  modo  a  revisori  delle  sentenze  d'  un  magistrato ,  e 
diventare  vindici  della  osservanza  della  legge? 

Questo  organismo  ci  venne  anche  esso  ddlla  Francia.  Quivi,  le 
funzioni  del  pubblico  ministero  pei  fatti  di  polizia  sono  adempiute 
dal  commissario  del  luogo  ove  risiede  il  tribunale:  in  caso  d'impe- 
dimento del  medesimo,  od  in  sua  mancanza,  dal  sindaco  (maire)  che 
può  surrogarvi  il  suo  aggiunto.  Se  più  sono  i  commissari  di  polizia, 
il  procuratore  generale  della  corte  designa  quello  o  quelli  che  de- 
vono prestare  il  servizio  (2).  Né   occorre   far  cenno  del   pubblico 

(1)  Art.  149,  iSO. 

(2)  Art.  i44,  i67,  codice  istruzione  criminale. 
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ministero  presso  il  sindaco,  come  giudice  di  polizia,  poiché  questa 
istituzione,  come  è  noto,  non  potè  mettere  mai  salde  radici.  Ma,  pre- 
scindendo anche  dalle  considerazioni  che  potrebbero  dedursi  da  un 
parallelo  fra  la  organizzazione  e  la  circoscrizione  giudiziaria  ed  am- 
ministrativa dei  due  paesi,  noteremo  addirittura  e  specialmente  che 
la  missione  del  pubblico  ministero  presso  i  giudizi  di  polizia  in  Fran- 
cia è  assai  meno  difficile  che  presso  di  noi,  dove  il  pubblico  mini- 
stero, anche  pel  codice  del  1859,  teneva  diritto  ed  obbligo  di  inter- 
porre in  certi  casi  l'appello  (1),  mentre  colà  è  per  costante  giuris- 
prudenza riconosciuto  non  avere  mai  siffatta  attribuzione  (2).  Sicché 
è  giusto  conchiudere  che  queir  organismo ,  il  quale  può  essere  ade- 
guato alle  condizioni  della  legislazione  francese,  non  lo  può  essere 
del  pari  per  la  legislazione  italiana. 


L'esperienza  fatta  sotto  l'impero  del  codice  del  1839  insegnava 
pertanto  che  lasciare  l' istituzione  del  pubblico  ministero  presso  le 
preture  nelle  condizioni  precedenti  equivaleva  alla  completa  inefficacia 
deirislilulo  e  segnatamente  della  facoltà  concessagli  di  appellare.  Ma 
gli  inconvenienti  di  quel  sistema  dovevano  necessariamente  moltipli- 
carsi colla  riforma  sulla  competenza  introdotta  nel  codice  del  1865. 
Estesa  la  competenza  dei  pretori  aiiche  ad  una  certa  sfera  di  delitti, 
ed  ampliate  per  conseguenza  la  cerchia  e  l'importanza  dei  casi  sog- 
getti all'appello,  l'incapacità  che  erasi  manifestata  nell'ambito  delle 
sole  contravvenzioni  di  polizia,  doveva  rendersi  più  palese  in  quello 
dei  delitti. 

Da  siffatte  considerazioni  crediamo  partisse  il  nostro  legislatore  mo- 
dificando nel  1865  da  una  parte  le  disposizioni  dell'organico  giudi- 
ziario circa  il  pubblico  ministero  presso  le  preture,  e  dall'altra  quelle 
del  codice  di  procedura  penale  circa  le  persone  cui  spetta  il  diritto 
di  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori. 

Colla  prima  delle  suindicate  riforme ,  il  legislatore  ha  certamente 
mostrata  quanta  fosse  la  sua  sollecitudine  per  procurare  in  qualunque 
ipotesi  alle  preture  un   rappresentante  del  pubblico  ministero.  Pose 

(1)  Art  34i,  n.  2,  codice  procedura  penale. 

(2)  La  giurispnidenza  fa  costante  neir  interpretare  I&  disposizione  dell'art.  Kddel 
codice  d'istruzione  criminale  relativa  air  appello  dalle  sentenze  di  polizia  nel  senso 
elle  la  facoltà  di  appellare  non  appartiene  «che:  a)  all'imputato  contro  il  quale  sia  stata 
pronunciata  una  delle  condanne  in  detto  articolo  indicate;  b)  alle  persone  civilmente 
responsabili  incorse  in  una  condanna  pecuniaria;  e)  alla  parte  civile  che  sia  stata  con- 
dannata riconvenzionalmente  alla  rìfazione  dei  danni  ed  interessi  per  più  di  5  franchi. 
Hblib.  Opera  citata  voi.  VII,  pag.  494  e  seguenti.  Trebutie5.  Manuale  tearico  pratico 
di  procedura  penale  (traduzione  napoletana),  pag.  416.  Ortolait.  Rémmé  des  èlémmts  du 
droit  penai,  pag,  638. 
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in  prima  linea  gli  aggiunti  giudieiari,  gli  uditori,  i  vice  pretori  ed 
i  delegati  di  pubblica  sicurezza;  poscia  il  sindaco,  il  vice  sindaco,  un 
consigliere  municipale,  il  segretario  del  comune  e  persino  il  suo  sosti- 
tuto. E  temendo  quasi  che  nemmeno  uno  di  questi  funzionari  fosse 
reperibile  o  volesse  prestarsi,  sebbene  debitamente  avvisato,  ricorse 
air  esercizio  provvisorio  delle  funzioni  per  opera  di  un  avvocato,  notaio^ 
o  procuratore  (1).  IVè  in  questa  sua  cautelosa  preoccupazione  mal  si 
apponeva  il  legislatore,  avvegnaché,  anche  a  fronte  dì  tanta  elasticità 
nel  personale  possibile  del  pubblico  ministero,  le  cose  rimasero  so- 
stanzialmente nello  stato  di  prima.  Onde  le  funzioni  di  quello  sona 
anfcora  esercitale  nelle  città  dai  delegali  di  pubblica  sicurezza;  nelle 
campagne,  con  moltissimo  stento,  dairautorità  comunale  e  più  spesso 
dal  segretario  e  sostituto  laddove  esiste.  I  motivi  di  questa  situazione 
sono  evidenti.  Per  gli  aggiunti,  scarsi  e  non  tutti  retribuiti,  come  per  * 
gli  uditori  e  vice  pretori,  che  pure  vanno  sempre  diradandosi  ed  allon- 
tanandosi da  una  carriera  di  cosi  meschina  prospettiva,  ben  si  può  dire 
lettera  morta  quella  disposizione  dell' ordinamento.  Lo  slesso  dicasi 
degli  avvocati,  dei  notai  e  procuratori,  i  quali,  oltre  che  occupati  in 
affari  lor  propri  e  proficui,  o  sono.  nelF impossibilità  per  mancanza 
di  tempo,  di  occuparsi  del  pubblico  servizio,  o  possono  ben  facilmente 
trovare  il  mezzo  di  esimersi  da  funzioni  gratuite  e  poco  simpatiche 
alla  maggior  parte. 

Ma,  comunque  sleno  le  cose,  conservata  ancora  la  facoltà  di  ap- 
pellare, ben  prevedeva  il  legislatore  che  poca  fidanza  poteva  riporre 
in  un  ^pubblico  ministero  di  questa  fatta.  Ecco  pertanto  la  base  e  la 
spiegazione  dell'  altra  riforma  che  dicemmo  aver  introdotta  il  codice 
di  procedura  penale  del  1865,  e  cioè  l'estensione  della  facoltà  di 
appellare  dalle  sentenze  pretoriali  anche  al  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  che  deve  conoscere  dell'appello  stesso,  non  ostante  il  si- 
lenzio o  l'acquiescenza  di  quello  istituito  presso  la  pretura.  Riforma 
questa  che,  sebbene  ristretta  ad  un  punto  solo,  e  senza  gravare 
nemmeno  di  un  centesimo  la  poco  lieta  condizione  delle  finanze,  fu 
di  gran  lunga  più  importante  delle  modificazioni  recate  dall'organico. 
Noi  però  ci  siamo  limitati  ad  enunciare  quella  riforma  per  incidenza 
e  per  opportunità  nell' esporre  la  tesi  in  disamina;  ma  non  ne  diremo 
altro  per  non  preoccupare  un  tema  che  dovrà  formare  argomento  di 
trattazione  dettagliata  in  quella  parte  del  commentario  ove  si  discor- 
rerà^ dei  mezzi  per  impugnare  le  sentenze  penali. 

Si  noti  inoltre  che  la  legge  organica  vigente,  la  quale  vuole  isti* 
tuito  presso  le  eorti  ed  i  tribunali  un  ufficio  del  pubblico  ministero, 
stabilisce  che  le  funzioni  di  esso  presso  i  pretori  saranno  esercitate 

(i)  Art  i32y  ord.  giud,  del  1S&5.  I  procuratori  fiscali  e  loro  sostituti  che  esercitar 
vano  le  funzioni  presso  i  giudici  di  polizia  secondo  V  ordinamento  giudiziario  prece* 
dente,  scomparvero  dal  nuovo  organico. 
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nei  modi  e  nei  casi  determinati  dalia  legge  (1).  Con  ciò  esclude  la 
individualità  e  diciamo  pure  V  istituzione  deir  ufficio  presso  quei  mi- 
nori giudizi,  sollecita  sovratulto  di  provvedere  al  disimpegno  delle 
funzioni,  come  meglio  restò  chiarito  dal  modo  onde  chiama  occasio- 
nalmente a  quella  rappresentanza  più  e  più  funzionari  d'  ordini  di- 
versi ed  affatto  disparali.  Finalmente  le  slesse  disposizioni  del  codice 
dì  procedura  penale  che  regolano  la  polizia  giudiziaria  non  hanno 
cenno  che  richiami  Tuffiziale.  del  pùbblico  ministero  presso  le  pre- 
ture, nemmeno  per  le  investigazioni  relative  ai  reati  d'indole  con- 
travvenzionale, le  quali  anzi  sono  abbandonate  alla  previdenza  e  di- 
ligenza del  pretore. 


Per  le  cose  tutte  anzi  accennate,  è  quindi  vero  il  dire  che  le  fun- 
zioni del  pubblico  ministero  presso  le  preture ,  non  si  coordinano 
air  istituzione  che  ha  il  mandato  di  promuovere  le  azioni  penali,  non 
concorrendovi  alcuna  delle  condizioni  necessarie  a  costituire  un  ente 
nfiorale  e  giuridico.  Non  la  stabilità  del  carattere^  né  tampoco  del- 
Tesercizio  delle  funzioni,  non  l'unità  del  collegio,  non  la  solidarietà 
deirazione,  non  l'iniziativa.  Voi  vedete  molte  persone  che  accidental- 
mente disimpegnano  le  incumbenze;  cercale  invano  il  magistrato  o 
l'ufficio  in  cui  concentrar  si  dovrebbe  tutta  quella  operosità,  ed  in 
cui  dovrebbe  risiedere  la  virtualità  che  vi  dà  moto.  É  un  simulacro 
dell'istituto,  quasi  a  modo  d'apparente  complemento  del  giudizio  ac- 
cusatorio, e  tale  simulacro  che  la  legge  non  trova  incongruo  che  lo 
rappresenti  anche  il  vice  pretore,  magistrato,  i  cui  attributi  naturali 
sono  incompatibili  con  quelli  dell'azione.  É  un  sistema  insomma  che 
mal  risponde  al  proprio  compito  e  che  riesce  in  realtà  più  d' imba- 
razzo che  di  vantaggio  all'amministrazione  della  giustizia. 


(I)  Art  t. 

COD»  PROG,  PEIf. 


TITOLO  IL 
Dell' aùooe  ernie  nascente  da  reato 


CAPO  L. 

« 

Caratteri  g*ener*ali  dell'  azione  civile. 

§  88.  Foodamento  dell'azione  civile. 

§  89.  Se  il  danao  puramente  morale  dia  luogo  ad  azione  civile. 

§  90.  Se  il  danno  possa  essere  semplìcemenle  eventuale. 

É 

§  91.  Io  quale  rapporto  debbano  essere  il  danno  ed  il  fatto 
punibile. 

§  92.  Estremi  differenziali  fra  V  azione  civile  e  penale. 

§  93.  Indipeudenza  rispettiva  ed  esclu&ivitk  delle  due  azioni. 


§  88< 


La  dichiarazione  . deir art.  1151  del'  codice  civile,  che  qualunque 
Tallo  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il. danno  slessOi  è.  principio  incon- 
trastabile di  ragione  sociale. 
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Anche  i  romani  Io  avevano  scrìtto  nelle  loro  leggi:  «  Ex  male/i- 
ciò  nascunlur  obbligationes  (1)  ».  Essi  avevano  pure  nilidamente  di- 
stinta l'azione  penale  actio^  dalla  civile  concltb/to/ e  riconosciuto  clic 
r  esercizio  della  prima  non  impedisce  quello  della  seconda  :  «  Si  prò 
fure  damnum  decisum  sii  condictionem  non  impediri  verissimum  est; 
decisione  enim  furti  quidem  acliOy  non  auiem  condiciio  tollitur.  Furti 
actio  pcenam  petit  legittimam ,  condictio  rem  ipsam:  ea  res  facit  ut 
neque  furti  actio  per  condictionem,  ncque  condictio  per  furti  actionem 
consumatur  (2)  ». 

Le  quali  azioni  civili  per  il  ricupero  della  cosa  rubata  erano  esten- 
sibili agli  eredi  e  successori  ed  anche  ai  terzi  possessori.  «  Is  itaque 
cui  furtum  factum  est  habet...  condictionem  et  vindicationem ,  habet 
et  ad  exibendum  actionem  (3).  Pcenalibus  actionibus  hceredes  non  te- 
neri nec  coeteros  quidem  successores...  attamen  ad  exibendum  actione 
teneri  eos  oportet  si  possedeant,  aut  dolo  fecerint  quominus  possi- 
deant  (4)  ».  I  romani  avevano  parimenti  curato  di  determinare  la  re- 
sponsabilità civile  dei  terzi  pei  delitti  consumati  dai  loro  dipendenti 
perchè  dicevano  :  «  Culpce  reus  est  quod  opera  malorum  hominum 
uteretur;  ideo  qimsi  ex  maleficio  teneri  videtur  (5)  ». 

Ma  un  punto  caratteristico  di  quella  legìsla/ione  era  la  esclusività 
inerente  all'  esercizio  delle  due  azioni,  penale  e  civile.'  Era  libero  in- 
fatti alla  persona  offesa  di  scegliere  fra  esse,  ed  esercitando  l'azione 
civile  non  poteva  essere  costretta  a  costituirsi  accusatore.  «  Si  pe- 
cuniariter  agere  velit ,..  nec  cogendus  erit  in  crimen  suscribere  (6)  ». 
E  altrove  :  «  Non  debet  cogi  actor  omissa  actione  civili ,  crimen  in^ 
tendere  (7)».  Ma  intanto  era  pure  statuito  che,  esercitala  l'una  azione 
la  parte  offesa  non  era  ricevibile  più  nell' altra  se  non  in  quanto  po- 
teva recarle  un  più  ampio  risarcimento.  «  Nisi  in  id  quod  amplius 
ex  lege  competity  agatur.  Rationabili^s  est  eam  admitti  sententiam  ut 
liceat  ei  quam  voluerit  actionem  prius  exercere:  quod  autem  amplius 
in  altera  est,  etiam  hoc  exequi  (8).  Si  ex  eodem  facto  duce  compe- 
tant  actiones,  postea  judicis  potius  partes  esse,  ut  quo  plus  sit  in  re- 
liqua  actione,  id  actor  ferat  (9)  ».  Era  questa  una  conseguenza  del 
sistema  accusatorio  allora  vigente,  nel  quale  ogniqualvolta  l'azione 
penale  veniva  proposta  dalla  parte  lesa,  vi  si  trovava  naturalmenle 

(ì)  Leg,  i,  ff.  de  obbUgat.  et  actionib. 

(2)  Leg.  7  ff.  de  condici.  fUrtiva, 

(3)  Leg,  7  ff.  de  condici,  furtiva. 

(4)  Leg.  i  If'  de  privai,  delictìs. 

(5)  Leg.  ti  If.  de  obbUgal.  el  acUon. 

(6)  Leg.  Z  ff.  de  privai.  detìcUs. 

(7)  Leg,  15  if.  de  aceusationibut. 

(8)  Leg.  34  If.  de  obbUg.  el  aclion. 

(9)  Leg.  41  f.  de  MUg.  el  action. 
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coinvolta  anche  l'azione  civile  del  danno.  Ond'è  che  la  legge  vietava 
riproporla  ecceltochè  facesse  luogo  a  pin  ampio  risarcimento;  e  ne 
dava  infatti  la  ragione:  •Senaius  censuii  ne  quis  ob  idem  crimen 
pluribus  legtbus  reus  fieret  (1)  ». 

§  8». 

L'articolo  1  del  codice  di  procedura  penale  italiano,  sceverando 
nelle  conseguenze  del  reato  V  interesse  privato  dal  pubblico ,  deter- 
mina il  fine  dell'azione  civile,  che  è  il  risarcimento  del  danno.  Laonde 
un  primo  dubbio  potrebbe  affacciarsi  :  il  risarcimento  include  il  con- 
cedo del  ragguaglio  del  danno  ad  un  valore  pecuniario;  ma  questa 
estimazione  materiale  è  applicabile  anche  al  danno  di  carattere  esclu- 
sivamente morale  che  sia  derivato  dal  delitlo?  Si  può  ridurre  a  cifre 
il  risentimento  per  Y  onore  oltraggiato,  il  dolore  di  una  domestica 
sciagura,  come  si  fa  delle  conseguenze  di  una  ferita^  della  distru- 
zione di  un  muro?  Ma  per  poco  che  3i  rifletta  allo  stretto  legame 
del  decoro  e  della  personale  considerazione  con  T  attività  industriale, 
e  quando  si  tenga  conto  dell'  influenza  che  vi  esercita  la  tranquillità 
dell'animo,  non  rimane  più  dubbio  che  anche  le  offese  d'indole  mo- 
rale si  risolvono  in  pregiudizio  materiale,  e  riescono  suscettibili  di 
valutazione  per  gii  effetti  della  riparazione  pecuniaria,  e  che  perciò 
possono  aprir  l'adito  all'esercizio  dell'azione  civile.  La  giurispru- 
denza infatti  è  pacifica  a  tale  riguardo.  Cosi  giustamente  fu  ritenuto 
che  il  danno  per  ingiurie  può  liquidarsi  in  una  somma  determinata 
anche  quando  non  ebbero  luogo  perdite  materiali  (2),  e  che  aoch^ 
in  materia  di  diffamazione  è  ammissibile  l'azione  civile  (5). 

§90. 

V 

Appena  occorre  di  accennare  che  il  danno  morale  o  materiale,  deve 
essere  un  fatto  avverato,  non  una  sola  eventualità;  conviene  (per 
dire  colle  parole  del  Merlin)  che  al  momento  in  cui  ne  moviamo  la- 
gnanza, il  delitto  ci  faccia  sentire  un  pregiudizio  reale,  che  in  quel- 
la istante  medesimo  il  nostro  onore,  la  nostra,  esistenza  »  ne  abbiano 
sperimentate  le  funeste  conseguenze.  Vero  è  che  la  suprema  corte  di 
Francia  (4)  dichiarava  pili  volle  ammissibile  l'azione  civile  di  un  far- 
ci) Leg,  14  ff.  de  accusai. 
(D  Corte  d'appello  di  Torino,  i  aprile  1S56,  Frasca  e  BuUkU, 

(3)  Corte  d'appello  di  Cbambéry,  S3  ottobre  1868,  Foreslier  e  MUUan.  Corte  d'ap- 
pello di  Milano,  %  marso  1872,  De  GiìUiam  e  questore  di  detta  città. 

(4)  1  settembre  1832  e  15  giugno  i833. 
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macista  eoiifro  una  persona  imputata  «ttesereizio  arbitrario  di  far- 
macia. Ma  vuoisi  por  mente  alla  ragione  onde  quella  magistratura  si 
induceva  ad  ammettere  nei  detti  casi  T esercizio  dell'azione  civile; 
vale  a  dire  che  la  difflcollà  di  apprezzare  il  danno  della  concorrenza 
illegittima  non  basta  ad  escludere  il  concello  del  danno  stesso  e  la 
giustizia  della  riparazione.  Le  riferile  decisioni  riposano  dunque  sulla 
supposizione  della  realtà  del  danno,  e  risolvono  solamente  il  dubbio 
che  potrebbe  sorgere  in  ordine  airesercìbililà  dell'azione,  dalla  dif- 
fieollà  di  determinarlo.  Anzi,  la  sullodata  corte  in  altro  suo  giudicato  (1) 
confermò  esplicitamente  la  dottrina  del  Merlin  poc'  anzi  aeceoBala. 

Né  basta  poi  per  dar  luogo  all'azione  civile  in  giudizio  palale, 
che  il  fatto  sia  dannoso  e  si  colteghi  ad  un  reato;  ma  bisogna  che 
sia  uno  il  fatto  il  quale  produca  il  danno  e  riesca  suscettìbile  di  pena 
criminale^  correzionale  e  di  polizia  (2).  Cerlamente  ogni  fatto  che 
arreca  danno  ad  altrui ,  dà  luogo  ad  un'  azione  civile  ;  ma  non  è 
quella  cui  si  riferisce  l'art.  1  del  codice  di  procedura  penale;  non  è 
razione  nascente  da  un  reato  che  si  identifica  quasi  alla  penale  se* 
guendone  le  vicissitudini  ed  il  destino.  Dicendo  il  mentovato  articolo 
che  il  reato  può  dar  luogo  ad  un'azione  civile  pel  risarcimento  del 
danno  arrecato,  si  riferisce  al  danno  che  é  diretta  ed  immediata 
eonseguenza  del  fatto  penalmente  imputabile.  Pongasi  che  un  indi- 
viduo sia  condannato  come  colpevole  di  omicidio;  che  in  seguilo,  per 
sopravvenuti  indizi,  si  istituisca  nuovo  giudizio  contro  altra  persona 
per  lo  stesso  reato,  e  il  disgrazipto  già  prima  condannato,  e  che  sta 
espiando  la  pena  immeritata,  domandi  di  essere  ammesso  come  parte 
civile  in  causa  per  il  risarcimento  del  pregiudizio  sofferto.  Tale  istanza 
sarà  dichiarala  irricevibile  perchè  il  delitto  fu  bensì  occasione,  no» 
causa  del  danno  (3). 

» 

Il  carattere  delle  due  azioni  nascenti  dai  reati  e  la  loro  delimila* 
2ione  furono  nitidamente  esplicali  nei  codice  francese  del  3  brumaio 
anno  IV,  dal  quale  i  codici  posteriori  non  si  sono  in  questa  pule 
allontanati  punto  fino  a  noi.   «  Uaction  publique  (cosi  il  citato  co- 

(!)  29  agosto  4S3A,  Pafilmitr, 

(t)  Cassazione  fìrattcese,  30  loglio,  Mcnn\'i%  aprite  ia3è,  Mm;  17  marzo  1858» 
Ne/iisu;  18  giugno  4861,  Trrmblé.  -  Cassazione  di  Tortao,  i  dicendtta  i870,  rie.  JamuUU 

(3)  Cassazione  francese,  causa  Troublé  snindicala. 


lOSGBllTB   Dà  REATO  IOS 

dice  all'art  5)  a  pour  ot^et  de  punir   les  Meinies  poriées  à  tordre\ 
fockU.  Ette  appariieni  essentiellemeni  au  peuple.  Elle  est  exereée  en 
80%  nom  par  de$  foncUonnaires  spécialement  étoblis  à   oei  effèh  —  . 
L'aeiian  durile  (art.  6)  a  pour  objet  la  réparation  du  dommage  que  le  . 
délù  a  cause.  Elle  appartieni  à  ceux  qui  ani  eauffert  ee  dommage  »»  ; 

Andie  il  codice  italiano  dopo  avere  colla  disposizione  deir  art*  I 
designato  lo  scopo  a  cui  sono  dirette  le  due  azioni ,  e  con  quella 
ddi'art.  2  dichiarata  la  pubblicità  dell'azione  penale  e  la  escUsiva 
competenza  del  puld^Iico  ministero  per  T  esercizio  della  medesima^ 
soggiunge:  «  L'azione  civile  af^artiene  al  danneggiato  ed  a  chi  lo 
rappresenta  (art  3)  ».  Le  due  azioni  dunque  differiscono  Ira  loro 
per  lo  scopo  a  cui  sono  dirette  (1),  come  per  le  persone  a  cui  ne 
spelta  Tesercizio.  Vedremo  a  suo  luogo  come  differiscano  altresì  pelle 
modalità  e  condizioni  dì  tale  esercizio  (2). 

Conseguenza  delle  rimarcate  diversila  nelle  due  azioni,  è  la  loro 
assoluta  separazióner  per  modo  che  esse  vanno  spedite  al  proprio  in- 
lenta senza  che  l'una  costituisca  un  legame  od  una  condizione  al- 
l'esercizio  dell'altra.  Ed  è  tale  la  rispettiva  indipendenza  che  la  per* 
sona  offesa  può  tacersi  quando  il  pubblico  ministero  esercita  l'azione 
penale  ;  può  intentare  la  sua  domanda  di  riparazione  quando  il  pub-. 
blico  ministero  si  astiene  dall'  iniziativa  del  procedimento  penale  ;  può 
desistere  dall'  azione  civile  già  introdotta,  e  può  stipulare  col  delin- 
quente un  componimenlo  pecuniario.  Il  codice  civile  dichiara  espres* 
samente  valida  la  transazione  sopra  un'  azione  civile  che  provenga 
da  un  reato  senza  che  la  convenzione  faccia  ostacolo  al  procedimento 
per  parte  del  pubblico  ministero  (3).  ÀI  quale  proposito  ricordiamo 
la  dottrina  ricavata  dalle  leggi  romane  circa  l'efficacia  delle  transa- 
zìodì  sui  reati  (A)y  ed  in  ispecie  della  celebre  costituzione  di  Diocle- 
ziano e  Massimiano;  dottrina  assai  più  rigorosa  ed  avversa  agli  ar- 
bitri del  privalo  cilladino  che  non  sia  la  nostra.  Ma  la  ragione  di 
questa  diversità  è  facile  a  vederla  nei  principi  fondamentali  del  si- 
stema accusatorio  romano,  onde  la  transazione  esercitava  un'  influenza 
lanto^sugli  effetti  civili  che  sull'  azione  penale. 

(i)  n  codice  di  procedura  penale  delle  Due  Sicilie  desianavia  assai  precisamente 
rorigìne  e  lo  scopo  delle  due  azioni  col  suo  primo  articolo  cosi  concepito:  <  Ogni 
reato  dà  luogo  all'aaìone  penale  ed  all' azione  civile.  CoU*aalone  penale  si  domanda 
U  punizione  del  colpevole.  Goirazione  civile  si  domanda  la  riparazione  dei  danai  ed 
interessi  che  il.  reato  ha  prodotto  ». 

(8)  Capi  V,  VI,  yn  del  presenti  libro. 

(3)  Art  1766. 

(4)  S  31. 
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Effetto  proprio  dell* indipendenza  delle  due  azioni  è  T  eselusivilà. 
L'esercizio  di  esse  quindi  non  può  mai  essere  riunito  nella  stessa 
persona^  affinchè  non  avvenga  che  Tuna  serva  di  pretesto  all' altra, 
0  riesca  vessatòria.  Non  è  più  disputato  in  giurisprudenza  il  princi- 
pio che  la  separazione  delle  azioni  colpisce  egualmente  Tuna  e  l'altra 
parte^  cosicché  il  rappresentante  della  legge  manca  assolutamente  di 
facoltà  per  chiedere  la  riparazione  del  danno  in  nome  della  persona 
offesa  dal  delitto.  Il  principio  generatore  delle  azioni  è  l' interesse;  è 
quindi  razionale  ed  equa  la  disciplina  che  ragguaglia  le  attribuzioni 
del  pubblico  ministero  all'interesse  sociale  che  rappresenta,  e  quelle 
del  cittadino  al  privato  suo  interesse.  Vari  esempi  d'applicazione  di 
tale  disciplina  si  incontrano  specialmente  nella  giurisprudenza  fran- 
cese. Accenneremo  fra  altri  al  caso  in  cui  il  pubblico  ministero  ,  in 
assenza  della  parte  lesa,  aveva  chiesto  il  risarcimento  dei  danni  a 
profitto  dei  poveri  del  comune.  Era  per  lo  meno  disputabile  la  rap- 
presentanza che  egli  assumeva  dei  poveri  di  un  comune  come  lo  era 
il  cumulo  delle  due  azioni.  Ma  sopratutto  era  evidente  che  anche  la 
rappresentanza  dei  poveri  non  investiva  il  pubblico  ministero  dell'in- 
teresse  della  parte  lesa,  né  gli  conferiva  il  diritto  di  esercitare  l'azione 
corrispondente.  Il  giudicato  che  aveva  accolta  la*  domanda  del  pub- 
blico ministero  fu  quindi  annullato  (1).  In  altro  incontro  un  tribunale 
aveva  respinte  le  dimande  della  parte  pel  conseguimento  dell' inden* 
nizzo ,  ed  il  pubblico  ministero  aveva  creduto  di  poter  interporre 
appello  contro  questa  parte  della  sentenza  che  reputava  ingiusta;  ma 
anche  l'appello  continuativo  dell'azione  intentata  dalla  parte  privata 
fu  dichiarato  inammissibile  (2). 


CAPO  IL 


Persone  a  cui  appartiene  T  esercizio 

dell'  azione  civile. 

§  9i.  Disposizione  del  codice  di  procedura  penale. 

§  95.  Esercìzio  dell'azione  civile  per  parte  delle  persone  assistite. 

(i)  Cassazione  francese,  i6  novembre  i8Si,  Dudos.  GonsolUsi  neU' istesso   sanso 
r  altra  decisione  IS  gennaio  iSSS,  Triplai. 

(2)  Id.  i4  dicembre  ISSI,  Grenet 
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SEZIONE  L 


Esereizlo  delibazione 
in  esso  di  rappresentanza  assoluta. 

§  96.  Rappresentanza  del  danneggialo  defunto. 

§  97.  Quale  sia  il  fondamento  dell'azione  civile  derivante  dalla 
morte  dell'offeso. 

§  98.  Confutazione  di  una  opinione  di  Hèlie  circa  Fazione 
civile  competente  agli  eredi  per  le  diffamazioni ,  ingiurie  ed^ 
oltraggi,  fatti  in  vita  dello  offeso. 

§  99.  Ammissibilità  dell'  azione  civile  per  oltraggio  alla  me- 
ffloria  del  defunto. 

§  100.  Esercizio  dell' azione  civile  per  parte  delle  pubbliche 
amministrazioni. 

SEZIONE  II. 

> 

Esercizio  detrazione 
in  caso  di  rappresentanza  relativa. 

§  101.  Cessione  del  diritto  d'indennità. 

§  102.  Se  il  prezzo  della  cessione  influisca  sulla  misura  della 
indennità. 

§  103.  Se  la  società  d'  assicurazione  abbia  azione  civile  contro 
r  amore  delF  iticendio. 

§  104.  Se  il  depositario  abbia  azione  civile  contro  fautore 
del  furto  della  cosa  depositata. 

§  105.  Se  i  creditori  abbiano  azione  pel  danno  causato  al 
loro  debitore  da  un  reato. 

§  106.  Se  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento  i  creditori,  pos- 
sano esercitare  individualmente  Y  azione  spettante  al  debitore  fallito. 
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SEZIONE  III. 

s 

Soluzione  di  due  eontrover»ie 
eiren  il  libero  etierelzlo  detrazione  civile. 

§  107.  Se  io  caso  di  bancarotte  possa  ciascun  creditore  eser- 
citare individualmente  Fazione  civile  contro  il  fallito. 

§  lOS.  Se  la  garanzia  politica  od  amministrativa  importi  una 
restrizione  al  libero  esercizio  deir  azione  civile. 


L'azione  civile  è  dunque  personale,  e  riservata  alla  parte  lesa: 
Tarticolo  3  del  codice  italiano  però,  nel  formularne  ia  dichiarazione, 
soggiunge  che  essa  spetta  pure  a  chi  ne  ha  la  rappresentanza. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  codice  del  brumaio  non  faceva  simile 
aggiunta  la  quale  non  trovasi  nemmeno  nel  codice  ora  vigente  in 
Francia.  Questo  codice  non  intendeva  certamente  di  escludere  i  rap- 
presentanti del  danneggiato  dall' esercizio  dell'azione  penale,  bensì 
reputava  superfluo  il  pronunciare  una  soluzione  dove  la  dottrina  non 
ammette  il  dubbio.  Ma  {'esperienza  ha  dimostrato  che  il  dubbio  sa 
insinuarsi  dappertutto,  poiché  molte  e  svariate  quistioni  si  sono  sol- 
levate anche  sulla  interpretazione  dell'art,  i  del  codice  di  istruzione 
criminale  nella  parte  che  determina  l'esercizio  dell'azione  civile.  Onde 
il  codice  di  procedura  penale  parmense  del  i820  espresse  all'art  3 
che  l'azione  civile  appartiene  ai  danneggiati  ed  ai  loro  eredi.  La 
quale  dizione  fu  integralmente  mantenuta  nei  codici  sardi  del  1847 
e  del  1859,  nel  codice  degli  ex  Slati  estensi  (art  6),  e  nel  regola- 
mento romano  (art.  4).  Il  codice  delle  Due  Sicilie,  nèirart,  3,  aveva  { 
surrogata  altra  locuzione  di  più  ampio  significato  (l)/ed  è  quella 
che  finalmente  vediamo  riprodotta  nell'attuale  codice  italiano  che 
chiama  all'esercizio  dell'  azione  civile  il  danneggiato  jC  chi  lo  rappre- 
senta. 

É  notevole  l'importanza  di  questa  modificazione  ^  perocché  il  de* 
signrre  gli  eredi  come  persone  capaci  dell'esercizio  dell'azione  civile 

(i)  Art  i.  <  dazione  cibile  pu6  essere  eserGitata  da  ch]Qaq[ae  abbia  soOèrto  danno 
per  cagione  del  reato,  e  da  colui  cbe  rappresenta  il  danneggiato  ». 
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in  laogo  del  danneggiato,  oltreccfaè  superfluo,  era  poi  una  restrizione 
SufficièDte  per  fornire  pretesto  a  molle  dubbiezze  ed  eccezioni  che 
imporiaTa  alla  legge  di  prevenire.  Avviene  invero  nei  giudiziali  con- 
flitti e  nelle  civili  transazioni  che  una  persona  si  trovi  legittimamente 
sarrogata  ad  un'  altra,  o  per  contingenze  che  .operano  una  trasfusione 
di  diritti,  o  per  virtù  di  rappresentaitza.  Oltre  di  ciò  la  trasfusione 
dei  diritti  e  la  rappresentanza  possono  essere  generali  ed  assolute^ 
come  ad  esempio  nella  successione  o  nella  tutela;  e  possono  essere 
invece  relativey  allorché,  per  effetto  di  convenzionali  od  accidentali 
rapporti,  un  cittadino  partecipa  air  esercizio  di  certi  diritti  di  un  al- 
tro cittadino. 

Chi  avrebbe  dubitato,  anche  nel  silenzio  della  legge ,  che  fossero 
capaci  deli'  esercizio  dell'  azione  civile  nei  penali  giudizi  1'  erede ,  il 
tutore,  l'amministratore  della  persona  o  del  corpo  morale  pregiu- 
dicati dal  reato?  L'erede  raccoglie  l'universalità  dei  diritti  del  suo 
autore;  è  anzi  esatto  il  dire  che  la  slessa  eredità  costituisce  l'ente 
morale  in  cui  il  cittadino  sopravive  a  sé  medesimo  :  «  Hierediias 
per$on€B  defuncti  qui  eam  reliquit  vice  fungitur  (1)  ».  E  il  tutore  e 
l'amministratore  non  hanno  azione  in  nome  e  per  interesse  proprio  ; 
essi  riproducono  il  diritto  dei  loro  amministrati  ^  esclusivo  profltto 
dei  medesimi;  in  guisa  che,  dove  essi  agiscono,  ivi  sono  legalmente 
costituite  le  persone  dei  pupilli  e  dei  corpi  morali  né  più  né  meno 
di  quello  che  lo  sia  la  parte  nel  suo  procuratore.  La  difficoltà  sor- 
geva dunque  riguardo  alla  trasfusione  dei  diritti  ed  alla  rappresen- 
tanza relativa.  Né  era  essa  menomata  dalla  locuzione  usata  nei  co- 
dici parmensi  e  sardi,  mentre  la  rimuove  affatto  quella  introdotta 
dall'art.  3  del  codice  vigente,  che  sostituisce  ^lla  parola  eredi  l'altra 
più  lata  e  generica  di  rappresentanti. 

Ma  se  in  questa  parte  é  chiarito  il  concetto  della  legge,  non  é  per- 
ciò che  nella  sua  applicazione  non  incontri  pur  tuttavia  ostacoli  ed 
eccezioni  che  giova  cercare  di  rimuovere,  trattando  prima  delle  azioni 
derivanti  dalla  successione,  o  dalla  rappresentanza  assoluta,  poscia 
di  quelle  nascenti  dalla  rappresentanza  relativa. 

so». 

IVon  si  debbono  però  confondere  la  rappresentanza  e  P  assistenza. 
L'inabilitato,  la  donna  maritata,  non  hflnno  integra  la  capacità,  e 
per  r esercizio  di  certi  atti,  per  intentare  o  sostenere  un  giudizio, 
hanno  d'uopo  dell'autorità  ed  assistenza  del  rispettivo  curatore  e 
marito.  Tuttavia  questi  non  sono  ammessi  ad  agire  in  nome  dell'ina- 
bilitato e  della  moglie,  e  conseguentemente  sarebbe  respinto  Tatto  con 

(i)  Leg.  ii6  if.  4f  legat. 
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cui  inlendessera  cosliiuirsi  parte  civile  e  reclamare  in  giudizio  pe- 
nale la  riparazione  del  danno  cagionalo  da  un  fatto  delittuoso  alle 
persone  soggette  alla  loro  autorità.  A  maggior  ragione  poi  devesi  ciò 
ritenere  nei  riguardi    della  donna  maritala ,  cui  Y  attuale   codice    ci- 

ile  (1)  riconosce  anche  la  capacità  di  stare  in  giudizio  per  le  azioni 

uramenle  personali. 

Fa  quindi  stupore  il  leggere  nell!  ottimo  libro  di  Mangin  non  essere 
dubbio  che  il  marito  può  costituirsi  parte  civile  nell'interesse  ed  in 
nome  della  moglie  nella  slessa  guisa  che  lo  possono  il  padre  in 
nome  del  figlio  minorenne ,  ed  il  tutore  pel  pupillo  (2).  Non  cono- 
sciamo che  una  sola  decisione  della  casscìzione  francese  (3)  con  cui 
fu  dichiarato  valido  l'intervento  del  marito  in  un  giudizio  penale  pel 
conseguimento  della  riparazione  del  danno  dipendentemente  da  un 
reato  d'ingiurie  proferite  contro  la  di  lui  moglie.  Ma  è  da  riflettere 
che  in  quella  fatlispecie,  il  marito,  reputandosi  personalmente  pre- 
giudicalo dalle  ingiurie  falle  alla  moglie,  aveva  intentata  l'azione  non 
già  in  nome  dì  quesla,  ma  iu  nome  suo  proprio;  e  la  suprema  corte 
aveva  dichiarala  valida  la  costituzione  di  parie  civile  per  la  ragione 
a  que  Ics  injures  inleressaient  Vhonneur  diU  mari  et  de  la  [emme; 
que  celui  ci  a  donc  caraclère  pour  en  poursuivre  la  réparalion  niéme 
sans  le  concours  de  sa  [emme  ».  Lo  stesso  Mangin  infatti  cita  altrovi^..  • 
questa  decisione  per  convalidare  l' opinione  da  lui  spiegata  che  quand)^  v 
il  marito  è  leso  personalmente  dall'oltraggio  fatto  alla  moglie,  può  iri  \ 
proprio  nome  intentare  la  domanda  di  riparazione  del  danno.  È  fa-.-  J 
Cile  vedere  come,  pei  rapporti  creati  dal  matrimonio ,  lo  sfregio  di.' 
atii  0  parole  contro  la  moglie  riverbera  il  più  delle  volle  sul  ma- 
rito. Anzi  la  giurisprudenza  è  andata  più  oltre  e  ritenne  valida  la 
costituzione  di  parte  civile  del  padre  in  un  giudizio  di  calunnia  a 
danno  di  una  figlia  con  lui  convivente,  sebbene  maggiorenne  ;  ed  an- 
che questa  volta  per  la  ragione  che ,  in  materia  di  diffamazioni  e 
calunnie,  l'onore  del  padre  e  della  figlia  sono  inseparabili  (4).  Ma 
siccome  tali  decisioni  riposano  sopra  un  motivo  eccezionale,  la  par- 
tecipazione cioè  dal  marito  e  del  padre  al  danno  conseguente  dal 
reato,  nonché  sopra  il  fatto  dell'azione  intentata  personalmente  e  nel 
proprio  interesse  dal  marito  e  dal  padre,  cosi  confermano  la  regola 
generale,  che  le  sole  persone  investile  della  legale  rappresentanza 
dei  danneggiali,  hanno  facoltà  di  costituirsi  per  essi  parte  civile  nei 
penali  procedimenti  (5).  . 

(I)  Articolo  134. 

i%)  Opera  citata,  n.  1S&. 

(3)  4  germinale  anno  13. 

(4)  Corte  di  Liegi,  dee.  25  maggio  1823. 

(5)  Vedansi  intorno  a  tale  questione  le  decisioni  delia  cassazione  di  Torino,  7  set- 
tembre 1870,  Bosini;  e  23  ottobre  stesso  anno,  pubblico  ministero  e  Marueehi/  o 
raltra  delia  corte  d'appello  di  Messina,  30  novembre  1871,  Taiani. 
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Né  condace  a  diversa  sentenza  il  disposto  dell'art.  105  del  nostro 
codice  di  procedura  penale  dove  è  dello  «  che  possono  anche  por- 
tar querela  il  marito  per  la  moglie,  l'ascendente  pei  discendenti  mi- 
nori sottoposti  alla  sua  podestà^  il  tulore  ed  il  protutore  per  chi  è 
soggetto  a  tutela,  ecc.  >.  Nello  stato  della  nostra  legislazione  che  ha 
separate  e  rese  indipendenti  fra  loro  l'azione  penale  e  la  civibe,  non 
è  lecito  nell'esercìzio  di  una  di  esse  prender  norma  dalle  discipline 
proprie  dell'altra,  come  avverrebbe  nel  caso  in  cui ,  per  V  esercizio 
dell'azione  civile,  si  prendesse  norma  dall'articolo  succitato  che  è  ri- 
feribile all'azione  penale.  D'altronde  è  ovvio  che  l'azione  civile  fu 
ammessa  nella  sede  penale  in  via  di  eccezione  per  motivi  attinenti 
all'economia  dei  giudizi  (1);  ma  non  perde  per  questo  il  suo  ca- 
rattere, perchè  non  mutano  la  sua  genesi  ed  il  suo  fine.  Ragione 
vuole  quindi  che,  meno  la  forma  estrinseca  degli  atti  che  costituiscono- 
il  procedimento  a  cui  si  lega  come  accessorio,  quell'azione  continui 
ad  essere  retta  dalle  norme  del  diritto  civile.  Tanto  è  ciò  vero  che 
anche  nella  forma  estrinseca  degli  atti,  allorché,  esaurito  il  giudizio 
in  primo  grado  correzionale  o  preteriate,  si  rende  appellante  la  sola 
parte  civile,  vuole  la  legge  che  innanzi  i  giudici  di  appello  siano  os- 
servate non  più  le  norme  della  procedura  penale ,  bensì  quelle  del 
processo  civile.  Egli  è  per  queste  ragioni  che  possono  conciliarsi  le 
disposizioni  degli  articoli  3,  105,  109  del  codice  di  procedura  pe-- 
naie,  sicché  non  potendo  il  marito ,  secondo  le  norme  del  diritto 
civile,  stare  in  giudizio  per  la  propria  moglie  senza  mandato  della 
medesima,  devesi  ciò  ritenere  anche  nel  caso  in  cui  l' azione  è  propo- 
sta in  sede  penale.  Sarebbe  invero  un'  enorme  incongruenza  che  la 
stessa  azione,  a  parità  di  condizioni,  fosse  inammissibile  in  sede  ci- 
vile ed  ammissibile  in  sede  penale  quando  ambedue  le  giurisdizioni 
sono  ugualmente  competenti. 

Sezione  I.  — ^  Esercizio  dell'azione  in  caso  di  rappresentanza  assoluta'. 

S96. 

Anche  la  rappresentanza   del  danneggiato  defunto,  attribuita  allo 
erede,  diede  luogo  a  qualche  dubbiezza. 

(1)  È  noto  infatti  cbe  in  altre  legislazioni  Fesercizio  dell'azione  civile  non  è  am- 
messo in  sede  penale.  Fra  le  legislazioni  germaniche  ammettono  tale  esercizio  quelle 
della  Sassonia  (art.  434  regolamento  di  procedura  penale  del  i  ottobre  i86S),  del  Baden 
({  329  del  regolamento  di  procedura  penale  i8  marzo  1804),  della  Turingia  (articolo  7 
della  procedura  penale  del  1850),  del  Brunswick  ({  10  della  procedura  penale  dei  81  ot- 
tobre 1858),  di  Lubecca(t  289  della  procedura  penale  36  novembre  1863),  di  Amburgo 
(S  16  della  procedura  penale  30  aprile  1869).  Delle  rimanenti  legislazioni  germaniche, 
alcune  lo  escludono  espressamente  (come  per  mo'  d'esempio  il  |  9  della  procedura 
penale  35  giugno  1867,  pubblicata  per  le  nuove  Provincie  prussiane;  rartlcolo  8  della 
procedura  penale  del  Wurtemberg,  17  aprile  1868;  l'articolo  7  della  procedura  penale 
dell' Assia  13  settembre  1865)  ed  altri  lo  escludono  tacitamente  non  facendo  menzione 
del  diritto  di  risarcimento  spettante  all'offeso.  U  progetto  poi  di  procedura  penale  per. 
l'impero  germanico  lo  aomiette  esplicitamente  (i  333  al  336)* 
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Niuno  ba  conlesUlo  mai  air  erede  il  diritto  di  rendersi  parte  in 
una  procedara  già  inisiata  o  provocala  dalla  querela  del  defunto. 
Questo  diritto  però  parve  disputabile  ogniqualvolta  il  danneggiato 
avesse  cessato  di  vivere  senza  fare  denunzia  o  querela.  Si  è  douian- 
dato  se  in  tal  caso,  il  silenzio  non  significhi  il  generoso  inlendimento 
del  perdono,  e  quindi  la  riotinzia  al  successivo  esercizio  deir  azione 
civile.  Noi  erediamo  che  Targonìento  di  presunzione  che  vorrebbesi 
dedurre  dal  silenzio  del  defunto  non  regga,  e  che  trovi  la  sua  con- 
futazione neir  indipendenza  delle  due  azioni  penale  e  civile.  Il  codice 
di  procedura,  colla  disposizione  deirai*t.  4^  lascia  al  danneggialo  Tar- 
bitrio  di  portare  le  sue  istanze  alia  sede  civile  senza  partecipare  al 
giudizio  penale.  Anzi,  eolla  disposizione  dell'art.  109  lo  ammette  ad 
intervenire'  ed  assumere  carattere  di  parte  pel  risarcimento  del  danno, 
nel  giudizio  penale,  abbenchè  non  abbia  portata  querela.  Di  fronte  a 
tali  disposizioni,  non  è  possibile  fondare  una  presunzione  di  rinun- 
cia air  esercizio  dell'azione  civile  sull'omissione  dell'istanza  penale. 
Disgiunto  com'  è  l'esercizio  di  queste  due  azioni,  viene  da  sé  la  se- 
parazione degli  intendimenti  che  vi  si  riferiscono.  Colui  che  ha  patita 
una  violènza,  per  esempio  un  ferimento ,  può  bene  non  curare  il 
danno  e  volere  la  punizione  del  suo  offensore.  Per  conversò,  ripu- 
gnando agli  istinti  della  vendetta,  può  non  volersi  fare  promotore  di 
un  procedimento  penale  senza  rinunciare  però  al  diritlo  di  risarci- 
mento dei  danni  sofTerti.  Ciascuno  di  questi  intendimenti  sta  da  sé , 
e  non  presta  fondamento  a  congetturare  suH'altro.  Tale  è  il  concetto 
dell'art.  109  del  codice  di  procedura  penale^  sicché  devesi  conchiu* 
dere  che  il  diritto  sorto  dal  fatto  materiale  del  danno  non  condizio- 
nato alla  querela,  e  rimasto  illeso  fino  alla  morte  del  danneggiato, 
si  trasferisce  nell'erede  con  tulli  gli  altri  diritti  della  successione. 

Il  codice  d'istruzione  criminale  francese  non  ha  una  disposizione  i 
corrispondente  a  quella  dell'art.  109  del  nostro  codice,  in  forza  della  j 
quale  il  danneggialo  può  cosliluirsi  parte  civile,  senza  dar   querela:  | 
anzi,  nel  complesso  delle  sue  disposizioni^  e  specialmente    di  quelle 
contenute  negli  articoli  63,  64  e  67,  tale  costituzione  si  trova  sem- 
pre subordinata  alla  qualità  di  querelante.  Con  tutto  ciò  la  cassazione 
francese  non  ha  esitato  mai  di  fronte  a  questo  dubbio  e  lo  ha  risolto 
sempre  in  favore  degli  eredi.  Di  più  ha  ritenuto  che  anche  il  perdono 
«splicitamenle  accordato  all' uccisore  dàlia  sua  vittima,  non  impedisce 
l'azione  civile  intentata  poscia  dagli  eredi  pel  risarcimento  del  danno  (1). 
E  questa  una  rigorosa  applicazione  della  regola  di  diritto  che  le  ri- 
nuncie  non  si  presumono,  e  si  devono  ammettere  solamente  se  espresse 
o  quando  sono  una  inevitabile  conseguenza  deiratto  da  cui  si  desu- 
mono. I  giudizi  di  congettura,  d'interpretazione  della  volontà  che  si 
nasconde  nelle  parole  e  nelle  azioni  dell'  nomo,  sono  giudizi  di  fatto 

« 

(i)  13  giugno  Ì8i6,  LMenechaL  -  5  maggio  iSiS,  DeshmssoM. 
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ai  quali  è  impossibile  assegnare  una  regola  assoluta  ed  invariabile; 
perciò  anche  la  quistione  dell*  efficacia  del  perdonp  sull'esercizio  del* 
Tazione  civile  nascente  dal  reato,  è  quistione  che  d'ordinario  si  ag*-- 
gira  più  sul  fatto  che  sul  diritto.  Nondimeno,  supposto  il  perdona 
nella  sua  forma  più  semplice  e  incondizionata,  ci  sembra  applicabile 
anche  alla  legislazione  italiana  la  succitata  dotfjrina  della  giurispru- 
denza francese,  e  ad  ogni  modo  riteniamo  che  non  vi  resista  l'arti- 
colo 118  del  nostro  codice  di  procedura  penale.  Invero  se  tale  arti* 
colo  sancisce  che  colui  il  quale  ha  desistito  da  una  querela  non  può 
più  rinnovarla^  e  perde  il  diritto  di  esercitare  l'azione  civile  quando 
nell'ailo  della  desistenza  non  ne  abbia  fatto  espressa  riserva,  è  pur 
palese  la  molta  diversità  che  corre  tra  il  perdono  e  la  desistenza,  e 
la  maggior  importanza  di  quest'  ultimo  atto.  La  legge  si  occupa  della 
desistenza  nei  suoi  rapporti  coi  reati  di  azione  privata  perchè  questi 
soli  sono  soggetti  alla  sua  influenza  (1).  Ciò  posto,  riesce  manifesto 
che  la  desistenza  tronca  il  corso  dell'azione  penale  e  pone  un  insu- 
perabile ostacolo  al  giudizio  del  prevenuto.  Ma  come  il  giudizio  pe- 
nale, se  ha  luogo,  costituisce  il  titolo  che  serve  di  base  all'azione 
civile ,  accertando  irretrattabilmente  il  fatto  e  l'imputabilità,  cosi  è 
naturale  che  dall'atto  della  desistenza  la  legge  induca  la  presunzione 
della  rinuncia  anche  all'azione  di  risa  rei  n[ìento  del  danno.  E  tanto  più 
fondata  si  manifesta  la  presunzione  se  si  considera  che  facendo  prece^ 
dere  al  civile  il  giudizio  penale,  la  parte  si  esonera  dal  carico  della 
prova  che  riesce  più  facile  e  sicura  nelle  mani  del  pubblico  ministero 
pei  mezzi  d'indagine  di  cui  dispone,  e  che  non  sono  in  potere  di  al- 
cun privato  cittadino.  Onde  non  si  può  supporre  che  la  parto  abbia 
voluto  privarsi  di  tale  vantaggio  quando  pure  non  intendesse  di  ab* 
bandonare  il  suo  diritto  di  risarcimento.  Tali  sono  le  considerazioni 
per  le  quali  la  Jegge  pronuncia  la  decadenza  del  diritto  all'azione  ci- 
vile conseguentemente  alla  desistenza  dalla  querela,  ove  nell'atto  non 
ne  sia  stata  fatta  espressa  riserva.  Ma  appunto,  perchè  trattasi  di  pre- 
sunzione desunta  da  circostanze  e  rapporti  speciali  tra  l'azione  civile 
e  gli  atti  di  querela  e  di  desistenza,  rimane  precluso  l'adito  ad  ogni 
illazione  onde  applicare  le  stesse  conclusioni  ad  altri  atti,  non  escluso 
quello  del  perdono  deiroffesa. 


%97. 

Abbiam  fin  qui  argomentato  sulla  ipòtesi  del  trapasso  dell'azione 
civile  dalla  persona  del  danneggiato  in  quella  del  suo  erede,  e  sup- 
ponemmo quindi  in  ogni   caso  la   rappresentanza  in   giudizio  della 

(i)  Art.  ii6,  codice  procedura  penale. 
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persona  e  degli  interessi  del  defunto.  L'antica  giurisprudenza  però, 
attingendo  al  diritto  romano,  si  era  spinta  assai  più  innanzi.  Con- 
templando revento  della  morte  del  danneggiato  per  effetto  delle  of- 
fese, essa  ammetteva  all'azione  d' indennità  tutti  i  prossimi  congiunti, 
discendenti,  ascendenti,  coniuge  vedovato,  fratelli  e  sorelle,  indipen- 
dentemente dalla  qualità  di  erede,  e  quando  pure  questa  qualità  non 
si  riscontrava  in  loro.  In  simili  contingenze  il  congiunto  non  appariva 
in  giudizio  col  nome  del  defunto  ;  veniva  invece  munito  del  proprio 
diritto  e  propugnatore  del  proprio  interesse.  Non  vuoisi  quindi  con- 
fondere un  tale  intervento  con  quello  sostenuto  dal  diritto  ereditario. 
Ma  riterremo  noi  come  conciliabile  queir  antica  dottrina  coi  principi 
deirodierna  legislazione? 

VHèlie  opina  che  l'antica  giurisprudenza  sia  applicabile  anche  og- 
gidì. Egli  fa  assegnamento  sulla  solidarietà  della  famiglia  ed  attri- 
buisce grande  efficacia  ai  diritti  di  legittima  affezione ,  e  ravvisa  il 
titolo  dell'azione  anche  fuori  della  cerchia  dei  danni  materiali  ^  nella 
santità  del  dolore,  nei  diritti  del  sangue  (1).  Qualche  esempio  tolto 
dai  giudicati  del  supremo  magistrato  di  Francia  sembra  autenticare 
l'opinione  dell'illustre  giurista.  Fra  gli  altri,  ^uno  di  data  non  an- 
tica (2)  riflette  una  causa  che  vivamente  commosse  lo  spirito  pub- 
blico. Il  duca  Caderousse  di  Gramont  aveva  ucciso  in  duello  il  di* 
rettore  del  giornale  Io  Sparite  signor.  Dillon;  tratto  dinanzi  alle  as- 
sise, fu  assoluto  dall'accusa.  Per  altro  la  madre  dell'  ucciso  essendosi 
costituita  parte  civile,  ed  avendo  allegato  il  danno  che  risentiva  per 
sé  e  per  altri  due  figli,  maggiori  di  età ,  ma  alienali  di  mente ,  dei 
quali  l'estinto  era  l'unico  sostegno,  ottenne  a  titolo  di  risarcimento 
l'aggiudicazione  di  una  rendita  vitalizia  di  annue  lire  7000.  Molte  ec- 
cezioni si  sollevarono  per  l'annullamento  del  giudicato,  fra  cui  quella 
della  mancanza  di  veste  e  di  titolo  nella  famiglia,  della  quale  rite- 
nevasi  avere  1'  attrice  assunta  la  rappresentanza.  La  suprema  corte^ 
pure  accettando  il  principio  che  la  famiglia  non  è  un  ente  giuridico 
capace  di  diritti  e  di  azioni,  manteneva  la  sentenza  per  il  riflesso  che 
la  signora  Dillon  aveva  introdotto  e  potuto  introdurre  l'azione  civile 
nel  proprio  suo  nome  ed  interesse. 

A  chiarire  l'argomento  giova  fare  alcune  considerazioni.  Occupan- 
doci degli  effetti  del  perdono  concesso  dal  danneggiato  al  suo  offen- 
sore (5),  non  ci  siamo  arrestati  a  spiegare  l' ìndole  e  l'estensione  dei 
diritti  che  l'estinto  ha  potuto  trasmettere  ai  suoi  eredi.  Ognuno  però 
comprende  che  quei  diritti,  abbracciando  successivamente  le  conse- 
guenze del  ferimentOi  non  hanno  potuto  estendersi  fino  al  fatto  della 


(i)  Opera  citata,  voL  U,  capitolo  HI,  1  116,  pag.  354  e  seguenti. 
(S)  M  febbraio,  1863. 
(8)  i  W. 
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morte.  Per  questa  parte,  l'erede  non  può  ripetere  la  ragione  dell'a- 
zione di , risarcimento  nella  successione,  ma  deve  trovarla  in  sé  me- 
desimo. E  una  virtualità  che  non  ha  potuto  svilupparsi  nella  persona 
del  defunto^  e  quindi  nemmeno  essere  da  lui  trasmessa  nei  suoi  eredi. 
In  questo  caso,  l'azione  civile  o  non  si  può  esercitare  o  appartiene 
personalmente  al  successore,  e  indipendentemente  dalla  sua  veste  , 
di  erede. 

Ma  non  ne  consegue  che,  conformemente  all'  asserzione  dei  dottori 
ed  all'avviso  di  Hèlie,  sia  una  specie  di  diritto  di  affezione  famigliare 
condizionato  ai  vincoli  di  consanguineità,  esercibile  dai  soli  prossimi 
congiunti,  come .  dicevano  i  pratici  «  jure  sanguinis,  ob  causatn  do- 
kris  ».  É  impossibile  ammettere  che  dagli  affetti  domestici  nasca 
un'  azione  civile  di  risarcimento  di  danno.  Che  i  legami  del  parentado, 
ì  vincoli  dell'affetto  domestico,  conducano  a  provocare  con  la  querela 
un'azione  penale,  da  ognuno  si  comprende.  Ma  che  gli  istinti  del 
cuore  servano  di  fondanieulo  ad  un' azione  di  liquidazione  d'interesse 
pecuniario,  è  ciò  che  urta  la  ragione  ed  il  sentimento.  Atteniamoci 
alla  sola  norma  che  deve  esserci  guida,  la  legge.  L'azione  civile,  cosi 
gli  art.  1  e  3  del  codice  processuale,  ha  luogo  pel  risarcimento  del 
danno,  ed  appartiene  al  danneggiato.  La  medesima  non  può  dunque 
essere  desunta  dai  rapporti  di  famiglia,  dalle  leggi  del  cuore,  ma 
nasce  dal  fatto  di  un  danno.  Dov'  è  danno  e'  è  azione  senza  riguardi 
personali;  dove  non  è  danno,  non  può  essere  azione.  E  in  effetto  la 
cassazione  francese  ha  bensì  riconosciuto  nella  madre  dell'estinto 
DilloD,  il  diritto  di  costituirsi  parte  civile  in  causa,  ma  non  ne  ha 
ripetuta  la  ragione  dai  vincoli  del  sangue,  e  l'ha  invece  attinta  alla 
vera  sua  sorgente,  il  danno.  L'azione  civile  adunque  non  appartiene 
alla  famiglia  dell'offeso,  sibbene  ai  danneggiati  qualunque  siano;  e 
non  è  attendibile  nello  stato  della  nostra  legislazione  la  dottrina  pro- 
fessata dagli  interpreti  dell'antico  diritto  sulla  riflessibilità  del  titolo 
dell'azione  civile  alla  famiglia  del  danneggiato  venuto  a  morte  per 
causa  del  delitto.  Dalle  premesse  considerazioni  riesce  sopràtutto  sem- 
plificata la  quistìone  dell'etiìcacia  del  perdono  accordato  dalla  vittima 
al  suo  offensore.  Questo  atto,  quando  pure  si  voglia  attribuirgli  la 
più  ampia  significazione,  non  avrà  mai  forza  di  arrestare  l'azione  che 
gli  eredi  del  defunto,  non  come  tali,  né  come  congiunti,  ma  come 
danneggiati  avessero  intentato  contro  il  colpevole  per  essere  inden- 
nizzati del  personale  loro  pregiudizio.  In  sua  vita,  il  defunto  non  ha 
acquistato  altro  diritto  eccetto  quello  della  ristorazione  del  danno 
derivante  dal  ferimento  :  e  tale  è  il  diritto  che  egli  può  avere  o  tras- 
messo agii  eredi  o  estìnto  colla  rinuncia.  L'azione  invece  pel  risar- 
cimento del  danno  derivato  dalla  sua  morte  è  nato  posteriormente, 
ed  è  personale  ai  superstiti  che  in  lui  hanno  porduta  la  sorgente  del 
loro  benessere;  ed  essi  soli  hanno  l'arbitrio  di  rinunciarvi. 

con.  PROG.  PEN.  9 
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Dieeimno  che  per  la  moKe  del  danne^sito  g^  eredi  si  ir^vano 
^  investili  delibazione  civile,  sia  che  qiftello  abbia  o  no  preposla  qme- 
reta  per  la  punizione  del  colpevole.  Questa  massima  si  diparti  dalle 
tegole  del  diritto  romano,  aeeondo  cui  si  de»veva  distinguere  il  danno 
maHerìale  dal  morale,  e  rilenVre  trasnùseibile  agii  eiredi»  in  difetto 
i^he  di  querela ,  l'asùoae  di  riaarcÌHient«  del  d^noo  materkUe  iftoo 
quella  in  riparaziofie  del  danno  morale.  Hèék  respinge,  e  eon  ra- 
gione, questa  sottigtiezza  inconeiliabile  eoi  prmcipi'  delle  odierne 
legislaziofii  che  ammettono  indennità  per  tolti  i  delitti  indistiatamente 
e  risolvono  sempre  il  danno  in  riparazioni  pecuniarie.  Se  noo  che 
poi  si  affretta  ad  accettare  una  distinzione  riguardo  ai  delitti  di  dif- 
famazioae,  iogiuria  ed  oltraggio  pei  quali  razione  penale  è  d' indole 
privata.  Siccome  in  quesli  reati  l' azione  è  detensainala  pii&Mosto 
dal  desiderio  di  rivendicare  T  onore  che  di  ottenere  un  risarci- 
mento pecimiario,  cosi  il  dolio  criflainalista  erede  che  S  difetto  della 
qiuerela  faccia  nàscere  la  presunzione  del  perdono  ed  impedisca  il 
trapasso  dell'  azione  civile  agli  eredi  (1). 

Non  possiamo  convenire  in  questa  tipumme.  La  trasmisBibiJitè  del- 
l'azione civile  nascente  da  un  reato  agli  eredi  del  danneggiato^  noo 
ha  «na  ragione  eccezionale  o  ^^eciale,  ma  è  U0a  conseguenza  della 
legge  comune  delle  successioni.  L' azione  di  risarcimento  spetta 
all'erede  perchè  il  diritto  relativo  era  acquisito  al  defuntoy  a  l'erede 
Uh  ha  raccolto  colla  massa  di  tutti  gli  altri  dirilti  ereditari.  Per  de- 
eidere  se  all'erede  competa  l'eserc^ì^  di  quell'azione,  si  deve  ricer* 
care  solamente,  se  il  delitto  abbia  fatto  sorgere,  duracile  la  irita 
diell'offeso^  «n  tUol»  di  eredito^  e  se  questo  non  sia  slato  estinto  per 
qualche  fatto  posteriore.  Ciò  posto^  la  carcostanfla  di  avere  negletta 
la  quer^  riesce  indifferrate  perehè  Boa  ha  iaipedito>  che  sorga  il 
titolo  di  eredito,  né  ha  potuto  estinguerlo.  Ccià  sì  è  notato  che  la 
querela  non  è  condizione  deU'eserciisio  dellf  azione  civile,  e  che  perciò 
dall'omissione  dell'  una»  non  liasce  presunzione  di  rinmicia  atf  altra. 
Né  ora  si  scorge  la  ragione  per  la  quale  dovr^besi  ammettere  que- 
sta presunzione  riguardo  ai  aoli  reati  di  diflhmazione  e  di  ingiuria 
L'ingiuriato  che  non  procede  condro  il  suo*  offensore  né  penalmente 
nò  eivibnente»  é  un  nomo  che  non  usa  del:  sm  Àritto  e  nislbi  pia. 
La  traseuranza  trae  forse  co*  se  l'ostinzione  dei  diritto?  RtspondaBo 
le.  leggi  regolatrici  delle  prescrisrioni  Che  ini^orta  se  il  reato,  per 
r  ìndole  sua  speciale ,  ferisce  la  persona  pii  nel  deeoro  che  negiì 
interessi  materifili?  Adadto  par  questo  reato  la  legge  ha  schiuse  due 

(l)  Opera  citata,  voi.  Il,  capit.  Ul,  g  ii6,  pag.  360  e  seguenti. 
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vie  alKo£R»o,  Tuné  per  la  riparazione  éeWoMfe,  Taltra  per  quella 
del  daimo  gli  ha  datd  faéollà  di  scegliei'é  fra  due  queite  che  pia  gH 
pidce.  Essa  ha  fafto  sorgere  dal  r'eatd  questo  titolo  di  credito  non 
éotidizkmàto  air^sercizio  dell'azione  penale,  e  ciò  basta  per  dedurne 
thej  asira^ìoD  /alla  dalla  querela,  il  titolo  ha  doTuto  trasmettersi 
ifltegro  negli  ei^di  det  danneggialo. 

Avendo  parlato  di  diffamazione  e  d' ingiurìa  fatta  in  rita  deiroffeso 
giova  accennare  all'altro  caso  in  cui  la  diffamazione  sia  avvenuta 
dopo  la  morte  delK  offeso  stesso^  Potranno  ì  suoi  eredi  e  congiunti 
costituirsi  parte  civile  per  risarcimento  di  danno?  Anche  qui  il  prin-« 
cipto  regolatore  deve  ricercarsi  nel  danno.  Se  chi  vuoi  promuovei'e 
razione  civile  in  giudizio  penale  ha  riportato  un  danno  personale  dal 
fatto  della  fifiamazione  contro  il  defunto,  allora,  ma  soltanto  allora, 
l'azione  civite  è  ammissibile.  In  tal  caso  l'erede  ed  il  congiunto  si 
presentano  in  giudizio  non  più  come  rappresentanti  del  defunto,  il 
ifuale  non  poteva  loro^  trasmettere  un  diritto  che  non  aveva  ancora 
acquisito;  ma  jure  proprio.  É  poi  ovvio  che  noi  partiamo  dalla  sup^ 
po^i^one  ebe  la  legge  ammetta  inazione  penale  contro  il  diffamatore 
di  un  deftinto,  poi<^  in  caso  divèrso  non  può  parlarsi  d'azione  ci- 
vile in  sede  penale.  SofìO  note  a  questo  proposito  tutte  le  quistioni 
sorte  nella  pratica  giurisprudenza  speciarmcnte  in  Francia,  dal  siten^- 
Ho  seriato  dalla  legge.  Il  progetto  del  codice  penale  italiano,  rom- 
pendo tate  silenzio,  ed  accordando  espressamente  il  diritto  di  muotet 
querela  al  coniuge  deì  defuuto  ingiurato,  agli  ascenìienti,  discendenti, 
ai  fraiCclii,  aite  sorelle^  ai  discendenti  da  essi,  ed  agli  eredi  (1),  tende 
a  troncare  tali  quistioni  ed  a  soddisfare  alle  giuste  esigenze  di  un 
nobile  MAlìfiiento. 

■ 

§  iOÙw 

Chioderemo  questi  schiarimenti  relativi  alla  rapjpresentanza  assohita 
con  alcune  osservazioni  a  proposito  dei  pubblici  aimhmisiràlói^i.  ^^  *■ 

Il  sindaco  di  un  comune,*  il  rettore  di  un  ospizio,  1'  agente  doga^- 
naìe,  il  direttore  del  pubblico  demanio,  hanno  facoltà  di  assumere  le 
parti  degli  enti  morali,  commessi  alia  loro  tutela,  per  ottenere  risar- 
cimento def  danno  cagionalo  da  un  feafo  ?  Sebbene  rf  prhno  aspetto 
sembri  doversi  rispondere  recisamente  in  modo  affermativo ,  nondi- 

(1>  Art.  344,  S  2  della  prima  commissione  ed  art.  412,  J  3  della  seconda.  Ne 
lombirffo-vetielo  li  tutela  della  fama  dei  defanti  era  già  a!{sicurata  dal  codice  austriaca 
4el  lan  a  M8);'iii  Toscana  dal  codi4)e  del  1SS3  (art  391);  nella  Repubblica  di  San 
MatiBO  dal  «odios  del  i865  (art  4B7>.  Così  dicasi  del  codice  Belga  (art  450)  e  dal 
progetto  di  codice  pel  Portogallo  (art  245);  e  del  nuovo  codice  penale  per  la  Ger- 
mania. 
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meno  anche  qui  conviene  procedere  colla  scorta  di  opportune  distin- 
zioni sulle  speciali  circostanze  dei  fatti.  Innanzi  tutto  vuoisi  aver 
riguardo  air  indole  dei  reati:  in  secondo  luogo  alla  riflessibitità  del 
danno.  Vi  sono  reati  che  offendono  solamente  l'ordine  pubblico;  ed 
una  amministrazione  comunale ,  per  modo  di  esempio ,  può  esservi 
grandemente  interessata.  Anzi  vi  sono  dei  fatti  che  prendono  carat- 
tere dì  reato  appunto  perchè  i  regolamenti  della  polizia  comunale  li 
hanno  minacciati  di  pena  come  contrari  air  interesse  della  popolazione. 
Per  quanto  si  tenga  conto  però  e  si  faccia  apprezzamento  del  danno 
derivante  da  questi  reati  che  turbano  la  pubblica  tranquillità,  non  è 
possibile  trarne  fondamento  ad  una  azione  civile  di  riparazione,  perchè 
il  danno  non  è  valutabile  pecuniariamente;  e  più  ancora  perchè  il 
comune  non  vi  rappresenta  una  personalità  morale  e  cittadina  inve- 
stita della  capacità  giuridica.  Pongasi  che,  in  contravvenzione  alle 
discipline  della  polizia  urbana/ si  ingombri  una  piazza,  o  che  mediante 
turbolenza  si  getti  lo  sgomento  in  un  paese.  Invano  pretenderebbe  il 
[(Sindaco  di  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  penale.  Ma  se  il  reato 
offende  V  interesse  privato  del  comune  ;  se  fu  distrutto  con  incendio 
un  pubblico  edifizio,  rotta  una  diga,  guasto  un  monumento;  allora 
vi  è  pregiudizio  reale ,  il  comune  assume  la  sua  individualità  citta- 
dina ,  e  può,  coir  intervento  del  sindaco  nel  giudizio  penale,  istituire 
il  contraddittorio  per  il  conseguimento  della  dovutagli  indennità. 

Però  anche  nei  reati  interessanti  esclusivamente  l'ordine  pubblico 
può  esservi  complicato  l'interesse  privato^  ed  è  allora  che  occorre 
chiarire  la  riflessibilità  del  danno.  Supponiamo  che,  sotto  la  direziofue 
della  giunta  municipale,  stiasi  costruendo  un  edifizio.  Un  attruppa- 
mento di  individui  avversi  a  queir  opera  si  affolla  contro  gli  operai 
e'  con  vie  di  fatto  tenta  rimuoverli  dal  lavoro  :  ma  il  sindaca  raccoglie 
gente  ed  armi  e  riesce  in  breve  a  domare  la  sedizione;  intanto  però 
sono  rimasti  feriti  alcuni  degli  uomini  che  hanno  sciolto  T  ammuti- 
namento. Questa  sarebbe  al  certo  una  complicazione  di  danno  pri- 
vato nel  pubblico  delitto;  ma  il  sindaco  non  potrebbe  costituirsi  parte 
civile  onde  ottenerne  la  riparazione ,  perocché  quel  danno  è  tutto 
rìflessibile  alle  persone  dei  feriti,  e  non  alla  morale  individualità 
del  comune. 

Sezione  li. 
Esercizio  dell*  azione  in  caso  di  rappresentanza  relativa» 

S  floi. 

è 

La  rappresentanza  del  danneggiato  non  è  sempre  generale  ed  asso- 
luta come  nel  tutore  e  nell'  erede,  ma  nasce  spesso  occasionalmente 
ed  allora  la  sua  ragione,  relativa  a  certi  atti  o  rapporti  i  circoscrive 
naturalmente  anche  la  sua  sfera  d'azione. 


NASGKNTB  DA  REATO  Ì17 

It  primo  e  più  semplice  esempio  di  questa  rappresentanza  relativa 
é  quello  della  cessione.  Non  è  dubbio  che  il  diritto  alla  riparazione 
del  danno  derivante  da  un  reato  sia,  come  ogni  altro  diritto,  suscet« 
Ubile  di  cessione.  Si  è  già  veduto  che  l' azione  civile  è  una  proprietà 
ai  pari  di  altra  qualunque.  Ciò  posta,  deve  esser  libero  al  danneg* 
giaio ,  che  ne  è  il  proprietario ,  di  disporne  a  suo  beneplacito ,  e 
quindi  anche  di  formarne  oggetto  di  una  cessione.  Neil'  antica  giuris* 
prudenza ,  quando  la  distinzione  fra  V  azione  penale  e  la  civile  non 
era  saldamente  stabilita,  ed  il  principio  della  libertà  non  aveva  ancora 
acquistato  il  suo  sviluppo,  quella  massima  incontrava  ripugnanza  ed 
ispirava  il  timore  che  la  cessione  avesse  per  iscopo  o  la  collusione 
coir  accusato ,  o  la  sua  maggiore  persecuzione ,  ovvero  una  turpe 
speculazione.  Ma  nessuno,  oggidì,  oserebbe  porre  in  dubbio  la  razio* 
naie  legittimità  di  simile  contrattazione,  qualunque  sia  il  sentimento 
ch'essa  possa  suscitare  intorno  alla  sua  moralità.  Concludiamo  dunque 
che  la  cessione,  dal  momento  che  ha  ricevuta  la  sua  perfezione,  tras- 
porta la  proprietà  del  diritto  dal  danneggiato  cedente  al  cessionario 
e  gli  attribuisce  azione  propria  pel  conseguimento  della  indennità. 

• 

Slot. 

Se  non  che  si  «è  sollevata  quistione  se  il  prezzo  della  cessione 
debba  esercitare  qualche  ^ifluenza  sulla  misura  della  indennità  da 
liquidarsi  tra  il  cessionario  e  Y  .autore  del  danno.  L'  Hèlie  pensa,  ed 
a  ragione,  che  la  stipulazione  della  cessione  pon  vincoli  i  giudici 
nella  valutazione  del  danno  (1).  Ma  poi,  seguendo  in  questa  parte  il 
Mangiti  (2),  pone  una  restrizione  alla  regola,  ed  ammette  che  il  prezzo 
della  cessione  debbfi  fissare  il  massimo  limite  della  indennità.  Sembra 
che  a  questo  proposito  i  due  celebri  criminalisti  abbiano  troppo 
docilmente  subila  T  autorità  della  scuola  antica  da  cui  ritenevasi  che, 
dato  il  fatto  della  cessione,  la  misura  del  risarcifnento  non  dovesse 
mai  superare  il  prezzo  della  medesima. 

Si  noti  anzitutto  che  il  sospetto  della  frode,  dal  quale  nasceva  la 
sinistra  prevenzione  degli  antichi  contro  la  cessione,  non  ha  più 
ragione  di  sussistere  oggigiorno  in  cui  le  leggi  hanno  interdetto  lo 
esercizio  delle  azioni  penali  al  privato  cittadino  affidandolo  ad  una 
pubblica  magistratura  fòrtemente  organizzata.  Quest'ovvia  considera* 
zione  toglie  presentemente  alla  antica  dottrina  ogni  autorità  ed  oppor- 
tunità di  applicazione.  Ma,  entrando  nel  merito  della  quistione,  quale 
è  poi  il  motivo  che  si  adduce  ora  per  sostenere  che  l'indennità  non 
debba  mai  sorpassare  il  prezzo  della  cessione?  Che  questo  prezzo  rap* 

(ft)  Opera  citata,  Voi.  II»  Gap.  IV,  Sez.  n,  |  i%%^  pag.  40«. 
(1)  Opera  dtata,  n.  il8. 
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pt esento  ta  vaIiU4is»oue  più  ^aUa  del  fbimiQj  percbè  UUvk  ^9iì^  «tesso 
danneggialo.  OmeUendo  pmranco  di  osservare  ^  la  ces^jon^ ,  oltre 
il  valore  del  danno,  rappre^euta  altri  vantaggi  ed  oneri  rifp^lAivi  delle 
parti,  e  che  v'entrano  pure  le  previsioni  delle  mole&lie  e  spese  di 
una  contestazione,  noi  ci  limile^enio  alla  ragione  più  semplice  e  deci- 
aiva^  lì  credito  nascerle  dal  danno  di  un  reato  è  illiquido,  e  perciò 
la  cessione  del  medesii^  assim^be  il  carattere  di  un  contratto  aleatorio, 
quel  carattere  che  esolude  (eoqie  avverie  ii  Troplong)  la  garanzia, 
tacciando  eaposto  il  ee^ionario  alle  eonseguenze  degli  eveiHi  >  onde 
potrà  ridcttotere  il  preciso  intero  della  (oessione,  forse  meno,  e  forse 
anche  nulla.  In  siouli  contratti  è  condizione  di  giustizia  che  aUa  prò- 
habililà  della  perdita  si  centrapponga^o  adeguate  probabilità  di  lucro. 
In  codeste  cessioni  il  prezzo  9on  rappreseuU  U  valore  del  (dedito 
i^eduto,  bensì  la  m^dia  tra  il  massimo  danno  ed  il  massimo  beneficio 
che  può  ricavare  il  cessionario  dal  diritto  acquistato,  e  sarebbe  ma- 
nifesta ingiustizia  tenerlo  da  una  parte  soggetto  all' even inalila  del 
pregiudizio,  e  privarlo  dall'  altra  della  giusta  aspettazione  dell'  utile. 
La  speciosità  dell'  argomentazione  dei  due  criminalisii  francesi  riposa 
sopra  una  base  erronea,  che  cioè  il  prezzo  della  cessione  rappresenti  il 
danno  reale  occasionato  dal  delitto  :  erronea  quindi  è  la  conseguenza 
che  ne  hanno  ricavato. 

La  legge  nega  efficacia  alla  cessione  solamente  quando  la  mede- 
^sitt^a  cade  sopra  un  credito  litigioso.  Allora  è  permessa  la  liberazione 
del  debitore  ceduto  mediante  il  rimborso  al  cessionario  del  prezzo 
della  cessione.  Ma  è  chiaro  che  non  sono'  da  confpndere  U  credito 
litigioso  col  credito  illiquido  (1),  specialmente  in  vista  della  defìni- 
zione  del  primo  nelle  civili  legislazioni  (2).  Tuttavia  il  credito  che 
prima  non  era  che  illiquido  può  in  seguito  diventare  anche  litigioso. 
Onde  noi  pure  faremo  una  eccezione  e  diremo  che,  quando  l' azione 
leivije  nascente  da  reato  è  slata  ceduta  dopo  che  il  danneggiato  erasi 
eostiluito  parte  civile  in  causa,  ed  erasi  sollevala  contestazione  sulla 
sussistenza  del  titolo  di  credilo,  diventato  cosi  litigioso ,  allora  >  aia 
allora  soltanto,  l'azione  del  cessionario  sarà  esposta  all'insuperabile 
ecoezione  dell' offerta  del  prezzo  reale  della  cessione.  In  tult' altro  caso 
dovrà  il  danno  essere  liquidato  dal  giudice  senza  riguardo  al  pr^juco 
della  cessione  e  come  lo  sarebbe  stalo  in  contraddittorio  del  c/edf^nte. 

Sto», 

Il  trapasso  delle  azioni  nascenti  dai  reali  ha  luogo  pure  per  legame 
dì  rapporti  e  di  interessi.  La  società  d'  assicurazione ,  per  esempio , 

(1)  Punto  questo  ormai  stobUUo  da  costante  giurìsprudenEa  :  vedansi  fra  lo  altre 
decisioni:  cassazione  di  PalenDo»i4  gennaio  iS68,  manicipio  di  Palermo  contro  Paleo; 
cassazione  di  Napoli,  3  man^o  1S6S,  VoUjàro  contro  I^boccetta. 

(2)  Codice  iUUano  1546,  1647;  codice  alberUno  1705,  1706;  podice  Ifappleone 
leaa,  i700;  codice  napoletano  1545,  1546;  e  legge  romana  ab  AnoaUmo. 
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paè  essa  wstiluirsi  parie  civfle  contro  V  autore  di  un  incendio  per 
la  riparazione  del  danno  deriva  (one? 

Se  ne  è  fatto  argomento  di  quistione  finché  si  cercava  il  fonda-* 
menlo  deM' azione  della  società  in  una  specie  di  diritto  di  rappresen-' 
(ansa  del  danneggiato.  €onsiderando  la  cosa  sotto  questo  aspetto  è 
naturale  che  siasi  incontrata  qualche  divergenza  di  opinioni.  Il  con-' 
tratto  di  assicurazione,  anche  neir  atto  della  sua  esecuzione,  non  crea 
alcuna  delle  condizioni  operative  della  surroga  o  del  subingresso  a 
termini  di  legge,  né  offre  elementi  bastevoli  a  far  presumere  il  tacito 
mandato. 

Epgerò  nella  società  che  ha  pagata  la  quota  di  eventuale  risarci- 
mento determinata  dal  suo  contratto,  non  potrebbesi  riconoscere  un 
titolo  alia  rappresentanza  del  danneggiato.  Ma  la  società  di  assicura- 
zione non  ha  mestieri  di  assumere  la  veste  del  proprietario  della  cosa 
assicurata  per  farsi  rilevare  dal  danno  dell' incendio,  poiché  questo  è 
un  danno  che  la  ferisce  direttamente  e  dal  quale  nasce  quindi  una 
azione  giudiziale  tutta  propria  di  lei.  La  suprema  corte  di  cassazione 
francese  (1)  aveva  già  fissala  chiaramente  la  distinzione  tra  Timer- 
vento  della  società  d'  assicurazione  come  subentrata  alle  ragioni  del 
proprietario  della  cosa  incendiata,  e  l' intervento  della  società  basato 
sul  danno  a  lei  direttamente  cagionato  dal  delitto.  Una  società  di 
assicurazione,  avendo  sborsalo  il  valore  di  un  fabbricato  distrutto  da 
un  incendio^  convenne  giudizialmente  TafiiUuario  del  fabbricato  ap* 
poggiandosi  al  disposto  dell' art.  1733  del  codice  civile  francese  (cor- 
rispondente air  art.  1 569  dell'  italiano),  in  forza  del  quale  l' alBltuario 
è  responsabile  dell'  incendio  della  cosa  locata.  Ma  quella  suprema  corte 
considerò  che  il  pagamento  della  cosa  assicurata  non  é  causa  di 
legale  subingresso  della  compagnia  di  assicurazione  nei  diritli  dello 
assicurato,  e  che  quindi  non  poteva  venire  ammessa  ad  esercitare  una 
azione  personale  a  questo  ultimo  perchè  nascente  dal  contratto  di 
affitto  da  lui  stipulato  ;  onde  ne  derivava  die  la  compagnia  di  assi- 
curazione avrebbe  potuto  ottenere  la  condanna  dell' affittuario  sola- 
mente allorché  avesse  dimpstrato  che  l' incendio  era  successo  per 
colpa  o  per  fatto  suo  personale.  Più  esplicitamente  poi  la  stessa  magi-» 
stratura  (2)  dichiarava  regolare  e  valida  la  costituzione  di  parte  civile 
fatta  dalla  compagnia  nel  giudizio  penale  contro  Fautore  dell'incendio 
per  la  ragione  appunto  che  1'  azione  sua  era  giustificata  da  un  legit- 
timo interesse  e  sostenuta  dalla  legge  la  quale  stabilisce  che  ogni  fatto 
dell'  ux>mo  che  reca  danno  ad  altrui  dà  luogo  ad  azione  di  risarcimento. 

Posto  cosi  in  evidenza  che  la  compagnia  di  assicurazione  non  è 
surrogata  di  diritto  all'assicurato  ed  ha  invece  azione  sua  propria 
contro  r  autore  deir  incendio ,  ne  discendono  due  importanti  conse- 

» 

(1)  Decisione  2  marzo  iSi9. 

(S)  Decisione  S3  giugno  IS59,  Bra$sey. 


\ 
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gaenze.  La  prima  che  non  formano  ostacolo  a  quest'azione  della 
compagnia  la  transazione  passala  fra  V  autore  deli'  incendio  ed  il  pro- 
prietario della  cosa  incendiata,  né  la  rinuncia  di  questo  ultimo  ad  ogni 
suo  diritto.  L' altra ,  che  l' indennità  in  questo  caso  non  dev'  essere 
commisurata  al  danno  reale  causato  dall'  incendio,  bensì  alla  somma 
sborsata  dalla  compagnia,  che  rappresenta  il  vero  pregiudizio  patito 
dalla  medesima. 


§  104. 

E  anche  al  depositario  fu  aperto  l'  adito  a  costituirsi  parte'  civile 
contro  l'autore  del  furto  della  cosa  depositata  (1).  Ma  di  lui  pure 
deve  dirsi  ciò  che  fu  detto  delle  compagnie  di  assicurazioni;  che  cioè 
razione  gli  compete  per  proprio  diritto  e  solamente  in  ragione  del 
danno  a  cui  si  è  trovato  esposto  per  la  responsabilità  sua  nella  cu- 
stodia e  conservazione  del  deposilo. 

S  toft. 


Al  contrario  i  creditori ,  come  decise  la  stessa  corte  suprema  di 
Francia  (2),  hanno  facoltà  di  esercitare  l' azione  pel  risarcimento  del 
danno  a  cui  si  è  trovato  esposto  per  effetto  di  un  delitto  il  loro  de- 
bitore e  agiscono  in  di.  lui  nome  con  titolo  di  tacito  mandato  (3). 
Non  è  da  revocare  in  dubbio  la  legittimità  di  questa  azione  che  è 
esplicitamente  riconosciuta  dal  nostro  codice  civile  (4). 

(i)  Cassazione  di  Francia,  iS  novembre  1836,  Lerin, 
{%)  Decisione  8  giugno  i849,  Bru/ln. 

(3)  Fu  elevata  la  quistione  se  il  fallito  conservi  la  capacità  di  promuovere  io 
giudizio  penale  l'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni  cagionatigli  da  un  reato, 
col  costituirsi  parte  civile,  senza  bisogno  d'alcuna  autorizzazione.  Il  dubbio  nasceva 
daUa  disposizione  deU'art  109  del  codice  di  procedura  penale  che  nell'alinea  dice: 
«  le  persone  che  non  hanno  la  libera  amministrazione  dei  loro  beni  non  possono  costi- 
tuirsi parti  civili,  se  non  sono  autorizzate  nelle  forme  prescritte  per  V  esercizio  deUe 
azioni  civili  ». 

La  cassazione  di  Torino  (19  giugno  1872,  Vanzina)  decise  affermativamente, 
perchè  l'art.  109  zjguarda  le  sole  persone  che  la  legge  tiene  essere  incapaci  di  ben 
governare  da  sole  i  loro  interessi,  e  di  slare  in  giudizio  senza  un  tutore,  un  cura- 
tore, un  consulente  od  assistente  qualunque  cbe  ne  integri  la  persona,  e  non  può 
applicarsi  al  f&Ilito,  che  sebbene  sia  costretto  a  dimettere  il  suo  patrimonio  non  ha 
perduta  la  capacità  di  stare  in  giudizio,  e  non  ò  caduto  sotto  la  tutela  dei  sindaci,  i 
quali  rappresentano  la  massa  dei  creditori  e  non  il  fallito.  D' altronde  V  azione  di 
quest'  ultimo  non  tende  che  a  raccogliere  ed  utilizzare  il  suo  attivo  all'  effetto  di 
estinguere,  per  lo  meno,  una  maggior  parte  del  suo  passivo,  e  di  potere  più  fàciimentt 
ottenere  la  sua  riabilitazione. 

(4)  Art.  UH. 
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Sto«, 


£  noi  dobbiamo  del  pari  accogliere  la  giurisprudenza  ^francese  la- 
quale  ha  chiarito  che  Fazione  civile  spellante  al  debitore  per  la  ri- 
storazione del  danno  causato  da  un  delitto  non  è  più  esercibile  in- 
dividualmente dai  suoi  creditori  dopo  la  dichiarazione  del  falli- 
mento (1).  Siccome  i  diritti  della  massa  e  Fazione  dei  sindaci*  sono 
assorbenti^  non  può  essere  dubbia  la  conclusione.  Come  pure  non  ò 
dubbio  che  i  creditori  riprendono  la  facoltà  di  esercitare  individual- 
mente ed  in  nome  del  fallito  Fazione  civile  spettante  al  medesimo 
per  danno  cagionatogli  da  un  reato,  quando  è  compiuta  la  liquida- 
zione del  fallimento,  ovvero  è  intervenuta  la  dichiarazione  di  cessa- 
zione del  fallimento  stesso  per  insufficienza  di  attivo  (2). 

Sezione  III. 

Soluzione  di  due  controversie  circa  il  libero  esercizio 

delFazione  civile. 

§101- 

Gosliluendo  Fazione  civile  indipendente  dalla  penale,  il  legislatore 
volle  fare  larga  parte  a  quella  libertà  onde  ogni  cittadino  dispone 
del  proprio  interesse.  Nondimeno  sono  stati  proposti  alcuni  dubbi 
circa  alla  libertà  di  esercitare  Fazione  civile  in  contemplazione  di  spe- 
ciali contingenze,  che  non  dobbiamo  omettere  di  prendere  s^d  esame. 

Si  è  domandato  in  primo  luogo  se,  in  caso  di  bancarotta.semplice 
0  fraudolenta^  sia  lecito  a  ciascun  creditore  di  separarsi  dagli  altri 
ed  agire  contro  il  debitore  per  la  riparazione  del  danno  (3). 

Il  codice  di  commercio  francese  del  1807  (art.  600)  dichiarava  che 
nelle  procedure  di  bancarotta,  o  semplice  o  fraudolenta,  le  azioni  ci- 
vili dovevano  rimanere  separate  e  soggette  alle  speciali  discipline  del 
fallimento,  senza  che  potessero  i  giudizi  penali  avocarle  a  sé.  Ma,  in  ' 
altre  disposizioni,  statuiva  che  la  procedura  di  bancarotta   sei^plice 

(i)  Cassazione  i4  luglio  1826,  Graiiàieaia,  e  3  lugtio  1841,  Boneìle. 

(9)  Art.  650»  664  codice  di  commercio  italiano. 

(3)  È  qaasi  superfluo  notare  la  diversità  fra  r  attuale  quistione  e  queUa  trattata 
or  ora  al  %  106.  Ivi  trattavasi  della  facoltà  riservata  ai  creditori,  o  in  massa  o  singo- 
larmente, di  esercitare  nei  giudizi  penali  le  azioni  civili  speWxnU  al  loro  datore  fai- 
Hto.  Qui  8i  tratta  invece  del  titolo  personale  a  ciascun  creditore  di  esercitare  ^axion^ 
contro  U  iMUore  per  la  riparazione  del  danno  prodotto  dal  reato  di  tonearotta. 
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doveva  essere  intentata  dal  pubblico ' ministero  o  d'ufficio  o  sopra 
domanda  dei  sindaci  o  di  un  cfftdìlore  del  fallito,  e  quella  di  ban- 
carotta fraudolenta  dal  pubblico  ministero  o  d'ufficio  o  sopra  denun- 
cia (non  più  domanda)  dei  sindaci  o  di  un  creditore*  Stabiliva  infine 
(art.  389^,  590)  che  nelle  procedure  per  bancarotta  semplice  le  spese 
erano  a  carico  della  massa  o  del  creditore,  secondochè  Tuna  o  l'al- 
tro le  avesse  provocate  con  le  proprie  istanze;  rimarchevole  provve- 
dimento in  quella  legislazione  penale  che  non  assoggettava  i  privati 
aH^  rifusione  delle  spese  tranne  il  caso  in  cui  fossero  costituiti  parte 
dvile.  Dal  complesso  di  queste  disposizioni  la  cassazione  francese  ha 
ricavate  le  basi  di  una  distinzione.  Argomentando  dal  diritto  di  por- 
tare querele  e  dall'eventuale  aggravio  delle  spese  nei  sóli  rapporti 
della  bancarotta  semplice,  ha  ritenuto  che,  riguardo  a  questa ,  fosse 
ammissibile  Tesercizio  delle  azioni  civili  intentate  dai  creditori  nel  loro 
particolare  interesse  (1).  E  per  contrario,  facendo  fondamento  sulla 
generalità  della  disposizione  dell'art.  600,  ha  ritenuto  inammissìbili 
le  stesse  azioni  nei  giudizi  di  bancarotta  fraudolenta  (2). 

Mangin  fa  le  meraviglie,  e  con  ragione,  di  quella  distinzione  ;  ma 
esso  pure  alla  sua  volta  si. porta  ad  una  erronea  conclusione.  L'ar- 
ticolo 600  del  codice  di  commercio,  egli  dice,  è  generale  ed  appli- 
cabile tanto  alla  bancarotta  semplice  quanto  alla  fraudolenta,  e  poi- 
ché, malgrado  la  proclamatasi  separazione  delle  azioni  civili,  è  in- 
dubitato che  il  creditore  può  coslituirsi  parte  civile  nel  giudizio  della 
prima  specie ,  è  evidente  che  gli  deve*  essere  riservata  la  stessa  fa-  . 
colta  anche  nel  giudizio  della  seconda  (3).  Ma,  così  ragionando^  non 
rifletteva  il  dotto  scrittore  che,  data  reccezionalità  di  speciali  prov- 
videnze riferibili  alla  bancarotta  semplice,  era  logico  inferirne  che  gli 
effetti  dell'eccezione  non  dovessero  estendersi  alla  fraudolenta* 

Piuttosto  era  da  ricercare  (e  su  ciò  non  ha  mosso  dubbio  il  Man- 
gtn)  se  le  disposizioni  degli  articoli  588,  589,  590. contenessero  dav> 
yero  una  eccezione  alla  regola  posta  dall'  art.  600  ed  includessero 
virtualmente  la  facoltà  ai  sindaci  od  ai  creditori  in  particolare  di  co- 
stituirsi parte  civile.  Se  ciò  si  fosse  fatto  la  vera  conclusione  a  cui 
si  doveva  arrivare  era,  a  nostro  avviso,  che,  non  incontrando  la  re- 
gola dell'art.  600  alcuna  contraddizione  o  limitazione,  rimaneva  in- 
.  terdetto  ai  creditori  l'azione  civile  nei  giudizi  di  bancarotta  senza  di- 
stinzione fra  le  due  specie  della  medesima/  Infatti,  la  disposizione 
dell'art.  600  è  complessa  non  generale  perchè  contempla  singolar- 
mente le  due  specie  di  bancarotta,  stabilisce  la  separazione  delle  azioni 
civili  dall'azione  pubblica,  e  ne  interdiee  le  relative  provvidensie  ai 

(i)  Decisione  19  maggio^  ISiS*  Grebanml  e  O^atei 

(2)  Bdcisioae  24  iioYei»a)r9  i&20,  ik   IvgUo  iSM,  ercmdiean;  13  [ottobra  iSS6 , 
aemmU;  7  aovwbre  1S40,  Galles  «  3  liactto  «Ml^  BènOe. 

(a)  Opara  «tt^U»  n.  i%ù. 


fiiidìoi  f^n^i.  Di  fronte  9  (mia  ^arassa  iìm  è  potàbile  (rovan? 
una  f^w^tìom  r%iiarclo  idla  ba^earaKa  aeiqpUce  sw^a  far  violenza 
d  n^mle  $igpìfica(D^«46gli  ai*l.  /S^S,  £89,  5d0.  Inveirò ,  se  fl  prwo 
4ki  iàtiaii  jarli^oU  fNreBPmre  «eh^  i  ^9i  dj>  l^aMaroUa  semplice  giOBO 
gi'ndieaAì  o  «ulla  domanda  dei  sindaci  o  dei  eredilori  o  suU'  azÀaae 
ioteìiiiata  d'«ffieio  dal  pubblica  oMnisterp ,  rivela  manì/estamente  di 
riierirsi  eiVenermio  deira^iona  pedale  ^enza  punto  alterare  le  norme 
altrove  prefisse  per  l'eserv^i/io  d^Ile  azioai  civili.  Quwlo  poi  agli  al*' 
tri  due  ajrli(M)li  ({Ì89t  ^90)  no«  barnio  sdaggiore  concludenza  di  u^a 
ccceziooke  agli  art  4  della  leg^  H  piovoso  amo  13  e  66  del  codice 
d'istruzione  criomale,  e  ricevono  anebe  una  uatuiale  spiega;uoBe 
dall'art  180  del  endice  3  brumaio  anno  4  cbe  ammeUava  i  quere^ 
lauti  ad  esercitare  Fazione  pubblica  nella  giurisdizione  coiTezionale, 
e  cbe  era  in  vigore  ancora^  al  ten^po  della  promulgazione  del  codice 
di  commencip. 

'  Ma  il  detto  codice  ha  subile  gravi  modificazioni  in  seguilo  della 
legge  sui  fallimenti  e  sulle  bancherotte  sanzionata  nel  28  maggio  e 
promulgata  neH'8  giugno  1838.  E  per  quanto  riguarda  (a  nostra 
qHisiione,  ha  conservata  (art.  601)  ia  separazione  dell'azione  civile 
dalla  penale,  come  era  scritta  nel  codice  precedente,  aggiungendovi 
tuttavia  altre  disposizioni  eoneludenlissime  e  risolventi  senza  dub- 
biezze la  quistione  medesima.  Sindaci  e  creditori  furono  ammessi 
non  più  a  provocare  con  istanza  ta  j^rocedura  di  bancarotta  sem- 
plice, ma  ad  intentarla  e  proseguirla  direttamente  (articolo  S84).  Fu 
vietato  ai  sindaci  d'intentaee  ia  procedura  di  bancarotta  senapliee  e 
di  costituirsi  parie  civile,  senza  autorizzazione  della  massa  dei  ere- 
ditori  (art.  589).  In  contemplazione  poi  della  assolutoria  del  fallito 
accusato  di  bancarotta,  venifero  poste  a  carico  della  massa  o  del  cre^ 
ditore  procedente  le  spese  proeessuaii,  tutlavolta  cbe  abbiaoo  inien 
tata  la  procedura,  se  trattasi  di  baacarotta  semplice,  o  siensi  costi- 
tuiti parti  civili,  s^  trattasi  di  bancarotta  fraudolenta.  Sotto  ia  deci- 
siva influenza  di  queste  prescriziofii  non  era  più  lecito  contendere  ai 
sindaci  ed  ai  creditori  del  CaUito  il  diritto  di  assumere  parte  nel 
giudizio  di  bancarotta,  ed  è  ciò  che  ha  giudicato  anche  quella  corte 
suprema  (1). 

A  queste  leggi  di  Francia  è  succeduto  il  nostro  eediee  di  commer- 
cio, il  quale,  sebbeae  ponti  marcata  i'  impronta  delia  sua  origine,  non 
riproduce  però  le  «il  lime  viforai^  Uste  ranftoientate,  e  si  mostra  ansi 
fermo  in  un  conoetto  assai  diverso.  £sso  riporta  la  dicbiarazioae  del* 
Tassolulft  separazione  detrazione  civile  dal  ^udizio  di  bancarotta 
(arU  715),  e  eoerantemenle  riconosce  at  creditori,  nei  casi  di  banca- 
rotta smupiiee  e  fraudoleala,  il  solo  diritto  di  portare  querela  (arti- 
coli 697  e  700).  Prescrive  inoltre  ai  sindaci  che  di^hano  munirsi 

(I)  Dedsiooe  9  maggio  i^f^,  Chreuzet 
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deirautorizzazione  della  massa  per  porgere  querela  di  buncaroUt 
semplice  contro  il  fallito;  che  le  spese  del  giudizio  di  bancarotta 
semplice  possono  essere  poste,  in  caso  di  assolutoria,  a  carico  ri- 
spettivamente della  massa  o  del  creditore  querelante  se  il  procedi- 
mento fu  istruito  sopra  querela  dei  sindaci  o  di  alcuno  dei  creditori; 
e  che  quelle  del  giudizio  di  bancarotta  fraudolenta  possono  nell'istesso 
caso  di  assolutoria,  essere  poste  a  carico  dei  creditori  se  vi  fu  que- 
rela di  uno  0  più  fra  di  essi  (art.  702,  705).  Cosi  nessuna  disposi- 
zione incontriamo  che  autorizzi  ad  attribuire  ai  sindaci  ed  ai  creditori 
la  facoltà  di  costituirsi  parte  civile  nei  procedimenti  di  bancarotta, 
riguardo  ai  quali  pertanto,  a  diversità  della  legislazione  francese,  dob- 
biamo ritenere  che  Tesercizio  delle  azioni  civili  incontri  presso  di 
noi  una  eccezione. 

Su  questo  proposito  quindi  non  possiamo  convenire  nelF  avviso 
espresso  dal  chiarissimo  C.  Borsari  nel  suo  trattato  deirazione  penale 
ove  troviamo  scritte  queste  parole  (1): 

«  Eccoci  adunque  a  concludere  che  nel  sistema  italiano,  a  differenza 
del  francese,  è  bene  stabilito  che  tanto  i  creditori  che  i  sindaci  del 
fallimento  hanno  facoltà  di  esercitare  l'azione  civile  quando  si  tratta 
di  bancarotta  semplice;  e  i  soli  creditori,  esclusi  i  sindaci  nei  parti- 
colari e  indipendenti  diritti,  possono  esercitarla  in  giudizio  di  banca* 
rotta  fraudolenta  ».  Ma  a  quali  ragioni  appoggia  il  dotto  giurista  la 
sua  conclusione? 

Quanto  al  giudizio  di  bancarotta  semplice,  egli  invoca  le  dispost- 
zioni  dell'art.  697  del  codice  di  commercio,  e  più  specialmente  l'ar- 
ticolo 702,  osservando  che  ivi  è  dichiarato  il  diritto  della  querela  e 
quindi  delibazione  civile^  in  nome  propfio  di  ciascun  creditore.  Ri- 
spetto poi  al  giudizio  di  bancarotta  fraudolenta,  ricorre  al  disposto 
dell'art.  705  che  accenna  alla  facoltà  dei  singoli  creditori  di  portar 
querela  eziandio  in  tale  giudizio.  A  noi  sembra  però  che,  in  questo 
proposito,  egli  sia  caduto  nello  stesso  errore  già  rimarcato  parlando 
della. giurisprudenza  francese,  di  confondere  cioè  le  disposizioni  dato 
dalla  legge  per  l'esercizio  deirazione  penale  con  quelle  relative  allo 
esercizio  delle  azioni  civili.  Esaminando  infatti  le  disposizioni  di  legge 
a  cui  esso  appoggia,  si  trova  cbe  tutte  riflettono  il  diritto  di  portare 
querela.  Ma  questo  diritto  evidentemente  non  si  coordina  che  allo 
esercizio  dell'azione  penale,  e  non  può  dunque  per  nessun  conto  al- 
terare le  norme  date  dalla  legge  stessa  per  l'esercizio  delle  azioni 
civili.  Quelle  norme  si  leggono  nel  già  notalo  articolo  713  del  codice 
di  commercio  (non  citato  dal  C.  Borsari)^  in  un  capo  riflettente  am- 
bedue i  modi  di  bancarotta ,  e  dove  è  sancita  la  separazione  delle 
azioni  civili  dal  giudizio  penale.  Né  si  può  dedurre  un  .diverso  con^ 

(I)  Capo  VI,  i  ;.VI,  n.  S71,  pag.  307. 
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eetlo  dalla  facoltà  ehe,  in  caso  di  assolutoria,  hanno  i  giudici  penali 
di  porre  le  spese  a  carico  dei  sindaci  e  dei  creditori.     ^ 

Nel  sistema  della  nostra  legislazione  un  tale  argomento  non  avrebbe 
valore  di  sorta,  e  per  convincersene  basti  richiamare  che  nei  reati 
d'^azione  privata,  la  desistenza  fatta  dal  querelante,  anche  non  costi- 
tuitosi parte  civile,  porta  la  condanna  del  querelante  stesso  al  paga- 
mento delle  spese  processuali  (1).  E  lo  scopo  della  legge  nei  due 
casi  è  identico,  quello  cioè  di  mettere  un  freno  alle  querele  temera- 
rie mediante  minaccia  della  condanna  nelle  spese. 

Avversi  in  genere  alle  eccezioni  poste  alla  libertà  del  cittadino  di 
esercitare,  se,  e  come  gli  talenta,  il  proprio  diritto,  non  possiamo  a 
meno  però  di  fare  buoii  viso  a  quelle  che  sono  fondate  sulla  natura 
stessa  delle  cose.  Egli  è  per  questo' che  non  esiliamo,  nel  caso  che 
ci  occupa,  a  ritenere  ragionevole  la  restrizione  fatta  dalla  nostra 
legge.  Non  sappiamo  invero  persuaderci  come,  in  pendenza  della  li- 
quidazione del  fallimento,  possano  i  creditori  proporre  un'azione 
contro  il  fallito.  Se  dal  fallimento  ha  origine  una  riunione  forzata  di 
creditori  colla  necessità  di  una  sola  amministrazione;  se  quindi  al 
fallito  è  per  legge  sostituita  la  massa  rappresentata  dai  sindaci;  e  se 
tuUi  i  diritti  dei  creditori  vengono  proposti,  ventilati  ed  anche  tran- 
satti in  contraddittorio  dagli  slessi  sindaci  ;  se  finalmente  i  creditori 
non  riprendono  l'esercizio  delle  loro  azioni,  fuorché  nei  casi  in  cui 
è  compiuta  la  liquidazione  o  vi  è  cessazione  nelle  operazioni  del  fal- 
limento, quale  scopo  può  mai  avere  nei  rapporti  economici  l'azione 
civile  nel  giudizio  penale?  Ragionevole  dunque  è  la  restrizione  por- 
tala dalla  nostra  legge. 

Ma,  appuntò  perchè  trattasi  di  una  restrizione  alla  liberlà  nello 
esercizio  dei  propri  diritti,  essa  non  deve  estendersi  al  di  là  dei  con- 
fini segnati  dalla  ragione  che  1'  ha  determinata.  Cosi  è  che  nel  caso 
nostro,  essendo  l'eccezione  dettata  dai  rapporti  dei  creditori  con  la 
massa  e  col  fallito,  nonché  dalle  esigenze*  della  procedura  speciale 
del  fallimento,  non  devesi  estendere  alle  azioni  penali  che  possano 
essere  promosse  contro  i  complici  ed.  i  congiunti  del  fallito  nei  casi 
previsti  dagli  art.  706  e  seguenti  del  codice  di  commercio  :  che  anzi 
per  questi,  fatti  e  per  queste  persone  gli  art.  708  e  713  dello  stesso  * 
codice  si  affrettano  di  escludere  U  separazione  delle  azioni  penali  e 
civili  ed  a  commettere  espressamente  i  provvedimenti  civili  ai  giudici 
penali. 

Cosi  reputiamo  quasi' inutile  di  notare  che  il  diniego  dell'azione 
civile  ai  creditori  del  fallito  vien  meno  tuttavolta  che  o  sia  definita 
la  liquidazione  o  siano  cessate  le  relative  operazioni  per  insufficienza 
di  fondi.  In  queste  circostanze  i  creditori  riprendono  coli' esercizio  di 
lutti  gli  altri  diritti  anche  la  facoltà  di  farsi  parte  nei  giudizi  penali 

(i)  Ari  Ai7  cod.  proc.  peo.  i 


vi  osta  ìa  forza  itella  tran^sazione  (1). 

Si  é  del  pari  dinrandato  se  la  garan^a  <5&e  eòpre  derti  futizionarf, 
contro  r  esercizio  dellef  azìorri  pedali,  sia  tttt  osrtaeolt)  al  Kbero  eser- 
cizio delle  azioni  civili  chre  venissero  intentate  dlsgitintamente  dalle 
penali.  Se  il  giudizio  penale  ha  precerdilfo  il  civile,  nion  dubbio  che 
quest'  ultimo  non  è  condi^rorrato  alla  sovrana  atrtorhczazione.  Ma'  che 
dire  quando  il  giudizio  civile  viene  introdótto  prima  che  sia  aperta 
la  procedura  penale? 

La  quistione  fu  molto  dibattuta  in  Francia.  II  IKtdngìn  (2)  e  fHèlie  (3) 
introdussero  una  distinzion'e  tra  la  garanzia  politica  e  Y  amminislra* 
riva:  ed  osservando  che  la  prima  protegge  la  persona,  fa  seeontfa  gli 
atti  di  un  pubblico  funzionario,  conclusero  che  la  sofe  garanzia  am-' 
ministrativa  forma  impedimento  air  esercìzio  deli'  azione  civile,  come 
quella  che  tutela  non  V  amministratore  pubblico,  ma  Y  alto  deir  am- 
ministrazione. La  giurfspruden^a  francese  però  non  accolse  paciGca- 
mente  quella  dottrina,  e  lo  stesso  Hèlie  riparta  tre  decisioni  (4)  sog- 
giungendo non  poche  altre  esserne  state  emranate  che  esclusero  la 
efficacia  della  garanzia  amministrativa  contro  P esercizio  delle  azioni 
civili  nascenti  da  reato.  Tali  decisioni  trassero  il  loro  fondamento  dal 
testo  e  daflo  spirito  delta  legge.  &at  testo,  perchè  Y  articolo  75  della 
costituzione  dell'  anno  Vili,  altrove  riferita  (5)^  reca  che  senza  l'au- 
torizzazione del  potere  «  les  agents  du  gouvemement  ne  peuveni  étre 
poursuivis  »  ed  il  vocabolo  patir sufwe  non  è  riferibile  nel  linguaggio 
fegale  che  dlle  azioni  penali.  Dallo  spirito-,  perchè  la  garanzia  tende 
ad  impedire  fé  perturbazioni  che  una  accusa  penale  inopportuna  pud 
portare  nell'azione  dtel  governo,  e  lo  scadimento  ehe  può  derivarne 
air  autorità  del  medesimo  l  perturbazioni  che  non  possono  derivare 
da  una  istanza  civile. 

Che  dobbiamo  noi  ritenere  nello  stato  della  nostra  legislazioiie  ? 
Nissun  dubbio  che  la*  garanzia  politica  non  feccia  impedimento  alle 
azioni  civili.  La  sua  vìriuaTità  è  determinata  dal  J9ne  che  i  deputati 
non  sieno  distolti  dai  favori  parlamentari.  Coerente  al  princìpio ,  lo 

« 

(i)  Cosà  decise  anche  la  corte  di  cassazione  franceae ,  il  i6  dicenibre  i8S0  in 
causai  Richard, 

(2)  Opera  citata,  n.  Ì(i9,  ^70. 

(3)  Opera  citata,  voi.  lìt,  f  170,  pag.  407  e  seguenti. 

(4)  Corte  <fi  PaU,  14  luglio  1831  ;  coPfe  dt  Parigi,  1  maffpo  1831  ;  Corte  d!  Llmoges, 
Il  dicembre  1837. 

(8)  I  43.  .      .  .Ì>  ;         t   . 
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Statuto  vieta,  i  proe^dimenti  penali  contro  i  matesimi  e,  per  de  chi 
riflette  gli  affari  civili,  il  &oio  loro  arresto  parsonale.  Il  dubbio  per^ 
tanto  rimane  circoscritto  alla  garànsià  amministrativa,  la  quale,  come 
sappiamo  «  in  Italia  protegge  solamente  i  prefetti,  i  sottoprefetli  ed 
i  sindaci^  mentre  in  Francia  si  estendeva  sa  tutti  gli  agenti  gi^ver-* 
nativi.  Ma  con  ciò  non  intendiamo  di  dire  che  sia  di  molto*  meno-* 
malo  i'  interesse  della  quislione,  essendo  facile  vedere  che  la  garanna 
più  pericolosa,  è  quella  appunto  che  copre  l'aiione  dei  prefetti,  dei 
sotloprefetti  e  dei  siitdaei.  Non  sarà  dunque  fatica  infruttuosa  quella 
di  misurarne  V  estensione  anche  ne'  rapporti  suoi  colle  azioni  civili 
nascenti  dai  reati,,  esercitati  disgiuntamente  dalle  azioni  penali  ;  netta 
quale  indagine,  prima  che  ^la  positività  della  legge,  noi  guarderemo 
alle  sue  intime  ragioni. 

La  garanzia  amministrativt  è  un  temperamento  mezxano  con  c«i 
la  legge  intende  a  tener  alto  il  prestigio  del  principio  autoritario 
rappresentato  dall'  azione  governativa ,  senza  troppo  offendere  la 
libertà^  di  cui  1^  aKiooe  giudiziaria  è  la  legale  esirìnseeazioné.  Non  è 
luogo  questo  di  discutere  1'  opportunità  e  1'  efficacia  delF  espediente, 
contro  il  ^ale  d'  altr<Hìde  ci  siamo  già  chiaramente  pronunciati:  ma 
un'  avvertenza  intanto  vuol  esser  fatta.  Finché  ia  garanzia  ammini^ 
sirativa  è  opposta  all'anione  giudiziaria  penale,  è  manifesto  che  met- 
tendosi in  deliberazione  qual  più  convenga  tra  il  lasciare  impunito 
un  reato,  e  1'  esporre  il  ftinzionario  governativo  atta  censura  del  magìr 
slrato  giudiziario ,  si  risolve  una  quistione  nella  quale  non  è  impe^ 
guato  che  l' interesse  sodale.  Il  potere  sceglie  fra  due  inconveni^Ui 
quello  che  ffli  sembra  meno  pregiudizievole  all'  ordine  pubblico.  Ma 
la  cosa  va  diversamente  nell'  esercixìo  delle  azioni  civili  contro  l' ope- 
rato de'  funzionari  governativi  ;  perocché  in  questi  conflitti  prevale 
l'interesse,  del  privato  cittadino  cìiie  sì  stima  danneggiato.  E  pur 
ammettendo  l'impunità  del  funzionàrio  colpevole,  non  è  tollerabile 
che  al  cittadino^  costretto  ad  essere  paziente  dell'  arbitrio,  si  ogntendt 
anche  il  diritto  di  chiedere  il  risarcimento  del  danno  patito^.  £  grande 
la  differenza  ehe  corre  Ira  la  garanzia  applicata  atte  azioni  penaU'  ^ 
la  garanzia  apj^ata  alte  azioni  eiviUn  P^  la  prima  il  potere  arrestt 
la  nuino  d'un  suo  fuiiaionnirio  ohe  agisce  unibaanente  nell' interesse 
della  società.  Per  1'  alu*a.,  invece^  il  potete  impedisce  a)  cittadino-  la 
tutela  del  suo  privato  interesse. 

Ha  poi  se  la  giai^aDiia  bai  per  fine  ultimo  di  sottrarre  l'ammini- 
strazione pubblica  alla  censura  dell'  ordine  giudiziario,  non  sari  inof^ 
portuno  chiarire  una .  caratteristica  diffèrenaa  tra  le  azioni  penafi:  e  le 
civiD.  L'  asnone  penald  importa  Y  appveazamiento  ed  il  giodinio  delln 
legalità  dell'  atto  e  diciam  pure  della  moralità  dell'  uffiziale  governa- 
tivo ;  per  ciò  è  a  dire  eh'  esso  è  veramente  costretto,  a  dar  èooito  di 
se  e  del  suo  operato  :  l'azione  civile  per  contro  versa  sulla  materialità 
d'  un  fatto  che  ha  potuto  cagionar  danno  ad  una  persona  ;  noU/  im- 
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porta  che  V  agente  sia  o  lion  sia  moralmente  censarabile  o  penalmente 
imputabile ,  essendo  ristretta  la  questione  agli  effetti  dannosi  del  fatto. 
£d  è  si  verOy  cbie  V  azione  civile  è  esercitata  con  eguale  fondamento 
sia  che  nasca  da  un  delitto  o  da  un  quasi  delitto ,  o  da  una  negli- 
geoM  od  imprudenza.  Qualunque  fatto  dell'  uomo  che  arreca  danno 
ad  altrui  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcirlo  ; 
ed  ognuno  è  risponsabile  del  danno  cagionato  non  solamente  per  un 
fatto  proprio  y  ma  anche  per  propria  negligenza  od  imprudenza  (t). 
E  sia  pure  che  nella  discussione  ed  esplicazione  dell'  azione  civile  per 
il  risarcimento  del  danno,  possano  manifestarsi  indizi  dell'  illegalità  o 
dell'  immoralità  degli  atti  del  funzionario  convenuto  in  giudizio  ;  è 
sempre  vero  però  che  a  questi  risultamenti  non  può  estendersi  il 
giudicato  onde  rimane  escluso  che  il  funzionario  sia  obbligato  a  dar 
conto  del  suo  operato;  rimane  esclusa  la  temuta  censura  del  potere 
giudiziario  sulla  pubblica  amministrazione.. 

Finalmente  non  vogliamo  tacere  che  questa  gelosa  preoccupazione 
dell'  indipendenza  del  potere  esecutivo,  che  costituisce  il  fondamento 
della  garanzia  amministrativa,  ha  perduto  il  suo  prestigio  dopo  che, 
per  la  legge  20  marzo  1865,  allegato  Ey  il  contenzioso  'amministra- 
tivo è  stato  attribuito  alla  magistratura  ordinaria.  Questa  legge  ha 
un  concetto  chiarissimo.  Essa  concede  al  cittadino  che  si  pretende 
leso  ne'  suoi  diritti  da  un  alto  dell'  autorità  amministrativa  il  ricorso 
al  magistrato  giudiziario  comunque  sul  fatto  siano  emanati  provvedi- 
menti del  potere,  esecutivo.  E.  se  non  permette  che  il  magistrato  giu- 
diziario 'eserciti  una  diretta  censura  sugli  atti  dell'  amministrazione  ^ 
pronunciandone  la  nullità ,  o  la  riforma  ,  o  la  revoca ,  gli  riconosce 
però  la  facoltà  di  farne  1'  apprezzamento  relativamente  ai  loro  effetti 
sui  diritti  del  cittadino.  Anzi  v^  più  oltre  la  legge,  imponendo  *  alla 
autorità  amministrativa  l' obbligo  di  modificare  o  revocare  i  suoi 
provvedimenti  in  base  al  giudizio  del  magistrato  (2).  Dopo  ciò  come 
si  spiega  che  l'azione  civile,  la  quale  è  liberamente  esercibile  a  tutela 
del  privato  interesse  contro  l'ente  dell'amministrazione  pubblica,  venga 
poi  subordinata  alla  regia  autorizzazione  quando  è  diretta  contro  la 
persona  del  funzionario  prefetto,  sottoprefetto  o  sindaco ,  quantunque 
in  questo  caso  pure  il  magistrato  non  sia  chiamato  a  giudicare  che 
degli  efletti  deir  atto  amministrativo  sui  diritti  del  cittadino  ?  Eppure 
si  afferma  che  la  garanzia  copre  l' aouninistrazione  non  il  funzionario  t 

Se  non  che,  scendendo  nel  campo  della  positività,  non  possiamo 
dissimulare  che  la  lezione  dell'  articolo  8  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (3)  non  si  acconcia  bene  con  l'esposta  teoria,  laddove  pone 
a  riscontro  del  divieto  dei  procedimenti  pedali ,  1'  altro  di  chiamare 

(i)  Art  ii5i,  iiSS  codice  civile. 

(t)  Art  s,  4. 

(8)  Fa  già  riprodotto  al  {  44. 
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il  funzionario  a  dar  eonto  deir  esercizio  delle  proprie  ftitizio&i,  avve- 
gnaché la  duplice  locuzione  sembri  accennare  V  inlendimenio  di  assog-  ^ 
gellare  incondizionatamente  all'autorizzazione  sovrana  tanto  il  giudizio 
penale,  che  il  civile.  La  parola  della  legge  nostra ,  è  pur  forza  con-* 
venirne,  ha  una  significazione  più  larga  di  quella  usata  nellu  legge 
francese  dell'  anno  YIIL 

Intanto  non  conosciamo  alcun  pronunciamento  della,  nostra  giuris- 
prudenza che  risolva  la  quistione  :  solamente  c^  è  noto  un  parere 
del  consiglio  di  Stato  del  14  dicembre  1860  adottato  da!  ministero 
in  cui  si  è  professato  apertamente  che  F  autorizzazione  prefissa  nello ^ 
art.  8  della  legge  comunale  23  ottobre  1859  (conforme  aU'art.  8 
della  vigente)  è  necessario  tanto  per  sottoporre  i  funzionari  ivi  indi- 
cati ad  un  giudizio  civile,  quanto  per  sottoporli  ad  un  giudizio 
penale  (1).  Non  sarà  inutile  per  altro  avvertire  ehe  questo  dUlore^ 
vote  parere  del  consiglio  di  Stato  è  stato  deliberato  prinia  assai  che 
il  nostro  paese  fosse  dotato  della  legge  vigente  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, a  fronte  della  quale  la  garanzia  nelle  materie  civili,  più 
che  una  eccezion^,  costituisce  una  vera  antinomia. 


CAPO  III. 


Persone  contro  cui  si  può  esercitare 

1'  azione  civile. 

§  109.  Disposizioni  dei  codice  di  procedura  penale. 

SEZIONE  I. 

ReAponsabHMÀ  di  terzo. 

§110.  Fondamento  della  responsabilità  civile  per  reati  com* 
nessi  da  altri. 

§  111.  Responsabilità  dei  padri  e  tutori,  pei  danni  rispettiva* 
mente  cagionati  dai  reati  dei  figli  e  pupilli. 

0)  BMàta  ÀmndnMraiioa,  aano  1861, 
GOD.  PROC  PEN.  ^ 
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§  112.  Se  sìa  responsabile  civilmente  la  persona  a  cui  il  padre 
affidò  il  figlio  che  commise  il  reato. 

§  113.  Se  il  marito  sia  responsabile  pel  danno  cagionato  dalla 
moglie. 

§  114.  Responsabilità  dei  padroni  e  committenti,  e  differenza 
con  quella  dei  padri,  tutori  e  precettori. 

§  115.  Norme  per  T  applicazione  della  responsabilità  del  padroni 
e  committenti. 

§  116.  Responsabilità  speciale  degli  osti  ed  albergatori. 

§  117.  Responsabilità  del  titolare  di  una  farmacia,  pél  danno 
prodotto  dal  commesso  con  erronea  somministrazione  di  medicinali. 

■ 

SEZIONE  IL 

Estensione  della  responsabllilà  di  terzo. 

§  118.  Efficacia  della  responsabilità  del  terzo. 
§  119.  Confini  della  responsabilità  di  terzo  ed  esame  della 
giurisprudenza  francese. 


S  t09. 

Fin  qui  si  è  considerata  V  azione  civile  nascente  dai  reati  riferibil- 
mente aUe  persone  cui  è  dato  di  esercitarla  :  rimane  ora  che  si  dica 
delle  persone  contro  le  quali  può  essere  diretta.    . 

V  obbligo  della  riparazione  nasce  dal  fatto  dannoso  ;  cade  quindi 
naturalmente  sopra  tutte  le  persone  che  vi  hanno  avuta  parte  col 
consiglio  0  con  r  opera  ;  e  si  trasmette  negli  eredi  come  avviene  di 
tutte  le  personali  obbligazioni.  L' art.  3  del  codice  di  procedura 
penale  lo  dichiara  esplicitamente  :  «  L' azione  civile  appartiene  al 
danneggiato  ed  a  chi  lo  rappresenta.  Essa  può  esercitarsi  contro  gli 
autori,  gli  agenti  principali  ed  i  complici  del  reato,  contro  le  persone 
che  la  legge  ne  rende  civilmente  responsabili  e  contro  i  loro  eredi  ». 

É  la  gradazione  degli  atti  criminosi  stabilita  dall'art.  102  del  co- 
dice penale  di  certo  non  ammirabile  per  esattezza  filosofica,  ma  latis- 
sima  quanto  l'altra  più  razionale  desunta  dal  concetto  dell'azione 
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mediaia  ed  immediata.  Onde  non  isfugge  alla  civile  responsabilità  del 
reato  alcuno  che  vi  abbia  concorso  direttamente  od  indirettamente. 
Né  occorre  dilucidazione  sotto  questo  rapporto  al  disposto  della 
legge.  Faremo  una  sola  avvertenza  che  cioè,  essendo  inscindibile  il 
reato  »  inscindibile  riesce  pure  Y  obbligo  della  riparazione  civile ,  e 
solidale  fra  tutti  coloro  che  per  azione  principale  o  per  complicità 
hanno  contribuito  a  consumarlo.  E  lale  lo  dichiarano  gli  art.  75  del 
codice  penale  e  1156  del  civile;  per  cui  a. ragione  fu  deciso  che  la 
disposizione  scritta  in  questo  articolo  del  codice  civile  non  è  appli- 
cabile se  non  nel  concorso  di  due  condizioni,  X  una  cioè  che  il  fatto 
delittuoso  sia  unico,  e  Y  altra  che  più  persone  si  sieno  accordate  o 

sieno  materialmente. concorse  a  commetterlo  (1). 

« 

Sezione  f.  —  Responsabililà  di  terzo. 

gito- 
Se  non  che  V  art.  3  del  nostro  codice  processuale  assoggetta  alla 
azione  civile  nascente  da  reato  anche  le  persone  civilmente  responsa* 
bili  degli  autori,  agenti  principali,  o  complici  del  reato  medesimo. 
Questa  responsabilità  è  determinata  da  una  colpa  estranea  al  reato: 
colpa  di  omissione  che  a  quello  si  lega  quasi  come  causa  occasio- 
nale. Le  regole  che  determinano  questo  modo  di  responsabililà  civile 
sono  somministrate  dall'art.  1153  del  codice  civile.  Ivi  si  legge: 
«  Ciascuno  è  obbligato  non  solo  pel  danno  che  cagiona  per  fatto 
proprio,  ma  anche  per  quello  che  viene  arrecato  toì  fatto  delle  per- 
sone delle  quali  deve  rispondere,  o  colle  cos^  che  ha'  in  custodia  ». 

«  Il  padre  e  in  sua  mancanza  la  madre  sono  obbligati  pei  danni 
cagionati  dai  loro  figli  minori  abitanti  con  essi  ». 

«  I  tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con  essi  ». 

«  I  padroni  ed  i  committenti  pei  danni  cagionati  dai  loro  dome- 
stici e  commessi  neir  esercizio  delle  incumbenze  alle  quali  li  hanno 
destinati  ». 

«  I  precettori^ e  gli  artigiani  pei  danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed 
apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  ». 

«  La  detta  responsabilità  non  ha  luogo,  allorché  i  genitori,  i  tutori, 
i  precettori  e  gli  artigiani  provano  di  non  avere  potuto  impedire  il 
fatto  di  cui  dovrebbero  essere  responsabili». 

La  corte  di  cassazione  in  Torino  in  un  suo  giudicato  (2)  enunciava 
il  principio,  d' altronde  incontrovertibile,  che  Y  azione  civile  derivante 

(1)  Cassazione  di  Napoli,  iO  giugno  i87l,  Diconza  e.  GiannuzzL 

(2)  19  luglio  i852,  Picasso. 
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da  reato  e  più  specialmente  le  obbligazioni  a  cui  vanno  soggette  le 
persone  civilnìente  responsabili,  sono  per  loro  natura,  ed  anche  nei 
giudizi  penali ,  subordinale  alle  leggi  civili.  Noi  però  ricaviamo  il 
criterio  per  la  misura  di  queste  obbligazioni  e  la  condotta  delle  rela- 
live  azioni  dal  riportate^  articolo  1153  del  codice  civile  i  cui  precetti 
si  riassumono  in  una  regola  assai  compendiosa.  La  civile  responsa- 
bililà  degli  altrui  reati  nasce  a  nostro  carico  da  una  presunzione  di 
negligenza  o  d'imprudenza  (1)  :  e  la  presunzione  a  sua  volta  è  deter- 
minata dai  rapporti  giuridici  delle  persone  più  che  dei  fatti.  La  verità 
di  questa  regola  si  chiarisce  nel  testo  del  nostro  art.  1153  che  mette 
a  carico  delle,  persone  civilmente  responsabili  la  prova  dell' impossi- 
bililà  in  cui  si  sono  trovati  di  impedire  il  reato.  La  legge  insomma 
riconosce  nei  padri,  nelle  madri,  nei  tutori,  nei  padroni,  operai* e 
committenti  il  dovere  della  vigilanza  sui  figli ,  sugli  amministrati  e 
sui  dipendenti,  e  vede  quindi,  senza  argomentarlo  da  fatti  speciali, 
in  tutti  i  mancamenti  di  questi  ultimi  gli  effetti  della  cura  negletta. 
Col  lume  di  questa  genesi  della  responsabilità  civile  nella  materia 
penale  è  facile  risolvere  i  dubbi  che  neir  atto  della  sua  estrinseca- 
zione possano  presentarsi.  Vediamolo. 


* 
L'autorità  dei  padri,  dei  tutori,  dei  precettori,  committenti,  arti- 
giani, è  il  fondamento  della  loro  responsabilità.  É  quindi  pressoché 
inutile  avvertire  che  questa  autorità  dev'  essere  efieltiva  e  che ,  per 
esempio,  il  padre- e  la  madre  che  si  trovino  essi  medesimi  soggetti 
ad  altrui  autorità  non'^otrebbero  essere  civilmente  responsabili  per 
le  colpe  dei  loro  figli.  La  stessa  considerazione  ha  consigliato  al  le- 
gislatore di  mettere  come  condizione  della  re^onsabilità  dei  padri  e 
dei  tutori  la  loro  coabitazione  coi  figli  e  pupilli.  Che  se  questi  siano 
stati  collocati  presso  un  privato  istitutore  o  in  una  casa  di  educa- 
zione, sottentra  alla  responsabilità  dei  padri  e  dei  tutori  quella  dei 
precettori.  Ma  toltone  il  caso  di  stabile  collocamento  dei  minorenni 
fuori  della  casa  del  padre  o  del  tutore^  non  cessa  la  coabitazione  per 
qualche  temporanea  assenza  e  non  vien  meno  la  res))onsabili4à  civile 
di  cui  ci  occupiamo. 

La  quistione  per  altro  si  è  prodotta  sotto  un  altro  aspetto.  Poiché 
i  tutori,  i  .padri,  i  padroni  sono  ammessi  a  declinare  la  loro  respon- 
sabilità per  i  reati  commessi  dai  loro  figli  e  dipendenti,  quando  pro- 
vino di  essersi  trovati  nella  impossibilità  di  esercitare  su  di  essi  la 

(i)  Zaccaria,  commentando  la  corrispondente  disposizione  del  codice  francese 
(art.  i384)  scrive  :  <  cette  responsabilité  en  effet  repose  sur  une  prósomption  legale 
de  faute  de  la  part  des  personnes  qui  y  sont  soumises  >  llb.  I,  parte  li,  \  446. 
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debita  sorvegliajoza;  cosi  si  è  domandalo  se  l'assenza  non  sìa  un 
/allo  sufficienle  a  giuslificare  T  impossibilità  della  sorveglianza.  Una 
distinzione  sembra  opportuna  per  fare  adeguata  risposta.  0  il  padre, 
il  tutore,  il  padrone  allontanandosi  dal  domicilio,  disposero  per  modo 
che  durante  la  loro  assenza  non  venisse  meno  l'efficace  vigilanza  dei 
loro  figli  e  dipendenti,  affidandone  la  cura  a  persona  accorta  ed  au- 
torevole; e  in  tal  caso  sarà  accettabile  la  scusa  desunta  dall' impos- 
sibilità di  compiere  il  debito  della  sorveglianza  ed  impedire  il  reato. 
0,  per  l'opposto,  omisero  queste  sollecitudini;  ed  in  tal  caso  4'as- 
senza  loro,  viziata  da  cosi  grave  omissione,  ben  altro  che  legitti- 
mare l'impossibilità  di  mantenere  il  freno  della  disciplina  domestica* 
e  di  allontanare  i  dipendenti  dalle  occasioni  del  reato,  costituisce 
un  fatto  di  negligenza  valevole  di  per  sé  a  generare  quella  responj 
sabilità  che  essi  intendono  rimuovere.  Né  basterebbe  all'uopo  l'avere 
incaricata  una  persona  onesta  ed  oculata  della  custodia  del  minorenne 
allievo  o  dipendente,  se  nello  stesso  tempo  non  si  sono  usate  tutte 
le  precauzioni  ed  i  mezzi  più  adatti  a  rendere  veramente  efficace 
l'opera  e  l'autorità  del  surrogato.  É  ciò  che  appunto  decise  la  cas- 
sazione francese  (1)  a  proposito  di  delitto  commesso  da  un  minore 
in  assenza  del  padre  il  quale  lo  aveva  lasciato  nella  custodia  della  ma- 
dre,  senza  che  però  avesse  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  met-' 
tere  argine  anche  in  altro  modo  ai  suoi  traviamenti.  La  ragione  è 
pur  sempre  la  stessa,  che  cioè  la  responsabilità  civile  dei  terzi  nasce 
da  una  presunzione  di  diritto  e  non  può  essere  distrutta  che  dalla 
prova  di  fatti  concludenti  e  decisivi. 

Così  non  possiamo  assentire  alla  decisione  colla  quale  furono  eso- 
nerati da  responsabilità  civile  i  genitori  per  reati  commessi  dai  figli 
minorenni  a  loro  insaputa,  specialmente  pel  motivo  che  mapcava  nel 
processo  ogni  elemento  per  ritenere  che  i  genitori  non  avessero  con- 
trariate le  tristi  inclinazioni  o  represse  le  viziose  abitudini  dei  Qgli 
e  per  cui  si  disse  che  non  vi  era  prova  di  colpa  o  di  negligenza  dei 
genitori  (2).  Ci  sembra  che  la  colpa  o  negligenza  non  avesse  biso- 
gno di  essere  provata ,  ma  che  al  contrario  dovesse  essere  provato 
qualche  fatto  concludente  e  decisivo  per  distruggere  la  presunzione 
della  colpa  o  negligenza  istessa.  A  ragione  invece  sarebbe  stato  de- 
ciso che  anche  provala  dal  padre  la  impossibilità  di  sorvegliare  il 
figlio  al  momento  in  cui  consupiava  il  reato,  non  vien  meno  la  re- 
sponsabilità civile  del  primo,  se  d'altronde  sia  verificato  che  prece- 
dentemente conosceva  i  disordini  della  vita  del  figlio  e  non  ha  usato 
dei  rimedi  che  erano  in  sua  facoltà  per  arrestarli  (3);  e  tanto  più 
se  sia  stato  riconosciuto  che  gli*  errori   e   le   sregolatezze  del  figUo 

(1)  16  agosto  1841,  PardirU. 

(2)  Corte  di  appello  di  Napoli,  2S  aprile  1870,  causa  Doki. 

(3)  Cassazione  francese,  29  marzo  1827,  Pe$tXL 
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sono  conseguenza  o  della  rilassatezza  del  domestico  reggimento  o 
dell'esempio  del  costume  paterno  (1).  Cosi  crediamo  giusta  la  deci- 
sione per  la  quale  si  tennero  insufficienti  ad  esonerare  il  padre  da 
responsabilità  le  circostanze  isolate  della  di  lui  assenza  al  momento 
del  fatto  e  di  essere  il  figlio  prossimo  alla  maggiore  età,  e  si  risguar- 
darono  sufficienti  soltanto  in  concorso  di  altri  fatti  ed  argomenti  da 
€ui  si  possa  concludere  che  il  padre  si  trovasse  nella  impossibililà 
non  meramente  fisica  ed  aittmley  ma  anche  morale  d'impedire  la  con- 
sumazione del  reato  (2). 

Abbiamo  detto  che  sarebbe  ammesso  a  declinare  la  responsabilità 
civile  il  padre  che,  assentandosi,  abbia  affidato  il  figlio  a  persona 
autorevole  e  messe  in  opera  tutte  le  diligenze  consigliate  dalla  pru- 
denza perchè  non  avesse  a  pericolare.  Resta  ora  a  vedere  se  in  que- 
sto caso,  cadendo  il  minorenne  in  delitto ,  la  persona  surrogata  al 
padre  debba  assumere  il  peso  della  responsabilità  civile. 

Non  pare  che  questo  sia  nel  concetto  della  legge  ;  a  meno  che  al  sur- 
rogato possa  addebitarsi  qualche  atto  d'imprudenza  da  lui  stesso  dipen- 
dente. Infatti  egli  non  è  annoverato  fra  le  persone  nelle  quali  ia  legge 
riconosce  il  dovere  di  sorveglianza  e  la  relativa  responsabilità.  A  suo 
riguardo  il  dovere  della  sorveglianza  e  la  responsabilità  sorgono  dalla 
convenzione,  la  quale  non  ha  virtù  di  effetti  giuridici  eccetto  che  nei 
rapporti  dei  contraenti.  Le  responsabilità  civili  devono  trarre  fonda 
mento  da  un  fatto  di  personale  imputabilità,  e  non  è  che  per  una 
eccezione  desunta  dall'esistenza  di  rapporti  speciali  e  di  speciali  po- 
sizioni giuridiche,  che  l'art.  1153  del  codice  civile  addossa  ai  padri, 
alle  madri,  ai  tutori,  precettori,  committenti  e  artigiani  una  respon- 
sabilità che  risale  ad  una  imputabilità  puramente  di  presunzione.  E 
appunto  perchè  trattasi  di  gravame  d'eccezione,  non  è  lecito  estenderlo 
ad  altre  persone  oltre  quelle  espressamente  contemplate  dalla  legge. 

§  113.' 

Si  è  posto  in  quistione  se  il  marito  debba  [rispondere  delle  con- 
seguenze del  reato  commesso  dalla  moglie.  Ma  da  un  lato  il  silenzio 
dell'art.  1153  del  codice  civile^  dall'altro  l'indole  dei  rapporti  creati 
dal  matrimonio»  suggeriscono  la  risposta  negativa.  L'autorità  maritale 

(i)  Corte  di  Bordeaux,  1  aprile  18i9,  Boisroniean:  id.  di  Bourges,  0  marzo  1S21> 
SaignoL 

(8)  Cassazione  di  Torino,  26  agosto  1871,  Bonomi  e  RaméUù 
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è  una  prerogativa  che  ha  sua  ragione  neir  interna  economia  della 
famìglia;  nulla  ha  di  comune  o  di  simile  nell'autorità  tutoria^  che  è 
un  rimedio  contro  la  debolezza  e  Tinesperienza  dell'età  giovanile  ed 
include  Y  obbligo  di  una  assidua  ed  accurata  vigilanza  sia  neir  inte- 
resse dei  minori,  sia  nell'interesse  della  società  (1).  Una  eccezione 
per  altro  vuol  esser  fatta  per  il  caso  in  cui  la  moglie  sia  caduta  in 
delitto  neir  eseguire  un  incarico  affidatole  dal  marito.  Allora  subentra 
in  di  lui  confronto  la  responsabilità  del  committente  ;  e  cosi  dicasi 
del  caso'  in  cui  il  marito  abbia  tollerato  il  delitto  della  moglie,  po- 
tendolo impedire^  e  ne  abbia  ricavato  un  profitto.  Con  questa  quasi 
partecipazione  al  delitto  della  moglie  è  manifesto  che  il  marito  si  è 
personalmente  esposto  alla  civile  responsabilità  (2). 


S  tt4< 


L'art.  HS3  del  codice  civile,  come  vedemmo,  classifica  fra  le  per- 
sone responsabili  anche  i  padroni  e  i  committenti,  e  la  ragione  che 
determina  questa  responsabilità  diversifica  sostanzialmente  da  quella 
dei  padri,  tutori  e  precettori,  sebbene  si  annunzi  sotto  la  stessa  for- 
mofa  di  una  conseguenza  dell'obbligo  di  sorveglianza.  La  differenza 
sta  in  questo  che  la  sorveglianza  dei  minorenni  è  parte  della  tutela 
da  cui  essi  sono  circondali  e  protetti,  la  sorveglianza  sui  domestici 
e  sui  commessi  è  una  condizione  del  patto  di  locazione  d'opera  onde 
sono  legati  il  padrone  al  servo,  il  committente  al  commesso.  La  re- 
sponsabilità quindi  del  padre ,  del  tutore ,  del  precettore ,  nasce  da 
una  posizione  di  statuto  personale;  quella  del  padrone  e  committente 
è  occasionale  e  dipendente  da  un  fatto.  Il  padrone  ed  il  committente 
debbono  rispondere  del  servo  e  del  commesso,  perchè  l'opera  di  que- 
sti ha  radice  nella  volontà  di  quelli  in  cui  nome  e  per  cui  impulso 
agiscono. 

Gravi  sono  le  conseguenze  pratiche  di  questa  radicale  distinzione, 
essendo  evidente  che  la  responsabilità  del  padre,  del  tutore,  del  pre- 
cettore, come  quella  che  è  radicata  nello  statuto  personale,  si  estende 
a  lutti  i  mancamenti  in  cui  può  essere  caduto  il  minorenne,  sulla 
persona  del  quale  dev'  essere  sempre  fisso  l'occhio  loro  per  seguirlo 
dovunque  e  in  ogni  suo  andamento.  É  l'opposto  di  ciò  che  si  veri- 
5ca  nella  responsabilità  del  padrone  e  del  committente,  la  quale,  de- 
terminata dal  fatto  del  servizio  o  della  commissione,  rimane  anche 

(i)  Sono   conformi  le  decisioni  'della  cassazione  francese  fra  coi  le  seguenti: 
3  maggio  18i3,  Bonnard;  i8  novembre  iS24,  Romagnac;  e  20  gennaio  1825,  M^eieì\ 

(%)  Corte  drappello  di  Rennes,  decisione  9  maggio  1825,  Donceret;  cassazione  fran- 
cese, 31  luglio  1807  e  27  febbraio  1827. 
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circoscritta  entro  la  sfera  d'anione  del  servizio  e  della  commissione, 
né  deve  mai  essere  estesa  a  falli  che  vi  sono  estranei.  Appunto  per- 
ciò l'articolo  1153  dichiara  che  la  responsabilità  3i  applica  ai  danni 
cagionati  dai  domestici  e  commessi  nello  esercizio  delie  incombenze 
alfe  quali  (i  padroni  ed  i  eommiUenti)  li  hanno  destinaci  (1). 

Sa  non  che  Teslensione  4i  questa  responsabilità  varia  secondo  la 
natura  dei  servigi,  perchè  la  commissione  è  più  circoscritta  da  spe- 
ciali delimitazioni  di  opere  ;  il  servigio  domestico  è  più  lato,  eppure 
varia  anch'  esso  secondo  l'indole  delle  particolari  mansioni  ioìposte 
ai  domestici.  Cosi  è  stato  deciso  che  il  padrone  non  è  tenuto  a  ri- 
levare il  dianno  cagionalo  dal  suo  domestico  per  una  rissa  suscitala 
all'occasione  del  passaggio  delle  sue  velture  sul  porto  natante  di  un 
fiume  (2).  ÀI  contrario^  il  mastro  di  poste ,  il  direttore  delle  messag- 
gerie sono  ugualmente  responsabili  dei  delitti  commessi  dal  loro  posti- 
glione nel  tempo  che  è  impiegato  alla  condotta  di  una  diligenza  (3).  Il 
proprietario  risponde  della  imprudenza  dei  mietitori  che  durante  la 
messe  hanno  cagionato  un  incendio  al  vicino '(4).  II  banchiere  che 
ha  incaricato  il  suo  commesso  in  qualità  di  sensale  di  procurargli 
degli  acquisti  df  effetti  pubblici,  è  civilmente  responsabile  delle  con* 
danne  civili  pronunciate  contro  il  commesso  per  abuso  di  confidenza  (S). 

Senza  più  oltre  dilungarci  in  una  rassegna  di  giurisprudenza  che 
non  avrebbe  altro  pregio  eccetto  quello  della  conferma  dei  prin- 
cipi esposti,  accenneremo  piuttosto  alcune  norme  relative  all'esplica* 
zione  della  responsabilità  dei  committenti  e  dei  padroni.  Ed  anzitutto 
chi  si  deve  intendere  compreso  sotto  la  denominazione  di  commit- 
tenti? La  significazione  latissima  del  vocabolo,  le  ragioni  che  prestano 
fondamento  giuridico  alle  responsabilità  civili,  non  permettono  che  si 
faccia  alcuna  restrizione.  Quindi,  ogniqualvolta  s'incontra  un  gerente 
subordinato  alla  facoltà  direttiva  di  un  mandante,  è  a  dire  che  si 
verificano  i  rapporti  di  commesso  a  committente  e  le  relative  con- 
dizioni della  responsabilità  civile.  Cosi  fu  ritenuto  che  questa  respon- 
sabilità si  applica  non  solamente  ai  privati,  ma  altresì  alle  pubbliche 

(i)  Sulla  diversità  dei  rapporti  che  esistono  tra  padre  e  figUo^  da  queUi  che  in* 
tercedono  fra  il  padrone  o  il  committente  ed  il  suo  domestico  o  commesso ,  vedasi 
anche  la  già  citata  sentenza  deUa  cassazione  torinese»  Sd  agosto  i87i,  JBonomt  e  BummUì^ 

(a)  Corte  di  Metz,  83  luglio  1881,  Monfranc, 

(3)  Corte  di  Douai,  16  gennaio  1835,  Vmhègre;  cassazione  francese,  17  marzo 
1833,  Messageries  généraies. 

(4)  Cassazione  francese,  13  dicembre  1836,  Doublet. 

(5)  Cassazione  firancese,  16  aprile  1868,  Rodensialf, 
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ammioistra^oni  |^i  ddUti  commessi  dai  loro  agenti  (1)  ed  anche 
al  governo  per  il  iatto  dei  funzionar!  da  lui  dipendenti  (2). 

In  secondo  luogo  è  ovvio  ohe  non  basta  V  aver  dato  incarico  di 
un'opera  ad  una  persona  per  costituire  i  rapporti  di  committente  a 
commesso  e  generare  la  conseguente  responsabilità  civile  del  primo. 
Ma  è  mestieri  essersi  riservata  la  direzione  del  lavoro  e  la  dipen- 
denza degli  operai  dai  propri  ordini.  Cosi  è  stato  deciso  non  doversi 
confondere  il  commesso  coli'intraprenditore  e  col  cottimante,  tanto  più 
se  neir  appallo  e  nel  cottimo  non  furono  prescritti  il  tempo  ed  il 
modo  alla  condotta  dell'impresa  (3)«  Per  la  stessa  ragione  è  stato 
ritenuto  che  non  assume  responsabilità  civile,  colui  che  impiega  ac- 
cidentalmente nella  sua  casa  o  nel  suo  fondo  un  operaio  in  lavori 
delia  sua  professione  (4)  ;  e  molto  meno  poi  il  direttore  di  un  ballo 
per  gii  eccessi  a  cui  siano  trascorsi  gli  agenti  della  forza  da  lui  fatti 
intervenire  per  il  buon  ordina  (5). 

In  ierzo  luogo,  sebbene  di  regola  la  responsabilità  del  padrone  sia 
sempre  correlativa  alla  specialità  dei  servigi,  pure  finché  il  domestico 
è  nelia  casa  del  padrone^  lo  si  reputa  sommesso  alla  sorveglianza 
del  medesimo  ed  occupato  nel  servizio.  Ond'  è  che  si  è  addossato 
al  padrone  la  responsabilità  civile  del  chiasso  notturno  fatto  nella 
sua  casa  dal  domestico  (6). 

In  quarto  luogo  vuoisi  ritenere  che  il  padrone  è  bensì  responsa- 
bile solamente  degli  eccessi  commessi  dai  suoi  dipendenti  all'  occa- 
sione del  servizio;  ma  non  se  ne  deve  inferire  che  per  generare 
questa  sua  responsabUità  si  richiegga  eh'  egli  abbia  specialmente  or- 
dinato quel  fatto  che  ha  dato  origine  al  delitto.  Fu  deciso  anzi  che 
esso  è  soggetto  alFazione  di  risarcimento  quando  anche  abbia  igno- 
ralo il  fatto,  e  disapprovatolo  poi  aj^ena  avutane  conoscenza  (7). 

§  «6. 

Ne  ometteremo  di  rimarcare  che,  per  qualche  eccezionale  contin- 
genza, la  legge  ha  reputato  di  dover  addossare  a  certe  persone  una 
specialissima  responsabilità.  Così,  per  esempio^  il  nostro  codice  civile 
dichiara  obbligati  gli  osti  e  gli  albergatori  pel  furto  o  pel  danno 

(1)  Corte  di  Amieas,  S5  aprile  1856,  Mara.;  eassasione  francese,  37  luglio  iSSO, 
Morand;  id.,  19  luglio  1826,  contribuzioni  indirette;  id.,  7  gennaio  1833,  Forest;  id.,  U 
gennaio  1849,  Vondermares, 

{%)  Cassazione  francese,  il  agosto  1S48,  Oermahi;  e  stessa  data  Alepi. 

(3)  Cassazione  firaacese,  3  novembre  18i6,  Corre;  %0  marzo  1847,  Ferrovia  del 
is'ord;  corte  di  Parigi,  34  novembre  1842,  Ferrovia  di  Rouea. 

(4)  Corte  di  Donai,  23  giugno  1841,  PlaUL 

(8)  Cassazione  francese,  5  febbraio  1828,  FcMcon, 

(6)  Cassazione  francese,  30  agosto  1860,  DeqtUot. 

(7)  Cassazione  francese,  3  dicembre  1846,-  Bou$qu$U 
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an'ecalo  agli  efifetti  portali  entro  i  loro  alberghi  dal  viandante  che  vi 
alloggia  nel  caso  che  il  furto  sia  stato  commesso  o  che  il  danno  sia 
stato  arrecato  dai  domestici  o  dalle  persone  preposte  alla  direzione 
degli  alberghi  (art.  1867).  Fin  qui  per  verità  nulla  si  riscontra  di 
straordinario  perchè  abbiamo  già  notato  poc'  anzi  come,  fino  a  tanto 
che  il  domestico  è  nella  casa  del  padrone,  si  reputa  sottoposto  alla  di 
lui  sorveglianza  ed  occupato  nel  servizio.  Ma  aggiunge  il  suddetto 
articolo  che  l'oste  od  albergatore  è  responsabile  anche  se  il  furto  è  slato 
commesso,  od  il  danno  arrecato  da  estranei  che  frequentano  Valbergo, 
Estensione  cotesta  che  trova  il  suo  fondamento  nella  eccezionale  e  ne- 
cessaria fiducia  che  bisogna  riporre  m  quella  classe  di  esercenti ,  ed 
alla  quale  deve  pur  corrispondere  altrettanta  dose  di  responsabilità 
ad  eccitare  vìemaggiormente  Tobbligo  loro  della  sorveglianza  ed  a 
tutelare  nei  loro  averi  i  cittadini  che  ai  medesimi  sono  costretti  di 
affidarli.  L'estensione  però  trova  il  suo  moderatore  nella  condizione 
posta  alla  responsabilità  dell'oste  pel  fatto  di  estranei,  e  cioè  che  qu^ 
sti  sieno  solili  frequentare  1'  albergo,  non  potendosi  ragionevolmente 
pretendere  che  Toste  conosca  addirittura  tutti  quelli  che  vi  accedono 
anche  per  la  prima  volta,  e  sappia  quindi  quali  sono  coloro  che  ab- 
bisognano di  una  speciale  sorveglianza. 

Ma,  prima  di  finire  con  questo  argomento ,  dobbiamo  esaminare 
una  controversia  importantissima  relativa  alla  responsabilità  dei  far- 
macisti. Si  è  domandato  se  il  titolare  di  una  farmacia  sia  civilmente 
responsabile  pel  danno  cagionato  dal  suo  commesso  o  istitore  me- 
diante somministrazione  di  un  medicinale ,  non  corrispondente  allo 
mediche  ordinazioni  da  cui  sia  stala,  per  esempio,  prodotta  la  morte 
dell'  ammalato. 

Si  è  credulo  di  rispondere  con  una  distinzione  dicendo  che,  se  il 
commesso  non  fosse  munito  di  legale  autorizzazione  per  1'  esercizio 
della  professione  di  farmacista,  il  tiloìare  della  farmacia  sarebbe  civil- 
mente obbligato  alla  rifusione  del  danno.  Che  se  invece  l' istitore 
fosse  legalmente  autorizzato  al  suddetto  esercizio,  il  titolare  sarebbe 
esonerato  da  ogni  responsabilità.  Per  appoggiare  questa  distinzione 
si  adduce  che  T  istitore  munito  di  diploma  è  un  vero  farmacista 
nel  quale  la  legge  ha  riconosciuto  scienza,  pratica  e  moralità,  cosic- 
ché il  titolare,  assumendolo  ad  esercitare  la  farmacia  in  luogo  suo, 
non  ha  la  responsabilità  della  scelta.  Si  dice  pure  che,  rendendo 
responsabile  il  titolare  del  danno  cagionato  dal  suo  istitore,  sarebbe 
inutile  la  facoltà  dalla  legge  concessagli  di  esercitare  la  farmacia  col 
mezzo  di  un  assistente  patentato.  Si  aggiunge  che  proprietario  di 
una  farmacia  potrebbe  essere  anche  un  non  chimico,  come  una  donna 
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od  un  minorenne,  e  che  sarebbe  assurdo  chiamare  a  rispondere  degli 
alti  del  commesso  autorizzato  colui  che  non  è  ih  grado  di  giudicarli 
e  quindi  nemmeno  di  controliarli  e  di  impedire  che  rechino  danno. 
Si  osserva  infine  che  non  si  potrebbe  ritenere  la  contraria  sentènza 
adducendo  il  disposto  del  regolamento  8  giugno  1865  sulla  sanità 
pubblica;  che,  sebbene  questo  stabilisca  che  anche  quando  siavi  un 
assistente  munito  di  diploma  la  responsabilità  dell'  esercìzio  rimane 
interamente  al  titolare,  tale  responsabilità  si  circoscrive  agli  atti  me- 
ramente cautelari  e  d' ordine  pubblico,  alla  cui  esecuzione  può  sopra- 
intendere  il  proprietario  se  anche  non  sia  farmacista,  come  per  esempio 
la  custodia  delle  materie  velenose,  V  esattezza  delle  bilancie,  le  prov- 
visioni nella  misura  bisognevole  e  cosi  via.  Che  però  tale  responsa- 
bilità non  può  estendersi  alla  preparazione  dei  medicinali  ed  alla  spe- 
dizione delie  ricette  mediche,  perchè  questi  atti  non  possono  essere 
compiuti  che  dal  farmacista  patentato.  Che  ad  ogni  modo  il  suddetto 
regolamento  poteva  bensì  dare  le  norme  per  la  esecuzione  della  legge 
sulla  sanità  pubblica,  ma  non  già  fare  prescrizioni  legislative  di  diritto 
privato  che  non  stanno  nella  stessa  legge  (1). 

Noi  non  possiamo  convenire  in  questa  conclusione  e  crediamo  invece 
che  la  responsabilità  civile  del  titolare  debba  star  ferma  tanto  nel  caso 
in  cui  ristitore  fosse  munito  di  regolare  diploma  come  nel  caso 
contrario.  La  disposizione  dell'  art.  98  del  regolamento  è  troppo  chiara 
per  paterne  mettere  in  dubbio  il  significato  :  «  Ài  farmacisti  muniti 
di  diploma  è  permesso  esercitare  la  loro  professione  in  qualità  di 
assistente,  o  di  socio  di  un  esercente  autorizzato;  la  responsabilità 
però  deW  esercizio  rimane  interamente  al  titolare  ».  In  questo  articolo 
si  contempla  precisamente  il  caso  che  V  assistente  del  farmacista  sia 
munito  di  diploma,  eppure  si  aggiunge  in  modo  espresso  che  la 
responsabilità  dello  esercizio  rimane  interamente  al  titolare.  Ne  si  dica 
che  tale  responsabilità  è  circoscritta  agli  atti  cautelari,  poiché  lo  slesso 
regolamento,  art.  102,  senza  introdurre  distinzione  di  sorta,  impartisce 
apposite  istruzioni  al  farmacista  tanto  per  la  custodia  delle  materie 
velenose,  per  le  provvisioni  nella  debita  quantità,  per  la  conservazione 
dei  medicamenti,  per  l'esattezza  delle  bilancie  e  dei  pesi,  come  per 
r  esecuzione  delle  ricette.  Dunque  è  una  distinzione  arbitraria  quella 
che  si  vorrebbe  introdurre  fra  gli  atti  che  la  legge  accumula  in  una 
sola  disposizione  ed  assoggetta  alle  stesse  norme.  E  non  si  può  accu- 
sare d'incostituzionalità  la  disposizione  dell'  art.  98  del  regolamento, 
perchè  anzitutto  l'emanazione  di  essa  era  autorizzata  dall'articolo  31 
della  legge  sulla  sanità  pubblica  20  marzo  1865,  allegato  C;  e  di  più 
perchè  le  norme  ivi  contenute,  se  non  fossero  state  sancite  dal  rego- 

(t)  Tale  è  V  opinione  espressa  in  un  consulto  del  consiglio  straordinario  dell*  of- 
ficio giuridico  internazionale^  redatto  il  13  aprile  1868  dai  valenti  avvocati  Francesca 
BesteOi  ed  Andrea  lÀssoni,  pubblicato  nel  M(mitore  dei  tribunaU  di  Milano,  n.  17  del  1868. 
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lamento,  sussisterebbero  del  pari  per  le  disposizioni  dell'art.  1153 
del  codice  civile,  di  cui  non  formano  che  una  applicazione  od  un 
corollario.  Non  è  dubbio  per  la  definizione  che  abbiamo  data  in  ordine 
ai  committenti  che,  tra  il  litolare  di  una  farmacia  ed  il  suo  istitore, 
si  verifichino  i  rapporti  di  committente  a  commesso jperchè  Tistitore 
è  naturalmente  subordinato  alla  facoltà  direttiva  del  titolare  che  è  il 
suo  mandante.  Pebbono  quindi  aver  luogo  anche  in  questo  caso  le 
relative  condizioni  della  responsabilità  civile.  Al  titolare  compete  il 
diritto  della  scelta  dell'  istitore,  e  questo  diritto  non  limitato  ad  una 
piuttosto  che  ad  altra  persona ,  porta  con  sé  necessariamente  come 
correlativa  la  responsabilità  civile  pei  danni  cagionati  dalla  persona 
che  fu  oggetto  della  scelta,  e  che,  se  anche  munito  di  diploma,  può 
in  realtà  essere  negligente,  incapace  o  triste.  Né  è^  esatto  il  dire  che, 
estesa  la  responsabilità  del  titolare  anche  agli  atti  deli'  istilore  paten- 
tato, sarebbe  inutile  la  facoltà  concessa  al  primo  di  scegliersi  un 
commesso,  come  non  è  esatto  che  il  titolare  possa  essere  chi  non  è 
farmacista.  Non  é  giusta  la  prima  asserzione  in  quanto  che  dalla  facoltà 
di  scegliersi  un  istitore  sotto  propria  responsabilità^  il  farmacista  ricava 
sempre  il  vantaggio  di  astenersi  dagli  atti  materiali  dell' esercizio  pur 
sorvegliandone  il  regolare  andamento,  ovvio  essendo  poi  che  se  esso, 
per  maggiore  comodità,  vuol  astenersi  persino  dalla  sorveglianza  e 
correre  interamente  la  fede  del  suo  istitore,  deve  però  far  fronte  alle 
eventuali  funeste  conseguenze  con  altrettanta  responsabilità  ip  faccia 
ai  terzi  che  si  prevalgono  della  sua  farmacia.  Non  è  giusta  V  altra 
asserzione  perché  1'  art.  97  del  già  citato  regolamento  sancisce  che 
nessuno  può  condurre  una  farmacia  se  non  é  munito  del  diploma  di 
idoneità  e  se  non  é  autorizzato  da  speciale  permesso  del  ministero 
dell'  interno,  talché  nessuno  può  essere  titolare  innanzi  alla  legge  se 
non  é  nel  tempo  stesso  farmacista  autorizzato.  Ed  é  appunto  da  questa 
norma  generale  ed  assoluta  che  i  nostri  statuti  sanitari  sono  partili 
onde  stabilire  poscia  come  conseguenza,  ed  a  maggior  tutela  del  pub- 
blico interesse ,  la  responsabilità  intera  del  titolare  in  ogni  caso ,  e 
quindi  eziandio  nella  contingenza  in  cui  l' istitore  sia  munito  di 
diploma.  Anzi  osserveremo  che  il  regolamento,  dove  parla  della  re- 
sponsabilità del  titolare ,  suppone  necessariamente  che  l' istilore  sia 
patentato,  poiché  a  questo  soltanto  permette  di  esercitare  in  qualità 
di  assistente  o  di  socio,  ma  sempre  sotto  la  direzione  e  responsabilità 
del  capo.  Non  oppongasi  finalmente  l'art.  415  del  codice  penale  il 
quale  assoggetta  a  pena  per  ler  somministrazioni  erronee  di  medici- 
nali Io  speziale  o  chi  è  auiorizzcUo  a  farne  le  veci,  per  dedurne  che 
debbansi  tener  distinte  le  individualità  del  titolare  e  del  commesso, 
attribuendo  a  ciascuno  esclusivamente  la  responsabilità  del  proprio 
operato.  É  troppo  facile  rispondere  che  non  si  devono  confondere  gli 
effetti  diversi  di  un  reato.  Nei  rapporti  penali  ognun  sa  che  l' impu- 
tazione è  personale  air  autore  del  fatto  costituente  reato  ;  nei  rapporti 
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civili  invece,  ed  è  ciò  che  iratCamndo  or  ord,  le  conseguenze  di  un 
reato  possono  estendersi  anche  esclusivamente  ad  una  persona  diversa 
dair  autore  del  fatto.  Nei  rapporti  penali  pertanto  la  legge  ha  voluto 
distinguere  tra  il  titolare  ed  il  suo  commesso  attribuendo  ,al  vero 
autore  esclusivamente  e  personalmente  la  responsabilità  di  avere  som- 
ministrato medicinali  non  corrispondenti  alle  mediche  ordinazioni.  Nei 
rapporti  civili  invece ,  nel  termini  cioè  della  riparazione  del  danno , 
ha  voUiCo  addossare  l'intera  responsabilità  al  titolare  o  capo  della 
farmacia.  L'art.  415  del  codice  penale  serve  quindi  ancor  meglio, 
se  fossevi  bisogno,  a  precisare  e  delimitare  il  significato  della  dispo- 
sizione contenuta  nel  regolamento  sanitario. 

SsziONE  IL  —  Estensione  della  responsabilità  di,  terzo. 

%  11»* 

Visto  come  nasca  ed  a  quali  persone  si  applichi  la  responsabilità 
di  terzo  nelle  materie  penali,  diciamo  ora  della  sua  efficacia  ed 
estensione. 

A  questo  riguardo  giova  richiamare  il  concetto  originario  di  simile 
responsabilità,  la  quale  si  estrinseca  al  momento  del  reato,  ma  non 
ha  nel  medesimo  la  sua  prima  derivazione.  Il  reato  è  un  fatto  per- 
sonale ;  e  la  relativa  imputabilità  morale ,  civile  e  penale  è  quindi 
tutta  personale  air  autore  del  medesimo.  La  responsabilità  del  terzo 
ha  radice  nella  di  lui  negligenza  od  imprudenza  e  nel  reato  altro  non 
trova  fuoixhè  1'  occasione  per  la  quale  viene  realizzata.  Laonde,  seb- 
bene si  ritenga  che  la  responsabilità  civile  del  terzo  non  può  essere 
pronunciata  se^  prima  o  contemporaneamente  non  è  intentata  V  azione 
penale  contro  V  autore  del  reato  (i),  questa  responsabilità  civile  in- 
clude un'  obbligazione  non  sussidiaria  a  quella  del  delinquente ,  ma 
principale  per  tutte  le  conseguenze  del  reato  (2).  Venne  pertanto  giu- 
dicato che  la  persona  civilmente  responsabile  può  essere  condannata 
ad  una  misura  d' indennità  superiore  a  quella  imposta  all'  autore  del 
reato  (3)  ;  ed  anzi  che  può  essere  condannata  anche  nel  caso  d'  as- 
solutoria dell'  imputato  (4).  Quesl'  ultimo  pronunciato  però  ha  avuto 
contraddizione  in  un  altro  posteriore ,  da  cui  fu  ritenuto  che ,  data 
Y  assolutoria  dell'  imputato  minorenne  per  essere  constatalo  che  il 
medesimo  agi  senza  discernimento,  il  tribunale  può  respingere  la 
domanda  d' indennità  formulata  contro  il  padre,  e  limitarsi  a  pronun- 

(i)  CassazioneJrancese, li  settembre  iSiS,  LaroytmM;^  0  settembre  ISSO, Uitlbemardn 

(2)  Cassazione  fraìicese,  il  giugno  1808,  Aulert. 

(3)  Corte  di  Poitiers,  e  gennaio  1838,  CharpenUer  contro  Ck)gnac  ed  altri. 

(4)  Corte  di  PoiUers,  14  maggio  1842,  Deguerre, 
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dare  contro  di  lui  la  condanna  nelle  spese  (1).  Ci  sembra  tuttavia 
che  la  prima  decisione  sia  più  conforme  ai  principi  dai  quali  discende 
la  respansabilità  civile.  Poco  importa,  a  nostro  avviso,  che  Y  autore 
del  reato  per  circostanze  personali  sia  stato  dichiarato  esente  d' im- 
putabilità se  la  responsabilità  del  terzo  nasce  dalla  sua  negligenza  od 
imprudenza.  Stabilito  che  il  nainore  nel  consumare  il  reato  ha  agito 
senza  discernimento,  in  luogo  di  escludere^  si  aggrava  la  responsa- 
bilità del  padre  perchè  più  oculata  e  più  assidua  dofeva  essere  la 
sua  vigilanza. 

Se  non  che  nel  caso  in  cui  V  accusato  è  assolto,  crediamo  che,  per 
apprezzare  convenientemente  la. responsabilità  del  terzo,  sia  necessario 
di  fare  una  distinzione.  0  l'accusato  fu  prosciolto  dair  accusa  perché 
mancava  la  prova  obbiettiva  del  fatto  o  perchè  rimaneva  dubbio  chi 
ne  fosse  V  autore,  ed  allora  svanisce  di  certo  la  responsabilità  del 
terzo  ;  perchè,  o  sia  questi  il  padre  o  il  tutore  o  il  precettore  o  il 
padrone  o  il  committente ,  la  sua  obbligazione  deriva  dai  rapporti 
verso  il  dipendente  autore  del  reato.  0  invece  V  accusato  fu  ricono- 
sciuto autore  del  reato,  ma  assolto  perchè  non  suscettibile  d'impu- 
tabilità, e  in  tal  caso,  per  la  ragione  dianzi  esposta,  deve  stare  ferma 
la  responsabilità  del  terzo. 

§  tt9. 

La  responsabilità  del  terzo  considerata  nella  sua  maggiore  eslen- 
sione,  ha  i  suoi  termini  nettamente  tracciati  dall'indole  delle  obbli- 
gazioni che  in  essa  si  racchiudono,  tutte  riferibili  ai  pregiudizi  civili 
cagionati  dal  reato.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi,  oltre  i  risarcimenti 
dovuti  alla  personal  offesa,  anche  le  spese  processuali  anticipate  dal- 
l' erario.  Non  cosi  è  a  dire  però  delle  ammende  e  delle  multe,  perchè 
la  natura  della  repressione  non  si  altera  per  essere  pecuniaria  anziché 
restrittiva  della  libertà,  e  non  potendo  essere  spogliata  della  sua  essenza 
di  pena,  deve  pure  essere  interamente  abbandonata  al  dominio  del- 
l' azione  pubblica  entro  i  limiti  della  penale  responsabilità,  che  è  tuUa 
personale  al  colpevole.  Innumerevoli  sono  i  giudicati  onde  la  giuris- 
prudenza ha  reso  omaggio  a  questa  verità  giuridica  (2). 

La  giurisprudenza  francese  per  altro  si  è  più  volte  dipartita  dal 
rigore  di  tale  dottrina  in  considerazione  del  carattere  speciale  di  alcune 

(i)  Cassazione  francese,  22  giugno  1855  in  causa  Ferretti. 

(2)  Fra  gli  altri  citiamo:  cassazione  di  Torino,  i9  luglio  1852,  Picasso;  e  20  dicembre 
stello  anno,  Romero;  e  cassazione  francese,  16  vendemmiaio  e  12  pluvioso  anno  iO.^ 
Garrier;  11  settembre  1818,  14  gennaio  1819,  8  agosto  1823,  Postel;  29  febbraio 
1829,  Pagés;  9  giugno  iS3i,Desvignes;  31  gennaio  1833,  Cudin;  26  loglio  1833,  Behal: 
25  febbraio  1842,  Bullier;  11  agosto  1848,  Alepée;  24  marzo  1855,  Agren;  6  maggio 
stesso  anno,  Bazigmn;  e  3  marzo  1859,  Fierville. 
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penalità.  Essa  ha  ripelutamente  deciso  potersi  estendere  la  respon- 
sabilità civile  anche  alle  multe  ed  alle  ammende  quando  queste  sono 
applicale  per  contravvenzione  in  materia  di  dogane ,  di  posta ,  di 
finanza  ;  perocché  in  queste  materie  la  multa  e  le  ammende  ,  più 
presto  che  di  pena,  hanno  il  carattere  di  riparazione  civile  e  di  inden- 
nità (1).  Ma  questa  dottrina  è  fortemente  disputabile  dove ,  come 
avviene  presso  di  noi,  la  legge  non  chiarisce  nettamente  il  carattere 
speciale  di  riparazione  del  danno  che  viene  attribuito  alle  multe  ed 
alle  ammende  comminate  dalle  leggi  d' imposta  ed  altre  congeneri. 
Non  è  lecito  mai  introdurre  per  via  di  argomentazione  le  eccezioni, 
e  molto  meno  poi  quando  esse  sono  onerose.  D'altronde  quando  la 
contravvenzione  è  demandata  al  giudice  penale,  sebbene  suscettibile 
di  sola  multa  od  ammenda  ;  quando  la  multa  e  V  ammenda  sono 
sussidiariamente  commutabili  nel  carcere  o  nell'arresto  per  l'insolvenza 
del  condannato,  è  difficile  persuadersi  che  abbiano  unicamente  il  carat- 
tere d'una  riparazione  civile. 


CAPO  IV. 


Ijìmìti  del  contraddittorio  civile 
nel  giudizio  penale. 

§  120.  Se  r  imputato  possa  chiamare  un  terzo  in  garanzia 
avanti  il  giudice  penale. 

§  121.  Se  chi  è  responsabile  civilmente  possa  chiedere  T  in- 
tervento nel  giudizio  penale  per  opporre  le  eccezioni  giustificative 
del  fatto  incriminato. 

§  12S.  Conclusione  in  ordine  alla  legge  italiana. 


(1)  Cassazione  francese,  3  maggio  1828,  Buel;  3  settembre  1828,  Evard;  li  ottobre 
l>^3i,  Klein;  20  dicembre  1834,  Jcmrdan;  21  novembre  1840,  Cauchois  ;  18  ottobre 
1843,  Maguero;  11  febbraio  1843,  Legrain, 


i44  dell'  azione  civile 

s  <^« 

I 

Abbiamo  accennato  fin  qui  ai  modi  ddla  responsabilità  civile  ed 
esaurita  Tenumerasuone  delle  persone  esposte  alle  azioni  cirili  na- 
scenti dai  reati,  e  compiuto  insieme  il  quadro  dei  contraddittori  civili 
nei  giudizi  penali.  Ma  è  poi  completo  questo  quadro?  É  egli  cerio 
assolutamente  che  a  comporlo  concorrano  soU  da  un  Iato  i  danneg- 
giati e  loro  rappresentanti,  dall'altro  gli  autori  del  reato,  i  loro  eredi 
e  le  persone  civilmente  responsabili?  Sussiste  veramente  che  soltanto 
la  parte  lesa  sia  abilitata  ad  introdurre  questa  complicazione  dei- 
razione  civile  nel  giudizio  penale? 

Si  è  domandato  in  pimo  luogo  se  il  giudice  penale  abbia  fecoUà 
di  accogliere   un'  eccezione   del   prevenuto ,  tendente  ad  ottenere  la 
chiamata  in  garanzia  di  un  terzo.  Ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
si  sono  concordemente  pronunciate  per  la  negativa.  Sembra  che  la 
soluzione  non  incontri  difficoltà  se  si  pon  mente  che  l'azione  civile 
nei  giudizi  penali  costituisce  una  eccezione,  non  suscettìbile  perciò 
di  estensione  maggiore  di  quella  portata  dalla  legge.  Ora,  da  nessun 
testo  di  legge  si  può  ricavare  la  facoltà  della  chiamata  in  garanzia. 
Inoltre  la  competenza  dei  giudici  penali  a  pronunciare  sulla  ripara- 
zione del  danno  trova  il  suo  fondamento  nella  identità  del  fatto  che 
dà  origine  alle  due  azioni,  mentre  la  garanzia  sorge  da  un  fallo 
che  può  riferirsi  e  connettersi  al  reato,  ma  che  ha  pur  sempre  una 
esistenza  distinta  e  tutta  sua  propria  (1).  Però  fa  meravìglia  vedere 
come  la  giurisprudenza  francese  siasi  scostata  dal  rigore  di  questi 
principi  in  qualche  caso  in  cui  la  chiamata  in  garanzia  era  diretta 
contro  persona  che  nel  tempo  stesso  era  pure  civilmente  responsa- 
bile del  reato  (2).  In  verità  non  comprendiamo  come  il  più  strello 
legame  della  responsabilità  civile  col  reato,  possa  contribuire  airam- 
missibilità  della  chiamata  in  garanzia.  Se  la  smessa  persona    riunis<;e 
le  condizioni  di  responsabilità  civile  e  di  garanzia,  ciò  vuol  dire  che 
veste  due  qualità,  rappresenta  due  persone,  ed  è  esposta  a  due  azioni. 
Ma  i  due  enti  e  le  due  <fóioDÌ  non  sono  per  quésto  meno  distinte  fra 
loro.  La  responsabilità  civile  accenna  ai  rapporti  del  danneggiato  col 
terzo  che  deve  risarcirlo  del  danno  cagionatogli  dall'  autore  del  de- 
litto. La  garanzìa  aeeeiHì4i  ai   rapporti   del  colpevole  ^col   terzo  che 
deve  sollevarlo  dalla  responsabilità  civile   del  reato.  É  appunto  p^^i* 
questa  differenza  caratteristica  che  la  responsabilità  civile  si  complica 
coU'azione  penale,  e  non  avviene  altrettanto  della  garanzia.  Se  è  cerio 

<1)  Cassazione  francese,  9  dicembre  1843,  Guincetre;  20  marzo  1857^  Lanet;  Cas- 
soiBkme  <H  Bruxelles,  19  dicembre  i823,  Zoiris. 

(3)  Cassazione  francese,  10  marzo  1845,  Brunel;  7  gennaio  1853,  Bompart;  S» 
aprUe  1856,  Marés. 
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che  le  obbligazioni  e  le  azioni  non  alterano  Toriginale  loro  caraltòre 
per  la  circostanza  che  si  trovano  riunite  in  una  sola  persona ,  ri* 
mane  fuori  di  contestazione  nella  nostra  ipotesi  che  il  terzo  conve-» 
Duto  io  giudizio  dal  danneggiato  come  civilmente  responsabile  delle 
conseguenze  del  reato  non  può  sottrarsi  al  contraddittorio  ;  citato  in- 
vece come  garante  dall'imputato,  è  protetto  dalla  inammissibilità  della 
chiamala  in  garanzia  nei  giudizi  penali. 

piat- 


ii fondamento  delle  suesposte  conclusioni  si  farà  meglio  palese 
neir  esame  di  un'  altra  quistione ,  perocché  la  giurisprudenza  della 
corte  suprema  dì  Francia  è  andata  assai  più  oltre  ritenendo  nelle  de- 
cisioni già  citate  che  la  stessa  persona  civilmente  responsabile  possa 
chiedere  l'intervento  nel  giudizio  penale  per  opporre  le  eccezioni 
giustifica  live  del  fatto  incriminato.  Tale  giurisprudenza  ebbe  il  sufi» 
fragio  di  autorevoli  giuristi,  fra  i  quali  il  Mangin  (1)  e  YHèlie  (3). 
£  notevole  poi  che  la  dottrina  ammise  l' intervento  non  soltanto  per 
gli  effetti  dell' azione,  civile,  ma  anche  quando  era  diretto  al  fine  di 
far  causa  comune  coir  imputato  e  rilevarlo  dalie  conseguenze  ddla 
azione  penale  (3).  Questa  dottrina  però  non  è  stata  molto  costante. 
La  stessa  cassazione  di  Francia  l' ha  contraddetta  con  parecchi  giur 
dicati  (4)  ed  ba  poi  incontrata  forte  opposizione  negli  scrittori  fra  i 
quali  il  Venie  (5).  A  noi  pure  sembra  inaccettabile.  L'intervento 
nelle  materie  penali  è  sovversivo  dei  principi  fondamentali  su  cui  si 
regge  il  sistema  delle  azioni.  Nei  giudizi  civili  l'intervento  non  incon- 
tra ostacolo  perchè  le  azioni  private  nascono  dal  privato  interesse  e 
sono  eserqibili  da  chiunque.  Dove  esìste  un  interesse  esiste  l'azione  (6), 
e  quesla  si  può  esercitare  dovunque  si  palesa  un  interesse.  Al  conr 
trarlo,  nelle  materie  penali,  l'azione  che  promuove  il  giudizio  è  ri- 
servata esclusivamente  al  pubblico  ministero;  e  se  alla  medesima  viene 
pedissequa  anche  l'azione  civile,  è  per  altro  accessoria  ed  attribniia 
alla  sola  parte  danneggiala.  L'accusato  è  parte  ma  non  ha  azione,  e 
tutti  i  suoi  diritti  si  svolgono  sotto  forma  di  eccezione;  e  ciò  deve 
dirsi  parimenti  delle  persone  civilmente  reiq)onsabili. 

Partendo  da  tali  erileri  fondamentali,  come  mai  può  ammettersi 


l: 


(1)  Opera  citata,  n.  917. 

{%)  Opera  citati^  voi.  VII,  cap.  VI,  |  80^,  n.-  IX,  pag.  3Sa  e  segnentL  ^ 

(a)  Cassazione  francese,  i  settembre  i83a,  13  novembre  i83ft,  BxMn;  20  dicem- 
bre 1843^  Jusseaume;  10  maggio  1845  e  7  gennaio  1853,  Ruzè. 

(4)  3  novembre  1808,  Delfosse;  17  ottobre  1817,  ^^Uard;  24  febbraio  1850,  JtfiZtord. 

(5)  Rivisia  di  legislazione  dell'anno  1852,  pag.  676. 
(e)  Art  36  codice  di  procedura  ciTile  italiano. 

con.   PROG.  PEN.  ^  0 
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questa  complicazione  del  giudizio  penale  per  V  intervento  di  un  terzo 
contro  cui  non  fu  formulata  l'azione  del  pubblico  ministero,  né  quella 
della  parte  danneggiata? 

Si  dice  che  l'intervento  è  di  benefizio  tanto  per  quello  che  inter- 
viene come  pel  prevenuto.  Ma  ciò  non  regge  poiché  il  terzo,  anche 
se  civilmente  responsabile,  non  è  mai  esposto  alle  conseguenze  di  un 
giudizio  in  cui  non  ha  avuta  parte  per  la  nota  regola  di  diritto  che 
i  giudizi  non  hanno  effetto  se  non  fra  coloro  che  vi  parteciparono. 
E  quanto  all'imputato,  è  ben  vero  che^  la  responsabilità  del  terzo  può 
valere  talvolta  ad  eliminare  affatto  la  sua  negli  effetti  penali,  e  più 
spesso  nei  civili.  Ma  diffettano  forse  all'  imputato  i  modi  per  far  va- 
lere a  propria  difesa  i  fatti  costituenti  la  responsabilità  del  terzo 
senza  che  questi  sia  parte  in  giudizio? 

Si  aggiunge  che  V  intervento  può  recar  luce  al  merito  della  causa. 
Più  assai  facilmente  però  potrebbe  risolversi  in  un  artifizio,  onde  ot- 
tenebrare colle  sue  complicazioni  la  vera  natura  dei  fatti.  Laonde  è 
mai  a  supporsi  che  la  legge  voglia  aprir  l'adito  a  pericolose  com- 
plicazioni coU'ammettere  gli  interventi? 

La  giustizia  tende  a  raccogliere  tutti  gli  elementi  propri  ad  appurare 
il  vero.  Ma  questo  si  intende  nel  senso  che  i  tribunali  debbono  acco- 
gliere tutti  i  mezzi  di  prova  che  sono  idonei  a  chiarire  i  fatti;  non 
già  che  tali  mezzi  abbiano  ad  essere  dedotti  con  nuove  azioni  e  da 
nuovi  contraddittori.  I  tribunali  quindi  trovano  all'  uopo  l'agevolezza 
alla  ricerca  del  vero  nella  larga  facoltà  di  attingere  alle  fonti  della 
dimostrazione,  meglio  assai  che  nella  deduzione  di  nuove  azioni. 

Infine  è  inesatto  che  le  giurisdizioni  investite  d' un  fatto  siano  com- 
petenti a  giudicare  tutti  gli  autori  e  complici  del  medesimo.  Le  giu- 
risdizioni sono  delimitate  dalle  ordinanze  o  sentenze  di  rinvio,  e  dalle 
citazioni,  né  possono  sorpassare  i  confini  loro  assegnati.  E  singolare 
anzi  che  questa  dottrina  abbia  trovato  favore  nella  giurisprudenza 
francese,  la  quale  ha  costantemente  professato  che  i  giudici  penali 
non  possono  prescrivere  al  ministero  pubblico  di  porre  in  causa  per- 
sone contro  le  quali  esso  non  ha  reputato  opportuno  di  rivolgere  U 
sua  azione,  avendo  negata  benanco  la  facoltà  di  soprassedere  al  giu- 
dizio e  di  rinviarlo  in  attesa  che  il  pubblico  ministero  citasse  un'altra 
persona,  ed  in  altre  circostanze  vivamente  censurato  il  tribunale  che 
ordinava  d'ufiScio  l'intervento  medesimo  (1)/  Ciò  si  giustificava  ap^ 
punto  col  dire  che  i  tribunali  sono  investiti  della  causa  riguardo  alle 
sole  persone  tradotte  in  giudizio  dal  magistrato  cui  è  attribuito  Tcser- 
cizio  dell'azione.  Il  qual  principio  incontrovertibile  non  può,  comesi 
vede,  conciliarsi  coU'arbitrio  d'ordinare  l'intervento  sulle  istanze  del- 
l'imputato 0  delle  persone  civilmente  respdnsabili. 

(1)  Cassazione  francese,  27  novembre  1828,  24  aprile  i834,  Querratwillers;  6  agosU 
i830,  Bemardon;  20  dicembre  184B,  Delort;  31  luglio  1886,  Dt^jon;  15  luglio  iò^9,  Matì^- 
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Tenendo  adunque  nella  debita  considerazione  ì  principi  fondamen- 
tali sa  cui  tuUo  regge  e  si  svolge  il  penale  procedimento ,  devesi 
conchìudere  all'inammissibilità  della  chiamata  in  garanzia  e  dell'  in* 
lervento  in  causa  di  terze  persone  che  non  figurano  provocate  nel 
giudizio  penale  anche  per  soli  effetti  civili.  E  per  quanto  riflette  la 
nostra  legge,  la  sanzione  di  questa  dottrina,  oltreché  dai  principi 
sin  qui  sviluppati,  si  deduce  dalle  disposizioni  dei  tre  primi  arti- 
coli del  codice  di  procedura  penale  risguardanti  le  azioni  nascenti 
dal  reato  e  le  persone  alle  quali  spetta  il  diritto  di  esercitarle,  ed 
altresì  dal  riflesso  che  i  diritti  dell'imputato  sono  espressamente  trac- 
ciali nelle  varie  parti  del  codice  stesso  senza  che  sia  annoverato  quello 
della  chiamata  in  garanzia ,  come  non  figura  il  diritto  di  chiedere 
r  intervento  fra  quelli  che  pure  tassativamente  sono  accordati  alle 
persone  civilmente  responsabili  (art.  549  al  561). 


CAPO  V. 


Modi  e  condizioni  onde  l'esercizio  dell' azia- 
ne  civile  è  subordinato  all' esercizio  del- 
razione  penale. 

§  123.  Concetto  delle  disposizioni  portate  dagli  articoli  4  e  7 
del  codice  di  procedura  penale. 

SEZIONE  I. 

Eaereizio  delle  dne  azioni  nella  sede  penale. 

§  124.  Condizioni  per  l' esercizio  cumulativo  delle  due  azioni 
in  sede  penale. 

§  125.  L' azione  civile  non  può  intentarsi  nella  sede  punitiva^ 
se  questa  non  è  investita  delF  azione  penale. 
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§  126.  L'azione  civile  subisce  le  vicissitudini  dell'azione  penale. 

§  127.  Giurisprudenza  francese  ed  italiana  circa  gli  effetti  del- 
l'amnistia  sul  corso  dell'azione  civile. 

§  12S.  L'azione  civile  deve  essere  definita  congiuntamente  alla 
penale  e  colla  stessa  sentenza. 

§  129.  Posizione  giuridica  della  parte  civile  in  sede  penale. 

§  130.  Se  la  parte  civile  abbia  facoltà  di  formare  opposizione, 
appellare,  e  ricorrere  in  cassazione. 

§  131.  Soluzione  data  dalla  legge  italiana  tiUa  quistione  sei! 
danneggiato  debba  porgere  querela  per  costituirsi  parte  civile. 

§  132.  Se  la  parte  lesa,  dopo  avere  fatto  testimonianza  in  giu- 
dizio, possa  costituirsi  parte  civile. 

§  133.  Scelta  una  giurisdizione  non  si  può  far  passaggio  alFaltra. 

§  131.  Quando  è  che  s'intende  scelta  la  giurisdizione  civile. 

§  135.  Se  l'istanza  civile  impedisca  la  costituzione  di  parte 
civile  anche  quando  fu  proposta  ad  un  giudice  incompetente,  ed 
a  chi  spetti  riconoscere  la  competenza. 

§  136.  L'esclusione  della  giurisdizione  penale  è  subordinala 

alle  stesse  condizioni  della  cosa  giudicata. 

§  137.  Fin  quando  possa  opporsi  l'inammissibilità  dell' azione 
civile  nel  giudizio  penale. 

SEZIONE  IL 

Eserelzio  detrazione  civile  in  separato  sede  eiwfk* 

§  138.  Sospensione  dell'azione  civile  sino  al  pronunziameoti 
definitivo  suU'  azione  penale. 

§  139.  Che  s'intenda  per  pronunziamento  definitivo  suli' azioni 
penale. 

§  140.  Il  pronunziamento  definitivo  devovcadere  sul  fatto  da  ci 
nascono  le  due  azioni  civile  e  penale. 


I 
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%  193. 

Ci  siamo  con  qualche  diffasione  occupati  delle  azioni  puramente 
civili  perciò  che  sono  suscettive  di  formare  come  un  episodio  del 
giadizio  penale.  È  questa  una  anormalità^  avvegnaché  osservando  i 
limili  delle  competenze  assegnati  agli  ordini  giudiziari,  non  sia  dub- 
bio che  i  conflitti  relativi  alla  riparazione  del  danno  prodotto  anche 
da  un  reato,  dovrebbero  essere  esclusivamente  riservati  alla  cogni- 
zione dei  tribunali  civili.  Ma  Teconomia  dei  giudizi  ha  suggerito  di 
accumulare  le  due  azioni  in  una  sola  giurisdizione,  poiché  esse,  con- 
dotte come  sono  a  ricercare  in  una  fonte  comune  il  rispettivo  fon- 
damento,  trovano ^neir  unione  una  maggiore  facilità  di  raggiungere 
spedite  e  sicure  il  loro  fine.  * 

Tale  è  il  concetto  dell'art.  4  del  codice  processuale.     . 

Art  4.  —  L*azioQe  civile  si  può  esercitare  innanzi  aUo  stesso  giudice  e  nel  tempo 
stesso  deU' esercizio  deU' azione  penale;  salvi  i   casi  espressamente  preveduti  daUa 

legge* 

Può  esercitarsi  ancbe  separatamente  avanti  il  giudice  civUe:  in  questo  caso  però 

r  esercizio  ne  è  sospeso  finché  siasi  pronunziato  definitivamente  suU*  azione  penale 

intentata  prima  deU*azione  civUe  o  durante  Tesercizio  di  essa. 

Per  apprezzare  convenientemente  simili  disposizioni  giova  riavvi* 
cinarle  a  quelle  del  successivo  articolo  7    che    ne   formano  quasi  il 


\. 


complemento.  — ^- -»-•*.,..«..  ^ 

Art.  7.  —  Nei  casi  in  cui  Fazione  penale  non  può  esercitarsi  che  ad  istanza  deUa^.    ' 
parte  offesa,  non  può  questa,  dopo  scelta  razione  civUe  avanti  il  giudice  competente»  )  A      f 

promuovere  il  giudizio  penale.  '  ^      / 

Ove  si  tratti  di  reato  per  cui  il  pubblico  ministero  ha  diritto  di  esercitare  d'uffizio  i       \    \    '  ^ 
Fazione  penale,  la  parte  offesa  che  avrà  intentato  giudizio  avanti  il  giudice  civile  pel  \ 
risarcimento  dei  danni,  non  potrà  più  costitnirsi  parte  civile  nel  giudizio  penalo... .f 

Dal  complesso  di  queste  prescrizioni  sono  determinati  i  modi  e  le 
condizioni  per  le  quali  l'azione  civile  nascente  da  reato  può  eserci- 
tarsi 0  congiuntamente  all'azione  penale  o.  separatamente  in  sede  ci- 
vile. Noi  esamineremo  ambedue  le  contingenze. 

• 

Sezione  I.  —  Esercizio  delle  due  azioni  nella  sede  penale. 

Già  dicemmo  che  la  facoltà  di  deferire  al  giudice  penale  le  dimande 
di  risarcimento  è  di  natura  eccezionale.  La  medesima  non  può  quindi 
estendersi  e  cessa  ogniqualvolta  vien  meno  taluna   delle  condizioni 
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cui  è  subordinata,  le  quali  si  riassumono  nelle  norme  seguenti;  a)  che 
il  giudice  sia  investito  dell'azione  penale;  b)  che  Fazione  civile  non 
sia  stata  precedentemente  dedotta  in  sede  civile;  e)  che  l'azione  pe- 
nale sia  intentala  contro  le  stesse  persone  a  cui  è  riferibile  la  civile, 
e  per  T identico  fatto  che  genera  quest'ultima  azione. 
Questi  postulati  sono  fecondi  di  conseguenze. 

L'azione  civile,  abbiamo  detto,  non  può  essere  intentata  innanzi 
al  giudice  penale  se  questo  non  è  invertito  dell'azione  penale.  Ciò 
significa  che  il  fatto  producente  il  danno  di  cui  si  chiede  il  risarei-* 
mento  deve  costituire  un  reato  senza  di  che  non  potrebbe  esercitarsi 
l'azione  penale.  Ma  oltre  a  ciò  l'azione  deve  essere  effetlfvamenle  in 
esercizio.  Lo  esige  chiaramente  l'art.  4  del  codice  di  procedura  penale 
dove  dichiara  che  l'azione  civile  può  essere  esercitata  innanzi  allo  slesso 
giudice  e  nello  stesso  tempo  dell'esercizio  delibazione  penale ,  e  la  ra- 
gione è  quella  ripetutamente  indicala,  che  l'azione  civile  nei  giudizi 
penali  è  accessoria  all'  azione  penale.  Non  basta  quindi  l' esistenza 
d'una  denunzia  o  querela,  o  la  costituzione  di  parte  civile.  É  me- 
stieri che  l'autore  del  reato  sia  messo  effettivamente  in  causa,  perchè 
la  denunzia,  la  querela  e  la  costituzione  di  parte  civile  non  sono 
azioni  e  non  investono  il  giudice  della  cognizione  del  reato  (1> 

L'azione  ciyile  essendo  pedissequa  e  collegata  alla  penale,  ne  su- 
bisce anche  le  vicissitudini:  quindi  l'incompetenza  del  giudice  penale 
trae  seco  quella  di  provvedere  sull'azione  civile  (2),  come  il  giudice 
investito  d'ambedue  le  azioni  non  ha  più  carattere  per  pronunciare 
sulla  civile  se  dichiara  inammissibile  la  penale  (3).  Per  la  stessa  ra- 
gione, estinta  l'azione  penale,  quella  civile  manca  del  suo  punto  di 
appoggio  per  essere  attivata  o  proseguita  in  sede  penale  e  deve  perciò 
essere  ricondotta  alla  sua  sede  naturale.  Questo  avviene  egualmente 
qualunque  sia  la  causa  estintiva  dell'azione  penale  o  la  morte  del- 
l'imputalo (su  di  che  provvede  esplicitamente  Tari.  5  del  codice  di 
procedura)  o  la  prescrizione  (4)  o  la  condanna  o  l'assolutoria  irre- 
vocabile 0  Tamnislia. 

(1)  Conformi  decisioni  della  cassazione  francese,  27  giugno  iSii,  BrUsae  ;  li  set- 
tembre i8t8,  Laroymne;  9  giugno  1833,  Desvignes;  31  gennaio  1833,  Eudin;  3  luglio 
1833,  Held;  25  novembre  1836,  De-Bock;  %0   marzo  1837,  Ckarron;  3  agosto  1855 

(%)  Cassazione  francese,  1  aprile  1813,  Landrin;  19  settembre  1822,  RounaL 

(3)  Cassazione  fi'ancese,  12  maggio  1837,  Beuret, 

(4)  Cassazione  francese,  3  maggio  1812,  Rog^;  2  agosto  1856,  Heurley. 
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Le  regole  suesposte  sono  ricevute  si  nella  giurisprudenza  italiana 
che  nella  francese,  come  altrettanti  corollari  del  carattere  accessorio 
deirazione  civile  (1).  Solamente,  quanto  all'amnistia,  non  vogliamo 
passare  sotto  silenzio  un  punto  saliente  della  giurisprudenza  francese 
per  la  quale  la  sopravvenienza  d'un'amnislia  non  arresta  ri  corso  delle 
azioni  civili  già  precedentemente  radicate  nella  sede  penale.  Ecco 
le  considerazioni  a  cui  la  cassazione  francese  appoggiò  in  un  caso 
la  sua  dottrina:  «  Attendu  que  l'amnistie  en  abolissant  la  peine  et 
l'action  publique  laisse  subsister  le  délit  et  que  quand  elle  trouve  le 
tribunal  correctionnel  légalment  saisi  de  la  demande  formée  par  la 
panie  civile,  son  apparition  ne  peut  étre  obstacle  à  ce  que  Hnstance 
engagée  suive  son  cours  et  que  la  partie  qui  se  prétend  lesée  obtienne 
des  dommageS'intéréts  à  charge  d'établir  que  le  fait  doni  elle  se  plaint 
présente  les  caractères  de  délit  (2).  Pare  che  la  suprema  magistratura 
di  Francia  abbia  confuso  il  diritto  con  la  competenza.  L'amnistia  to- 
glie di  mezzo  la  pena  e  lascia  sussistere  il  delitto;  questo  sta  bene 
e  spiega  come  malgrado  l' amnistia  rimanga  ferma  l' azione  civile , 
ma  non  significa  che  essa  sia  definibile  in  sede  penale.  Noi  ci  ar- 
resteremo alla  chiara  disposizione  dell'art.  4  del  nostro  codice  con- 
forme all'art.  3  del  codice  d'istruzione  criminale  francese,  non  senza 
osservare  che  la  stessa  cassazione  di  Francia  ha  più  volte  esplìcita- 
mente ammesso  il  principio  che  nelle  giurisdizioni  penali  la  compe- 
tenza a  conoscere  dell'  azione  civile  non  è  subordinata  solamente 
airesìstenza  del  reato,  ma  più  propriamente  all'esercizio  della  pub- 
blica azione  (3).  Nella  giurisprudenza'  italiana  esiste  a  questo  ri- 
guardo una  discrepanza  fra  le  corti  di  cassazione.  Cosi  un  giudicato 
della  corte  regolatrice  di  Napoli  professò  recisamente  che ,  abolita 
Fazione  penale  per  un  reato  compreso  nell'  amnistia ,  l'azione  civile 
non  può  più  rimanere  presso  il  giudice  penale,  e  deve  invece  espli- 
carsi presso  la  giurisdizione  civile,  e  ciò  appunto  in  base  al  chiaro  det- 
tato dell'art.  4  del  codice  di  procedura  penale  (4).  La  corte  di  cassazione 

(1)  In  qualche  legislazione  questo  carattere  accessorio  deir  azione  civile  risulta, 
espressamente  dalle  relative  disposizioni.  Cosi  il  J  334  della  procedura  penale  badese 
prescrive  ebe  se  il  procedimento  ò  ultimato  senza  sentenza  definitiva,  o  se  il  preve- 
nuto è  liberato  dalla  imputazione,  il  giudice  penale  non  si  pronuncia  sulla  domanda 
di  risarcimento,  la  quale  potrà  dal  danneggiato  essere  portata  innanzi  al  giudice  civile. 
Aucbe  il  progetto  di  procedura  penale  germanico  contiene  la  stessa  disposizione  ({  331). 

(2)  Decisione  9  febbraio  i849,  Leontre,  Vedi  anche  i9  settembre   1873,  Lacroix; 
10  maggio  1872,  MatMeu  e  cons.,  e  corte  di  Colmar,  25  luglio  1866,  Foresi. 

(3)  17  ottobre  1811,  Ramis;  22  luglio  1831,  De  Rohan,  ed  altri  giudicati  più  re- 
centi. 

(4)  Sentenza  3  marzo  1869,  Vasquez,  £  la  stessa  opinione  ha  professata  la  corte 
d'appeUo  di  Napoli  colla  sentenxa  18  settembre  1871,  D'Ettore  contro  ParUeUa. 
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di  Torino  invece  ritenne  che  se  al  monìento  in  cui  sopravviene  Tamni 
stia  l'azione  penale  non  fosse  ancora  introdotta^  V  azione  civile  per 
i  danni  cessa  di  appartenere  ai  tribunali  criminali  e  appartiene  alla 
competenza  del  tribunale  civile  ;  ma  che  diversamente  è  a  dirsi  se  la 
amnistia  intervenga  dopo  che  sia  già  radicato  legillimamente  il  giudizio 
nella  duplice  azione  civile  e  penale  (1).  Valgano,  riguardo  a  questo 
giudicato  della  corte  torinese  evidentemente  inspirato  alla  giurispru- 
denza ft^ancese,  le  osservazioni  già  fatte  relativamente  a  quest'  ultima. 

Dai  premessi  princìpi  discende  pure  che  l'azione  civile  dev'essere 
giudicata  congiuntamente  alla  penale  e  colla  slessa  sentenza,  non  già 
riservala  come  materia  di  decisione  successiva  aHa  sentenza  di  con- 
danna, né  decisa  pregiudizialmente  con  riserva  di  provvedere  in  se- 
guito sull'azione  pubblica.  Nell'un  caso  il  giudice  pronuncierebbe  sul- 
l'azione civile  quando  più  non  è  inveslilo  dell'azione  penale.  Nell'altro, 
scinderebbe  le  due  azioni  che  per  legge  devono  procedere  congiunte. 

A  questo  proposito  il  codice  di  procedura  penale  italiano  contiene 
disposizioni  che  danno  all'accennato  principio  la  massima  estensione. 
Ravvicinando  gli  articoli  4,  281  n.  9,  569,  570  e  571  si  rileva  che 
i  giudici  penali,  una  volta  esaurita  la  giurisdizione  colla  condanna 
0  l'assolutoria  dell'imputato,  rimangono  incompetenti  a  dare  qualsiasi 
provvedimento  anche  complementare  sugli  interessi  civili  (2).  Epperò 
le  parti  devono  essere  sollecite  di  formulare  prima  della  sentenza 
sulla  imputazione  penale  tutte  le  loro  istanze  civili  non  solamente 
per  la  condanna  al  risarcimento  del  danno^  ma  eziandio  per  conse- 
guirne la  liquidazione.  Se  poi  questa  liquidazione  non  può  essere 
fatta  in  quella  stessa  sentenza,  le  parti  sono  rimandate  all'  uopo  di- 
nanzi al  tribunale  civile  (3). 

Ciò  costituisce  una  notabile  innovazione  introdotta  nel  nostro  diritto, 
perocché  in  Francia  nel  silenzio  della  legge  la  giurisprudenza  faceva 
appunto  distinzione  fra  la  dichiarazione  del  risarcimento  e  la  liquida- 
zione del  danno.  Cosi,  nel  mentre  in  base  all'art.  359  del  codice  d'istru- 
zione criminale  riteneva  dover  i  giudici  penali  pronunciare  con  una 
sola  sentenza  sull'azione  penale  e  sul  fondamento  della  civile  (4),  ammet- 
teva poi  che  quanto  alla  liquidazione  i  medesimi  potessero  ancora 

(i)  Sentenza  SS  novembre  i871.  Barbi  e  LisareBi. 

(i)  Corte  d*appeUo  di  Torino,  i  aprile  i856,  Isasea  e  ButUni. 

(3)  Sentenza  conforme  delia  cassazione  di  Torino,  24  agosto  iS70,  Bandiw  e 
Torri(fianL 

(4)  Cassazione  3  nevoso  anno  XI,  Bougin  ;  16  gennaio  1806 ,  BrioUat;  28  maggio 
i807,  Mariel;  5  dicembre  1835,  LeptUre  ;  31  dicembre  1835,  CoteUe;  22  agosto  iS45, 
Vrae;  27  marzo  1852,  Bastard;  7  logUo  1860,  ChaumiOon. 
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éopo  la  sentenza  suir  azione  penale  accogliere  le  conclusioni  della 
parie  civile  (1),  stabilire  la  misura  del  risarcimento  (ì),  rinviare  la 
discussione!  ad  una  udienza  successiva  (3),  ordinare  perizie  (4),  com- 
mettere un  giudice  per  la  relazione  (5).  Anzi  fu  deciso  che  il  rinvio 
può  essere  fatto  non  solo  ad  un'  altra .  udienza  ma  eziandio  ad  un'al- 
tra sessione  della  corte  d'assisie,  e  che  in  tal  caso  non  è  d'ostacolo 
alla  decisione  sul  danno  che  la  corte  d'assisie  sia  composta  di  magi- 
strati diversi  da  quelli  che  hanno  assistito  al  dibattimento,  e  concorso 
a  pronunciare  sull'accusa  penale.  Queste  dottrine  non  so(io  più  am- 
missibili nello  stalo  della  legislazione  italiana,  la  quale  ha  mantenuto 
rigorosamente  il  principio  che  l'azione  civile  non  ha  luogo  nella  sede 
penale  se  non  è  un  aggiunto  dell'azione  penale. 

SI»»-  .    ' 

Per  definire  del  resto  esattamente  la  posizione  del  danneggiato 
nella  sede  penale,  conviene  distinguere  l'atto  con  cui  esso  si  costi- 
tuisce parte  civile,  da  quello  in  cui  formula  la  sua  dimanda  di  ri- 
sarcitnento. 

Per  ciò  che  riguarda  l'assunzione  del  carattere  di  parte  provvede 
chiaramente  l'art.  HO  del  nostro  codice.  Chiuso  il  dibattimento  di- 
nanzi al  tribunale  investito  dell'accusa,  la  persona  offesa  o  danneg- 
giata non  può  più  costituirsi  parte  civile;  non  lo  può  mai  in  sede 
d'appello. 

Per  regola  generale  adunque  l'offeso  od  il  danneggiìito  può  costi« 
luirsi  parte  civile  in  qualunque  stato  della  causa,  prima  però  della 
chiusura  del  dibattimento.  Questa  regola  non  soffre  eccezione  se  non 
quando  trattasi  di  reati  d'azione  privala  pei  quali  ha  luogo  la  cita- 
zione diretta  dell'imputalo,  nel  qual  caso  la  dichiarazione  di  costi- 
tuirsi parte  civile  deve  farsi,  a  termini  dell'ultimo  alinea  del  succi- 
tato articolo,  contemporaneamente  alla  querela,  od  almeno  priipa  che 
siasi  rilasciala  l'ordinanza  di  citazione.  Giustamente  però  osserva 
r illustre  Giuriati  che  per  questa  eccezione  si  verifica  l'incongruenza 
che  «  nei  processi  più  gravi^  istruiti  in  forma  ordinaria,  dove  sono 
testimonianze  scritte,  dove  seguirono  perizie,  V imputato  possa  tro- 
varsi a  fronte  nel  dibattimento  un  terribile  avversario  di  più,  un 
avversario  improvviso^  contro  il  quale  non  potè  premunirsi  in  tempo. 
E.  nei  processi  di  poco  momento^  dove   tutta  V  istruzione   si  forma 

(i)  q^sazkme  10  febbraio  1S35,  Demolon;  22  gennaio  1830,  LatelUer;  21  ottobre 
1835,  (Mine;  15  marzo  1844»  Constant 

(2)  Cassazione  22  aprile  1836,  Dupag  ;  28  settembre  1838,  Baluee;  3  marzo  1842| 
Beral;  26  maggio  1842,  BHUard;  27  novembre  1857,  Parot 

(3)  Cassazione  13  aprite  1817,  Noel;  7  luglio  1855,  Pommier, 

(4)  Cassazione  16  dicembre  1848,  Lebreton. 

(5)  Cassazione  6  dicembre  1855,  MannUng, 
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all'udienza,  dove  lUnteresse  sociale  per  solilo  si  fonde  o  si  confonde 
con  quello  della  parie  privata,  la  parte  privata  vegga  appunto  il 
proprio  diritto  menomato,  condizionato  ad  una  formalità  che  non 
sempre  si  può  eseguire  (1)  ». 

Come  dicemmo,  una  voUa  che  la  parte  civile  è  costituita  in 
causa,  essa  deve  di  regola  presentare  le  sue  conclusioni  prima  della 
chiusura  del  dibattimento,' onde  sull'azione  civile  possa  venir  giudi- 
cato congiuntamente  alla  penale.  Se  non  che  questa  regola,  la  quale 
non  incontra  ostacoli  in  materia  di  competenza  dei  tribunali  e  dei 
pretori,  soggiace  ad  eccezione  per  le  cause  di  competenza  delle  corti 
d'assisie,  nelle  quali  il  giudizio  ha  due  fasi  distinte,  l'una  relativa 
alla  colpabilità  devoluta  ai  giurati,  e  l'altra  airapplicazione  della  legge 
0  valutazione  giuridica  dell'accusa  riservata  alla  corte.  Intanto  il  di- 
battimento è  dichiarato  chiuso  nel  momento  in  cui  il  presidente,  rias- 
sumendone le  risultanze,  sta  per  proporre  le  quistioni  ai  giurati  (ar- 
ticolo 493  codice  di  procedura  penale),  e  la  parte  civile  propone  le  sue 
istanze  per  le  restituzioni  e  pei  danni  dopo  la  lettura  fatta  all'accusalo 
del  responso  dei  giurati.  Ma  è  da  considerare  che  la  chiusura  del  dibat- 
timento dichiarata  dal  succitato  articolo  non  è  definitiva,  e  riguarda 
esclusivamente  lo  sviluppo  delle  prove  e  la  discussione  dei  fatti.  II 
dibattimento  si  riapre  dopo  il  responso  dei  giurati,  ed  è  allora  che 
si  discute  il  valor  giuridico  dell'  accusa ,  cosicché  l'  azione  pubblica 
è  in  pieno  esercizio,  e  sulla  medesima  può  reggersi  l'esercizio  della 
civile.  Vi  è  per  altro  il  caso  dell'assolutoria  dell'accusato  'che  fa 
veramente  eccezione  ai  principi  fondamentali  circa  Y  esercizio  del* 
l'azione  civile  in  sede  penale,  perocché  non  é  dubbio  che  allora  il 
giudizio  civile  ha  luogo  dopo  l'estinzione  dell'azione  penale.  Ma  l'ec- 
cezione stabilita  dall'art.  512  del  codice  processuale  é  pienamente 
giustificata  da  una  evidente  ragione  d'economia,  e  meglio  anche  dalle 
condizioni  speciali  del  giudizio  per  giurati.  Scisso  il  medesimo  in 
due  parti,  delle  quaji  é  ultima  quella  che  comprende  l'apprezzamento 
degli  interessi  civili,  non  permette,  nel  caso  dell'assolutoria,  l'unità 
di  decisione  sull'accusa  e  sul  risarcimento. 

Si  é  accennato  che  la  parte  civile  deve  proporre  le  sue  conclu- 
sioni prima  della  chiusura  del   dibattimento.  Con  ciò   non    abbiamo 

(1)  Ommento  teorico  pratico  al  codice  di  procedura  penate  del  regno  dltaUa,  pag.  12i. 
U  progetto  di  procedura  penale  per  la  Germania,  partendo  dal  concetto  che  anche  nei 
rapporti  dell'azione  civile  deve  rendersi  possibile  air  imputato  una  sufOcien\e  difesa," 
prescrive  che  la  costituzione  di  parte  civile  deve  indicare  lo  scopo  a  cui  ò  direte  ed 
L  il  fondamento  al  quale  si  appoggia ,  e  che  deve  essere  notificata  air  imputato  almeno 
[^  una  settimana  prima  del  dibattimento.  Se  la  costituzione  ò  fatta  più  tardi,  rimputato 
può  esigere  che  alla  parte  lesa  sia  ingiunto  di  provvedersi  innanzi  al  giudice  civile 
(B  324,  328). 
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inteso  di  contrastare  il  diritto  che  alla  medesima  compete  di  formare 
opposizione  alla  sentenza  profferita  in  di  lei  contumacia  e  pregiudizio 
come  dì  appellare  e  ricorrere  in  cassazione,  in  base  degli  art.  352, 
353,  391,  399  e  651  del  codice  di  procedura  penale.  Avvertiamo  anzi 
che  la  parte  civile,  senza-  essersi  resa  appellante,  può  intervenire  nel 
giudizio  di  appello  promosso  sia  dal  pubblico  fninistero  sia  dal  con- 
dannato, e  prendervi  conclusioni  nel  suo  interesse  civile  (art.  361 
e  408  codice  di  procedura  penale).  In  questo  caso ,  come  pure  ìd 
quello  che  contro  la  sentenza  del  primo  giudice  abbiano  interposta 
appello  la  parte  civile,  il  ministero  pubblico  o  il  condannato,  l'ulte- 
riore esercizio  dell'azione  penale  legittima  quello  pur  anco  dell'azione 
civile.  Ma  quando  si  rende  appellante  la  sola  parte  civile ,  la  sua 
azione  dinanzi  al  giudice  penale  è  una  vera  eccezione  alla  ragione 
della  competenza  nascente  dal  legame  fra  le  due  azioni.  Allora  l'a- 
zione pubblica,  estinta  per  effetto  della  sentenza  del  primo  giudice, 
non  è  ravvivata  né  dall'  appello  del  condannato  ,  né  da  quello  del 
pubblico  ministero,  rimanendo  solo  a  discutersi  una  quistione  d'in- 
teresse puramente  civile.  Egli  è  perciò  che  gli  art.  370,  421  e  572 
del  codice,  pur  tenendo  ferma  la  competenza  del  giudice  penale,  assog- 
gettano però  l'esercizio  dell'azione  civile  alle  forme  proprie  del  pro- 
cedimento civile  (i). 

§  131. 


Il  codice  italiano  ha  risoluta  la  quistione  dibattuta  sotto  l'impero 
della  legge  francese,  se  cioè  la  persona  danneggiata  dal  delitto  debba 
porgere  querela  per  avere  facoltà  di  assumere  la  parte  civile  in  causa. 
La  giurisprudenza  dei  tribunali  francesi,  conformandosi  all'autorità 
dei  più  valenti  scrittori,  aveva  risposto  al  dubbio  negativamante  e  la 
stessa  soluzione  adottò  in  modo  esplicito  il  nostro  codice  all'arti* 
colo  109. 

(1)  n  progetto  di  procedura  penale  per  la  Germania  ai  SS  332  e  334  stabilisce 
({Qanto  segue:  <  La  decisione  sulla  domanda  di  risarcimento  profferita  in  sede  penale 
può  essere  impugnata  dalla  parte  civile  e  dair  imputato  cogli  stessi  rimedi  accordati 
dalla  procedura  civile  ed  entro  gli  stessi  termini.  Sui  gravami  decidono  i  tribunali  ci- 
vili di  grado  superiore  secondo  le  norme  delia  procedura  prescritta  per  impugnare  le 
sentenze  civili.  Se  è  impugnata  la  sentenza  tanto  nei  rapporti  penali  cbe  civiM ,  la 
procedura  riflettente  quest*  ultima  parte  rimane  interrotta  fino  al  passaggio  in  cosa 
giudicata  della  sentenza  che  riguarda  la  pena.  Allagarle  civile  deve  farsi  la  notifica- 
zione deU*intemizione  del  procedimento.  Se  la  sentenza  nei  rapporti  penali  ò  an« 
nnllata,  la  decisione  concernente  gli  interessi  civili  resta  del  pari  annullata.  Lo  stesso 
avviene  se  dopo  il  passaggio  della  sentenza  in  cosa  giudicata  dovesse  essere  la  mede- 
sima annullata  per  effetto  di  revisione  ».  Si  rileva  da  queste  disposizioni  come  il 
progetto  riconosca  fino  alle  ultime  conseguenze  il  carattere  accessorio  dell'azione  civile 
in  sede  penale. 
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§  f  3«< 


Ma  un'altra  quistione  afiBne, . e  di  mollo  maggior  interesse,  è  pure 
stata  sollevala,  vale  a  dire  se  il  danneggiato  dopo  essere  slato  esami- 
nato in  giudìzio  come  testimonio,  possa  ancora  prima  del  dibatti- 
mento costituirsi  parte  civile.  La  ragione  di  dubitare  sorge  ovvia  dal 
riflesso  che  in  questo  modo  la  persona  offesa  riesce  parte  e  testi- 
monio nella  causa.  Vero  è  che  il  giudice  può  sempre  eliminare 
dalla  causa  la  deposizione  della  parte  civile,  ma  non  basta  dichia- 
rare giudizialmente  che  nel  giudizio  sarà  fatta  astrazione  della  testi- 
monianza per  cancellarne  l' impressione  dalla  coscienza  dei  giudici  ; 
né  occorre  di  avvertire  come  sia  tanto  più  pericoloso  far  fondamento 
sopra  questa  astrazione  nelle  cause  di  competenza  dei  giurati.  D'al- 
tronde il  danneggialo  può  essere  stato  assunto  ad  esame  per  istanza 
dell'accusalo;  ed  anche  quando  fu  posto  nella  lista  dei  teslimoni  del 
pubblico  ministero,  può  avere  fatte  dichiarazioni  provocate  dalle 
istanze  dell'accusato  ed  in  favore  di  lui.  In  questo  caso  sarà  forse 
giuslizia  l'eliminare  una  testimonianza  favorevole  all'accusalo,  e  con- 
cedere alla  persona  danneggiata  dal  delitto  la  facoltà  di  neutralizzare 
la  propria  testimonianza  con  un  alto  posteriore  di  costituzione  di  parte 
civile?  Ma  conviene  pure  riconoscere  che,  vietando  al  danneggialo  di 
entrar  parte  in  giudizio  dopo  avervi  figurato  come  testimonio,  non 
si  ripara  ai  notati  inconvenienti  e  forse  si  aggravano.  Infatti,  escluso 
il  danneggiato  dall'intervento  in  causa  ad  effetti  civili,  starebbe  in 
tutta  la  sua  forza  la  di  lui  testimonianza  e  potrebbe  anche  impedire 
una  dichiarazione  di  non  essersi  fatto  luogo  a  procedimento  per  uno 
dei  molivi  indicati  nell'art.  6  del  codice  di  procedura.  Allora  il  dan- 
neggiato si  rivolgerebbe  alla  giurisdizione  civile  dove,  senza  incon- 
trare ostacoli,  coglierebbe  il  frutto  della  sua  testimonianza.  Inoltre, 
derivando  dalla  testimonianza  del  danneggiato  un  motivo  per  impe- 
dirgli di  esperire  la  sua  azione  civile  in  sede  penale^  s'imporrebbe 
all'esercizio  della  medesima  una  condizione  limitativa  che  non  è  scritta 
nella  legge. 

Questa  dottrina  è  stabilita  in  una  sentenza  della  cassazione  fran- 
cese di  cui  riproduciamo,  le  considerazioni: 

«  Aitendu  que  la  disposition  comhinée  des  art.  61,  359  code  in- 
siruclion  eriminel  donne  à  ionie  personne  lesée  d'un  crime  le  droii 
den  obienir  la  réparaiion  pourvu  qu'elle  se  comtiiue  partie  ei^ 
vile^  ei  fórme  sa  demande  en  dommage-iniéréls  avani  le  jugemeni  e 
qu'elle  ne  peui  pas  perdre  ce  droii  par  la  cireonsiance  que  avani  d'en 
user  elle  a  figurée  dans  les  débais  comme  iémoin  à  la  requéie  du 
tninisière  public;  puisque  d'une  pari  le  jury  ne  doii  accorder  à  sa 
déposition  que  la  confiance  doni  il  Va  jugé  suscepiible  ei  que  d'auire 
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part  aucune  loi  n*a  restreini  pour  ce  cas  la  disposiiion  generale  et 
abèolue  des  ariicles  précitée  (1)  ».  Uguale  soluzione  la  sullodata  ma- 
gistratura aveva  dato  alia  cpiislione  in  altra  causa  appoggiandosi  però 
anche  alia  speciale  circostanza  che  «  le  tribunal  en  admettant  en 
une  audience  subséquente  leur  interventiùn  a  d*ailteur$  déclaré  qu'il 
éeartaii  de  la  cause  leurs  dépositions  (2)  ». 

La  quistione  se  il  danneggiato  possa  costituirsi  pBHe  civile  dopo 
di  avere  resa  testimonianza  è  eliminata  dalle  disposizioni  del  progetto 
di  procedura  penale  per  la  Germania,  anzitutto  perchè  tale  costitu- 
zione non  può  effettuarsi  che  una  settimana  prima'  del  dibattimento, 
in  secondo  luogo  perchè  è  stabilito  espressamente  che  V  esercizio 
delFazione  civile  non  impedisce  di  sentire  il  danneggiato  come  testi- 
monio nella  causa  penale  (§  329). 

Secondo  i  motivi  del  progetto,  quesf  ultima  disposizione  è  fondala 
in  ciò  che  essa  non  può  influire  sinistramente  sulla  decisione,  non 
essendo  il  giudice  penale  in  verun  modo  obbligato  ad  aggiustar  fede 
alla  dichiarazione  della  parte  civile;  ed  inoltre  che  se  la  sentenza 
penale  è  d'ordinario  la  base  del  giudizio  civile,  anche  il  danneggiato 
non  costituitosi  par.te  civile  in  sede  penale  ha  lo  stesso  interesse  ai- 
Tesilo  della  causa,  come  chi  assunse  tale  qualità,  per  cui  sai^ebbe 
erroneo  far  dipendere  la  forza  probatoria  della  testimonianza  del 
danneggiato,  dalTessersi  o  no  costituito  parte  civile  nel  giudizio  pe> 
naie  (pag.  275). 


$  t33< 


Abbiamo  già  indicato  che  Taltra  condizione  per  Tammissibilità  dei- 
Fazione  civile  in  sede  penale»  si  è  che  la  stessa  non  sia  stata  prece- 
dentemente dedotta  dinanzi  al  giudice  civile.  In  questa  parte  Vati.  7 
del  nostro  codice  ha  sanzionato  l'antico  aforismo:  «  elecla  una  via 
non  datur  recursus  ad  alteràm  ».  Il  concetto  del  quale  aforismo  è 
umano  e  giusto  perchè  tende  ad  impedii'e  che  il  danneggiato  trascini 
d' una  in  altra  giurisdizione  il  suo  offensore  secondochè  veda  inclinare 
ad  esito  favorevole  od  infelice  la  prima  azione  intentata.  Esso  impe- 
disce la  moltiplicazione  dei  giudizi  sopra  un  unico  fatto  e  promuove 
il  rispetto  delle  giurisdizioni  vietandone  gli  arbitrari  spostamenti, 
poiché  le  medesime  sarebbero  gettate  in  iscompiglio  quando  fossero 
lasciate  in  balia  al  privato  capriccio  mediante  la  facoltà  di  variare  la 
scelta  della  via  cui  si  intende  percorrere. 

(i)  27  noTembre  iS^O,  GuUberU 

(%)  7  gennaio  1837,  Oairvaux;  e  sul  medesimo  riflesso  sono  fondate  le  altre  piti 
recenti  5  maggio  1854,  Viemay;  8  dicembre  1865,  Pacùini;  18  gennaio  1870,  Pontaly. 
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V  art.  7  per  altro  nella  sua  dizione  presenta  qualche  dubbio  che 
giova  rimuovere  risalendo  al  suo  concetto  razionale.  Innanzi  tutto  le 
due  parli  dell'articolo  contengono  due  regole  di  subietto  aifatlo  diverso. 
In  primo  luogo  vi  è  stabilito  che  nei  casi  in  cui  V  azione  penale  non 
può  esercitarsi  che  ad  istanza  della  parte  ^offesa,  questa,  dopo  scelta  la 
azione  civile  avanti  il  giudice  compelenle,  non  può  più  promuovere 
il  giudizio  penale.  É  ciò  una  restrizione  alla  facoltà  di  porger  querela 
e  riguarda  esclusivamente  V  esercizio  dell'  azione  penale.  In  secondo 
luogo  vi  è  detto  che  nei  reati  per  cui  1'  azione  penale  sì  esercita 
d' ufficio  dal  pubblico  ministero,  la  parte  offesa  che  ha  intentato  giu- 
dizio avanti  il  giudice  civile  per  il  risarcimento  dei  danni,  non  può 
più  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  penale.  Questa  è  una  restri- 
zione esclusivamente  riferibile  all'  azione  civile. 

É  d'  altronde  manifesto  che  la  prima  parte  racchiude  un'  ipotesi  di 
estinzione  dell'  azione  penale  ;  la  seconda  invece  contiene  una  norma 
di  competenza.  Non  ci  occuperemo  quindi  della  prima  parte  perchè 
avremo  occasione  di  trattarne  esponendo  le  cause  d'  estinzione  delle 
azioni  nascenti  da  reato.  Ci  arresteremo  invece  sulla'  seconda. 

La  legge  vieta  dunque  di  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  penale 
al  danneggiato  che  ha  già  prima  intentato  giudizio  dinanzi  al  giudico 
civile.  Ma  quand'è  che  si  considera  intentato  il  giudizio?  Basta  a  ciò  la 
semplice  citazione,  o  è  mestieri  che  siano  legalmente  costituite  in  giu- 
dizio le  parti?  Non  esitiamo  a  ritenere  necessaria  la  regolare  costi- 
tuzione in  causa  di  una  almeno  delle  parli.  La  semplice  citazione 
contiene  la  domanda  giudiziale,  ma  non  incardina  la  causa  alla  giu- 
risdizione ,  non  inizia  il  contraddillorio,  non  costituisce  il  contralto 
giudiziale;  può  dirsi  quindi  promosso  non  istituito  il  giudizio  (i). 
Quhìdi  se  la  citazione  non  è  stala  susseguila  dalla  costituzione  in 
causa  di  una  almeno  delle  parti  o  se  è  stata  disdetta  prima  della 
scadenza  del  termine,  essa,  non  fa  ostacolo  all'  intervento  del  danneg- 
giato nella  causa  penale.  Radicato  Invece  il  giudizio  civile  sarebbe 
inefficace  al  flne  predetto  la  rinuncia  agli  atti  del  giudizio  di  che  allo 
art.  343  del  codice  di  procedura  civile. 

S  135* 

Sebbene  1'  alinea  dell'  art.  7  non  lo  dichiari  espressamente,  è  cerio 
che  r  istanza  civile  fa  ostacolo  alla  costituzione  di  parte  civile  nel 

(1)  Vedi  articoli  158,  i59,  380,  381,  440  del  codice  di  procedura  civile.  Borsari 
procedura  civile,  commento  agli  art.  109  e  381.  Pisanelli,  della  competenza,  pag.  737. 
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giudizio  penale  solamente  se  fu  proposta  al  tribunale  civile  compe- 
tente. La  domanda  proposta  ad  un  giudice  incompetente  non  stabi- 
lisce una  posizione  giuridica  di  prevenzione  o  pendenza  di  lite. 

Ma  un  dubbio  può  presentarsi,  ed  è  se  a  precludere  l'adito  alla 
azione  civile  nel  giudizio  penale  sia  mestieri  che  il  giudice  civile  abbia 
già  pronunciata  la  sua  competenza^  e  se  a  lui  esclusivamente  spetti 
il  riconoscerla  e  dichiararla,  o  se  all'  opposto  possa  dedurla  lo  stesso 
danneggiato  dinanzi  al  giudice  penale  per  escludere  o  rimuovere  la 
eccezione  di  pendenza  di  lite.  La  corte  di  cassazione  di  Torino  ha 
deciso  spettare  al  tribunale  criminale  il  conoscere  se  il  giudice  adito 
fosse  incompetente  (1).  Questa  decisione  si  giustiOca  col  riflesso  che 
il  giudice  deir  azione  può  pronunziare  sopra  tutte  le  eccezioni  che 
vi  si  collegano;  e  che  se  fosse  altrimenti  esso  rimarrebbe  esposto  a 
doversi  arrestare  dinanzi  a  qualsiasi  anche  infondata  eccezione  d'  un 
imputato.  A  questa  giurisprudenza  è  consona  anche  la  francese  (2). 


§  136. 


Posta  la  regola  che  «  elecia  una  via  non  datur  recursus  ad  alteram  » 
non  se  ne  deve  indurre  che  la  pendenza  d'  un  giudizio  civile  sopra 
una  vertenza  che  si  connette  al  reato  in  qualunque  modo,  basti  ad 
escludere  la  via  del  giudizio  penale  per  il  risarcimento  del  danno. 
Per  escludere  la  giurisdizione  penale  devono  concorrere  le  stesse  con- 
dizioni che  costituiscono  la  cosa  giudicata,  fra  le  quali  primeggia  la 
identità  delle  domande  proposte  prima  nella  sede  civile  indi  nella 
penale,  e  tendenti  direttamente  al  risarcimento  del  danno ,  cosicché 
questo  sia  sempre  il  subbietto  del  conflitto,  e  non  si  presenti  solamente 
come  una  incidentale  risoluzione  del  giudizio.  Pongasi  a  cagione  di 
esempio  che  in  un  giudizio  di  liquidazione  o  di  rendimento  di  conti 
si  faccia  palese  un  fatto  di  falso  o  di  violazione  di  deposito  :  potrà 
dirsi  mai  che  il  danneggiato  non  abbia  facoltà  di  querelarsi  e  costi- 
tuirsi parte  civile  nel  giudizio  penale  ?  No  certamente  perchè  nel  giu- 
dizio civile  non  fu  direttamente  attaccata  la  malversazione,  né  chiesta 
la  riparazione  del  danno  che  da  questa  deriva  ;  il  subbietto  della 
domanda  che  vi  ha  dato  luogo  è  diverso  affatto  dal  subbietto  di 
quella  proposta  ih  sede  penale  ;  nelF  un  caso  é  chiesta  la  esecuzione 
del  mandato^  neir  altro  la  riparazione  del  pregiudizio  derivato  dallo 
abuso  del  mandato  stesso.  Né  monta  che  le  due  azioni  abbiano  origine 
dallo  stesso  fatto  quando  il  subbietto  della  domanda  é  diverso.  Cosi, 
chiesta  al  civile  V  esecuzione  d'  una  clausola  penale  inscrìtta   in  un 

(i)  3  marzo  1866,  Gosso.  W 

(%)  Cassazione  francese,  %Z  maggio  1851,  Galibert;  e  8  giugno  1832,  Despierres. 
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contralto  se  la  violazione  del  patto  a  cui  quella  clausola  era  ine- 
rente costituisce  reato,  il  danneggiato  ha  facoltà  di  costituirsi  parte 
civile  nel  giudizio  penale  per  conseguire  il  risa  reinvento  del  pregiu- 
dizio causatogli  dal  reato.  Tutti  questi  principi  sono  suffragati  dalla 
giurisprudenza  francese  (1)  ed  in  conformità  va  pure  pronunciandosi 
la  giurisprudenza  italiana.  Epperò^  la  cassazione  di  Torino  professava 
che  il  danneggiato  può  sempre  esperimentare  i  suoi  diritti  nel  giudizio 
penale,  benché  abbia  già  proceduto  in  giudizio  civile,  quando  la  sua 
domanda  in  quest'  ultima  sede  non  fu  spontanea,  ma  provocala  dallo 
autore  del  reato,  e  quando  non  fu  fatta  per  la  slessa  causa,  per  Io 
slesso  oggetto,  fra  le  medesime  persone  e  nelle  medesime  qualità  che 
Occorrono  nel  giudizio  penale,  né  prima  di  qualunque  atto  penale. 
Che  quindi,  trattandosi  di  truffisi  per  falso  testamento ,  se  alcuni  tra 
gli  eredi  denunciano  il  fatto  dichiarando  di  costituirsi  parte  civile,  e 
poi,  opponendosi  agli  atti  con  cui  il  reo  si  imnaette  nel  possesso  della 
sostanza  ereditaria,  chiedono  provvedimenti  conservatori  per  proleg- 
gere i  propri  diritti  di  eredi,  lutto  ciò  non  impedisce  ad  essi  di  pre- 
sentarsi come  parte  civile  air  udienza  (2). 

§13». 

Avvertiamo  per  ultimo  che  V  inammissibilità  deir  azione  civile  di* 
Danzi  al  giudice  penale  non  investito  dell'  azione  pubblica  nasce  dal- 
l' incompetenza  assoluta  e  materiale  del  medesimo  e  può  quindi  essere 
opposta  in  qualunque  stalo  della  causa  ed  anche  in  grado  di  appello. 
Ben  altro  é  il  caso  dell'  inammissibililà  nascente  dalla  prevenzione  del 
giudice  civile.  Allora  l' eccezione  non  é  radicata  all'  incompetenza  del 
giudice  investito  dell'  azione  penale  :  ma  é  fondata  sopra  una  ragione 
di  economia.  Perciò,  se  non  é  dedotta  dall'imputato  prima  delle  sue 
difese  sul  merito  dell'  accusa ,  non  é  più  opponibile  in  seguito ,  e 
molto  meno  poi  come  mezzo  di  nullità  aHa  corte  di  cassazione  (3). 

Sezione  IL  —  Esercizio  delf  azione  in  separata  sede  civile. 

§  138. 

L'  azione  civile  può  essere  esercitala  anche  separatamente  avanti  il 
giudice  civile;  in  questo  caso  però  l'esercizio  ne  é  sospeso  finché 

(1)  Cassazione  francese,  SS  giugno  iS50,  Dervieux;  16  agosto  1851,  Dilaceurlie; 
9  agosto  i852,  Caiise  htfpoihéc.;  i8  novembre  1854,  Judien;  7  ma^o  1852,  RousimiUeres  ; 
tZ  maggio  1848,  Marris, 

(2)  24  luglio  1866,  ViffnaU  e  BerdoaU. 

(3)  Cassazione  francese.  Il  settembre  1818,  LoroymM;  8  luglio  1833,  ffaris; 
corte  di  Bordeaux,  23  marzo  1842,  De  la  Corre. 
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siasi  pronunziato  definitivamente  sull'azione  penale  intentata  prima 
deir  azione  civile  e  durante  l' esercizio  di  essa.  Cosi  dispone  y  come 
si  èvedutOy  la  seconda  parte  deli'  art.  4  del  codice  di  procedura  penale 
pel  caso  in  cui  Y  azione  civile  non  sia  stata  avviata  nella  giurisdi- 
zione penale  congiuntamente  all'azione  pubblica  (1). 

Quantunque  le  due  azioni  §i  svolgano  disgiuntamente ,  non  ce^sa 
per  questo  il  loro  nesso  di  correlatività,  che  è  il  fatto  da  cui  deri* 
vano  r  una  e  1'  altra^  cioè  il  reato  ;  e  questo  costituisce  una  base  di 
apprezzamento  comune  ai  due  giudizi.  Da  ciò  risulta  il  motivo  della 
sospensione  del  civile  durante  il  corso  del  giudizio  penale ,  dove  hanno 
sede  più  naturale  e  propria  la  ricerca  e  l'accertamento  del  reato. 
L'art.  4  adunque,  partendo  da  una  necessità  logica,  mantiene  1'  unità 
di  criterio  nei  due  giudizi  anche  quando  hanno  corso  separato,  ed 
evita  cosi  io  scandalo  delle  contraddizioni. 

Ma  r  azione  penale  per  avere  efficacia  di  sospendere  l' azione  civile, 
deve  essere  effettivamente  intentata ,  e  non  soltanto  possibile  per  la 
esistenza  del  reato  ;  deve  essere  insomma  attuale  e  non  eventuale , 
giacché  non  havvi  pericolo  di  contraddizione  che  nel  concorso  effet- 
tivo delle  due  azioni.  Si  potrà  quindi  adire  la  sede  civile  per  eser- 
citarvi l'azione  di  danni  ed  interessi  finché  non  sia  proposta  azione 
penale  (2) ,  e  ciò  quantunque  alla  sede  penale  sia  slata  presentata 
querela  se  questa  non  abbia  ancora  avuto  corso  da  parte  del  pub- 
blico ministero  (3).  All'  incontro ,-  non  appena  impegnata  1'  azione 
penale  per  l' istanza  del  pubblico  ministero,  si  fa  luogo  alla  sospen- 
sione dell'  azione  civile ,  anche  prima  che  il  prevenuto  sia  chiamato 
a  difendersi  (4). 

Soggiunge  poi  il  mentovato  articolo  4  che  la  sospensione  dura  finché 
siasi  pronunciato  definitivamente  suH'  azione  penale.  Ma  quand'  è  che 
si  avrà  a  dire  definitivamente  pronunciato  suH'  azione  penale  ?  É  certo 
che  pronunciato  definitivo  non  può  dirsi  che  la  sentenza  di  merito  ; 
non  mai  quella  che  dichiara  l' incompetenza  ;  non  le  ordinanze  degli 
istruttori  e  delle  camere  di  consiglio,  né  le  sentenze  della  sezione  di 
accusa,  quelle  però  eccettuate  che  dichiarano  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento. Sulla  quale  eccezione  non  può  muoversi  dubbio  quando 

(i)  i  96»  123,  128. 

(2)  Cassazione  di  Torino ,  30  maggio  1884 ,  Genond  e  Jourdan;   24^  novembre 
1858,  Fiore, 

(3)  Cassazione  francese»  10  aprile  1810,  Le  Cargue, 

(4)  Cassazione  francese,  18  novembre  1812,  Molin  e  JeanneU 

con.  PROC.  PEN.  ^i 
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la  dichiarazione  di  non  esser  luogo  a  procedere  è  fondata  sulP  ine- 
sislenza  del  lilolo,  o  del  fatto,  o  sulla  estinzione  dell'  azione  penale  ; 
perchè  allpra  le  ordinanze  col  loro  carattere  d' irrelratlabililà  fanno 
stalo  contro  chiunque  a  favore  dell'  imputato,  ed  oppongono  un'  in- 
superabile barriera  alla  ripresa  del  procedimento.  Ma  il  dubbio  sorge 
in  ordine  alle  dichiarazioni  di  non  sfarsi  luogo  a  procedimento  che  si 
fondano  sulla  inesistenza  degli  indizi  di  reità.  Se  non  che  ben  pon- 
derali questi  provvedimenti,  ci  sembra  che  siano  essi  pure  impron- 
tati d'  un  carattere  definitivo ,  tanto  più  rapporto  all'  esercizio  della 
azione  civile. 

E  prima  di  tutto  notiamo  che  nella  nostra  dottrina  ed  anche  nella 
nostra  legislazione  si  conoscono  tre  sole  forme  di  provvedimenti 
giudiziali  :  il  preparatorio,  Y  interlocutorio  ed  il  definitivo  ;  né  certa- 
mente si  vorrà  sostenere  che  la  deliberazione  la  quale  esclude  1'  eser- 
cizio dell'  azione  penale  abbia  il  carattere  interlocutorio,  e  molto  meno 
poi  preparatorio.  Respingendo  l'azione  nello  stalo  in  cui  si  trova  essa 
chiude  il  procedimento,  ed  a  rieccitare  la  giurisdizione  è  mestieri  che 
sopravvengano  nuove  prove,  e  che  sorga  quindi  una  nuova  posizione 
giuridica.  L'  equivoco  a  questo  proposito  nasce  da  ciò  che  si  suppone 
non  definitiva  la  decisione  per  ciò  solo  che  è  risolubile  ;  ma  anche 
le  sentenze  contumaciali  sono  risolubili,  e  ciò  non  toglie  che  siano 
definitive  e  che  facciano  stato  se  non  si  verifica  la  condizione  riso- 
lutiva della  purgazione  della  contumacia. 

Il  dubbio  è  ancor  meglio  rimosso  ravvicinando  gli  art.  4  e  6 
der  codice  processuale.  Quest'  ultimo  articolo  infatti  stabilisce  le  con- 
dizioni per  le  quali  il  giudicato  penale  definitivo  basta  ad  impedire 
r  esercizio  dell'  azione  civile  ;  e  quanto  alle  dichiarazioni  di  non  farsi 
luogo  motivale  sopra  tuli' altro  risullamento  che  non  l'insussistenza 
del  reato,  esso  esclude  che  facciano  ostacolo  alla  successiva  intro- 
duzione del  giudizio  civile  per  la  riparazione  del  danno  quando  pure 
sono  contenute  non  in  una  ordinanza  preparatoria,  ma  in  una  sen- 
tenza che  ha  carattere  definitivo  ed  irretratlabile.  Ora  non  sarebbe 
assurdo  ammettere  che  avesse  valore  di  tener  sospeso  il  corso  del- 
l' azione  civile  una  posizione  giuridica  rivocabile,  la  quale  poi,  diven- 
tando irrevocabile ,  è  ineflfìcace  ad^  escludere  l' esercizio  di  quella 
stessa  azione  ?  Qual'  è  finalmente  lo  scopo  della  legge  ?  Che  quando 
si  trova  in  corso  un  processo  penale,  di  attenda  dalla  risoluzione  del 
medesimo  la  dichiarazione  di  fatto  che  dev'  essere  fondamento  alla 
azione  civile.  Perciò  vuole  che  la  procedura  sìa  una  attualità  effettiva 
e  non  una  sola  eventualità.  Ma  è  facile  vedere  che  anche  dopo  una 
deliberazione  della  camera  di  consiglio  o  della  sezione  d'  accusa  che 
dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  insufficienza  d' indizi , 
r  azione  penale  torna  ad  essere  una  eventualità  a  cui  mancano  le 
condizioni  in  vista  delle  quali  la  legge  ha  risoluta  la  sospensione  del 
giudizio  civile.  E  sarebbe  iniquo  che,  per  una  semplice  eventualità 


I 
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di  ripresa  dell'  azione  penale ,  l' imputato  dovesse  rimanere  sotto  la 
minaccia  perenne  di  un'  azione  civile,  ed  il  danneggiato  fosse  costretto 
a  rinunciare  alla  riparazione,  evento  che  sarebbe  per  lo  più  V  ultimo 
portato  della  sospensione. 

Per  le  premesse  riflessioni  riteniamo  che  anche  le  deliberazioni 
dell'  istruttore,  della  camera  di  consiglio  e  della  sezione  d' accusa  che 
dichiarano  non  essere  luogo  a  procedimento  per  insufficienza  d'indizi, 
siano  a  comprendersii fra  i  pronunziali  definitivi  di  cui  all'art.  4  del 
codice  di  procedura  penale,  e  che  questo  consideri  come  tali  tutte  le 
risoluzioni  che,  allo  stato  delle  cose,  pongono  fine  al  procedimento* 

Non  possiamo  pertanto  riconoscere  come  fondate  alcune  decisioni 
recenti  che,  pur  negando  a  simili  pronunziati  il  carattere  definitivo,  si 
portano  poi  semplicemente  per  ragioni  di  opportunità  alla  stessa  nostra 
conclusione  che  cioè  i  medesimi  non  precludano  V  adito  all'  azione 
civile.  Ci  sembra  che  metodo  siffatto  pecchi  d' incoerenza.  Invero,  se 
si  nega  che  i  suddetti  provvedimenti  siano  definitivi,  come  si  può 
senza  contraddire  manifestamente  al  disposto  dell' art.  4,  sentenziare 
poscia  che  essi  non  precludono  l'adito  all'esercizio  dell'azione  civile?  (1). 


§  140. 


Si  comprende  infine  agevolmente  che  questo  pronunciato  necessario  , 
al  corso  ulteriore  dell'azione  civile  in  pendenza  della  risoluzione  penale, 
deve  di  sua  natura  cadere  su  quel  fatto  da  cui  scaturiscono  ambedue  le 
azioni.  Non  è  necessario  quindi  che,  in  un  processo  penale  risguar- 
dante  parecchi  fatti,  sia  definitivamente  giudicato  sopra  tutti  i  fatti 
stessi.  Basta  che  sia  definitiva  la  parte  di  deliberazione  che  riflette 
quello  formante  soggetto  dell'  azione  civile,  quantunque  duri  il  pro- 
cesso penale  per  altri  fatti. o  connessi  od  imputabili  alla  stessa  per- 
sona. É  questa  una  applicazione  del  principio  che  le  sentenze  dei  tri- 
bunali costituiscono  un  complesso  in  cui  si  devono  ravvisare  tante 
sentenze  quanti  sono  i  capi  di  decisione  (2). 


(i)  Cassazione  di  Napoli^  il  dicembre  1869,  Losehiavo  e  PitUmada;  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  17  gennaio  1870,  ScUvi  e  D' Antonio. 

(2)  Confor.  la  cassazione  francese,  S6  loglio  1865,  Mìtit  contro  JtfirU. 
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CAPO  VI. 

Autorità  del  giudicato  penale 
nella  sede  civile- 

§  111.  Quand'è  che  ii  giudicato  penale  costituisce  un  prece- 
dente di  cosa  giudicata  per  la  sede  civile. 

§  142.  Quale  rapporto  debba  intercedere  tra  il  giudicato  pe- 
nale e  r oggetto  detrazione  civile. 

§  143.  Il  giudicato  penale  deve  comprendere  tutti  i  termini 
della  quistione  proponibile  in  sede  civile. 

§  144.  Se  il  carattere  pregiudiziale  Io  abbiano  tanto  le  deci* 
sioni  penali  escludenti  come  dichiaranti  T  imputabilità  dell'  acca- 
sato 0  la  sua  partecipazione  al  reato. 

§  145.  Sfera  d'azione  del  giudice  civile  nei  rapporti  della 
civile  responsabilità. 

§  146.  Conclusione  sulF  influenza  del  giudizio  penale  sul  civile, 
e  cenno  storico  della  relativa  controversia. 


• 

Vedutosi  come  la  giurisdizione  civile  debba  astenersi  di  conoscere 
sulF  aziona  di  danni  ed  interessi  procedente  dal  reato  in  pendenza 
del  giudizio  penale,  viene  opportuno  dì  indagare,  nello  slato  di  cor- 
relatività delle  due  azioni,  V  influenza  che  ì  risultanienti  del  giudizio 
penale  debbono  esercitare  sul  successivo  giudizio  civile,  vale  a  dire 
1'  autorità  del  giudicato  penale  nella  sede  civile.  Indagine  alla  quale 
ci  scorta  e  ci  appianai  la  via  il  disposto  dell'art.  6  del  codice  di  pro- 
cedura penale  concepito  come  segue: 

Art.  6.  —  La  parie  danneggiata  od  offesa  non  potrà  più  esercitare  ì*  azione  civile 
pei  danni  sofferti  quando  con  sentenza  divenuta  irrevocabile  si  sarà  dicliiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  perchè  consti  non  essere  avvenuto  il  fatto  che  (ormò  l'og- 
getto dell*  imputazione,  o  r  imputato  sarà  stato  assoluto,  perchè  risulU  non  avere  egli 
commesso  il  reato  né  avervi  avuto  parte. 
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V  esercìzio  deli'  azione  civile  è  quindi  subordinata  alla  dichiarazione 
di  sussistenza  del  fatto  incriminato.  La  ragione  risiede  manifestamente 
in  ciò  che  il  diritto  e  V  azione  d' indennità  hanno  il  loro  fondamento 
nel  fatto  delittuoso,  e  che  è  attributo  proprio  e  naturale  del  giudice 
penale  quello  di  stabilire  la  certezza  dei  fatti  punibili;  per  cui  se 
questa  certezza  non  è  dal  medesimo  assodata,  ragion  vuole  che  venga 
pure  negala  la  possibilità  del  diritto  di  riparazione.  Su  questo  non 
può  cader  dubbio.  Ma  dovrà  forse  conchiudersi  che  il  giudice  civile 
sia  sempre  Vincolato  alle  dichiarazioni  del  giudice  penale  ed  in  ispepie 
alla  qualificazione  giuridica  da  questo  attribuita  al  fatto  stesso  ?  L'a- 
zione di  risarcimento  nasce  dalla  efficacia  nociva  del  fatto,  dalla  sua 
attitudine  operativa  di  danno,  non  già  dalla  sua  imputabilità  penale 
polendo  anche  essere  involontario  (1).  Nasce  invece  V  azione  penale 
da  un  fatto  volontario  che  viola  la  legge  punitiva. 

Parrebbe  dunque  che,  di  regola ,  la  decisione  penale  non  dovesse 
formare  autorità  di  cosa  giudicata  a  pregiudizio  dell'  azione  di  rìsar- 
cioìcnlo  intentata  posteriormente  in  sede  civile. 

È  però  vero,  e  lo  abbiamo  accennato  (2),  che  vi  sono  punti  di 
stretta  attinenza  nel  subbietto  delle  due  azioni ,  ed  il  principale  è 
l'elemento  originale  delle  medesime.  Esse  nascono  dall'identico  fatto 
col  solo  divario  che  l'una  vi  ricerca  i  caratteri  dell'  imputabilità  penale; 
r  altra  quelli  della  responsabilità  civile..  Una  volta  che  è  precisato 
fino  a  qual  punto  le  due  azioni  si  accordano,  e  dove  si  separano 
riesce  agevole  il  conoscere  in  quali  casi  ed  in  quale  estensione  l' au- 
torità del  giudicato  penale  influisca  sulla  posteriore  azione  civile. 
Influisce  cioè  nelle  parti  che  risolvono  quistioni  e  fissano  posizioni , 
le  quali  devono  riprodursi  nella  sede  civile.  In  tal  caso  ed  allora  sola- 
mente havvi  davvero  un  precedente  sostanziale  di  cosa  giudicata, 
poiché  vi  ha  identità  di  materia  e  di  titolo  o  ragione  di  azione. 

A  questo  concetto  si  è  informato  il  codice  di  procedura  penale  negli 
art.  4,  6  e  31.  La  decisione  penale  che  esclude  la  sussistenza  del 
fatto  incriminato  o  dichiara  che  esso  non  è  opera  dell'  imputato,  fissa 
una  posizione  di  fatto  irrevocabile  che  preclude  la  via  all'  azione  civile. 
La  decisione  in  questa  parte  risolve  una  quis tiene  comune  ai  due 
giudizi,  si  aggira  sopra  la  materia  identica  che  dovrebbe  essere  fon- 
damento alla  domanda  di  riparazione  di  danno  e,  di  fronte  alla  domanda 
stessa,  assume  Y  autorità  della  cosa  giudicata.  Se  invece  la  decisione 
penale  riconosce  che  il  fatto  sussiste  e  che  è  opera  dell'  accusato , 
ma  esclude  che  costituisca  titolo  di  penalità  non  riscontrandovi  carat- 
tere di  reato  o  ragione  di  imputabilità,  allora  riesce  manifesto  che  la 
decisione  si  fonda  sopra  apprezzamenti  giuridico-penali  deirazione, 

(i)  Art.  lisi  codice  civUe. 
(S)  Capo  I  del  presente  titolo. 
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materia  affatto  estranea  alla  riparazione  civile ,  a  fronte  della  quale 
non  può  la  decisione  costituire  il  fatto  compiuto  ed  irrevocabile  della 
cosa  giudicata. 

Non  vuoisi  però  dimenticare  che  il  rapporto  del  giudicato  penale 
coir  oggetto  deir  azione  civile  dev'  essere  diretto  e  necessario,  senza 
di  che  non  potrebbe  costituire  precedente  di  cosa  giudicala.  Così  per 
esempio  giustamente  fu  ritenuto  ch^  la  sentenza  emanata  in  giudizio 
penale  e  che  dichiara  l' imputato  colpevole  di  abuso  di  firma  dolo- 
samente carpita  ad  altri  sovra  foglio  bianco  non  affidatogli,  importa 
r  inesistenza  assoluta,  in  sede  civile,  dell'  obbligazione  risultante  dal 
foglio  stesso  a  carico  della  persona  cui  è  slato  carpilo  (i).  In  questo 
caso  r  attinenza  della  decisione  pénale  all'  oggetto  dell'  azione  civile 
era  necessaria  e  diretta ,  e  la  sentenza  penale  faceva  stalo  per  lutti, 
e  quindi  anche  pel  giudice  civile  che  non  avrebbe  potuto,  senza 
creare  contraddizione,  ritener  sussistente  quella  obbligazione.  Estranea 
invece  ed  insignificante  riesce  all'esercizio  dell'  azione  civile,  la  dichia- 
razione d'  assolutoria  tultavolta  che  esplicitamente  non  escluda  il  fallo 
o  la  partecipazione  al  medesimo  dell'  imputato,  ed  è  ciò  che  avviene 
sempre  nei  giudizi  per  giurati.  La  risposta  di  questi  cade  sempre 
sulla  colpevolezza  ;  e  rispondere  che  1'  accusato  non  è  colpevole  non 
vuol  dire  già  che  il  fatto  non  sussista,  né  che  1'  accusato  stesso  non 
vi  abbia  preso  parte.  Il  verdello  risolve  unicamente  la  Iquìslione  di 
apprezzamento  giuridico  della  imputabilità ,  lasciando  intatta  V  altra 
della  sussistenza  del  fatto  e  della  parte  presavi  dal  prevenuto  ,  che 
sono  le  basi  dell'  azione  di  risarcimento  (2).  La  decisione  penale  non 
fa  quindi  ostacolo  di  cosa  giudicala  al  giudizio  civile,  né  fra  i  due 
giudizi  può  nascere  lo  sconcio  della  contraddizione. 

,    §143. 

I 

L' influenza  del  giudizio  penale  sul  civile  va^soggetla  ad  un'  altra 
limitazione.  La  decisione  penale  anche  nella  parte  che  si  attiene  stret- 
tamente alla  nuda  dichiarazione  dei  fatti  non  vale  a  costituire  auto- 
rità di  giudicato  influente  suU'  azione  civile  se  non  comprende  tulli 
ì  termini  della  quislione  da  proporsi  nella  sede  civile.  Epperò  sovra 
tutto  non  esercita  alcuna  influenza  sulla  dichiarazione  e  valutazione 

(i)  Cassazione  di  Torino,  i7  giugno  1870,  Imbrico  e  Bonomi. 

{%)  Si  vedano  su  questo  punto  anche  le  riflessioni  della  già  citata  sentenza  della 
cassaùooe  di  Napoli,  il  dicembre  1869,  Loschiavo  e  PitUmada. 
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del  danno.  Se^  per  modo  d'esempio»  la  decisione«dichiara  F accusato 
colpevole  di  un  furto,  ma  riconosce  nell'oggetto  rubato  un  valore  in- 
feriore alle  L.  500,  è  certo  che  essa  non  vincola  il  giudìzio  civile, 
non  essendo  la  stessa  cosa  la  valutazione  dell'oggetto  rubalo  e  quella 
del  danno.  Infatti ,  I'  apprezzamento  che  si  fa  nel  giudizio  civile  si 
coordina .  al  reale  e  definitivo  pregiudizio  derivante  alla  persona  dan- 
neggiata ;  quello  della  sede  penale  si  riferisce  soltanto  alle  conseguenze 
del  reato  considerato  nel  momento  della  sua  consumazione,  secondo 
che  stabilisce  chiaramente  1'  art.  636  del  codice  penale.  Una  più  larga 
parte  che  si  facesse  all'  autorità  del  giudicato  penale  neutralizzerebbe 
affatto  la  giurisdizione  civile. 

§  144. 

In  questi  confini  l' intelligenza  dell'  art.  6  del  nostro  codice  viene 
facile  e  piana;  ed  è  perciò  che  ne  abbiamo  fatto  fondamento  per  discer- 
nere il  carattere  pregiudiziale  che  assumono  le  decisioni  penali  dirim- 
petto alle  civili ,  ed  i  termini  che  circoscrìvono  l' influenza  d'  una 
giurisdizione  suU'  altra.  Né  occorre  di  avvertire  che  il  carattere  pre- 
giudiziale rimpetto  al  civile  lo  hanno^  come  si  è  già  implicitamente 
accennato,  le  sentenze  penali  ugualmente  quando  escludono  e  quando 
stabiliscono  l' imputabilità  dell'  accusato  o  la  sua  partecipazione  al 
reato.  Ben  vero  che  1'  articolo  suddetto  si  limita  a  determinare  alcune 
condizioni  che  impediscono  1'  esercizio  dell'  azione  civile,  onde  sembra 
a  tutta  prima  che  esso  non  porti  ad  altra  conseguenza  che  di  aprire 
la  via  civile  al  danneggiato  ogni  volta  che  non  si  riscontrano  quelle 
eccezionali  circostanze,  e  non  all'  altra  che  i  giudici  siano  vincolati 
alla  determinazione  dei  fatti  accolta  nel  giudicato  penale.  Ma  si  verrà 
a  diversa  conclusione  ove  si  rifletta  che ,  avendo  la  legge  ammessa 
r  influenza  delle  decisioni  penali  sulle  controversie  civili  come  lo  dimo- 
strano apertamente  le  sanzioni  del  ripetuto  art.  6  e  degli  art.  4  e  31 
del  codice  di  procedura  penale,  non  è  più  possibile  ristare  a  mezzo 

od  indietreggiare  dinanzi  alle  necessarie  conseguenze  del  principio. 

• 

§  145. 

Ma  da  questo  non  devesi  inferire  che,  data  la  dichiarazione  d' im- 
putabilità penale,  i  magistrati  civili  trovino  abbassato  il  loro  compito 
al  rango  di  una  semplice  liquidazione  di  danni.  La  sentenza  penale, 
sebbene  abbia  in  tali  contingenze  autorità  di  cosa  giudicata  quanto 
al  fatta  materiale  che  serve  di  fondamento  alle  due  azioni,  non  vin- 
cola però  la  coscienza  dei  giudici  nell'  apprezzamento  morale  e  giu- 
ridico del  fatto  istesso  e  nella  valutazione  conseguente  delia  civile 
responsabilità. 
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S  146. 


Concludiamo  adunque,  pel  complesso  delle  esposte  riflessioni,  che 
r  influenza  del  giudìzio  penale  sul  civile  si  risolve  in  questo,  che  ie 
decisioni  del  primo  stabiliscono  una  posizione  di  fatto  sulle  quistioni 
che'  furono  esplicitamente  decise,  e  che  per  loro  natura  debbono  co- 
stituire il  fondamento  diretto  e  necessario  del  secondo  giudizio.  O  , 
j)er  dire  con  altre  parole,  le  decisioni  penali  si  riducono  alla  prova  au- 
tentica ed  irretrattabile  dei  fatti  materiali  posti  in  contestazione.  Così 
traducendo  la  nostra  conclusione  in  un  esempio  già  accennalo ,  gli 
eredi  del  condannato,  per  abuso  di  firma  dolosamente  carpita  ad  altri 
sopra  foglio  bianco,  non  potrebbero  adire  la  giurisdizione  civile  per 
far  dichiarare  sussistente  l'obbligazione.  Colla  sentenza  di  condanna 
per  titolo  di  abuso  di  firma  fu  già  proclamata  come  verità  assoluta  ed 
inoppugnabile  l'insussistenza  dell'obbligazione  slessa.  Il  giudice  civile 
non  potrebbe  più  rimettere  in  quistione  e  molto  meno  sconfessare  e 
distruggere  quella  posizione  di  fatto  già  consacrata  dal  giudice  pe* 
naie  e  che  forma  anzi  il  presupposto  necessario  della  condanna  da 
esso  proferita. 

Per  tal  modo  fu  rettamente  deciso  che  non  può  proseguirsi  il  falso 
incidente  civile,  quando,  dopo  querela  di  uso  sciente  del  documento 
impugnalo,  il  giudice  criminale  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale.  Se  il  giudice  penale  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro< 
cedimento ,  è  manifesto  che  non  può  più  ritornarsi  senza  pericolo  di 
contraddizione  su  di  un  falso  che  una  verità  legale  ha  proclamato 
inesistente  (1).. 

Questa,  che  diremo  espansiva  influenza  del  giudizio  penale ,  era 
stata  assai  dibattuta  in  Francia,  dove  il  codice  d'istruzione  criminale 
lasciava  più  largo  campo  alla  disputa,  ordinando  semplicemente  che 
Fazione  civile  fosse  sospesa  in  pendenza  dell'azione  penale  (ari.  3). 
La  controversia,  ormai  vecchia  ma  sempre  interessante  e  che  'diventò 
famosa  negli  annali  del  diritto,  fu  agitata  principalmente  fra  i  due 
sommi  giuristi  Merlin  e  TouUier ,  i  quali  conlesero  se  fra  1'  azione 
penale  già  stata  giudicata  e  l'azione  civile  nuovamente  proposta  avanti 
il  giudice  civile  vi  fosse  quella  identità  che  caratterizza  la  cosa  giù* 
dicala.  TouUier  (2)  negava  alla  sentenza  penale  l'autorità  del  giudi- 
cato nelle  controversie  civili.  Respingeva  quindi  la  formula  in  cui  il 
Merlin  (3)  aveva  compendiata  la  sua  dottrina  «  le  criminel  emporte 

(i)  Corte  d*appeUo  di  Napoli,  sentenza  t%  dicembre  1871,  Jatdne^  Rat$i  ed  altri. 
(9)  Tom.  Vin,  n.  30  e  segaentl;  tom.  X,  n.  240  e  segoentl. 
(3)  MiRLiN.  Qu.  de  dr.Y  faux,  |  6. 


« 
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te  eivil  »  speeialmenle  perchè  nel  giudizio  civile  non  si  riproduce  la  - 
slessa  materia  che  formò  contestazione  nel  penale,  diverso  essendo 
il  fine  cui  tendono  i  due  giudizi,  e  perchè  non  sono  in  causa  le  iden- 
tiche parli,  partecipando  al  penale  il  pubblico  ministero,  ed  al  civile 
il  danneggialo.  Rispondeva  Merlin  che  identico  è  il  fatto  a  cui  si 
rannodano  le  due  azioni,  e  che  il  pubblico  ministero  rappresentando 
la  società  intera,  rappresenta  pure  nel  giudizio  penale  la  parte  dan- 
neggiata. D'onde  conchiudeva  esistere  la  identità  di  materia  e  di  per- 
sona in  ambi  i  giudizi.  Un  terzo  sistema  che  tiene  la  via  di  mezzo 
fra  le  due  dottrine  contrarie  surriferite,  venne  poi  messo  in  campo 
da  Zachariae  (1)  introducendo  nella  controversia  una  distinzione  fra 
il  condannato  ed  i  terzi.  Sostenne  egli  che  il  giudicato  penale  con- 
serva la  sua  autorità  anche  nel  giudizio  civile,  ma  soltanto  contro  la 
persona  del  condannato,  che  deve  risentirne  T influenza  in  qualsiasi 
giudizio  e  rapporto  dipendente  dalla  verità  dello  stesso  fatto  dichia- 
rato dalla  sentenza  penale.  Combattè  invece  l'influenza  del  giudicato 
penale  nei  rapporti  dei  terzi,  riconoscendo  nei  medesimi  il  diritto  di 
impugnarlo  nel  loro  interesse. 

In  efietto  però  né  la  dottrina  di  Toullier^  né  quella  di  Zachariae^ 
sebbene  ambedue  sostenute  da  valenti  scrittori  (2),  non  ebbero  suc- 
cesso nella  giurisprudenza  la  quale,  uniformandosi  alla  opinione  di 
altri  illustri  criminalisti  francesi  (3),  ritenne  che  l'azione  pubblica 
è  assolutamente  pregiudiziale  alla  civile  e  che  il  giudizio  intervenuto 
sulla  prima  esercita  sulla  seconda,  ed  in  confronto  di  chiunque,  l'au- 
torità della  cosa  giudicata.  Tale  dottrina  prevalse  anche  nella  giuris- 
prudenza del  Belgio  (4),  fu  abbracciata  in  Italia  da  insigni  scrit- 
tori (5),  e  trionfò  pienamente  nelle  nostre  leggi.  Per  tal  modo  il 
legislatore  italiano  ha  consacrato  nel  codice  processuale  i  principi 
inerenti  all'essenza  ed  ai  rapporti  delle  due  azioni  generate  dal  reato. 
Ed  è  questo  un  progresso  di  cui  a  buon  dritto  possiamo  compiacerci» 
perchè  prova  la  sollecitudine  con  cui  vennero  presso  di  noi  accolti 
i  dettati  che  la  pratica  faticosamente  elaborava  per  rimuovere  una 
cagione  di  grave  scompìglio  negli  ordini  sociali.  Nulla  sarebbe  infatti 


(1)  Tom.  V,  pag.  795  e  seguenti. 

(2)  Hèlie  e  Chauoeaux  s'accostarono  al  parere  di  ToulHer, 

(3)  Fra  essi  noteremo  ùuikot,  BouvQuignm,  Le  Seliyer^  Mangiti,  Trébutien,  Ortolan, 
DuranUm,  Leoraverend, 

(4)  Cassazione  di  Bruxelles,  26  ottobre  1816;  27  febbraio  1  SI 8  ;  13  maggio  1820; 
i2  luglio  1825. 

(5)  Citeremo  NicoLim  (Processo  penalej,  Pisanblli  ("Commentario  al  codice  di  procedura 
€wUe  sardo)  e  Borsari  (VeWaxUme  penalej,  osservando  cbe,  sebbene  questi  preelari 
ingegni  abbiano  ciascbeduno  percorso  una  via  tutta  loro  propria,  combattendo  anzi  in 
iilcune  parti  1  motivi  su  cui  si  appoggia  il  Merlin,  in  sostanza  però  convennero  nella 
stessa  conclusione. 
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più  ripugnante  e  funesto  dì  ciò  che  il  giudice  civile  in  un-qualunque 
privato  conflitto,  potesse  oggi  proclamare  colpevole  chi  ieri  fu  dichia- 
rato innocente  dal  giudice  penale,  o  dire  innocente  chi  dai  giudice 
penale  fu  riconosciuto  colpevole  (1). 


É  quistione  affine  alla  precedente,  che  ha  sempre,  e  specialmente 
in  Francia,  tenuti  i  giureconsulti  in  molta  divergenza  di  opinioni, 
quella  della  facoltà  che  può  avere  il  giudice  penale  di  giudicare  le 
eccezioni  pregiudiziali  d'indole  puramente  civile. 

Si  sosteneva  da  una  parte  che  nel  moderno  diritto  l'economia  dei 
giudizi  riposa  sulla  delimitazione  delle  giurisdizioni  ;  che  questa  deli- 

(1)  Fra  le  legislazioni  germaniche  la  vecchia  procedura  penale  dell'Annover  ({  46) 
aveva  sancita  la  massima  che  il  tenore  delia  sentenza  proferita  in  sede  penale  vincola 
il  giudice  Uno  a  prova  contraria. 

Nella  legislazione  prussiana  non  era  punto  disciplinata  rinfluenzadel  giudicato  penale 
nel  giudizio  civile,  e  gravi  inconvenienti  si  lamentavano  perchè,  sebbene  una  sentenza 
profferita  in  sede  penale  contenesse  manifestamente  la  legittimità  d'una  pretesa  di 
Indennizzo,  il  condannato  poteva  procrastinare  per  anni  ed  anni  la  condanna  in  sede 
civile,  e  forse  anche  liberarsene  totalmente.  Questo  inconveniente  formò  oggetto  di 
studi  anche  nei  congressi  giuridici.  £pperciò  nella  procedura  penale  del  25  giugno  1867 
per  le  nuove  Provincie  veniva  accolta  la  massima  della  influenza  del  giudicato  pe- 
nale sul  giudizio  civile,  escluso  il  caso  in  cui  quello  fosse  stato  profferito  in  prima 
istanza  da  un  giudice  singolo. 

Nel  progetto  dì  procedura  civile  per  la  confederazione  germanica  del  Nord  leggesi 
al  S  ^62  la  seguente  disposizione:  <  Se  un  imputato  è  condannato  irrevocabilmente 
dal  tribunale  in  base  a  confessione  od  altre  prove,  il  giudice  civile  de  te  considerare 
come  definitivamente  accertato  il  fatto  concreto  ed  il  suo  autore.  Ciò  non  è  applica- 
bile alle  sentenze  emanate  nelle  cause  per  contravvenzione  alle  leggi  sulle  foreste, 
sulla  caccia,  sulla  polizia  e  sulla  finanza.  La  se^t^nza  assolutoria  non  vincola  il  giu- 
dice civile  ».  Questa  disposizione  incontrò  molti' *^positori,  i  quali  obbiettarono  spe- 
cialmente che  essa  è  contraria  al  principio  che  IH  cosa  giudicata  vale  soltanto  fra  le 
parti  contendenti;  che  è  altresì  contraria  air  indipendenza  del  giudice  civile  dal  giu- 
dice penale,  massime  dopo  che  vuoisi  introdurre  anche  pel  primo  la  piena  libertà 
nell'apprezzamento  delle  prove;  ed  infine  che  è  causa  d'un  ingiusto  trattamento  per 
l'accusato,  il  quale,  pensando  unicamente  alla  difesa  penale,  può  avere  trascurato  di 
difendersi  in  relazione  a  certi  fatti  che  irrilevanti  nel  giudizio  penale  sono  influentis> 
simi  nel  civile. 

Gonvien  credere  che  tali  opposizioni  abbiano  trovata  accoglienza,  perchè  nell'altro 
progetto  di  procedura  civile  più  recente ,  non  è  sancita  veruna  norma  in  proposito , 
tuttoché  nei  motivi  sia  detto  che,  non  ostante  la  libertà  di  apprezzamento  delle  prove, 
introdotta  anche  nel  processo  civile,  il  giudice  civile  accetterà  d'ordinario  come  veri 
i  fatti  stabiliti  nella  sentenza  penale;  a  meno  che  le  parti  non  facciano  valere  ragioni 
assai  attendibili  contro  il  fondamento  delia  sentenza  stessa. 

Sembra  quindi  che  il  progetto  germanico  ritorni  sostanzialmente  alla  teorica  della 
legislazione  annoverese.  Vedansi  in  proposito  la  memoria  di  Plaìik  ("Atti  del  settimo 
congresso  giuridico  tedesco,  I,  pag.  3  e  seguenti),  non  che  quella  di  Ostbrloh  e  del 
professore  Bar  intorno  al  Progetto  ^  procedura  civile  pel  congresso  giuridico  del  1S70, 
e  l'articolo  di  quest'  ultimo  inserito  nella  Zeitschrift  fùr  Gesetzgebung  und  Rechtspflege  in 
Freussen  del  i87i,  del  professore  Bkhrend,  tom.  V,  fase.  2  e  3,  pag,  802  e  seguenti. 
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mitazione  è  desunta  dalla  materia  delle  rispettive  competenze,  ed  es- 
sendo assoluta,  deve  anche  per  ciò  mantenersi  in  tulle  le  circostanze 
inalterata  ed  inlegra.  Onde  si  concbiudeva  non  essere  ornai  consen- 
tito ai  giudici  penali  di  arbitrare  sugli  incidenti  d' indole  civile  sollevali 
pregiudizialmente  nelle  cause  sottoposte  alla  loro  cognizione,  e  dovere 
essi  soprassedere  alla  decisione  rimettendo  la  parte  al  giudizio  coni- 
petente  per  la  risoluzione  della  controversia. 

In  tal  modo  si  erigeva  a  sistema  l'autorità  del  giudicato  civile  sullo 
svolgimento  dell'azione  penale. 

Ma  d' altra  parte  si  opponeva  che  la  separazione  delle  giurisdizioni 
inelude  il  concetto  dell'indipendenza  delle  medesime  e  che  questa  deve 
essere  tanto  più  rigorosamente  rispettata  nei  giudizi  penali  per  le  speciali 
loro  forme  e  guarentigie;  che  appunto  il  grande  interesse  che  si  lega 
a  tale  indipendenza  ha  dettata  la  regola  che  il  giudice  dell'azione  è 
sempre  giudice  anche  della  eccezione.  In  questo  modo  si  giungeva 
alla  negazione  d'ogni  autorità  del  giudicato  civile  sul  penale. 

Diciamolo  addirittura:  la  discrepanza  di  siffatte  opinioni  proveniva 
dall'esagerazione  dei  principi  sui  quali  si  fondavano.  Si  comprende 
bene  che  la  giurisdizione  penale  debba  serbare  la  propria  indipen- 
denza di  giudizio  ;  ma  forsechè  per  questo  si  avrà  a  dire  che  in  una 
accusa  di  violazione  di  deposito,  di  abbattimento  di  alberi,  o  distru- 
zione di  un  manufatto,  non  facciano  stato  le  sentenze  civili  che  ab- 
biano riconosciuto  Taccusato  come  erede  del  deponente  o  lo  abbiano 
dichiarato  proprietario  dello  stabile  sul  quale  è  avvenuto  il  danneg- 
giamento ?  Forsechè  in  simili  casi  l'autorità  del  giudicato  civile  offenda 
u  scemi  l'indipendenza  del  giudice  penale?  E  facile  vedere  che  l'au- 
torità del  giudicato  civile  non  ha  altro  effetto  che  di  stabilire  una 
posizione  di  fatto  senza  preoccupare  le  conseguenze  giuridiche  della 
medesima,  e  che  però  lascia  intera  la  sua  libertà  alla  giurisdizione 
penale. 

Troviamo  quindi  naturale  che  in  questi  casi  il  giudice  penale  possa, 
senza  scapito  della  propria  autorità  ed  efficienza,  sciogliersi  dal  vin- 
colo di  certe  quistioni  di  mero  diritto  civile  alla  decisione  delle  quali 
mal  si  prestano  la  celerità  e  la  forma  dei  processi  criminali,  mentre 
invece  vi  sono  perfettamente  accomodati  i  metodi  del  processo  civile. 
Tuttavia  è  forza  convenire  che  l'autorità  della  giurisdizione  penale 
sarebbe  ridotta  al  nulla,  se  il  prevenuto  potesse  ad  ogni  passo  ar- 
restare e  tenere  in  sospeso  l'azione  della  giustizia  punitiva  mettendo 
innanzi  una  qualunque  eccezione  d'indole  civile.  Se,  per  citare  un 
esempio  noto  e  recente,  all'accusato  di  truffa  mediante  uso  di  fak. 
nomi  e  false  qualità  fosse  concesso  sotto  pretesto  d'una  pregiudi- 
ziale di  stato,  di  fermare  il  corso  del  procedimento  penale  accam- 
pando contro  l'evidenza  del  vero  che  a  lui  spettano  il  nome  del  ca- 
sato e  le  qualificazioni  all'ombra  delle  quali  commise  i  fatti  che  gli 
sono  ascritti,  è   chiaro  che   1'  azione  punitrice  rimarrebbe   frequenti 
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volte  paralizzata,  e  sarebbe  costretta  ben  anco  ad  assistere  impassi- 
bile allo  smarrimento  delle  prove  del  reato  (1). 

Ài  mentovali  due  sistemi  contrari  ed  assoluti,  un  terzo  se  ne  ag- 
giunge col  quale,  tenendosi  una  via  di  mezzo,  si  vollero  introdurre 
distinzioni  da  materia  a  materia,  accordando  alla  giurisdizione  penale 
la  facoltà  di  giudicare  alcune  eccezioni  pregiudiziali  d'indole  civile,  e 
negandola  rispetto  ad  altre.  Sarebbe  fuor  d'  opera  ormai  l'esporre  tali 
distinzioni  intorno  a  cui  invano  si  è  affaticato  l' ingegno  di  tanti  il- 
lustri criminalisti,  perchè  le  medesime  non  riescirono  e  non  potevano 
riescire  che  a  giltare  nelle  opinioni  il  massimo  disordine,  diviso  pur 
anco  dalla  suprema  corte  di  Francia.  Basti  qui  rammentare,  per  te- 
nere il  filo  del  procèsso  storico,  che  gli  scrittori  e  la  giurisprudenza 
si  fissarono  segnatamente  sopra  due  classi  particolari  di  eccezioni 
pregiudiziali  civili,  ritenendole  assolutamente  incompatibili  col  rito 
penale,  quelle  cioè  relative  alle  quistioni  di  stato  ed  alla  proprietà 
immobiliare. 

Ma  alla  fine  un  altro  criterio  prese  mano  mano  a  farsi  strada  ed 
a  servire  di  guida  nell'ardua  controversia.  Dimostrò  l'esperienzji  che 
ben  raramente  le  eccezioni  pregiudiziali  civili  elevate  in  sede  penale 
hanno  un  serio  fondamento,  mentre  vengono  per  lo  più  escogitate 
colla  mira  di  declinare  ed  eludere  la  giustizia  punitrice.  Si  vide 
quindi  l' utilità  di  commettere  quanto  meno  al  giudice  penale  la  facoltà 
di  delibare  il  fondamento  e  la  concludenza  di  tali  eccezioni,  onde 
rimuovere  cosi  lo  sconcio  già  avvertito,  che  cioè  una  nuda  ed  avven- 
tata affermazione  dell' esistenza  d'una  quistione  civile  potesse  intral- 
ciare il  corso  dell'azione  punitiva,  la  quale ,  tanto  più  è  giovevole 
quanto  più  è  spedita.  Fu  questo  il  germe  della  nuova  teorica  che 
cominciò  a  gettare  le  sue  radici  quasi  inavvertitamente,  e  che  sembra 
ora  destinata  a  governare  definitivamente  e  razionalmente  la  materia 
di  cui  ci  occupiamo. 

(i)  Simile  eccezione  fa  soUevata,  ma  respinta  dalla  corte  d'appello  di  Genova  nel 
processo  contro  Francesco  Saverio  Prato,  nato  a  Minervino  di  Bari,  il  quale,  per  sor- 
prendere raltrul  buona  fede  ed  agevolarsi  la  consumazione  di  non  poche  truflè,  si 
qualificava  per  Sua  aitezea  reale  principe  Giorgio  Castriota  Standerberg  dei  RR.  di 
Epiro  e  d'AUMkuia,  comandaate  il  corpo  delFarmata  d'Oriente,  presidente  della  giunta 
Greco  Albanese,  mastro  dell'ordine  nobile  d'Epiro,  e  conferiva  gradi,  titoli  e  dignità. 
(Sentenza  3  marzo  i87i  della  corte  d'appello  di  Genova.  Al  medesimo  processo  si  ri- 
ferisce la  sentenza  19  ottobre  iS7i  della  cassazione  di  Torino). 
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Secondo  quesla  doUrina  sarebbe  rimesso  al  prudente  criterio  del 
giudice  penale  d'apprezzare  la  convenienza  d'arrestarsi  o  no  innanzi 
alle  eccezioni  pregiudiziali  di  mero  diritto  civile  secondo  che  esse  pre-^ 
sentino  oppur  no  un  certo  fondamento  di  realtà  e  legalità,  o  la  loro  sus- 
sistenza possa  escludere  o  no  gli  estremi  del  reato,  o  finalmente  il  loro 
esame  sembri  accomodarsi  o  no  ai  metodi  del  processo  penale.  Se  a 
sostegno  della  pregiudiziale  civile  escludente  il  reato  ,  il  prevenuto  pro- 
dusse, per  esempio,  delle  scritture  pertinenti  al  soggetto,  suscettìbili 
di  valutazioni  diverse;  se  addusse  dei  ricapiti  costituenti  un  principio 
di  prova  ;  se  provocò  delle  perizie  o  testimonianze  concrete  ed  am- 
missibili, esibite  senza  evidente  artifizio  o  simulazione;  se,  per  dir 
breve,  il  giudice  penale  riconosce  esservi  effettivamente  di  mezzo  una 
quìstione  di  diritto  civile,  può  rinviarne  la  cognizione  al  giudice  ci- 
vile, e  può  anche  conoscerne  egli  stesso  ove  gli  sembri  facilmente 
risolubile  col  rito  penale.  Se  al  contrario  l'imputato  si  limita  ad  af- 
fermare l'esistenza  d'una  controversia  civile,  od  esibisce  titoli  o  prove 
inconcludenti;  se,  anche  ammessa  per  fondata  l'eccezione,  il  reato 
non  resterebbe  escluso;  se,  insomma  si  ravvisa  che  l'eccezione  non 
mira  che  a  frustrare  l'esercizio  dell'  azione  penale,  allora  il  giudice 
ben  lungi  di  rinviare  le  parti  alla  giurisdizione  civile,  o  di  occupar- 
sene egli  stesso,  respinge  l'eccezione  pregiudiziale  siccome  impropo- 
nibile e  dà  corso  al  procedimento  di  legge  iin  ordine  al  reato.  Per 
tal  guisa  si  è  cercato  di  conciliare  il  libero  ed  indipendente  esercizio 
delle  due  giurisdizioni,  procurando  che  invece  di  osteggiarsi,  si  pre- 
stino vicendevole  sussidio,  e  scansando  il  pericolo  che  per  arte  ma- 
ligna 0  per  temerità  sia  spostato  L'ordine  delle  competenze.  Quando 
una  giurisdizione  ha  la  facoltà,  non  l' obbligo,  di  sospendere  secondo 
ì  casi  il  giudizio  per  rimettere  all'  altra  la  cognizione  d'un  incidente, 
che  alla  cerchia  di  questa  naturalmente  aderisce,  ben^  può  dirsi  che 
essa  conserva  incolume  la  libertà  del  suo  esercizio.  É  un  officio  di 
largo  apprezzamento  che  incumbe  al  giudice  penale,  reclamato  da  un 
principio  razionale,  dai  fini  della  giustizia,  e  dair indole  dell'argo- 
mento che  ricalcitra  al  rigore  ed  alle  sottigliezze  di  qualsivoglia 
congegno  sistematico.  E  come  in  altre  parti  non  meno  ragguardevoli 
del  processo  penale,  per  esempio  in  tema  di  prove,  la  scienza,  dopo 
lunghi  e  vani  conati  per  ridurre  la  materia  fra  le  strettoie  di  regole 
fisse  e  tassative  mercè  distinzioni  ripugnanti  alla  natura  delle  cose, 
ha  finito  col  rimettersi  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  cosi  anche 
in  quella  che  ci  occupa  deve  necessariamente  abbracciare  lo  stesso 
partito,  limitando  il  proprio  compito  a  designare  al  giudice  i  criteri 
che  devono  servirgli  di  guida  conformemente  alle  esigenze  della  ra- 
gione ed  agli  ammaestramenti  dell'  esperienza. 


174  dell'azione  civile 


§  150. 


É  notevole  che  il  germe  di  questa  teorica,  la  quale,  se  pare  cosi 
facile  a  presentarsi  alla  mente ,  soltanto  adesso  però  incomincia  ad 
assumere  uno  sviluppo  scientifico  ed  a  trovare  il  suffragio  di  valenti 
propugnatori  ri)»  conseguiva  tacitamente  la  sua  prima  applicazione 
in  Francia,  proprio  in  quel  tempo  in  cui  la  giurisprudenza  vi  era 
giunta  al  culmine  della  confusione.  Essa  apparve  quasi  inavvertita 
in  alcune  leggi  di  natura  afTatto  speciale,  cioè  prima  in  quella  del  1 5 
e  29  settembre  1791  sul  diritto  forestale,  indi  più  chiaramente  nel 
codice  forestale  del  31  luglio  1827  (art.  182),  e  nella  legge  sulla 
pesca  fluviale  del  13  aprile  1829  (art.  59)  (2).  Nella  sua  sede  natu- 
rale però,  nel  codice  d'istruzione  criminale,  fece  e  fa  tuttora  Hifetto 
qualsiasi  norma  in  proposito,  ed  è  quindi  a  quelle  leggi  speciali  che 
la  giurisprudenza  francese  fu  poscia  costretta  di  attingere  per  tro- 
vare la  bussola  in  mezzo  [agli  scogli  infiniti  delle  quistioni  pre- 
giudiziali. 


§151. 


In  Italia,  dove  poca  è  T  inclinazione  ad  ingolfarsi  nel  labirinto  di 
una  artifiziale  giurisprudenza,  e  molla  la  disposizione  di  seguire  i 
dettami  della  ragione  naturale,  e  di  utilizzare  i  trovati  dell'esperienza 
propria  ed  altrui,  si  ebbe  anche  maggiore  sollecitudine  di  accogliere 
nella  legislazione  penale  comune  il  principio  che  informa  la  dottrina 
suesposta.  In  parecchi  fra  i  codici  che  si  dividevano  una  volta  l'impero 
della  penisola,  ove  più  ove  meno  eslesamente,  ne  troviamo  le  trac- 
eie.  Lo  ravvisiamo  limitato  alle  eccezioni  concernenti  la  proprietà  od 
altro  diritto  reale  nei  codici  sardi  del  1847  (art.  29),  e  del  18S9 
(art.  51),  nel  codice  estense  (art.  42) ,  e   lo  vediamo  del  pari,  ma 

(1)  Pescatore.  Opera  citata,  parte  II  e  fine  del  volume  II,  sezione  III,  pag.  ili  e 
seguenti. 

(2)  L'art.  iSs  del  codice  forestale  è  cosi  concepito:  «  Si  dans  une  instance  en 
réparation  de  délit  ou  de  contravention,  le  prévenu  excipe  d'un  droit  de  propriété  ou 
autre  droit  réel,  le  tribunal  saisi  de  la  plainie  statuera  sur  Tincident,  en  se  conformant 
aux  règles  suivantes.  L'exception  préjudicielle  ne  sera  admise  qu'autant  qu'elle  sera 
fondée  soit  sur  un  titre  apparent,  soit  sur  dcs  faits  de  possession  équivalents,  per- 
sonnels  au  prévenu  et  par  leurs  articulés  avec  précisìon,  et  si  le  titre  produit,  ou  les 
faits  articulés,  sont  de  nature,  dans  les  c^s  où  ils  seraient  reconnus  par  l'autorité  compe- 
tente à  òter  au  fait  qui  sert  de  base  aux  poursuites  tout  caractère  de  délits  ou  de 
contravention  ». 
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forse  degenerato  per  soverchia  assolutezza,  nel  codice  parmense  (ar- 
ticolo 17).  Lo  troviamo  infine,  limitato  bensì  alle  suddette  eccezioni, 
sviluppato  però  nel  senso  della  più  ampia  libertà  pel  giudice  penale, 
nel  codice  di  procedura  vigente  come  ora  vedremo  dalle  relative  dis- 
posizioni. 

L'art.  53  del  codice  di  procedura  penale  è  cosi  concepito  : 

«  Ove  contro  l'azione  penale  si  proponessero  eccezioni  di  diritto  civile  concer- 
nenti la  proprietà  o  altro  diritto  reale,  le  quali  se  sussistessero  escluderebbero  il  reato  : 
il  giudice,  trovando  in  esse  qualche  apparenza  di  fondamento ,  potrà  sospendere  il 
giudizio  e  rimettere  la  cognizione  del  merito  delle  dette  eccezioni  al  giudice  compe- 
tente, fissando *un  termine  all'imputato  per  procurarne  la  risoluzione  >. 

Per  comprendere  tuttavia  pienamente  lo  stato  della  nostra  legisla- 
zione su  questo  punto,  bisogna  riportare  altresì  le  rimarchevoli  dis- 
posizioni dell'art.  52  ove  è  detto: 

<  Nei  reati  di  soppressione  di  stato  razione  penale  non  può  promuoversi  che  dopo 
la  sentenza  definitiva  del  giudice  civile  sulla  quistione  di  stato  ». 

Quest'ultimo  articolo  è  nuovo  nel  codice  di  procedura  penale  seb« 
bene  la  sua  sostanza  sia  vecchia  perchè  già  contenuta  nel  codice 
civile  albertfno  (art.  168),  che  a  sua  volta  l'aveva  copiata  dal  codice 
Napoleone  (art.  526).  Ma  il  codice  civile  italiano  del  1865  non  volle 
più  concederle  ospitalità  siccome  impertinente  alla  propria  sfera.  Essa 
allora  ricomparve  sotto  sembianza  di  novità  fra  le  riforme  del  codice 
di  procedura  penale  in  sede  per  vero  più  acconcia.  Ma  non  deesi 
tacere  che  la  riproduzione  di  quell'articolo  è  soggetto  di  grave  dispa- 
rere. Non  potendosi  promuovere  l'azione  penale  per  soppressione  di 
stato  prima  che  nella  via  civile  (dipendente  dalla  volontà  dei  privati) 
non  sia  definitivamente  decisa  la  controversia  sulla  quistione  di  stato, 
fondata  o  non  fondata  che  sia,  può  avvenire  che  trovino  facile  mezzo 
di  scampo  i  malvagi  che  volessero  attentare  alla  civile  esistenza  del 
cittadino.  La  genesi  di  quell'articolo  ci  avverte  però  che  la  legge  partì 
esclusivamente  da  un  altro  punto  di  vista,  e  cioè,  come  altrove  di- 
cemmo (1),  dal  timore  che  procedendosi  senz'  altro  ,  e  coi  mezzi 
spicci  dei  giudizio  penale  sopra  imputazioni  di  quella  natura,  potesse 
troppo  spesso  e  leggermente  essere  turbata  la  tranquillità  delle  fa- 
miglie. Comunque  sia  di  ciò,  egli  è  fuori  di  dubbio  che  per  le  dispo- 
sizioni degli  art.  32  e  33  del  codice  di  procedura  penale,  l'autorità 
del  giudice  civile  riesce  in  cerli  casi  effettiva  anche  nel  giudizio 
penale. 

(4)  !  30. 


1 7C  dell'  azione  civile 

s  «»»• 

Ma  non  sono  da  lasciarsi  inosservale  le  condizioni  per  le  quali 
razione  penale  può  restar  vincolala  al  pregiudiziale  pronunciamento 
civile. 

Devesi  Irallare  anzilulto  di  eccezioni  concernenti  la  proprietà  o 
altro  diritto  reale,  o  di  quistione  di  stato  nei  reati  di  soppressione 
di  stato. 

Direna  conseguenza  della  quale  condizione  si  è  che  la  facollà  ac- 
cordala dall'ari.  33  al  giudice  penale  di  sospendere  il  suo  giudizio 
sino  a  lanlo  che  non  sia  stala  risoluta  V  eccezione  di  diritto  civile 
concernente  la  proprietà  o  altro  diritto  reale,  non  può  ^gsere  estesa 
al  caso  d'altre  eccezioni. 

Questo  è  evidente,  ed  in  tal  senso  va  infatti  pronunciandosi  la 
giurisprudenza  (1).  Né  occorre  quasi  di  avvertire,  che  non  essendovi 
nei  termini  della  legge  distinzione  veruna,  possono  formar  oggetto 
dell'eccezione  tanto  i  beni  mobili  che  gli  immobili,  poiché  anche  ai 
primi  si  estendono  i  concetti  di  proprietà  e  di  diritto  reale. 

Avvertasi  piuttosto  che  la  quistione  di  slato  di  cui  all'art.  32,  deesi 
riferire  unicamente  al  reato  di  soppressione  dello  stato  di  figliazione. 
Ciò  si  deduce  agevolmente  dall'origine  del  citato  articolo  che,*  come 
si  disse,  fu  tratto  dai  codici  Albertino  e  Napoleone  che  riflettevano  sol- 
tanto la  soppressione  dello  stato  di  un  infante  ;  e  dal  raffronto  dei 
termini  di  esso  con  quelli  dell'art.  506  del  codice  penale.  D'altronde 
non  sono  a  perdersi  di  mira  né  la  natura  assoluta  ed  eccezionale 
della  disposizione  relativa,  né  gii  inconvenienti  derivabili  da  una  in- 
terpretazione conoprensiva  delle  altre  condizioni  dello  stato  di  una 
persona.  Se  dunque  non  trattasi  di  reato  per  soppressione  dello  stato 
di  figliOy  che  ordinariamente  si  eseguisce  sopprimendo  od  alterando 
gli  atti  di  nascita  onde  defraudare  un  individuo  dei  suoi  diritti  di 
femiglia  od  avvantaggiare  un  figlio  a  danno  dell'altro  ;  se  infine  non 
è  in  controversia  ia  figliazione,  l' azione  del  giudice  penale  é  libera 
ed  indipendente  nel  suo  corso. 

Anche  la  giurisprudenza  tiene  fermo  questo  carattere  restrittivo 
della  disposizione  dell'art.  32.  Cosi  fu  decìso  che  il  principio  ivi  sta- 
bilito lo  é  soltanto  in  via  di  eccezione  pel  caso  di  soppressione  di 
slato,  e  che  perciò  non  trova  la  sua  applicazione  allorquando  Iratidsi 
di  supposizione  di  parto.  La  ragion  che  si  adduce  é  che  i  due  reali 
hanno  comune  lo  scopo  di  cambiare'  lo  stalo  civile  del  fanciullo,  ma 
differiscono  negli  elementi  materiali,  avvegnaché  la  supposizione  di 
parlo,  più  che  a  sopprimere,  mira  a  creare  lo  stato  del  medesimo  (2). 

(i)  Cassazione  di  Torino,  il  agosto  1871,  BirUnOU  ed  altri;  Cassazione  di  Palermo^ 
22  novembre  i869,  D'Anneo, 

(2)  Cassazione  di  Napoli,  19  luglio  1871,  Saccoccia. 
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L'eccezione  concernente  la  proprielà  o  alh-o  dritto  reale  deve  in 
secondo  luogo  essere  di  natura  che  sussistendo  escluderebbe  affatto  il 
reaiOy  sicché  non  basta  che  sia  alla  solamente  a  modificare  la  qua* 
lifìcazione  o  rimpulabiiilà.  Se  un  individuo,  imputato  di  danneggia- 
mento volontario  del  foirdo  di  un  altro,  oppone  che  il  fatto  non  è 
deliltuoso  perchè  il  fondo  gli  appartiene,  Teccezione  entra  nella  con- 
dizione, attesoché,  suppostane  la  realtà,  egli  ha  esercitato  un  diritto 
inerente  alla  sua  proprielà,  e  l'idea  del  reato  rimane  esclusa. 

Il  giudice  penale  in  terzo  luogo  conosce  prevenUvamente  per  de- 
libazione se  le  eccezioni  civili  presentino  qualche  apparenza  di  fon- 
damento, ed  in  caso  affermativo  sta  in  suo  potere  di  sospendere  il 
giudizio  penale  mediante  il  rinvio  alla  sede  civile  fissando  un  termine 
all'imputalo  per  procurare  la  soluzione  di  tali  eccezioni  (1),  o  di  ri- 
servare a  sé  la  soluzione  medesima  (2).  Ciò  intendasi  unicamente 
delle  eccezioni  concernenti  la  proprietà  od  altro  diritto  reale,  poiché 
vedemmo  già  come  nei  reati  di  soppressione  di  stato,  l'azione  penale 
non  possa  esercitarsi  fino  a  che  il  giudice  civile  non  abbia  pronun- 
zialo sulla  quistione  di  stato.  Il  divieto  della  legge  è  assoluto  ed 
indeclinabile. 


Tale  é  il  sistema  adottato  dalla  legislazione  italiana,  la  quale ,  li- 
mitando nel  modo  che  accennammo  il  facoltativo  rinvio  delle  quistioni 
pregiudiziali  dalla  sede  penale  alla  civile,  ne  forma  una  eccezione  che 

(1)  La  cassazione  di  Torino  con  sentenza  25  aprile  1878,  Soglio  ed  altri,  decise 
cbe  il  termine  di  cui  parla  r  art.  33  s' intende  fissato  percbò  V  imputato  compia  da 
parte  sua  ciò  che  è  necessario  per  far  d  cbe  le  eccezioni  civili  vengaòio  decise,  ma  non 
perchè  entro  di  esso  venga  emanata  la  decisione;  e  cbe  quindi  il  magistrato  penale  non 
può  riprendere  il  giudizio,  perciò  solo  cbe  quel  termine  sia  trascorso,  ma  deve  aspet- 
tare cbe  sia  emanata  la  sentenza  del  giudice  civile.  Annotando  quel  giudicato,  il  Mo- 
nitore  dBi  tribunali  Hi  Milano  (n.  30  del  i87i),  osserva  che  la  massima  ivi  stabiUta 
^ra  già  espressa  nel  testo  deirart.  3i  del  codice  di  procedura  penale  del  1859,  ove  si 
leggeva  che  li  termine  è  prefissò  all'imputato  per  far  fede  delle  sue  diligenze,  e  che  se  la 
modificazione  recata  a  quel  testo  dall'art  33  del  codice  vigente  ha  pNOtttto  fornire  ma- 
teria per  un  dubbio,  non  somministra  alcuna  ragione  per  venire  in  una  soluzione 
diversa  da  quella  datavi  dalla  cassazione  di  Torino.  Ben  a  ragione  il  Monitore  non 
ammette  che  quel  dubbio  racchiuda  una  quistione  seria,  e  noi  unendoci  pienamente 
al  suo  avviso,  aggiungeremo  soltanto  che  appunto  in  vista  di  una  lunghissima  e  straor- 
dinaria durata  del  giudizio  civile,  l'art  145  del  codice  penale,  come  altrove  diremo,  ha 
stabilito  che  quando  il  procedimento  penale  non  può  proseguirsi  prima  della  risolu- 
zione della  controversia  civile,  non  corre  alcuna  prescrizione  pel  reato  se  non  dopo  11 
giudizio  definitivo  della  causa  civile. 

(2)  Cosi  ha  pronunciato  anche  la  giurisprudenza  con  vari  giudicati,  e  fra  altri  con 
quelli  7  giugno  1866,  Frasconara  (Cassazione  di  Palermo)  e  7  ottobre  1869,  aw.  G,  B. 
(Cassazione  di  Torino). 
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conferma  la  regola  generale  della  competenza  assoluta  del  giudice 
penale  a  conoscere  di  tutte  le  eccezioni  anche  d' indole  civile  che  si 
oppongono  air  azione  penale.  Noi  però  abbiamo  già  accennato  come 
la  dottrina  introdotta  dal  codice  italiano  nell'art.  33  in. via  d'ecce- 
zione tenda  invece  ad  espandersi  ed  a  surrogare  la  regola  stessd. 
É  inutile  infatti  dissimulare  che  altre  eccezioni  civili ,  oltre  quelle 
contemplate  dal  detto  articolo ,  possono  sollevarsi  e  si  sollevano 
realmente^  la  cui  sQluzione  mal  si  concilia  col  metodo  del  processo 
penale. 

Chi  ignora^  per  esempio,  le  oscillanze  e  difficoltà  della  pratica  sul- 
l'officio del  giudice  penale  nei  reati  di  bancarotta  fraudolenta  quando 
l'imputato  opponga  che  il  giudice  civile  non  ha  ancora  dichiarato  il 
fallimento?  Ad  ogni  modo  il  vero  principio  è  •  già  impresso  nella 
nostra  legislazione;  allo  studio  ed  all'esperienza  il  mostrare  di  quali 
fratti  ulteriori  possa  riescire  fecondo. 


TITOLO  III. 

Estinzione  delle  anoni  nascenti  da  reato 


CAPO  L 


§  154.  Cause  d'estinzione' delle  azioni  nascenti  da  reato. 

§  185.  Esaurimento  della  penalità. 

§  156.  Condizioni  in  cui  è  d'uopo  considerare  1'  esaurimento 
della  penalità. 

§  157.  Estinzione  dell'azione  penale  per  precorsa  condanna 
perpetua. 

§  15S.  Estinzione  per  assorbimento  riguardo  ai  reati  minori 
non  connessi  coi  crimini. 

§  159.  Estinzione  in  caso  di  più  reati  fra  loro  intrinseca- 
mente collegati. 

§  160/ Estinzione  per  continuità  dei  fatti. 

§  16L  Se  le  norme  circa  F  esaurimento  delle  penalità  sieno 
applicabili  alle  azioni  civili. 


i80  ESTINZIONE  DEIXE  AZIOm 

L'azione  penale  nascente  dal  reato  subisce  l' influenza  di  certe  cause 
le  quali  pongono  fine  alla  sua  virtuali  là.  0  la  impossibilità  di  arri- 
vare ad  utili  risultati,  o  la  natura  delle  cose,  o  Topera  del  tempo,  o 
ragioni  di  sociale  convenienza  e  di  umanità,  e  (alora  la  volontà  del- 
l'ofleso  da  sé  sola  od  in  concorso  di  quella  dell'imputato,  sono  tutte 
circostanze  che  possono  a  loro  volta  disarmare  il  braccio  della  giu- 
stizia. Esse  riassumonsi  nelle  cinque  cause  seguenti  :  V  esaurimento 
della  penalità;  la  morte  dell'imputalo;  l'amnistia;  la  prescrizione  ;  la 
rinuncia  all'azione  in  cui  è  implicitamente  compresa  anche,  la  tran- 
sazione. 

'  Queste  cause  però  non  producono  uguali  eSetti  nei  rapporU  del- 
l'azione penale  e  dell'  azione  civile..  Ond'  è  che  tenendo  discorso  di 
ciascheduna  delle  cause  stesse,  iralteremo  pure  partitamente  dei  loro 
effetti' in  ordine  all'una  ed  all'altra  azione. 

§  ISft. 

Quando  diciamo  che  l'azione  penale  si  estingue  per  esaurimento 
della  penalità,  non  intendiamo  di  fare  allusione  agli  effetti  della  cosa 
giudicala,  la  quale,  ben  altro  che  essere  eausa  d'  estinzione,  è  il  na- 
turale sviluppo  e  finale  rìsultamento  dell'azione  suddetta.  Intendiamo 
invece  di  parlare  dell'  influenza  estintiva  che  il  giudizio  e  la  condanna 
per  un  reato  possono  esercitare  suU'  azione  penale  derivante  da  un 
altro  reato  anteriore  alla  condanna  stessa.  Dicemmo  anteriore  alla 
condanna  stessa ,  perchè  il  reato  commesso  dopo  la  condanna  viene 
a  costituire  la  recidiva  vera  o  finta,  come  è  chiamata  nella  dottrina, 
secondochè  il  concetto  si  fa  dipendere  dalla  espiazione  della  pena  o 
dalla  condanna  irretrattabile  (I);  e  la  recidiva  ben  lungi  di  eserci- 
tare una  influenza  eslintiva  sull'azione  penale  derivante  dal  reato  pò- 
steriore,  non  serve  invece  che  ad  aggravarne  la  pena. 

* 

§1*6. 

Quattro  sono  le  condizioni  nelle  quali  è  d' uopo  considerare  l'esau- 
rimento della  penalità  per  preceduta  condanna,  e  cioè:  1.^  quando  la 
precedente  condanna  è  perpetua;  2.^  quando  si  verifica  l'assorbimento 

■ 

(1)  Sulle  moltepUci  ed  ardue  quistioni  relative  alla  recidiva  si  possono  fra  altri 
consultare  :  Arabia,  Prineipn  di  dìritio  penate,  cap.  XIV,  GABaABA,  opuscoU,  voi.  3,  Slato 
della  dottrina  itUla  recidiva.  Brusa,  SMU  sulta  recidiva.  • 
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nella  pena  criminale  delle  pene  correzionali  e  di  polizia  per  delitti 
e  contravvenzioni  non  connesse  coi  crimini;  3.^  quando  trattasi  di 
più  reati  fra  loro  intfinsecamenle  collegati;  4.^  quando  più:  reati  si 
identificano  formando  una  complessa  unità.    . 

§  1»»'. 

Il  codice  penale  italiano  nel  fissare  le  norme  relative  ai  rei  di  più 
reati,  ammette  il  cumulo  delle  pene  come  principio  fondamentale  di 
penalità»  seguendo  il  noto  insegnamento  di  Ulpiano:  «  Numquam 
plura  delieia  concurreniia  faciunt^  ul  ullius  impunitas  deiur;  neque 
enim  delicium  ob  aliud  delictum  minuit  pmnam  (1)  ».  Se  non  che 
questo  principio  va  soggetto  ad  alcune  eccezioni  (2).  Cosi,  ove  siavi 
concorso  di  più  crimini  punibilf  coi  lavori  forzati  à  vita  e  con  pene 
temporanee»  è  applicata  la  sola  pena  a  vita.  E  se  concorrono  reati 
punibili  di  pena  criminale»  correzionale  e  di  polizia»  la  pena  corre- 
zionale, e  di  polizia  resta  assorbita  dalla  criminale.  Per  tal  modo  il 
codice  italiano  ha  tenuto  una  via  di  mezzo  fra  il  rigore  assoluto  del 
sistema  che  prescrive  il  cumulo  delle  pene  e  quello  dell'opposto  si- 
stema che  sancisce  Tunità  assorbente  delle  pene  invalso  in  Francia 
ed  anche  in  talune  delle  abolite  legislazioni  italiane,  come  per  esempio 
nella  parmense. 

Alle  stesse  norme  è  coerente  Tesercizio  delle  azioni  nella  sede  pe- 
nale. Quindi  è  che  in  generale,  sotto  T  impero  della  nostra  legge,  la 
condanna  per  un  reato  non  impedisce  Tescrcizio  dell'azione  penale 
per  gli  altri  reali  anteriori  alla  condanna  medesima;  ma  insistono  al- 
cune eccezioni»  le  quali,  sono  coordinate  a  quelle  stesse  limitazioni 
poste  al  principio  del  cumulo  delle  pene  che  abbiamo  testé  accennate. 
L'articolo  117  del  codice  penale  si  esprime  come  segue: 

« 

Art.  li 7.  —  Se  dopo  una  sentenza  di  condanna  a  pena  temporanea  viene  a  seo* 
prirsi  altro  reato  «ammesso  dal  condannato  anteriormente  alla  sentenza,  sarà  il  me- 
desimo sottoposto  a  nuovo  giudizio,  e  sarà  od  aumentata  la  stessa  pena,  o  pronunciata 
altra  pena,  secondo  i  casi  rispettivamente  indicati  nell'art  107  e  seguenti  e  le  norma 
ivi  determinate. 

« 

(1)  L.  2,  pr.  D. 

{%)  Ancb^  il  progetto  del  codice  penale  italiano  ammette,  con  parecchie  eccezioni, 
lo  stesso  principio  (art.  64  e  seguenti  del  progetto  della  prima  commissione  ;  71  e 
seguenti  della  seconda).  Così  pure  11  codice  penale  dei  Belgio  (art.  58  a  65).  Il  co- 
dice penale  defir  impero  germanico  invece  ba  accolto  un  principio  diverso  e  nei 
moUvi  si  legge  quanto  segue:  e  La  scienza,  come  la  maggior  parte  dei  codici  piti 
recenti,  ha  riconosciuto  che  nel  concorso  dì  più  reati  punibili  con  pene  restrittive 
della  libertà,  la  totale  espiazione  di  esse  è  un  inasprìmenìo  ingiustlfleabile ,  poiché  la 
intensità  della  pena  è  tanto  più  grave  quanto  maggiore  ne  è  la  durata.  Quindi  si  è  H« 
tenuto  conveniente  di  ridurre  la  misura  complessiva  delle  pene  che  sarebbero  lora 
applicabiU  avuto  riguardo  alla  moltlplicità  dei  reati  (pag.  79,  1^. 
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Se  dunque  la  condanna,  anziché  una  pena  temporanea ,  portasse 
la  pena  perpetua,  l'azione  penale  pel  secondo  reato  yien  meno  e  ri^ 
mane  estinta.  Razionale  ed  umana  è  ootesla  Kmilazione.  Quando  fu 
inflilla  la.  pena  pe]:petua,  la  cumulazione  di  altra  pena  urta  nella 
impossibilità  ed  inutilità,  ed  il  secondo  giudizio  non  è  per  lo  più 
che  una  crudele  vessazione.  Infatti,  con  qual  modo  ed  a  quale  scopo 
dovrebbesi,  a  cagion  d'esempio^  far  espiare  la  pena  degli  arresti  di 
giorni  cinque  per  furto  campestre,  o  del  carcere  di  un  mese  per  ap- 
propriazione indebita  a  colui  che  per  grassazione  accompagnata  da  ten- 
tativo d'omicidio  fosse  già  stato  condannato  ai  lavori  forzati  a  vita  ì 
Non  devesi  però  dimenticare  che  per  estinguere  l'azione  penale,  è 
essenziale  che  la  pena  perpetua  sia  stata  effettivamente  pronunciata.  E 
questa  una  conseguenza  naturale  delle  ragioni  che  legittimano  l'osta- 
colo all'esercizio  dell'azione  posteriore ,  vale  a  dire  l'impossibilità  e 
r  inutilità  di  aggravare  la  pena.  Cosi  non  basta  che  la  pena  corri- 
spondente al  titolo  del  reato  già  giudicato  fosse  perpetua,  se  per  l'età 
del  colpevole  o  per  circostanze  attenuanti,  essa  in  effetto  non  sia 
stata  applicata.  In  tal  caso  l'azione  penale  per  l' altro  reato  non  è 
estinta  ed  in  applicazione  deH'art.  117  del  codice  penale  devesi  in- 
staurare nuovo  giudizio  (1). 


Ogni  altra  pena  che  non  sia  Sperpetua  lascia  intatta,  di  regola,' 
l'azione  penale  per  reati  anteriori  anche  nel  caso  previsto  dall'art,  i  10 
del  codice  penale  cosi  concepito: 

Ari  iiO.  —  Qaando  concorrono  retti  ponibili  di  pena  eliminale   correzionale  e 
di  polizia»  la  pena  correzionale  e  di  polizia  sarìt  assorbita  dalla  pena  criminale. 

In  questi  casi  infatti  devonsi  ordinariaqiente  accertare  colie  forme 
solenni  del  giudizio  le  peculiari  circostanze  del  fatto  onde  si  è  con- 
dotti ora  a  pronunciare  l'assorbimento,  ora  il  cumulo,  ora  ad  esau- 
rire il  secondo  giudizio,  non  ostante  l'assorbimento  della  pena  corpo- 
rale, per  l'applicazione  della  pena  pecuniaria  (2).  Quindi  non  può  dirsi 
che  l'azione  penale  sia  rimasta  estinta  mentre  invece  essa  consegui 
il  suo  naturale  sviluppo  e  risultato  col  giudizio  e  colla*  condanna,  e 
se  poi  la  pena  è  rimasta  assorbita ,  o  si  è  trasfusa  in  un*  altr^ ,  è 
questa  una  conseguenza  inevitabile  dei  modi  vari  onde  si  manifesta 

(1)  Così  riteimf  anclie  la  corte  di  ca^sazign^  di  IfUano  ooUa  <leci«kme  9  gen- 
naio 1S63,  JMla.  * 

{%)  Art.  ilo  priioo  aliofiw  tit»  iU»  iid  codice  penato  e  SS  eodicè  di  praee- 
dura  penale. 
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nella  legge  TappUcazìone  delle  pene.  Insomma ,  V  azione  penale  ha 
raggiunto  il  suo  scopo^  e  la  legge  ha  conseguita  la  sua  soddisfazione 
comnncpre  la  pena  sia  stata  applicata  in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro.  • 

Ma  noi  dicemmo  che  nel  casi  suddetti  di  regola  '  azione  nenalé 
rimane  intatta.  Evvi  invero  un  caso  particolare  cne  a  eccezione  aLa 
regola,  ed  è  la  seconda  condizione  nella  quale  dobbiamo  considerare 
l'estinzione  dell'azione  penale  palla  causa  della  quale  ci  occupiamo. 
É  ciò  un  rfsultamento  delle  disposizioni  dell'art.  110  del  codice  pe- 
nale combinate  con  quelle  dell'art.  22  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Quest'ultimo  articolo  stabilisce •  che  se  una  stessa  persona  im- 
?utata  di  uno  o  più  crimini  e  di  uno  o  più  delitti  connessi  coi  crimini^ 
altresì  imputata  di  contravvenzioni  e  di  delitti  non  connessi  coi 
crimini,  il  giudizio  di  questi  rimane  sospeso  finché  la  corte  abbia 
statuito  ^opra  i  reati  che  sono  attribuiti  alla  sua  cognizione.  Suppon- 
gasi il  caso  che  un  individuo  hnputato  del  crimine  di  incendio ,  lo 
sia  pure  d'un  delitto  di  lieve  ferimento  non  connesso  coU'incendio  ; 
pel  crimine  d'incendio  l' imputato  è  rimandato  al  giudizio  della  corte 
d'assiale;  pel  ferimento  è  invece  rinviato  al  tribunale  cprrezionale , 
ma  il  giudizio  sopra  quest'  ultimo  reato  è  sospeso  finché  la  corte 
abbia  giudicato  sul  crimine.  Ora,  se  l' imputato. é  condannalo  per  T  in- 
cendio ad  una  pena  criminale,  per  esempio,  a  quindici  anni  di  lavori 
forzati»  la  pena  correzionale  in  cui  avrebbe  potuto  incorrere  pel  fe- 
rimento-rimane  assorbita  dalla  criminale,  e  la  corte  é  obbligata  a 
dichiararlo  nella  sua  sentenza  (art.  %3  codice  di  procedura  penale). 
In  simil  caso  pertanto  l'azione  penale  é  paralizzata  al  sorgere  della 
condanna  criminale  senza  che  sia  preceduta  la  cognizione  suda  prova 
del  reato  né  per  parte  della  corte  d'assisie,  né  per  parte  del  tribunale. 

Questa  condizione  giuridica  la  quale,  come  é  ritenuto  anche  da  il- 
lustri scrittori  e  dalla  giurisprudenza  (i),  risulta'  chiaramente  dalla 
nostra  legge  processuale,  non  sembra  però  inappuntabile.  Non  e  in- 
fatti agevole  afferrare  la  ragione  per  la  quale  di  due  delitti  della 
slessa  natura,. le  cui  pene  il  codice  penale  vuole  ugualmente  assor- 
bite nella  pena  criminale,  l'uno  debba  essere  giudicato  e  l'altro  debba, 
senza  precedente  giudizio ,  dileguare  innanzi  alla  eorte  d'assisie  al 
nascere  di  una  condanna  a  pena  cfiminale.  Si  comprende  romissiòne 
de!  giudizio  nel  caso  della  pena  perpetua  di  cui  già  tenemmo  parola, 
perché  allora  é  sempre  impossibile  aggravare  la  pena,  ed  il  giudizio 
riescìrebbe  per  lo  più  inutile. 

Ma  nel  caso  che  ci  occupa  ravvisiamo  al  contrario  utilissimo  il 
giudizio  anche  del  reato  minore  perché,  accumulato  a  quello  sul  eri- 

(I)  Pescatore.  Opera  citata,  voi.  !I,  pag.  I.  *  Bobsari.  Opera  citata,  par.  €XXI, 
pag.  639  41  fiegneati.  •*  Cassazione  41  Tqtìmo,  3  ottobre  1 80S»  Pani  e  QéUo;  ti  diotiol^re  WtB,. 
Jktìana;  t  feW^raio  iW»^  ^SmM  Mtim;  2^  marso  |Ad7,  regi»  procurar  41  Spotota 
contro  Matìei. 
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« 

mine,  potrebbe  somministrare  elementi  preziosi  al  giudice  per  for- 
marsi una  convinzione  più  illuminata  in  base  al  complesso  delle 
azioni  attribuite  all'imputato,  come  questi  potrebbe  neltempo  stesso 
difendersi,  e  la  parte  danneggiata  esperire  le  sue  ragioni  civili  innanzi 
al  magistrato  penale. 


150. 


La  terza  condizione  in  cui  è  .d'uopo  considerare  l'esaurimento  della 
penalità,  l'abbiamo  desunta  dal  legame  di  più  reali  fra  di  loro.  I 
reati  possono  talvolta  essere  connessi  per  guisa  che  gli  uni  appari- 
scano circostanze  incidentali  degli  altri.  In  questi  casi  può  doman- 
darsi se  l'esaurimento  dell'azione  punitiva  riguardo  al  fatto  «principale 
impedisca  l'esercizio  dell'azione  slessa  sui  fatti  accessori  e  collegati, 
ai  quali  non  si  è  esteso  il  primo  giudizio. 

Pare  che  la  guida  per  la  soluzione  del  quesito  sia  compendiala 
nella  formola  semplice  e  chiara  della  cosa  giudicata.  Se  le  circostanze 
che  si  rannodano  agli  elementi  di  un  reato,  isolatamente  considerale, 
.  costituiscono  in  modo  concreto  un'  entità  penale  distintisi  da  quella 
del  reato  complesso  senza  sottrarre  all'altro  fatto  gli  estremi  che  lo 
compongono,  allora  l'azione  potrà  certamente  riproporsi  per  tutte  le 
circostanze  non  contemplate  nel  primo  giudizio.  Se  invece  i  Talli  che 
si  collegano  in  un  reato  ne  formano  gli  elementi,  identificandosi  con 
esso  in  una  sola  entità  giuridica  indivisibile,  in  tal  caso  devesi  rite- 
nere inammissibile  l'azione  sui  fatti  parziali  non  contemplali  nel  primo 
giudizio.  Pongasi  che  un  tale  offenda  il  pudore  d'una  donzella  me- 
diante alti  licenziosi  e  che,  irritato  alla  sdegnosa  reazione  della  me- 
desima, le  usi  mattralto  con  violenze  e  percosse.  Costui,  condannalo 
od  assolto  per  1'  oltraggio  al  pudore,  potrà  ancora  esser  tradotto  in 
giudizio  per  rispondere  delle  violenze  e  delle  percosse.  Se  all'incontro 
taluno  abusa  di  persona  d'altro  sesso  con  violenze  di  per  sé  costi- 
tuenti reato  correzionale;  siccome  la  violenza  è  un  estremo  caratte- 
ristico dello  stupro  (art.  489  e  492  codice  penale),  cosi  essa  si  iden- 
tifica nel  reato  principale,  e  non  può  formare  oggetto  di  separato 
giudizio  dopo  di  quello  seguito  riguardo  allo  stupro.  Colui  che  in  rissa 
ferisco  con  un  pugnale  l'avversario, 'assolto  o  condannato  che  sia  pel 
ferimento,  potrà  di  nuovo  sottoporsi  a  giudizio  pel  reato  di  porto  o  riten- 
zione d'arma  insidiosa,  perchè  quest'altro  reato  si  lega  per  incidenza  al 
ferimento,  ma  sta  da  sé  e  già  era  consumato  prima  che  la  rissa 
incominciasse.  Quegli  invece-che  entra  nella  dimora  altrui  rompendone 
la  porla  o  forandone  le  pareli  per  derubare,  cagiona  certamente  un 
guasto  al  fabbricato.  Tuttavia  questo  danno  che  in  astratto  forma 
elemento  di  un  reato  speciale,  in  concreto  però  riesce  per  intenzione 


IfASOENTI   DA  REATO  185 

ed  effetto  identificato  nel  furto,  del  quale  costituisce  una  circostanza 
qualificativa.  Dunque  non  potrà  somministrare  materia  d'azione  penale 
separata  dal  furto. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  del  falsò  che  si  identifica  ixella  truffa.  Non 
già,  come  pensano  taluni,  che  il  falso  sia  una.  circostanza  aggravante 
della  truffa.  Ben  disse  a  questo  riguardo  la  cassazione  di  Milano  che 
il  falso  e  la  truffa  sono  due  reati  distinti  (1  );  ma  sono,  aggiungeremo 
noi,  due  reati  che  non  possono  nello  stesso  atto  trovarsi  in  concor- 
renza Tuno  deirai tro,  perchè  si  identificano  e  forihano  un^  entità 
indivisibile,  o  si  escludono  a  vicenda.  Nella  slessa  guisa  la  grassa- 
zione ed  il  furto  sono  due  distinti  reati,  ma  non  concorrono  mài 
simultaneamente;  quando  il  fatto  è  unico,  conviene  che  assuma  una 
qualifica  in  esclusione  dell'allra;  Èe  è  grassazione  si  dilegua  il  furto,', 
se  è  furto,  yien  meno  la  grassazione. 

Con  niaggiojre  ragione  si  dovrebbe  applicare  la  regola  suesposta  e 
'Conchiudere  all'esaurimento  .della  penalità  nella  precedente  condanna, 
quando  le  circostanze  fra  loro  collegate  venissero  j)on  già  riproposte 
come  costituenti  per  sé  un  reato  distinto  dal  principale ,  ma  dedotte 
per  la  priora  volta  nel  secondo  giudizio  a  Iato  dello  stesso  fatto  prin- 
cipale per  imprimere  a  qpeslo  una  qualificazione  diversa.  In  questo 
caso  la  se<;onda  accusa  urlerebbe  contro  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata, e  troverebbe  ostacolo  nelle  disposizioni  degli  articoli  266^  443 
e  518  del  codice  processuale  da  cui  viene  interdetta  ogni  ripresa 
d'azione  dopo  la  chiusura  del  procedimento,  eccetloche  si  tratti  di 
determinazione  motivata  sulla  insufficienza  degli  indizi.  Se  non  che 
questo  argomento,  il  'quale  non  presentava  alcuna  difficoltà  sotto  l'im- 
pero del  codice  del  1859,  può  con  fondamento  ritenersi  disputabile 
dopo  le  riforme  introdotte  nella  procedura  penale  del  1865  a  riguardo 
delle  cause  che  sono  sottoposte  al  giudizio  delle  corti  d'assisie.  Ma  sic- 
came  tale  quislione  si  lega  indissolubilmente  con  quella  relativa  al 
modo  di  proporre  le  questioni  ai* giurati,  cosi  per  non  preoccupare 
in  via  d' incidenza  la  trattazione  di  quest'altro  importantissimo  argo- 
mento, .ci  riserbiamo  di  ritornare  sulla  tesi  in  sede  più  conveniente, 
quando  cioè  Si  commenteranno  le  disposizioni  sul  giudizio  per  giurati. 


%  160. 

•  •  • 

L'ultima  condizione  sotto  la  quale  occorre  di  considerare  l'esauri- 
mento della  penalità  come  modo  estintivo  dell'azione  penale,  è  quella 
per  cui  più  reati^  distinti  nella  loro  individualità,  si  identificano  for- 
mando una  complessa  unità.  Tali  sonò  i  reati  continuati. 

(1)  i6  giugno  iS64,  ColUvo.   • 
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Sebbene  sappiamo  che'  sia  assai  malagevole  dare  ana  definizione 
precisa  del  reato  continuato,  tuttavia  diremo  che  si  considera  come 
tale  quello  che  consta  di  più  azioni  singolarmente  punibili^  che  vio- 
lano' la  stessa  legge  ^  e  sono  l'effetto  d' una  risoluzione  unica  e  per- 
severante, comunque  eseguite  contestualmente  o  successivamente.  In 
questo  caso,  per  quante  sieno  le  azioni,  si  considerano  come  un  solo 
reato  per  gli  effetti  della  pena,  sebbene  ciascheduna  violi  la  legge 
penale  e  sia  perfetta  in  sé  medesima.  Si  considerano  gli  atti  succes- 
sivi c%me  lo  sviluppo  ed  il  compimento  d' una  sola  azione,  e  vi  si 
applica  perciò  una  pena  gola.  Dal  quale  concetto  discende  chiaramente 
che  non  si  verifica  reato  continuato  se  il  disegno  e  le  azioni  non 
.emanano  dalie  identiche  persone  e  se  non  si  succedono  con  quella 
prossimità  di  tempo  che  simula  Tuniià  (1).  Sono  reati  continuati,  per 
esempio,  il  furto  nella  slessa  casa  per  più  notti  successive,  operato 
mediante  l'identico  mezzo;  il  ferimento  di  più  persone  nello  stesso 
luogo  e  tempo,  coU'istessa  arma,  per  effetto  di  sdegno  in  seguito  i 
ricevuti  oltraggi.  In  simili  casi,  il  giudizio  di  un  fatto  estingue  razione 
penale  per  tutti  gli  altri  che  vi  si  rannodano.  ' 


S  !•• 


•  « 


Le  norme  suesposte  non  trovano  applicazione  alle  azioni  civili 
nascenti  dai  reati.  L'azione  civile  ha  il  suo  titolo  -nel  danno,  e  quante 
volte  questo  si  ripete,  altrettante  azioni  ne  nascono  in  prò  del  dan- 
neggiato, senza  riguardo  al  legame,  all'identi^cazione  od  alla  conti- 
nuità dei  fatti. 


""r^ir^^~~*T"^^^ 


CAPO  IL 

« 

Morte  dell*  imputato. 

» 

§  16^.  Fondamento  razionale  e  storico  della  estinzione  delia 
azione  penale  per  la  morte  dell'  imputato. 

§  163.  Condanna  contumaciale  dopo  la  morte  dell'imputato. 

§  16.4.  Se  la  morte  deir imputato* estingua  Fazione  penale  per 
gli  altri  ooimputatL 

(i)  Corte  d'tpptllo  di  Genofa,  t  aprtle  last,  PoobH;  Gaisazione  di  Torino,  8  givgno 
IS57,  Pareti;  iZ  lugUo  i857  e  i%  marzo  1859;  Cassazione  di  Milano,  30  settembre  1852, 
Àngeletu';  i9  dicembre  1862,  Bugini;  Cassazione  di  Torino,  14  settembre  1868,  MariotU 
e  Taddei;  S6  agosto  1869,  MtmUmari;  Cassazione  di  Firenze,  %  marzo  1870,  ZeeM. 


IfASGlMTi  DA  MMTO  187 

§  165.  Se  la  morte  deU' imputato  pregtudiehi  razione  civile. 

§  166.  In  quale  sede  sia  definibile  l'azione  civile  ove  l'im- 
putato sia  morto  dopo  la  coodanoo»  ma  pendente  il  ricorso  per 
cassazione  od  il  termine  relativo. 

§  167.  In  quale  sede  debba  proporsi  Fazione  civile  ove  la  sen- 
tenza revocabile  contenga  aacbe  l'aggiudicazione  del  rìsarcimepto. 


S  16?. 

La  eons«rvaziond  deirordine  giuridico  è  l'oggetto  delie  azioni  pe- 
nali; ohe  sono  direlte  all'accertamento  ed  alla  repressione  dei  reati.  ' 
Senza  il  concorso  di  questi  due  ultimi  fini,  la  eertezza  dell'attentato 
all'ordine  sociale  e  la  punizione  del  colpevole  y  le.  azioni  penali  non 
sarebbero  legittime,  né  avrebbero  .quell'alta  ragione  di  convenienza 
per  la  quale  non  si  risolvono  in  un  secondo  male  che  si  aggiunge 
al  delitto,  ed  hanno  invece  U  carattere  e  l'efficacia  di  una  ristora- 
zione della  giustizia  manomessa. 

.  La  pena  ha  yn  carattere  personale  :  è  giusta  >  ma  soltanto  riferi- 
bilmente alla  persona  del  colpevole.  La  stessa  impronta  di  personalità 
è  propria  dell'  azione  penale ,  la  quale  pure  congiunge  1'  elemento 
oggettivo  al  soggettivo.  Mancando  l'uno  o  l'altro,  l'azione  penale  rie- 
sce vessatoria  e  disumana.  Quindi  è  che  la  medesima  vien  meno 
ogniqualvolta  manca  il  colpevole  ossia  l'elemento  soggettivo.  Lo  di* 
chiara  espressamente  l'art.  151  del  codice  penale,  annoverando  fra  le 
cause  di  estinzione  dei  reati  e  delle  pene,  fa  morte  del  reo. 

Il  diritto  romano  aveva  parimenti  riconosciuta  la  personalità  della 
pena  ed  accolta  la  regola  che  colla  morte  del  colpevole  cessa  ogni 
penalità  •  defuncto  eo  qui  reus  futi  crimink,  $i  poend  extincta  {Fram.  6 
De  pubi  jud.)  ». 

Non  era  però  tanto  assoluta  la  regola  che  non  avesse  alcune  ec- 
cezioni, le  quaU  aumentarono  d'assai  nel  diritto  intermedio  al  punto 
che  ben  di  frequenti  la  penalità  spingeva  la  sua  efficacia  sin  contro 
i  congiunti  del  colpevole.  Era  una  conseguenza  dell'erroneo  concetto 
a  cui  tlicemmo  (1),  essere  informato  il  diritto  di  punire  in  quei 
tempi,  vale  a  dire  che  la  repressione  del  delitto  fosse  l'applicazione 
della  vendetta  pubblica  o  privata  onde  non  tenevasi  debitamente  di- 
stinta dalla  riparazione  del  danno.  Ma  queste,  come  si  avvertiva,  non 
erano  che  eccezioni  perchè  la  ma33ima  era  quella  della  cessazione 
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di  Ogni  penalità;  anzi  la  storia  ci  aminaestra  ch^  la  massima  medesima 
era  rispettala  persino  sotto  la  tirannide  degli  imperatori,  e  che  non 
pochi  accusali  per  la  legge  gìulia  si  abbandonavano  al  suicidio  nello 
scopo  di  salvare  dalle  multe  edalla  confisca  i  bro  discendenti.  Onde 
si  desume  che  fin  d'allora  il  principio  della  estinzione  del  reato  per 
la  morte  del  colpievole  si  estendeva  anche  ai  delitti  ai  quali  è  minac- 
ciala una  pena  3emplicemenle  pecuniaria.  Si  è  già  veduto  (f  )  come 
la  giurisprudenza  francese,  volendo  estendere  alle  persone  civilmente 
responsabili  l'obbligo  di  pagare  le  multe  e  le  ammende  pronunziate 
per  contravvenzioni  alle  leggi  di  finanza,  di  dogana,  di  posta  e  va 
dicendo,  abbia  dovuto  trarne  pretesto  dalla  negazione  del  carattere 
penale  attribuendo  loro  quello  di  civile  riparazione  à  prò  deirerario 
pubblico.  Ma  allora  abbiamo  pure  osservato  che  sino  a  quando  le  leggi 
speciali  non  stabiliscano  nettamente  in  quelle  pene  il  carattere  di  rn 
paraScione  civile,  sarà  fortemente  disputabile  se  le  multe  e  le  ammende 
si  possano  anche  in  siffatti  casi  particolari  applicare  ad  altre  persone 
all'infuori  del  colpevole. 

m 

%  163. 

Che  diremo  del  caso  in  cui,  ignorandosi  la  morte  dell'accusato, 
osse  stala  profferita  una  condanna  contumaciale?  Hawi  un  rimedio 
legale  per  riabilitare  la  memoria  del  defunto  e  tutelare  gli  inleres*si 
degli  eredi? 

La  cassazione  di  Francia  ha  deciso  che  la  stessa  corte  che  ha  prof- 
ferita la  sentenza  di  condanna  può  revocarla  sull'istanza  degli  eredi  (2). 
É  esalla  quesla  soluzione?  Niun  dubbio  che  la  sentenza  sia  nulla 
radicalmente  perchè  profferita  quando  già  era  estinta  razione  penale. 
Tuttavia  è  opportuno  face  alcune  considerazioni. 

^[el  diritto  nostro  il  giudizio  che  ha  profferita  una  sentenza  non  ha 
facoltà  di  revocarla,  riformarla  od  annullarla.  La  legge  non  fa  ecce- 
zione a  questo  principio,  neppur  quando  determina  le  condizioni  ed 
i  modi  della  purgazione'  dèlia  contumacia.  Gli  articoli  350,  390,  S43 
del  codice  di  procedura* penale  chiariscono  che  il  condannalo  contu- 
mace può  riassumere  avanti  al  suo  giudice  il  diritto  della  difesa  ;  e  in 
ciò  consiste  la  purgazione  della  contumacia.  Ma,  o  che  esso  faccia 
opposizione  nelle  materie  contravvenzionali  o  correzionali,  o  che  sia 
costituito  in  potere  della  giustizia  nelle  materie  criminali,  è  «sempre 
vero  che  la  sentenza  contumaciale  non  viene  ritoccata  dal  magistrato 
che  l'ha  profferita.  Essa  non  è  annullata  per  pronunziato  giudiziale, 

(*)!ii9.' 

(2)  S5  ottobre  i85i.  Vedansi  Rollàiid  db  ViLLAaGUss,  Codice  d'UtruzUme  crimhuUe, 
vt.  3,  n.  5;  L'BGaAYBBBirD,  tom.  I,  pag.  66;  Mangin,  opera  citata,  n.  S78;  Hélib,  opera 
citata,  tonL  3,  pag.  Zi%;  Trbbutibn,  Manmie  teorico  di  procedura  penate,  tit  I,  cap.  VI. 
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ma  perde  la  sua  efScacia  per  virtù  di  legge  e  pel  solo  fatto  della 
comparsa  del  contumace.  Quindi  è  che  il  magistrato  procede  ad  un 
Duovo  giudizio  sopra  .nuovi  elementi  e  sènza  riguardo  alla  sentenza 
contumaciale  come  se  questa  non  avesse  avuto  luogo  ;  ed  in  tal  modo 
il  secondo  giudizio  non  implica  censura  del  primo.  Sussiste  adunque 
che  nessuna  disposizione  autorizza  anche  eccezionalmente  il  giudice 
a  revocare  od  annullare  la  propria  sentenza.   . 

Nella  nostra  legislazione,  la  sentenza  contumaciale  è  risolubile  ma 
in  pari  tempo  definitiva;  La  sua  risolubilità  è  condizionata  alla  pur- 
gazione della  contumacia,  e  all' infuori  di  questo  caso,  la  sentenza  è 
irretraltabile.  Da  ciò  consegue  che  nel  caso  proposto  la  giurisdizione 
del  magistrato  che  pronunziò  la  decisione  contumaciale  non  può  essere 
ravvivata  perchè  non  si  verificano  le  condizioni  della  risolubilità  della 
sentenza  ed  il  giudicato  è  affetto  da  un  vizio  intrinseco  che  ne  pro- 
duce lar  nullità,  indipendentemenie  dalla  contumacia.  Mon  può  quindi 
farsi  luogo  alla  purgazione  della  contumacia,  né  opporsi  in  altro  modo 
la  nullità,  perchè  la  sentenza  è  irretrattabile. 

La  cassazione  francese  è  uscita  da  questa  difficoltà  ammettendo 
gli  eredi  a  purgare  la  contumacia  in  luogo  del  defunto  condannato. 
Ha  tale  espediente  non  trova  appoggio  in  alcun  testo  della  legge. 
Vero  é  che  operandosi  altrimenti  si  mantiene  l'efficacia  ad  una  sen- 
tenza basata  sull'errore.  Ma  pur  troppo  anche  Terrore  della  cosa 
giudicata  costituisce  la  verità  legale.  Kè  questo  è  il  solo  caso  di  simil 
specie  che  avvenga  nella  legge  positiva.  Supponiamo  che  una  sentenza 
in  contraddittorio  abbia  pronunziata  la  condanna  dopo  che  il  reato 
era  estinto  per  effetto  della  prescrizione.  Anche  qui  si  verifica  l' er- 
rore giudiziale  derivante  dall'ignoranza  di  un  fatto  che  aveva  pro- 
dotto l'estinzione  dell'azione  penale.  Ma  come  riparare  all'ingiustizia 
se  la  sentenza  è  passata  in  cosa  giudicata? 

Forse  il  fatto  della  condanna  profferita  dopo  la  morte  dell'accusato 
avrebbe  dovuto,  per  la  sua  specialità,  costituire  una  causa  di  revi-* 
sione  con  modi  corrispondenti  a  quelli  determinati  dall'art.  692  del 
codice  processuale.  Ma  la  legge  «nel  disciplinare  i  giudizi  di  revisione 
non  si  è  occupata  fli  quella  forma  speciale  di  riabilitazione  .della 
memoria  dei  condannati,  guidata  probabilmente  da  un  eccessivo  ti- 
more di  pregiudicare  il  principio  fondamentale  delfa  stabililà  dei  giu- 
dicati a  cui  ia  giustizia  umana  deve  precipuamente  il  suo  prestigio. 
Ed  intanto  l'errore  giudiziale  rimane  fermo  senza  rimedio  '  di  sorta; 
argomento  cotesto  che  in  verità  reclama  dal  legislatore  seria  ponde- 
razione. 

m  • 

L'azione  penale  si  estingue  colla  morte  del  reo,  perchè  la  pena  è 
tonale.  É  chiaro  pertanto  che  l'azione  penale  conserva  la  sua  effl- 


personale 
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cuoia  riguardo  a  liiUe  le  allfe  persone  che  sono  imimtabili  nelld  stesBo 
reato,  sussistendo  aempre  in  loro  confronto  le  condizioni  objeUive  e 
snbbjetiive  della  penalità.  L'art.  132  del  codice  penale  lo  dichiara 
espressamente: 

Art  139  e.  p.  —  L'estinzione  del  reato  per  la  morte  del  reo»  iu  qualaaqae  tempo 
essa  avvenga,  ha  effetto  soltanto  riguardo  alla  sua  persona* 

I  coautori  e  complici  non  possono  dunque  trarre  profitto  dalla  cir- 
costanza che  razione  penale  siasi  estinta  riguardo  al  reo.  principale 
per  e£Pelto  della  sua  morte. 


Per  quanto  concerne  Fazione  civile  nascente  dal  reato,  Tart.  i33 
del  codice  penale  dispone  quanto  segue: 

Art.  193  6.  p.  -^  La  morto  del  reo  non  pregiudica  airatione  citile  eopra  i  suoi 
beai,  0  contro  gli  eredi  di  lui  per  la  riparazione  del  danno  cui  avrà  d&to  eausa  il  reato. 

Dal  momento  che  esiste  un  danno,  esiste  pure  il  diritto  di  risarci- 
mento acquisito  al  danneggiato,  e  l'obbligazione  civile  helFautore  di 
prestarvi  indennità.  Questa  obbligazione  entra  a  far  parte  delle  altre 
che  all'autore  medesimo  sopravvivono  e  passano  agli  eredi. 

Se  non  che  la  morte  dell'imputato  ha  per  effetto  di  sottrarre  Fa- 
zione civile  alla  giurisdizione  penale: 

Art.  5  e  p.  p.  —  Se  l'imputato  muore  prima  di  essere  indicato  definitivamente, 
razione  civile  si  esercita  contro  gli  eredi  del  medesimo  innanzi  al  giudice  civile. 

■ 

É  questa  una  conseguenza  del  principio  che  nella  sede  repressiva 
r  azione  civile  è  pedissequa  alla  penale.  Né  a  questa  norma  fa  ecce- 
zione r  art.  580  del  codice  di  procedura  il  quale,  all'efifetto  della  liqui- 
dazióne dei  danni' aggiudicati  con  sentenza  contumaciale  della  corte 
d'assisie,  rimette  le  parti  avanti  la  stessa  corte,  quando  ilt^ondannato 
muoia  entro  il  termine  in  cui  se  egli  si  fosse  presentato  in  giustizia, 
avrebbesi*  dovuto  pronunciare  di  nuovo  sui  danni  in  esito  ài  giudizio 
in  contraddittorio.  Questa  disposizione  non  contiene  che  la  rigorosa 
applicazione  della  regola  summentovata  perchè ,  se  là  comparsa  del 
condannato  rende  nullo  il  giudizio  contumaciale,  questo  però  non, cessa 
d'essere  definitivo  finché  non  si  verifichi  la-  condizione  che  ne  invalida 
TefiBcacia.  Ma  divenuta  impossibile  la  verificazione  della  condizione  per 
la  morte  del  condannato,  la  sentenza  acquista  il  carattere  di  irrevo- 
cabilità^ sicché  sta  ferma  colla  condanna  pepale  quella  eziandio  della 
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rìparrazioDe  del  danno.  E  rimanendo  proponibQi  soltanto  le  contro* 
versie  relative  alla  liquidazione  che  sono  materia  dì  esecuiione  della 
sentenza  stessa,  è  naturale  che  siano  demandate  alla  corte  d'assiste 
che  l'ha  profferita,  in  omaggio  al  calzóne,  fondameùtale  di  competenza 
che  il  giudice  di  cognizione  è  pur  (Quello  dì  esecuzione. 

gtée. 

m 

• 

Può  sorgere  dubbio  6e  l'azione  civile  sia  definibile  avanti  il  giu- 
dice penale^  quando  la  morte  del  reo  è  intefrenota  dopo  la  sentenza 
ma  pendente  il  ricorso  per  cassazione  od  il  termine  (elativo.  É  certo 
che  in  questo  caso  Fazione  penale  si  estingue  per  la  regola  generale 
sancita  dall'art.  1^1  n.  1,  dei  codice  penale  e  pel  disposto  anche  del 
successivo  art.  134.  Quést' ultimo  stabilisce  che  avrà  luogo  l'esecu- 
zione sui  beni  del  condannato  e  contro  gli  eredi  del  medesimo  per 
la  riscossione  delle  multe,  delle  ammende  o  delle  spese  del  prqcessd 
dovute  dal  condannato,  se,  trattandosi  di  sentenza  in  contumacia,  sia 
stata  questa  legittimamente  intimata  al  condannato  prima  della  sua 
morte,  o  se,  {.pattandosi  di  sentenza  profferita  in  contraddittorio,  sia 
questa  divenuta  irrevocabile  prima  della  morte  del  condannato.  Ma 
quanto  all'azione  civile,  se  la  sentenza  non  è  divenuta  irrevocabile 
prima  della  mdrte  del  condannato;  starà  ferma  o  cesserà  la  compe- 
tenza del  giudizio  penale  per  la  cognizione  dell'appello  della  parte 
civile  a  fronte  degli  eredi? 

A  nostro  avviso  la  risposta  negativa  è  contenuta  in  modo'  incon- 
trastabile nei  termini  del  già  riportato  art.  5  del  codice  processpale 
e  se  t imputato  muore  prima  d'essere  giudicato  definitivamente  ,t^  poi- 
ché sino  a  quando  pende  il  ricorso  od  il  termine  per  proporlo ,  il 
prevenuto  può  nutrire  ancora  la  speranza  di  un  giudizio  finale  favo- 
revole quantunque  già  stato  condannato  da  una  prima  sentenza,  e 
quindi^  come  non  può  ancora  proclamarsi  reo,  cosi  non  può  dirsi 
giudicato  definitivamente.  Se  dunque  il  condannato  mori  prima  del 
giudizio  definitivo,  se  in  tale  condizione  l'azione  civile  non  può  eser- 
citarsi che  innanzi  al  giudice  civile,  riesce  chiaro  che,  nel  caso  pro- 
posto, cessa  ogni  competenza  del  giudice  penale  in  ordine  all'azione 
medesima.  * 

• 

Può  infine  domandarsi  se,  essendo*  avvenuta  la  mòrte  dopo  la  con- 
danna, ma  prima  che  questa  sia  passata  in  giudicato  ^  e  contenendo 
la  sentènza  anche  l'aggiudicazione  del  risarcimento,  l'azione  civile 
debba  riprodursi  avanti  la  giurisdizione  civile  ex  novo,  ovvero  prò- 
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porsi  ai  giudici  civili  bensì,  ma  come  gravame  d'appello  contro  la 
sentenza  del  giudice  pejiale  nel  capo  concernenle  la  riparazione  civile. 
Comunque  a  primo  aspetto  la  quistion^  presenti  qualche  apparenza 
di  difficoltà,  ci  sembra  non  sia  <^a  esitare  nella  soluzione.  Non  è  dispu- 
tabile la  norma  di  giurisdizione  che  fissa  la  separazione  assoluta  degli 
affari  penali  dai  civili,  còme  non  è  controverso  che  la  aggiudicazione 
del  risarcimento  alla  parte  civile  avviene  accessoriamente  alla  condanna 
penale.  Dal  che  consegue  che  la  morte  del  condannato  verificatasi 
prima  della  irre trattabilità  della  sentenza,  rendendo  inefficace  la  sen- 
tenza stessa  e  tutti  gli  altri  atti  processuali,  rende  pure,  inefiicace  l'av- 
venuta aggiudicazione  del  risarcimenlo.  Insomma  ^  V  accessorio  che 
subisce  la  sorte  del  suo  principale.  Ond'  è  che  la  parte  civile  deve 
provvedersi  ex  novo  innanzi  alla  giurisdizione  civile  colle  forme  pro- 
prie alla  medesima,  come  se  volesse  far  valere  qualunque  altra  ra- 
gione creditoria. 


CAPO  HI. 


Amnistìa. 


§  16S.  Carattere  e  fondameDto  dell*  amnistia. 

§  169.  Discrepanze  circa  T  amnistia  come  regia  prerogativa. 

SEZIONE  I. 

Leg^iftlazione  italiana* 

§  170.  Disposizioni  del  codice  dì  procedura  penale. 

§  171.  Scopo  e  natura  del  procedimento  relativo  air  amnistia. 

§  172,  Funzioni  del  procuratore  generale. 

§  173.  Competenza  della  sezione  d'accusa. 

§  174.  Ufficio  del  giudice  della  causa  in  ocoasione  dell'amnistia. 

§  175.  Cenni  critici  intorno  ad  alcuni  giudicati. 

§  176.  Intorno  ai  reati  ^  cominciati  prima  e  continuati  dopo 
r  amnistia. 


■  r 
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§  177.  Intórno  ai  reati  accessori  a  quelli  amnistiati. 
§  178.  Se  r  amnistia  profittr  ai  compiici  del  reato. 
§  179.  Se  estingua  l'azione  penale  pei  reati  in  cui  è  neces- 
saria la  querela  di  parte. 

SEZIONE  II. 

Dubbiezze  rtooliiÉe  dalla  ^aiiB|iradeniia» 

§  180.  Giurisprudenza  italiana. 
§  181.  Natura  e  carattere  dei  reati  politici. 
§  182.  Effetti  deir  amnistia  in  ordine  alle  spese  processuali,  alle 
armi,  ed  altri  oggetti  sequestrati. 
§  183.  Se  Tamnistia  piregiudicbi  V  aziooe  civile. 


L'amnistìa  è  un  allo  della  sovranità  che  pone  in  oblio  una  classe 
delcrminala  di  reali,  coir  abolire  Fazione  penale  od  estinguere  le  pene 
se  fu  già  profìTerila  la  condanna.  Dalla  medesima  si  dislingue  la  grazia 
che  è  il  condono  totale  o  parziale  di  una  pena  già  pronunciata  contro 
una  data  persona.  La  prima  quindi  presenta  un  carattere  reale  perchè 
contempla  i  fatti  in  sé  slessi,  P altra  invece  un  carattere  personale 
perchè  contempla  gF individui:  si  arrogo  che  quella  impedisce  Fazione 
della  giustizia  non  questa:  quella  neutralizza  tutti  gli  effetti  della  con- 
danna, questa  pon  termine  alla  espiazione  della  pena. 

La  corte  di  cassazione  di  Palermo  ha  in  recente  giudicato  fissati  i 
caratteri  dell'amnistia.  Secondo  essa  l'amnistia  presa  in  senso  rigo- 
roso, cioè  nel  vero  e  proprio  significalo,  paralizza  la  procedura  inco- 
minciata e  da  incominciare,  annienla  le  condanne;  è  T  oblio  assoluto 
e  suppone  che  non  vi  fu  colpa  né  causa  di  condanna.  Questa  amnistia 
è  un  atto  politico  dettato  da  alla  ragione  sociale,  epperciò  non  possoir 
essere  "determinati  i  suoi  effetti  dalla  legge,  e  per  conoscerne  la  portata 
ed  il  caratlere  bisogna  aver  riguardo  al  tenore  detratto,  alla  mente 
del  sovrano  ed  ai  fini  politici  che  Io  spinsero  al  beneficio.  L' amnistia 
in  senso  più  lato  consiste  nella  proibizione  d' istituire  o  continuare 
una  procedura,  o  di  eseguire  una  condanna;  ma  non  può  dirsi  punto 

con.  PROC.  PBN.  18 


194  ESTINZIONE   DELLE   AZIONI    , 

e  in  modo  assoluto  che  annienti  procedure  e  condanne  e  non  esclude 
che  gli  amnistiali  sieno  stali  colpevoli.  V  amnistia  della  prima  specie 
non  può  essere  rifiulala  dall'amnistiato;  lo  può  essere  F altra  (1), 

Anormalità  di  circostanze  e  d'eventi,  ragioni  dì  utilità  pubblica 
bene  intesa,  possono  far  sì  che  divenga  un  bisogno  l'oblio  di  una 
certa  classe  di  reati.  Allora  la  ragione  stessa  della  penalità,  la  con- 
servazione dell'  ordine  giuridico ,  può  suggerire  di  fermare  il  corso 
inesorabile  della  giustizia  ed  abolire  l' azione  penale.  Considerata 
quindi  1'  amnistia  in  sé  e  per  sé,  circoscritta  rigorosamente  nei  con- 
fini della  ragione  che  la  consiglia,  è  una  istituzione  politica  che  pos- 
siede il  suo  carattere  di  legittimità.  Sino  a  questo  punto  può  dirsi  che 
tutti  i  pubblicisti  sono  concordi. 


Ma  le  opinioni  cominciano  a  dividersi  quando  si  considera  l'amnistia 
sotto  il  punto  di  vista  della  podestà  a  cui  ne  è  affidato  l'esercizio. 
Essa,  come  regia  prerogativa,  incontrò  ed  incontra  gravi  obiezioni  le 
quali,  vagliate  alla  stregua  rigorosa  del  diritto,  presentano  indubbia- 
mente una  certa  consistenza.  E  assioma  di  diritto  costituzionale  che 
l'azione  governativa  é  subordinata  all'impero  della  legge,  che  qae- 
st'  ultima  non  può  essere  immutata  ed  abrogata  che  dal  potere  legis- 
lativo, e  che  a  nessuna  podestà  costituita  spetta  il  diritto  di  neutra- 
lizzarne gli  effetti  finché  essa  é  mantenuta  in  vigore.  Come  si  concilia 
col  rigore  di  questi  principi  (consacrati  anche  dall'  art.  6  del  nostro 
statuto)  e  colla  regola  costituzionale  della  separazione  dei  poteri,  la 
facoltà  concessa  al  sovrano  di  largire  l'amnislia  paralizzando  quella 
legge,  che  egU  da  solo  non  può  né  formare  né  abrogare? 

Né  soltanto  l' amnistia,  ma  anche  la  grazia  come  regia  prerogativa, 
fu  argomento  di  obiezioni.  Si  credette  anzi  di  vedere  in  essa  una 
prerogativa  ancor  più  larga  dello  stesso  diritto  di  amnistia,  essen- 
dosi ritenuta  più  grande  la  facoltà  di  condonare  la  pena  quando  il 
delitto  é  già  accertato  per  mezzo  di  giudicalo,  che  non  quella  di 
abbandonare  l'esercizio  dell'azione  penale  a  favore  di  coloro  pei  quali 
non  é  peranco  esclusa  la  presunzione  di  innocenza.  A  questo  avviso 
però  non  potremmo  soscrivere  perché  ben  minore  facoltà  ci  sembra 
quella  di  far  cessare  in  un  caso  particolare  totalmente  o  parzial- 
mente le  conseguenze  della  condanna,  che  non  l'altra  di  .abolire 
l'azione  penale  per  intere  classi  di  reati.  Nel  primo  caso  il  principe 
non  impedisce  almeno  l'azione  della  legge,  anzi  la  rispetta;  lascia 
che  il  magistrato  adempia  la  sua  missione ,  e  che  giustizia  sia  fatta. 
Soltanto  dopo,  quando  questa  è  paga,  sopravviene  il  principe  colla 

(1)  Decisione  i8  dicembre  1871,  Bellomia. 
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grazia  che,  o  temperando  un  soverchio  rigore,  o  riparando  allo 
impreyedibile,  e  forse  completando  la  stessa  giustizia,  fa  in  quel  caso 
speciale  ciò  che  di  certo  non  potrebbe  il  potere  legislativo  chiamato 
per  necessità  di  cose  a  generali  provvidenze.  Nell'altro  caso  invece 
il  principe,  che  non  può  fare  od  abrogare  la  legge,  ne  arresta  Fazione, 
impedisce  che  essa  sia  eseguita  e  la  giustizia  soddisfalla  ;  e  tutto  ciò 
per  intere  classi  di  reati,  di  suo  arbitrio,  senza  il  concorso  della  podestà 
legislativa  che,  trattandosi  di  generali  e  sommi  provvedimenti,  ben 
potrebbe  con  maturità  di  consiglio  ed  ampiezza  di  discussione  vedere 
se  sia  veramente  il  pubblico  interesse  che  reclama  quel  grande  per- 
dono che  è  l'amnistia,  ed  al,  caso  decretarla  direttamente  o  conce-* 
derno  per  legge  le  opportune  facoltà  al  supremo  potere.  A  fronte  dei 
quali  riflessi  è  lecito  di  dubitare  se  sia  proprio  consentaneo  al  regime 
costituzionale  (come  opinano  taluni)  che  l'amnistia  debba  essere  in 
facoltà  del  principe  come  moderatore  dello  Stato,  estraneo  e  supe- 
riore ad  ogni  partito. 


Sezione  I.  -^  Legislazione  italiana. 

É  appunto  per  le  notate  essenziali  diversità  dei  due  provvedimenti 
che  gli  statuti  dei  popoli  civili,  ordinati  a  libero  governo,  per  lo  più 
riconoscono  al  principe  il  diritto  di  grazia  e  non  quello  di  amnistia. 
Né  da  simili  vedute  dipartivasi,  per  venire  al  caso  nostro,  la  legge 
fondamentale  del  regno  allorché,  enumerando  gli  attributi  della  Corona, 
proclamaiM  la  facoltà  di  far  grazia  ed  escludeva  col  silenzio  l'altra 
più  vasta  dell'amnistia  (i). 

II  codice  penale  del  1859,  seguendo  le  tradizioni  di  quello  del  1859, 
non  si  era  allontanato  dalla  via  tracciata  dallo  statuto.  Se  non  che 
aveva  sancita^  una  modalità  di  grazia  che,  lasciando  luogo  alle  incer- 
tezze, apriva  facilmente  il  campo  alla  interpretazione  estensiva.  L'arti- 
colo 131  poneva  l'indulto  a  Iato  della  grazia.  Ma  che  era  poi  finalmente 
r  indulto  ?  Riusciva  agevole  definirlo  :  la  grazia  applicata  all'  univer- 
salità dei  cittadini  per  una  data  specie  di  reato.  Che  tale  fosse  il  con- 
cetto dell'  indulto,  lo  chiariva  Io  stesso  testo  letterale  della  legge,  sia 
perchè  usava  la  parola  indulto  che  significa  perdono,  e  l'atto  del 
perdono  suppone  quello  della  giustizia  che  ha  chiarita  la  colpa;  sia 
perchè  metteva  l' indulto  a  riscontro  della  grazia  speciale  facendo  con 
ciò  conoscere  essere  quello  un  grazioso  perdono  generale. 

L'indulto  conservava  dunque  nella  sua  generalità  il  carattere  proprio 

(i)  Art.  8«  —  n  Re  può  far  grazia  e  commutare  le  pene; 
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della  graaua,  cancellava  gli  effétli  dei  giudicati ,  non  impediva  rallo 
della  giustìzia.  Ma,  cosa  ben  singolare,  la  disposizione  del  codice  penale 
vigente  è  desunta  da  quella  delf  art.  155  del  codice  penale  sardo  del 
i839,  opera  di  monarchia  non  ancora  costituzionale  che  preventiva- 
mente  s'era  messa  sul  terreno  della  costiiuzioaalità ;  ed  i  successivi 
oodiei  processuali  del  1848  e  del  1859,  opera  di  reggimento  costi- 
tttzion^ale,  hanno  dato  alla  regia  prerogativa  tale  eàtenstone  da  farle 
varcare  i  confini  segnati  dallo  statuto.  Leggendo  gli  articoli  8tO,  811 
del  codice  di  procedura  penale  del  1848,  e  gli  articoli  809,  810,  811 
di  C[uello  del  1859,  si  vede  chiaramente  ed  esplicitamente  riconosciuta 
r  efficacia  dell'  indulto  non  solo  a  far  cessare  le  conseguenze  della  con- 
danna, ma  si  ancora  ad  arrestare  e  troncare  il  corso  delle  azioni  penali. 
Tale  eflicaeia  è  presupposta  dall' art  810  dove  si  determina  la  com- 
petenza della  corte  a  deliberare  suU' ammissione  dei  privati  al  godi- 
mento dell'indulto;  ma  più  evidentemente  dall'art.  811  cosi  concepito: 
«  il  ricorso  per  godere  dell'  indulto  non  sospenderà  il  corso  della  pro- 
cedura incominciata  quando  dagli  atti  del  processo  non  risulti  ancora 
sufficientemente  se  il  reato  sia  compreso  nell'indulto:  in  questo  caso 
il  ricorso  sarà  unito  agli  atti  del  processo  per  pronunciare  sa  dì  esso 
nel  corso  ulteriore  della  causa.  Se  il  titolo  del  reato  è  già  sufficien- 
temente indicato  allo  stato  degli  atti,  la  corte  statuirà  immediatamente 
sul  ricorso  ». 

Il  codice  processuale  del  1865  continuò  ed  anzi  fece  un  passo  nello 
stesso  indirizzo,  surrogando' addirittura  l' amnistia  agli  indulti.  Prescin- 
dendo da  ogni  sindaeaio  sulla  costituzionalità  della  riforma^  osserve- 
remo, che  la:  medesima»  possiede  almeno  il  pregio  di  avere  francaaieate 
rimossa  la  eausa  di  molteplici  incertezze  e  dìacussitatti. 

Ecco  il  testo  dell'  arU  830  :  « 

Ari.  830.  —  L' amnistia  si  concede  per  decreto  reale,  sopra  proposta  del  ministro 
di  grazia  e  giustizia,  udito  il  consiglio  dei  ministri.  Essa  abolisce  razione  penale  ed 
estingue  le  pene  inflitte  pei  reati  determinati  nel  decreto  reale. 

Se  il  decreto  d'amnistia  non  prescrìve  condizioni  od. obblighi  all'imputato,  accusata 
0  condannato  per  essere  ammesso  a  goderne,  esso  produce  il  suo  effetto  di  pien  diritto, 
li  procuratore  generale  presso  la  corte  d'appello,  nei.  cui  distretto  sarebbesi  dovuto 
pronunciare  o  si  è  pronunziato  il  giudìzio  sul  reato,  promuoyeià  d' ufficio  la  declaca- 
toria  d'ammissione  e  T ordine  di  rilascio  dei  detenuti.  Pronunzier^  sulla  di  lui  richiesta 
la  sezione  d'accusa. 

Se  dagli  atti  non  risulta  ancora  abbastanza  se  il  reato,  per  cui  si  procede,  sia 
compreso  neir  amnistia,  il  procuratore  generale  sospenderli  tale  richiesta,  (Inchè  il  titolo 
del  reato  sia  dagli  atti  sufficientemente  indicato* 

Se  il  reato  è-  di  competenza  dei  tribunali  correzionali  o  dei  pretori,  il  procuratore 
generale  dovrà  tosto  trasmettere  al  procuratore  del  Re  od  al  pretore  copia  della  decla- 
ratoria e  dell'ordine  di  rilascio  emanata  dalla  sezione  di  accusa. 
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L*  Imputato,  acòiisato,  o  condannato  il  quale  pretenda  aver  diritto  di  godere  del* 
l'amnistia,  ed  a  cui  favore  il  procuratore  generale  non  abbia  fatto  richiesta  d'ufficio, 
potrà  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  decreto  reale,  ricorrere  per  ottenere  la 
detta  declaratoria  alla  sezione  d'accusa,  la  quale  statuirà  immediatamente  sul  ricorso, 
udito  ti  pubUico  ministero. 

Se  il  decreto  d' amnistia  impone  condizioni  od  obblighi  per  Tammissione,  ohi  intende 
goderne  dona  nel  termine  stabilito  dal  decreto  reale,  o,  in  difetto,  entro  sei  mesi  dalla, 
pubblicazione,  ricorrere  alla  seziobe  d'accusa  del  distretto  in  cui  sarebbesi  dovuto  conor 
scere  o  si  è  conosciuto  della  causa,  per  ottenere  la  declaratoria  d'ammissione.  La  sezione 
provvederà,  udito  il  pubblico  ministero. 

Nei  casi  preveduti  dai  due  alinea  precedenti,  se  il  reato  è  di  cognizione  dei  tribu- 
nali o  dei  pretori,  i  ricorrenti  dovranno  far  constare  avanti  i  medesimi  della  decla- 
ratoria ottenuta  dalla  sezione  d'accusa  tra  due  mesi  dalla  data  di  essa. 

§  Ili. 


Dal  complesso  delle  riportale  disposizioni  agevolmente  si  scorge 
come  il  legislatore,  partendo  forse  dal  concetto  della  interpi^etazione 
ed  applicazione  uniforme  dei  decreto  d' amnistia  e  della  maggior  spe- 
ditezza nella  esecuzione,  ha  stabilito  un  procedimento  particolare  asse* 
gnandogli  sede  conveniente  nel  libro  terzo  del  codice  che  appunto  si 
occupa  di  simiglianti  procedure,  ed  incaricando  della  attuazione  4a 
una  parte  il  procuratore  generale,  nelle  cui  mani  fanno  capo  tutte  le 
azioni  penali  promosse  nel  distretto  della  corte,  e  dall'  altra  la  sezione 
d' accusa  che  nel  distretto  stesso  ha  le  attribuzioni  giudiziarie  penali 
più  eslese  ed  elevale.  Al  procuratore  generale  fu  quindi  deferito  lo 
ufficio  di  promuovere  la  declaratoria  d'ammissione  all'amnistia  e  di 
curarne  l' esecuzione  ;  ed  alla  sezione  di  accusa  di  accordarla  o  negarla 
secondochè  il  caso  parlicolare  sia  o  no  contemplato  dalla  sovrana 
clemenza. 

Il  compito  del  procuratore  generale,  come  si  desume  dalle  dispo- 
sizioni surriferite,  é  diverso  a  norma  che  trattasi  di  amnistia  incon- 
dizionata 0  condizionata.  Per  la  prima  esso  provoca  d'ufficio  la  decla- 
ratoria d' ammissione  e  la  trasmette  al  giudizio  presso  cui  o  trovasi 
in  corso  l'azione  o  pende  l'esecuzione  del  giudicalo.  Per  l'altra,  questo 
complesso  di  formalità  dev'  essere  esaurito  a  diligenza  della  parie  inte- 
ressata ed  al  procuratore  generale  non  incumbe  che  V  obbligo  di  dare 
le  proprie  conclusioni  sul  ricorso  della  parte.  Non  insisteremo  a  lungo 
sulla  palese  ragione  di  diversilà.  L'atto  della  clemenza  sovrana  non 
deve  essere  differito  ^v  complicazioni  di  forme,  non  dipendere  dalla 
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inconsapevolezza  o  dalF impotenza  dell'amnistiato;  ma  quando  l'atto 
stesso  è  vincolalo  ad  una  condizione,  ragion  vuole  che  la  parte  for- 
nisca prima  di  tulio  la  prova  del  concorso  della  medesima.  Inutile 
del  pari  sarebbe  arrestarsi  alla  giusta  provvidenza  onde,  nel  caso  pure 
di  amnistia  incondizionata,  è  fatta  facoltà  alla  parte  di  chiedere  la 
declaratoria  di  amnistia  alla  corte  ove  non  l'avesse  provocata  il  pro- 
curatore generale.  La  legge,  come  dicemmo,  ha  ordinata  T  iniziativa 
di  questo  magistrato  anche  per  accelerare  l'esecuzione  dell'amnistìa, 
e  comunicarne  bentosto  i  benefici  agli  amnistiati;  ma  non  ha  valuto 
precludere  l'adito  a  questi  di  provvedere  direttamente  ai  propri  inte- 
ressi :  sovratutto  non  ha  potuto  intendere  che  si  ritorca  ai  danni  loro 
con  inopportuni  indugi  quella  iniziativa  del  magistrato. 

Ma  per  quanto  le  riportate  disposizioni  abbiano  fatta  distinzione  fra 
le  amnistie  concesse  senza  condizioni  ed  obblighi  e  quelle  altre  che 
sono  vincolate  a  condizioni  ed  obblighi,  ed  alla  prima  abbiano  attri- 
buita una  efficacia  di  pien  diritto,  mentre  hanno  subordinato  il  godi- 
mento delle  seconde  alle  domande  degli  interessati  ;  i  due  modi  però 
dell'amnistia  convengono  in  un  punto  cardinale  della  loro  efficienza, 
quello  cioè  per  cui  in  ogni  caso  il  giudizio  sull'applicabilità  della 
amnistia  è  devoluto  alla  competenza  della  sola  sezione  d' accusa  presso 
la  corte  d'appello  nel  cui  distretto  fu  commesso  il  reato  pel  quale  fu 
abolita  l'azione  penale.  Ciò  riluce  chiaramente  dai  termini  dell'art.  830, 
e  segnatamente  dalla  parte  finale  dello  stesso  in  cui  è  imposto  agli 
imputati  di  far  constare  della  declaratoria  ottenuta  dalla  sezione  di 
accusa  fra  due  mesi  dalla  data  di  essa ,  tanto  nel  caso  di  amnistia 
condizionata^  come  nell'  altro  in  cui  essendo  incondizionata  il  procu- 
ratore generale  non  ne  abbia  d'uffizio  promossa  l'applicazione  alla 
parte  interessata,  e  questa  l' abbia  ottenuta  dietro  il  proprio  ricorso. 
Però  la  competenza  esclusiva  della  sezione  d'accusa,  onde  possa  estrin- 
secarsi e  corrispondere  agli  scopi  dell'istituto,  implica  necessariamente 
alcune  particolari  ed  importanti  attribuzioni.  Noi  ci  limiteremo  ad 
accennarne  alcune  delle  più  salienti  e  feconde  nella  pratica  applicazione. 

La  prima  è  quella  per  la  quale  la  sezione  d'accusa  deve  necessa- 
riamente ritenersi  investita  della  facoltà  di  degustare  il  merito  della 
causa  dietro  esame  delle  risultanze  processuali  per  dedurne  se  l'amnistia 
sia  applicabile  o  no  ;  insomma  ad  istituire  un  giudizio  di  delibazione. 
Se  ciò  non  fosse ,  ben  meschino  riescirebbe  il  compito  della  sezione 
d^accusa  la  quale  non  avrebbe^  per  dir  cosi,  che  ad  adempiere  una  fun* 
zinne  d'ordine  o  di  forma  sotto  la  direzione  piuttòsto  che  dietro  inizia- 
tiva del  procuratore  generale;  e  non  risponderebbe  agli  intenti  della 
^^£8^9  perchè  la  declaratoria  non  potrebbe  pronunziarsi  se  non  quando 
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il  titolo  Stesso  del  reato  patentemente,  e  senza  bisogno  di  esame,  indi- 
casse r  applicabilità  dell'  amnistia.  Sappiamo  invece  che  in  moltissime 
congiunture  il  titolo  del  reato  non  si  manifesta  cosi  facilmente  come 
giudicando  le  co^e  superficialmente  si  potrebbe  ritenere.  E  la  legge 
stessa  ha  preveduta  V  eventualità  prescrivendo  che  ove  dagli  atti  non 
risulti  ancora  abbastanza  se  il  reato  sia  compreso  nell'amnistìa,  si  debba 
procedere  oltre  negli  incumbenli  della  causa,  finché  il  titolo  del  reato 
sia  sufi^ieniemente  indicato  (articoli  830,  832).  La  corte  pertanto,  onde 
conoscere  se  questa  sufiScìenza  si  verifichi,  deve  di  necessità  procedere 
alla  delibazione  del  merito. 

Può  avvenire ,  a  cagione  d' esempio ,  che  il  decreto  di  amnistia 
restringa  il  beneficio  a  certi  reati  non  punibili  con  pena  maggiore  di 
quella  in  essa  determinata  (come  a  tre  mesi  di  carcere)  e  che  il  titolo 
del  reato  pel  quale  si  procede,  genericamente  raffigurato,  importi  una 
pena  superiore.  In  tale  ipotesi  crediamo  per  i  premessi  principi  che 
la  corte,  sulla  richiesta  del  procuratore  generale,  abbia  facoltà  di  entrare 
nella  disanima  delle  particolari  circostanze  del  fatto  sulle  basi  degli 
atti  processuali  onde  vedere  se  in  definitiva  il  reato  non  sia  punibile 
con  una  pena  maggiore  di  quella  determinata  dal  decreto  dell'amnistia. 
La  legge  non  ha  introdotta  veruna  distinzione;  essa  vuole  che  l'amnistia 
sìa  preceduta  dalla  declaratoria  delia  sezione  d' accusa;  nel  caso  dunque 
in  cui  per  giudicare  dell'applicabilità  della  sovrana  clemenza  è  neces'- 
sario  entrare  neir  esame  delle  particolarità  del  caso,  è  da  ritenersi  che 
la  corte  lo  possa  e  lo  debba  fare.  La  legge  volle  il  fine;  essa  deve 
averne  voluti  anche  i  mezzi.  Né  può  formar  obice  a  questa  conclu- 
sione l'importanza  di  sifiTatta  attribuzione.  La  medesima  non  contrasta 
all'economia  della  nostra  legislazione,  avvegnaché  in  altre  contingenze 
il  codice  processuale  accorda  alla  sezione  d'accusa  questa  facoltà  deli- 
batoria, nel  caso  cioè  del  rinvio  d'una  causa  dalla  sede  criminale  alla 
correzionale  in  concorso  di  circostanze  attenuanti  (art.  4i0)  come  nello 
stesso  concorso  la  concede  alla  camera  di  consiglio  e  perfino  al  giu- 
dice istruttore  pel  rinvio  dal  tribunale  al  pretore  (articoli  252,  257). 

Altra  attribuzione  che  discende  dalla  competenza  della  s^ezione  di 
accusa  è  pur  quella  per  la  quale  la  detta  magistratura,  deliberando 
sulla  applicabilità  dell'amnistia,  deve  essere  in  facoltà  di  reintegrare 
r  esame  del  processo  anche  quando  avesse  già  prima  pronunziato  sen- 
tenza di  rinvio  alla  sede  di  cognizione,  senz'obbligo  di  rispettare  la 
qualificazione  racchiusa  nella  sentenza  stessa.  Altre  possono  essere  le 
vedute  da  cui  si  è  diparlila  la  sezione  d'accusa  nella  sentenza  d'in- 
dole meramente  ordinatoria  o  preparatoria  colla  quale  rinviando  la 
causa  alla  sede  di  cognizione,  imprime  al  reato  una  determinata  quali- 
ficazione. Ben  diversi  invece  possono  essere  i  criteri  direttivi  che  deb- 
bono guidarla  nei  profiTerire  la  declaratòria  d' ammissione  all'amnistia, 
provvedimento  di  natura  eminentemente  definitivo.  Nel  primo  caso  in- 
somma la  corte  è  magistrato  d'istruzione,  nel  secondo  di  cognizione.  Se 
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la  sezione  d'accusa,  nel  deliberare  sull'amnislia,  dovesse  essere  vincolata 
alla  qualiflcazione  data  al  reaio  nel  primo  provvedimento,  potrebbe 
trovarsi  non  di  rado  nella  ripugnante  situazione^  dalla  legge  cerianaeDie 
non  vx^luta,  di  negare  il  beneficio  a  certuni  sul  cui  reato  essa  è  con- 
vinla  che  la  clemenza  del  principe  volle  stendere  II  velo  dell'  oblio. 
Può  darsi  che  decidendo  come  magistrato  d'istruzione  abbia  prescelto, 
in  caso  di  grave  dubbiezza  circa  la  vera  natura  del  reato,  di  lasciarne 
la  precisa  determinazione  al  giudice  di  cognizione  lenendo  fermo  in4anto 
il  titolo  più  grave  non  compreso  nella  successiva  amnistia.  Come  uiagi- 
strato  di  cognizione  invece  potrebbe,  sciogliendo  le  dubbiezze,  incli- 
nare per  la  qualificazione  più  mite  dall'  amnistia  contemplala.  1$  come 
non  sia  raro  che  si  presenti  la  prima  ipotesi,  lo  sanno  coloro  che  alla 
pratica  forense  sono  dedicali.  La  reintegrazione  dell'esame  non  è 
idunque  un  ritorno  inopportuno  sulla  prima  deliberazione,  sibbene  una 
jiecessilà  logica  richiesta  dalla  natura  stessa  delle  cose  e  dallo  spirito 
della  legge.  Non  è  da  tacersi  però  che  su  tal  punto  si  è  manifestala 
peUa  giurisprudenza  qualche  oscillanza  ;  ma,  nel  senso  qui  propugnalo, 
si  è  manifestata  la  suprema  corte  napoletana  (1). 

Una  terza  attribuzione  infine  inerente  alla  competenza  della  sezione 
d' accusa,  crediamo  essere  quella  per  la  quale  deve  ritenersi  autoriz- 
zata a  pronunciare  la  declaratoria  in  qualunque  momento  venisse  a 
scoprirsi  che  un  reato  era  compreso  neir  amnistia. 

L'amnistia  abolisce  l'azione  penale  ed  ogni  sua  conseguenza  per- 
chè, se  ciò  non  fosse ,  la  publica  oblivio  in  cui  sta  Y  essenza  della 
medesima,  non  avrebbe  effetto.  La  sola  limitazione  di  questo  principio 
riflette  l' interdizione  ossia  la  perdita  di  quei  diritti  civili  e  di  quelle 
capacità  legali  che  furono  l' effetto  della  sentenza  di  condanna  poiché, 
per  il  loro  riacquisto,  oltre  alla  declaratoria  d'ammissione  all'amnistia 
è  necessaria  la  riabilitazione  di  cui  agli  articoli  834  e  seguenli  del 
codice  di  procedura  penale.  Ora,  se  dopo  il  decreto  reale  si  venga  ^ 
conoscere  che  un  fatto  era  coperto  dalla  sovrana  indulgenza  e  che 
ciò  non  ostante  si  procedette  oltre  nel  processo,  qualunque  alto  poste- 
riore non  può  privare  l'imputalo  del  benefizio  acquisito,  ed  è  quasi 
come  non  successo  di  fronte  al  fatto  compiuto  dell'  amnistia.  Gli  effetli 
4i  questa  si  retrotraggono  in  certa  guisa  al  momento  delia  sua  pro- 
mulgazione come  punto  di  partenza  dal  quale  devonsi  commisurare 
i  rapporti  giuridici  che  ne  conseguono. 

Se,  per  esempio,  si  dovette  procedere  oltre  nella  causa  perchè  al 
momento  non  era  chiaro  se  il  reato  poteva  considerarsi  amnistiato, 
e  se  la  condanna  indi  profferita  riflette  un  reato  compreso  nell'amnistia, 
la  sentenza  (passata  o  no  in  giudicato)  non  può  fare  ostacolo  ali'  am- 
missione del  beneficio,  ed  il  suo  effetto  non  sarebbe  cbe  quello  di  aver 
chiarito  il  dubbio  circa  la  vera  natura  del  reato.  In  simili  casi  la 

(1)  IO  marzo  1879,  Luverà. 
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sezione  d'accasa  deve,  per  gli  esposti  riflessi,  ritenersi  autorizzala 
ancora  a  pronunciare  la  declaratoria.  Tale  attribuzione,  derivante  daHa 
essenza  stessa  dell'  amnistia,  è  inerente  alla  facoltà  espressamente  con- 
sentila di  soprassedere  alla  decisione  quando  è  dubbii^a  la  natura 
del  reato,  ed  è  altresì  consentanea  all' indole  particolare  della  proee- 
dura  che  non  impone  termini  al  procuratore  generale  per  provocare 
]a  declaratoria  e,  di  regola,  nemmeno  alla  sezione  d' accusa  per  accor- 
darla. É  superfluo  finalmente  di  avvertire  che  verrebbe  meno  siinile 
facoltà  ove,  trattandosi  d'amnistìa  condizionata,  fossero  oltrepassati 
i  termini  imposti  dalla  legge  senza  che  l' imputato  avesse  prodotto 
alla  sezione  d'accusa  il  proprio  ricorso. 

Chiarita  in  questo  modo  la  disposizione  dell'art.  830  della  procedura 
penale,  ci  sembra  accertato  quale  esser  debba  Tufficio  del  giudice  cbis 
al  momento  ^  della  pubblicazione  dell'amnistia  si  trova  investito  delta 
procedura  e  del  giudizio.  Finché  non  gli  venga  comunicata  nei  modi 
legali  la  declaratoria  della  corte,  o  findbè  non  siagli  dal  pubblico  mini- 
stero failta  richiesta  della  comunicazione  del  processo  per  promuoveiie 
di  ufficio  la  declaratoria  o  conchiudere  sul  ricorso  della  parte,  è  debito 
suo  di  progredire  oltre  all'esaurimento  delia  procedura  e  del  giudizio 
S4il  reato.  AH'  apprezzamento  dell'  ammissibilità  dell'  amnistia  in  cui  il 
giudice  della  causa  volesse  entrare,  osta  una  ragione  d' incompet^zd, 
per  modo  che  quel  benefizio  non  è  un  mezzo  di  difesa  che  possa  essere 
rilevalo  d'ufficio  od  anche  dedotto  dalia  parte. 

§  IT». 

Non  possiamo  pertanto  convenire  in  quei  giudicati  che,  appiglian- 
dosi al  pericoloso  partito  delle  distinzioni,  credettero  di  poter  legit- 
timare una  diversa  conclusione. 

Si  vorrebbe  infatti  distinguere  da  un  collegio  autorevolissimo  fra 
l'amnistia  incondizionata  e  quella  condizionata,  e  professare  che  (guanto 
alla  prima  i  tribunali  sono  tenuti  ad  applicarla  d' ufficio  senza  bisogno 
di  attendere  la  declaratoria  delia  sezione  d'accusa,  perchè  l'art.  830 
stabilisce  che  il  decreto  d' amnistia  incondizionata  produce  il  suo  effetto 
di  pien  diritto  (1).  Ma  noi  crediamo  d'avere  bastevolmente  posto  in 

{I)  Cassazione  di  Torino^  14  maggio  i870,  Malerba,  Anzi  con  altra  decisione  4  maggio 
detto  inno,  in  causa  Baroni,  la  stessa  corte  aveva  espressamente  professato  che  ogni 
pretore,  tribnnal^  o  corte  d'appello,  cpiandp  siano  chiamati  a  statuire  in  nn  giudizio 
penale,  e  ravvisino  che  il  reato  o  reati  di  cui  si  tratta  sono  di  loro  competenza  e  com- 
presi nel  regio  decreto  d'amnistia,  possono  pronunziare  essi  medesimi  1* estinzione  del- 
r  azione  penale  o  della  pena,  ovvero  la  riduzione  di  quest'  ultima  a  seconda  dei  casi. 
Yedart  in  senso  conforme  la  decisione  della  stessa  corte  suprema  maggio  detto  anno 
HI  cMisa  Agostino  Prato. 
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luce  il  significato  di  tale  espressione  ^  che  appare  ancor  più  chiaro 
dalle  successive  disposizioni  suiramnislia  condizionata  contrapposte  a 
quelle  sull'amnistia  incondizionata.  La  legge,  a  nostro  avviso,  ha  voluto 
tenere  questo  linguaggio:  se  T amnistia  è  incondizionata  produrrà  i 
suoi  effetti  senza  bisogno  che  la  parte  ne  invochi  con  qualche  atto  i[ 
benefizio,  stante  V  obbligatoria  iniziativa  de!  procuratore  generale.  Se 
è  condizionata,  l'interessato  non  ^aspetterà  che  il  benefizio  venga  da 
sé  a  raggiungerlo,  ma  dovrà  col  suo  ricorso  procurarsene  il  godi- 
mento. Quelle  parole  adunque  non  importano  in  nessun  modo  una 
deroga  alla  competenza  della  sezione  d'accusa  ed  una  facoltà  attri- 
buita ai  tribunali. 

Si  è  creduto  parimenti  di  introdurre  un'  altra  distinzione.  Quei  pro- 
cedimenti che  pel  titolo  si  presentano  per  sé  stessi  evidentemente 
compresi  nell'amnistia  si  vorrebbero  assoggettati  alla  declaratoria  della 
sezione  d'accusa.  Gli  altri  invece  già  portati  al  tribunale  perchè  il 
reato  non  apparve  dal  titolo  evidentemente  compreso  nell*  amnistia , 
si  vorrebbero  sottratti  alla  competenza  della  sezione  4' accusa  e  deman- 
dati al  giudizio  competente  per  la  cognizione  del  reato  anche  in  quanto 
riflette  l'ammissibilità  dell'amnistia,  verificandosi  la  quale  verrebbe 
pronunciata  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  in  base  alle 
ordinarie  disposizioni  del  codice  di  procedura  per  essersi  cou  quella 
estinta  l'azione  panale  (art.  343,  393,  519)  (1). 

Nemmeno  questa  distinzione,  assai  meritevole  di  essere  ponderata 
in  una  legge  da  formarsi,  può  a  nostro  parere  accogliersi  di  fronte 
alla  legge  fatta.  La  procedura  stabilita  dall'art.  830,  già  lo  dicemmo, 
é  d' indole  particolare  e  stabilisce  una  eccezione  alla  procedura  ordi- 
naria. Sarebbe  inutile  che  il  legislatore  avesse  sancito  un  procedimento 
speciale  per  T ammissibilità  dell'amnistia  quando  già  le  norme  ordi* 
narie  circa  la  definizione  dei  procedimenti  vi  potessero  bastare.  D'al- 
tronde qual'é  la  prescrizione  di  legge  che  autorizzi  siffatta  distinzione? 
Nessuna  espressione  dell'  art.  830  può  essere  all'uopo  invocata.  Questo, 
al  pari  del  successivo  art.  832,  stabilisce  bensì  che  ove  dagli  atti  non 
risulti  bastantemente  chiarito  se  il  reato  sia  compreso  nell'amnistia, 
si  debba  procedere  oltre  finché  quel  punto  venga  dilucidato;  ma  non 
accenna  a  veruna  distinzione  che  deroghi  alla  competenza  della  sezione 
d'accusa.  Se  la  legge  dunque  non  distingue  caso  da  caso,  non^è  lecito 
ai  giudice  distinguere  mediante  la  interpretazione.  Epperò  noi  stiamo 
fermi  a  quanto  dicemmo.  Se  una  causa  è  portata  a  dibattimento,  il 
giudice  dee  pronunziare  la  sua  decisione  anche  di  condanna  senza 
preoccuparsi  punto  dell'  ammissibilità  o  meno  dell'  amnistia.  AI  pub- 
blico ministero  od  alla  parte  interessata,  secondo  i  casi,  spetta  di  pro- 
vocare poscia  la  declaratoria  dalla  sede  competente. 

(i)  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Tranl,  i6  maggio  1868,  Porro.  Gomonque 
discordanti  nella  soluzione  della  tesi,  dobbiamo  riconoscere  la  molta  chiarezza  ed  abUità 
con  cui  la  tesi  stessa  è  svolta  in  detta  sentenza. 
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Non  dissimuliamo  tuttavia  che  l'ufficio  del  giudice  di  cognizione, 
a  fronte  delF  amnistia  y  è  un  serio  argomento  e  tanto  che  fornisce 
materia  di  gravissima  discrepanza  fra  le  supreme  magistrature  del 
regno.  Vedemmo  infatti  or  ora  come  la  cassazione  di  Torino  abbia 
professato  potere  i  giudici  di  cognizione  applicare  in  certi  casi  Y  am« 
nistia  ;  ed  anche  quella  di  Napoli  con  un  recente  giudicato  decise  che 
r  art.  830  del  codice  di  procedura  penale  non  comprende  V  ipotesi 
del  giudizio  davanti  al  magistrato  di  cognizione  il  quale  essendo 
giudice  dell'azione  lo  è  pure,  a  suo  avviso,  dell'eccezione  dell' am- 
nistia come  di  ogni  altra  (1).  La  cassazione  di  Palermo  sembra  pure 
avvicinarsi  a  tale  sentenza  (2).  Quella  di  Firenze  invece,  sebbene  sul 
principio  oscillante  (3),  si  è  poi  decisamente  pronunciata  per  l'opi- 
nione che  abbiamo  propugnata  con  argomenti ,  a  creder  nostro  ,incon- 
traslabili  (4).  E  se  infine  si  dicesse  che  l'avviso  qui  sostenuto  può 
recare  qualche  inconveniente,  risponderemo  che  a  questo  è  necessario 
riparare  con  opportune  riforme  legislative,  non  già  contorcendo  il 
chiaro  significalo  della  legge  ed  introducendo  distinzioni  dalla  mede- 
sinia  non  stabilite  (5). 

S  tre. 

Il  regio  decreto  d^  amnistia  non  può  riflettere  che  i  reati  già  avve- 
nuti, ed  a  riguardo  soltanto  di  questi  esso  estingue  l' azione  penale. 
I  suoi  effetti  sono  tutti  riferibili  al  passato  e  si  arrestano  alla  data 
del  'decreto  reale.  Se  altrimenti  fosse,  si  andrebbe  nell'assurdo  d'ap- 
plicare r  amnistia  a  casi  da  essa  non  preveduti  né  prevedibili.  Risulta 
perciò  chiaramente  come  l'amnistia  non  possa  estinguere  l'azione 
penale  di  un  reato  anteriore  al  reale  decreto  che  abbia  avuto  conti- 
nuazione anche  posteriormente  alla  pubblicazione  del  medesimo.  Il 
reato  continuato  infatti  è  un  ente  complesso  che  si  scinde  in  una 
molteplicità  di  atti  ripetuti  i  quali,  malgrado  il  legame  cogli  anteriori, 
stanno  pure  separatamente  senza  che  manchino  alla  loro  perfezione 
né  gli  elementi  materiali  né  1'  elemento  intenzionale  (6^. 

(i)  6  maggio  i872.  De  Marzio, 

(%)  20  luglio  i87i,  Purpura  ed  altri. 

(3>  27  agosto  1867,  AmadorU 

(4)  15  aprUe  1868,  ViU;  16  agosto  1872,  BissineUi. 

(5)  Saila  controversia  in  discorso,  vedasi  anche  T  articolo  del  giudice  Db  Angelis, 
Intitolato  -  VÀpplieaii(me  deWamnisUa  3  giugno  1872  -  pubblicato  nel  giornale  La  Legge, 
del  1872,  nn.  45,  46  in  cui  è  professata  1*  opinione  contraria  a  quella  da  noi  propugnata. 

(6)  Cassazione  francese,  20  ottobre  1832,  Bessieres.  Richiamiamo  a  proposito  del 
reato  continuato  la  definizione  cbe  ne  abbiamo  data  al  S  l^O. 
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Si  è  dispulaXo  se  V  amnìslia  intervenuta  pel  reato  principale  com- 
prenda nel  sao  beneficio  anche  i  reati  accessori.  La  giurisprudenza 
francese  in  taluni  casi  volle  con  larga  e  benigna  interpretazione  rite- 
nere r  affermativa.  Così  giudiòò  che  Tamnislia  pel  reato  di  diserzione 
si  estende  alla  conseguente  ribellione  del  disertore  alla  forza  pubblica 
nell'atto  dell' arresto  (1).  Una  massima  cosi  larga  deve  essere  accolta 
con  tanto  maggiore  riserva  in  quanto  che  V  estensione  al  reato  di 
ribellione  deli'  amnistia  decretata  a  favore  della  diserzione  non  è  con- 
forme alla  dottrina  in  molle  altre  contingenze  professata  in  quella 
stessa  giurisprudenza.  Essa  infatti,  meglio  rispettando  la  speciale  iodi- 
Yidualità  dei  fatti  delittuosi,  ritenne  ch^  V  amnistia  si  estenda  ai  fatti 
accessori  quando  i  medesimi  ripetono  il  loro  carattere  delittuoso  dal 
fatto  stesso  amnistiato  e  non  costituiscono  defitto  per  sé  medesindo  (2). 

É  ovvio  però  che  nelle  quistioni  di  simil  fatta  influir  devono  effi- 
cacemente i  termini  stessi  con  cui  è  concepito  il  decreto  portante 
r  amnistia  e  la  natura  diversa  dei  casi  speciali  che  si  presentano. 

Già  si  disse  che  V  amnistia  si  riferisce  alla  specie  dei  reati  non  alla 
individualità  delle  persone,  e  che  in  questo  risiede  il  precipuo  carat- 
tere differenziale  tra  di  essa  e  la  grazia  (3).  Quindi  è  che  riflettendo 
l'estinzione  dell'azione  unicamente  il  fatto  delittuoso,  il  quale  deve 
considerarsi  come  non  avvenuto ,  1'  amnistia  profitta  ai  complici  del 
reato  poiché,  cancellato  il  delitto,  vien  meno  la  complicità. 

§  IT». 

L' amnistia  estingue  o  no  l' azione  penale  anche  pei  reati  riguardo 
ai  quali  é  necessaria  la  querela  di  parte?  Crediamo  che  non  possa 
esser  dubbia  la  risposta  negativa.  Nei  reati  suddetti  non  è  l'interesse 
pubblico  che  prevale,  bensì  il  privato  ;  e  siccome  l' amnistia  ha  per 
movente  l'interesse  della  prima  specie,  cosi  non  può  disporre  del 
diritto  che  compete  all'  offeso  di  cercare  o  no  una  riparazione  secondo 
l'impulso  del  privato  suo  interesse.  Sotto  questo  rapporto  direbbesi 
quasi  che  l'azione  penale  abbia  dei  punti  di  affinità  coli' azione  civile  (4). 

(1)  Cassazione  francese,  6  gennaio  1809^  BuanUm;  36  luglio  i8ll,  Combet. 
.    (S)  Cassazione  francese,  10  maggio  1811,  Zuré;  ed  altre  decisioni. 
<3)  I  166. 

.  <4)  La  eolvzloBe  suindicata  è  accolta  espressamente  nal  progetto  del  codice  penale 
italiano  (art  77  del  progetto  della  prima  commiseiooe,  e  art  79  deUa  seconda). 
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Sezione  IL  —  Dubbiezze  risolute  dalla  giurisprudenza. 

%  ISO. 

I 

La  giurisprudenza  italiana  è  piaUosCo  ricca  di  giudicati  in  materia 
di  aainistia.  In  breve  volgere  di  aani  non  si  lasciarono  certamente 
desiderare  le  manifestazioni  della  sovrana  clemenza  (1)  né  scarsa  fa 
la  messe  delle  controversie  che  nell'applicazione  vennero  ad  agitarsi. 
Ha  tali  giudicati  si  riferiscono  per  lo  più  alla  estinzione  della  pena; 
e  siccome  in  questa  parte  noi  discorriamo  della  estinzione  dell'azione 
penale,  cosi  ci  riserbiamo  di  riferire  largameste  la  giurisprudenza 
ìlaIiaiMi>  af  materia  d'amnistia,  quando  tratteremo  deirestinzione  della 
p«iiA.  Non  tralasceremo  tutlavia  di  accennare  a  due  punti  piuttosto 
importoiiti  nella  pratica  riferìbili  cioè  l'uno  ai  reati  politici,  e  l'altro 
alia  spese  processuali  ed  agli  oggetti  sequestrati. 

Stsi. 

L'amnistia  portata  dal  reale  decreto  i4  novembre  1869  ha  abolita 
Fazione  penale  pei  reali  politici  e,  non  essendo  questi  definiti  dalle 
leggi  italiane  (2),  fu  necessario  che  la  giurisprudenza  ne  determinasse 

(1)  Le  amnistie  troppo  frequenti  sono  causa  di  molteplici  inconvenienti.  Più  che 
tutto  fomentano  la  speranza  della  impunità  e  con  questa  1  temerari  ricorsi  tendenti 
ad  Indugiare  il  giudiùo  e  1- esecutorietà  delle  sentenze,  fipperciò  appunto  riescono  an- 
Glie  sorgente  di  disparità  di  trattamento.  Chi  si  sottomette  docilmente  al  giudizio  ed 
alla  pena  non  può  più  godere  dell'amnistia,  mentre  può  invece  fhiime  il  maligno  ca- 
vaiatore  che  ha  saputo  temporeggiare  fino  al  giorno  in  cui  si  è  accordato  quel  bene- 
fizio. E  quante  volte  non  avviene  in  pratica  che,  a  parità  di  condizioni,  uno  goda  e 
l'altro  no  deir  amnistia  secondo  la  maggiore  o  minore  solerzia  degli  ufOci  nel  dare 
esecozione  alle  condanne? 

(S)  I  due  fattori  della  società  si  estrinsecano  nell'organamento  e  nello  svolgimento 
dellsi  vita  cittadina.  L'organamento  costituisce  la  politica:  lo  svolgimento  costituisce 
la  ragione  comune.  Di  qui  il  criterio  sul  quale  è  basata  la  distinzione  fra  i  reati  pò- 
Utid  ed  f  comuni. 

Quando  il  reato  non  tende  a  sconnettere  o  mutare  i  prìncipi  costitutivi  dello  i 

Stato,  il  reato  potrà  ferire  l'ordine  pubblico  anziché  il  privato  interesse,  ma  non  sarà  | 

reato  politico. 

Onde  sono  reati  d'ordine  pubblico»  ma  pur  sempre  di  diritto  comune,  le  ribellioni, 
gU  attentati  contro  l' esercizio  delle  pubbliche  magistrature  ;  e  molto  più  i  reati   che  I 

turbano  il  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali  o  di  altri  diritti  politici  :  perchè  sebbene  ^ 

tocchino  da  presso  ai  fondamenti  della  politica  costituzione,  pure  non  tendono  a  scodi* 
porre  o  mutare  rorgaoamento,  ma  solo  a  turbarne  lo  svolgimento  neUa  vita  cittadina* 
In  altri  termini,  in  queste  ipotesi  non  è  impugnato,  nò  minacciato  lo  statuto  organico 
sociale,  è  impedito  soltMito  l'esercizio  dei  diritti  che  ne  scaturiscono. 
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la  natura  ed  i  caratleri^  attingendo  ai  principi  razionali  del  diritto. 
Sì  professò  adunque  esistere  reato  politico  quando  la  persona  diret- 
tamente lesa  è  Io  Slato,  se  questo  si  trova/ offeso  in  un  diritto  avente 
rapporto  più  o  meno  diretto  al  suo  ordinamento  •  sociale,  e  se  a  pro- 
teggere e  difendere  tale  suo  ordinamento  egli  abbia  interesse  e  diritto 
di  reprimerne  le  infrazioni;  o,  in  altri  termini,  furono  ritenuti  reati 
politici  quei  fatti  che  portano  un  attacco  diretto  all'esistenza  ed  alla 
organizzazione  sociale  o  politica  dello  Stato. 

Cosi  nell'  applicazione  venne  riguardato  come  reato  politico  il  pren- 
dere parte  ad  una  riunione  sediziosa  di  molte  persone  dalle  quali  escano 
grida  contrarie  alla  forma  attuale  di  governo  ed  al  Capo  dello  Slato, 
accompagnate  da  violenza  contro  le  persone  e  da  ingiurie  e  minacele 
agli  agenti  della  pubblica  forza. 

Si  è  pure  ritenuto  che  nel  ferimento  di  un  agente  della  forza  pub- 
blica previsto  dairart.  264  del  codice  penale  il  legislatore  Ifonsidera 
come  prevalente  il  reato  contro  la  pubblica  amministrazione,  e  come 
puro  accessorio  la  inferta  lesione  personale,  la  quale  perde  ogni  effi- 
cacia di  costituire  un  reato  a  sé.  Da  ciò  deducevasi  che  se  il  reale 
decreto  14  novembre  1869,  esclude  dall'amnistia  i  reati  politici  con- 
nessi od  accompagnati  a  crimini  o  delitti  contro  le  persone ,  «questa 
esclusione  non  concerne  il  reato  politico  connesso  al  ferimento  di  un 
agente  della  pubblica  forza. 

Si  è  professato  che  quando  nello  stesso  fatto  si  ha  una  duplice 
violazione  di  diritti  e  di  interessi  politici  e  non  politici,  il  medesimo 
può  considerarsi  come  reato  politico  se  la  colpabilità  più  grave  è  la 
politica  e  se  per  questo  lato  è  più  grave  l'interesse  della  repressione; 
e  che  i  fatti  particolari  aventi  una  propria  ordinaria  criminalità,  av- 
venuti in  relazione  ad  un  reato  più  generale  munito  di  carattere  po- 
litico, quando  furono  assolutamente  necessari  per  conseguire  il  fine 
stabilito,  anch^  essi  possono  considerarsi  come  reati  politici.  Se  non 
ricorre  tale  necessità  e  predomina  invece  la  passione  personale,  si 
ritenne  che  i  fatti  stessi  rientrano  nella  specie  dei  reati  comuni,  e 
che,  come  tali,  devono  assoggettarsi  alle  norme  ordinarie.  Ui  appli- 
cazione di  questa  massima  si  è  giudicato  che  un  custode  del  tribu- 
nale di  Palermo  il  quale ,  in  occasione  dei  disordini  prodotti  dai  fatti 
sediziosi  del  settembre  1866  si  era,  per  sola  cupidigia  personale  di 
guadagno,  appropriati  degli  oggetti  esistenti  negli  ufBci  di  quel  tribu- 
nale, ha  commesso  un  reato  comune  e  non  politico,  e  che  conse- 
guentemente era  escluso  dall'amnistia. 

Infine,  per  tacere  d'altri  casi  particolari,  furono  considerati  reali 
politici  anche  quelli  previsti  dagli  articoli  268,  269  del  codice  penale 
commessi  dai  ministri  del  culto  nell'esercizio  del  loro  ministero,  per- 
chè essi  pure  attaccano  le  istituzioni  e  le  leggi  dello  Stato,  eccitando 
contro  le  medesime  il  disprezzo  ed  il  malcontento ,  turbando  la  co- 
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scienza  pubblica  e  la  pace  delle  famiglie ,  e  si  commettono  neir  in- 
tento di  sconvolgere  l'ordine  politico  ed  indebolire  o  screditare  i  po- 
teri dello  Stato  (1). 

L'altro  punto  che  ci  siamo  riserbati  di  accennare  riflette  le  spese 
processuali  e  gli  oggetti  sequestrati.  Al  quale  proposito  fu  ritenuto, 
che  le  5pese  processuali  debbono  restare  condonate  (2)  e  che  le  armi 
non  vietate  dalla  legge,  e  gli  altri  oggetti  sequestrati  (salve  le  ra- 
gioni civili)  debbono  essere  restituiti  air  imputato  (3).  \J  amnistia  ^ 
coinè  vedemmo  ripetutamente,  abolisce  l'azione  penale  per  modo  che 
il  reato  si  considera  come  se  non  fosse  avvenuto.  Le  spese  proces- 
suali non  essendo  che  una  conseguenza  del  fatto  cui  la  sovrana  in- 
dulgenza ha  voluto  dimenticare,  seguono  la  sorte  del  loro  principale 
e  quindi  non  possono  menomamente  porsi  a  carico  dell'  amnistiato. 
Cosi  dicasi  delle  armi  non  vietate  ed  altri  oggetti  sequestrali.  Il  se- 
questro è  yn  vincolo  derivante  dalla  imputazione  di  un  reato.  Can- 
cellato questo  coll'amnistia,  resta  pure  sciolto  il  vincolo  che  gravava 
quegli  oggetti,  e  tutto  deve  ritornare  allo  stato  in  cui  si  trovava 
prima  che  avvenisse  il  reato  amnistiato.  É  ovvio  altresì  che  l'estin- 
zione detrazione  penale  lascia  dubbio  se  l'imputato  fosse  reo  od  in- 
nocente; nessun  pregiudizio  dunque  deve  egli  risentire  per  un  fatto 
ai  quale  non  è  certo  ancora  se  abbia  preso  parte,  e  che  avrebbe 
potuto  anche  essere  giudicato  come  non  costituente  azione  punibile. 
Vedremo  a  suo  luogo  cosa  debba  ritenersi  in  ordine  alle  spese  ed 
oggetti  sequestrati  o  confiscati,  ove  l'amnistia  estingua  non  più  l'azione 
penale,  sibbene  la  condanna. 


§  183. 

Ma  l'amnistìa,  che  nel  concorso  delle  volute  condizioni  è  causa  di 
estinzione  dell'azione  penale,  non  ha  effetti  sull'azione  civile;  e  la 
ragione  sì  è  che  i  provvedimenti  del  potere  esecutivo,  né  tampoco 
la  legge^  hanno  forza  di  pregiudicare  i  diritti  acquisiti  dalle  parti.  Il 

• 

(i)  Intorno  aUa  surriferita  glarìspmdenza  yedansl,  fra  altre,  le  seguenU  decisioni: 
Cassazione  di  Torino,  15  dicembre  1869,  monsignor  Speranza.  Corte  d'appello  di  Bre* 
scia,  1  dicembre  1869,  Bocchi.  Cassazione  di  Torino,  23  febbraio,  i%10,Chiapu$si,  Cas- 
sazione di  Palermo,  3  marzo  1870,  Buscemi,  e  10  luglio  1871,  Omadeo  ed  altri. 

(2)  Cassazione  di  Firenze,  9  maggio  1868,  Varignani.  Corte  d'appello  di  Lucca,  16  mag- 
gio 1868,  Bei.  Direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse,  circolare  23  maggio  1868. 

(3)  Corte  d'appello  di  Lucca,  27  maggio  1868,  Lucchesi  e  Daoink  ^ 
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*so¥Pano,  in.visU  d^U' inieresse  pubblico,  può*  assolvere  if  colpevole 
ma  solo  nei  lermim  della  sua  respoBsabiHlà  verso  il  corpo  sociale. 
Per  noi  non  può  essere  dubbia  la  cosa  perchè,  oltre  di  essere  con- 
senlanea  alla  ragione;  forma  altresì  argomento  di  esplicita  riserva 
inserita  nell'articolo  136  del  codice  penale  riferibilmente  agli  induUi; 
riserva  che  già  si  leggeva  nel  codice  processuale  delle  Due  Sicilie 
(art.  637^  639 ,  645),  ed  a  cui  è  consona  anche  la  giurisprudenza 
francese  (!)• 

Non  diremo  poi  della  giurisdizione  innanzi  a  cui  deve  portarsi  V  a- 
zione  civile  di  danni  derivanti  da  un  reato*  compreso  neir  amnistia, 
'   rimettendoci  a  quanto  jn  proposito  fti  detto  laddave  si  tratta  dei  modi 
e  delle  condizioni  onde  l'esercizio  dell'azione  civile  è  subordinato  al- 
l'esercizio ed  all'esito  dell'azione  penale  (2), 


CAPO  IV. 


§:  184.  Diversivi  fofldaffleotale  fra  la  prescrizioue  in  itfateria 
penale  e  civfle. 

SEZIONE  I. 

Norme  per  V  a|irpltetf zione  della  preserf zfoae. 

§  185.  Disposizioni  della  legge  circa  il  tempo  della  prescrizione. 

§  186.  Se  la  misura  della  prescrizione  si  debba  desumere  dalla 
pena  astratta  o  concreta. 

§  187.  Punto  di  partenza  della  prescrizione,  e  signiGcato  delle 
parola  c<  dal  giorno  del  commessa  reato  »• 

§  18S.  Applicazione  ai  reati  continuati,  tentati,  o  mancati. 

§  189.  Quand'è  che  si  arresta  la  prescrizione  dell'azione  penale 
ed  applicazione  alle  sentenze  contumaciali. 
-  §  190.  Se  la  prescrizione  si  applichi  d'ufficio. 

(I)  Gassaftione,  li  gennaio  1823,  Jimars;  %i  ottobre  1830^  Gibert;  i9  maggio 
i848,  Giraudan. 

{%)  Capo  V«»tìMo  II  del  presente  libro. 
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SEZIONE  IL 

Inter  raziono  della  preserizione* 

§  191.  DiTisioni  delle  scuole  e  delle  leggi  positive  intorno  alla 
interruzione  della  prescrizione. 

§  192«  Efficacia  della  interruzione. 

§  193.  Quali  siano  gli  atti  interruttivi. 

§  194.  Se  abbiano  effetto  interruttivo  gli  atti  di  magistrato 
incompetente. 

SEZIONE  III. 

Sospensione  della  preserlzione* 

§  19S.  Sospensione  per  sopravvenienza  di  controversia  civile. 
§  196.  Se  esistano  altre  cause  sospensive  oltre  quella  di  una 
controversia  civile. 

.    SEZIONE  IV. 

EfTeMi  transitori  in  materia  di  preserizione 

delF  azione  penale. 

§  197.  Se  e  quando  la  legge  nuova  possa  retroagire  sulla  pre- 
scrizione deir  azione  penale  per  reati  anteriori. 
§  198.  Cenni  intomo  ad  una  opinione  del  professore  Gabba. 

SEZIONE  V. 

Azione  eivile. 

§  199.  Se  la  prescrizione  dell' azione  penale  influisca  sulla 
azione  civile. 
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Ogni  cosa  è  circoscritta  dallo  spazio  e  dal  tempo.  Epperò  il  tempo, 
questo  grande  rivoluzionario  come  lo  dicono  alcuni,  o  grande  mo- 
deratore come  lo  vogliono  altri ,  manifesta  la  sua  efficienza  anche 
mi  T^^osii  s^  civiti  eha  penali,  mediante  la  legg^  detta  prescrizione. 

Assai  diverse  tuttavia  sono  le  ragioni  che  danno  origine  alla  pre- 
scrizione nelle  due  materie. 

In  materia  civile  la  prescrizione  attinge  La  sua  giustificazione  da 
due  fonti  distinte.  Da  un  lato  V  interesse  pAibblico  che  soffre  per  la 
incertezza  dei  diritti;  dall'altro  la  presunzione  e  la,  condizione  na- 
scente dalla  continuazione  o  datf  abbandono  del  possesso.  Quest'ul- 
timo è  un  segno  esteriore,  anzi  una  condizione  del  diritto»  ed  equìr» 
vale  talora  alla  dimostrazione  di  un  titolo.  In  esso  primeggia  relemento 
intenzionale,  cioè  la  coscienza  del  proprio  diritto  e  la  volontà  di  fruirne. 
Onde  l'abbandono  o  la  continuata  trascuranza  nell'esercizio  del  diritto 
fa  sorgere  la  pi:e6iji]^i<u^  della  rinuncia  e  h  cessare  k  condizione  della 
sua  esercibilità. 

Questi  principi  non  trovano  veruna  applicazione  nelle  materie  pe- 
nali e  bisogna  msistere  sopra  questo  punto  perchè ,  come  si  vedrà 
maglio  in  seguito,  la  sua  dimenticanza  fti  ed  è  molivo  di  grave  con- 
fusione. Nelle  materie  penali  la  prescrizione  attinge  a  fojuljl  del  jfaxi 
distinte,  precipua  fra  le  quali  è  lo  scopo  della  penalità.  La  pena,  già 
lo  si  disse  ripetutamente,  noe  è  vendicativa  ma  tende  alla  ristora- 
zione dell'ordine  giuridico  e,  condizione  della  sua  efficacia,  è  Tesem- 
plarità.  Quando  però  un  lungo  lasso  di  tempo  trascorso  dalla  con- 
isumazione  del  reato ,  viene  a  togliere  l' efficacia  che  naturalmente 
avrebbe  sulla  pubblica  opinione  il  castigo  del  colpevole,  quando  Tal- 
larme  è  cessato,  quando  forse  più  non  sopravive  la  memoria  del  reato 
sles30,  è  b»i^  ir^io^eyole  ch]e  la  giustizia  si  arresti  per  non  fare 
dell'imputato  inutile  strazio.  Altra  ragioqe  della  presci^izione  penale 
scaturisce  dalla  fallibilità  delle  prove.  Dopo  molti  anni  infatti  riesce 
quasi  senapce  malagevole  alFaccusa  di  constatare  le.  prove  del  reato, 
ed  all'imputato  di  fornire  quelle  della  possibile  sua  innocenza. 

Le  ragioni  premesse  chiariscono  eziandio  il  motivo  della  diCTerenza 
nella  durata  della  prescrizione  penale.  Il  disordine  prodotto  nella  so- 
cietà, l'allarme  che  si  desta  nella  pubblica  opinione  non  sono  uguali 
per  tutti  i  reati.  E  maggiore  o  minore  la  commozione,  e  più  o  meno 
duratura  la  memoria  del  misfatto,  secondochè  e  maggiore  o  minore  la 
gravezsa  del  medesimo.  F^rcìò  ed  alla  stessa  stregua  durano  più  o 
meno  le  prove  della  reità  o  della  innocenza  di  un  imputato.  Onde 
avviene,  per  la  natura  slessa  delle  cose,  che  l'esercibilità  delle  azioni 
penali  è  più  a  lungo  niantenuta  nei  reali  maggiori,  e  ne  è  diminuita 
la  durala  in  ragione  della  minore  gravezza. 
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Sezione  I.  —  Norme  per  l'applicazione  della  prescrizione. 


%  18S< 


.  I»  applicazione  degli  accennati  pvincipt,  il  codice  penale  italiano 
eonieffipla  esso  pure  la  prescrizione  fra  le  eause  ehe  estinguono  il 
reato,  e  per  conseguenza  Fazione  penale  (art.  ISl^  n.  4),  coordinandola 
al  decorso  di  termini  dilSbrenti  a  seconda  deUa  diversa  penalità,  ed 
è  coerente  al  principio  consacrato  nel  suo  articolo  secondo  in  cui 
classifica  e  qualifica  i  reati  in  ragione  delie  pene  assegnate  ai  mede- 
simi. Quattro  sono  le  categorie  di  reati  alle  quali  è  applicata  una 
diversa  misura  nella  prescrizione. 

L'azione  penale  pei  crìmini  punibili  colla  pena  di  morte  o  dei  la- 
vori forzati  a  vila^  si  prescrive  nel  termine  di  anni  venti.  Pei  crimini 
punibili  ecMfi  pene  criminali  diverse  dalle  precedenti,  Tazioive  si  prescrive 
nel  termine  di  dieci  anni.  Pei  reati  punibili  con  pene  correzionali  è 
fissalo  il  termine  di  anni  cinque.  Infine  per  quelli  punibili  con  pene 
di  poMzìa  è  stabilito  il  termine  di  un  anno.  Il  punto  di  decorrenza 
étti  termine  di  prescrizione  è  sempre  dal  giorno  del  commesso  reato, 
e,  se  vi  fu  processo,  dall'ultimo  atto  del  medesimo.  Nei  reati  puni- 
bili con  pene  di  polizia  però  il  termine  decorre  dal  giorno  del  com- 
messo reato,  ancorché  vi  siano  stati  atti  di  procedura  (articoli  157, 
138,  139,  140  codice  penale).  Tali  sono  le  norme  generali  circa  la 
estinzione  dell'azione  penale  per  causa  di  prescrizione  le  quali  devono 
essere  applicati  in  ogni  specie  di  reati,  anche  se  dipendenti  dalla 
violazione  di  leggi  speciali  (1),  semprechè  queste  ultime  non  conten- 
gano ^in  proposito  disposizioni  proprie  (art.  150). 

Alle  mentovate  norme  è  fatta  eccezione  riguardo  alle  ingiurie  ver- 
bali in  ordine  a  cui  è  stabilito  ehe  l'azione  penale  si  prescrive  in 
sei  mesi  se  esse  sono  punibili  in  via  correzionale  ed  iii  un  mese 
se  sona  punibili  con  pene  di  polizia ,  termini  questi  il  cui  decorso 
incomincia  dal  giorno  del  commesso  reato  e,  se  vi  fu  processo,  dal- 
l'ultimo atto  del  medesimo  (art.  141).  Savia  eccezione  è  codesta  in 
vista  della  minima  rilevanza  del  danno,  e  del  carattere  speciale  dei 
fatti  i  quali,  non  interessando  davvicino  1'  ordine  sociale ,  sono  ri- 
messi all'arbitrio  delPoffeso  come  le  riparazioni  civili,  ed  è  naturale 

(1)  Per  esempio,  nel  silenzio  deU^ediito  Sd  marzo  1848,  Intorno  ai  modi  àHnter- 
ruzione  della  prescrizione,  fa  mestieri  ricorrere  alle  norme  relative  del  codice  penale. 
Cassazione  di  Torino,  11  gennaio  1865,  Bum;  id.,  26  maggio  1869,  Forni;  id.,  15  di- 
cembre 1859,  rie.  P.  M.  Cassazione  di  Napoli ,  23  settembre  1864 ,  rie.  proc.  generale 
di  detta  città.  Corte  d'appello  di  Modena,  11  dicembre  1861,  MaazucchU 
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che  dal  silenzio  nel  tempo  in  cui  più  vivo  è  il  risentimento  deirin- 
giuria  lo,  s'induca  la  presunzione  del  perdono  (1). 

Posta  la  regola  che  le  azioni  penali  hanno  termini  di  prescrizione 
che  variano  proporzionatamente  alla  graduazione  delle  pene^  è  natu- 
rale il  dimandare  se  la  misura  della  prescrizione  stessa  si  debba  io- 
durre  dalla  quanlilà  di  pena  che  la  legge  minaccia  al  reato  astrat- 
tamente considerato,  ovvero  da  quella  che  veramente  deve  essere 
inflitta  al  colpevole  avuto  riguardo  alle  circostanze  del  caso  concreto. 
Riflettendo  che  se  da  un  lato  la  prescrizione  è  coordinata  alla  pena 
effettivamente  inflitta  perchè  si  ha  in  essa  il  subbietto  della  prescri- 
zione, quella  invece  dell'azione  è  subordinata  al  genere  del  reato 
in  relazione  alla  pena  che  per  sé  richiama  in  applicazione;  la  giu- 
risprudenza italiana  aveva  stabilita  la  massima  che  il  titolo  del  reato 
e  non  la  pena  effettivamente  inflitta  devesi  avere  di  mira  per  cono- 
scere la  misura  della  prescrizione  dell'  azione  penale.  Di  questo  det- 
tato erasi  fatta  larghissima  applicazione  per  tutte  indistintamente  le 
contingenze  (2).  La  stessa  giurisprudenza  però  non  fu  sempre  ferma 
neirapplicazione  di  quella  regola,  ed  anzi  pare  che  ora  pieghi  ad  un 
concetto  diametralmente  opposto  (3).  La  giurisprudenza  francese  in- 
vece adottando  in  genere  la  norma  che  si  debba  avere  riguardo  al 
titolo  del  reato  (4),  la  ripudia  poi  quando  la  diminuzione  ha  per 
fondamento  l'età  del  delinquente  (5). 

Tale  distinzione  ci  sembra  contenere  il  germe  del  vero  criterio 
regolatore.  Le  attenuanti  non  sono  circostanze  che  influiscano  sul 
carattere  del  reato  ed  impediscano  assolutamente  l'applicabilità  della 
pena  minacciata  in  genere  al  reato.  Al  contrario,  l'età  del  prevenuto 
nell'atto  stesso  che  si  consuma  il  reato,  ne  modifica  la  penalità  ;  e  poiché 
il  carattere  de'  reati  è  determinato  dalla  pena,  può  dirsi  con  esattezza 

(1)  Il  codice  penale  germanico  è  più  severo.  Secondo  il  medesimo  razione  penale 
per  1  crimini  si  prescrive  in  venti  anni ,  se  punibili  con  la  morte  o  coi  lavori  forzaU 
a  vita;  in  quindici,  se  punibili  con  pena  restrittiva  della  libertà  maggiore  di  dieci 
anni  ;  in  dieci  se  punibile  con  pena  restrittiva  della  libertà  per  una  durata  minore. 

Uazione  penale  per  i  delitti  punibili  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi  si  pfescrive 
in  cinque  anni,  quelli  per  altri  delitti  in  tre. 

L'azione  penale  per  le  contravvenzioni  si  prescrive  in  tre  mesi. 

La  prescrizione  comincia  col  giorno  in  cui  il  reato  fu  commesso  senza  riguardo  al 
momento  deiresito  (|  67). 

(2)  Cassazione  di  Torino,  27  marzo  1852,  De  Negri;  id.,  7  agosto  detto  anno,  Siro! 

(3)  Cassazione  di  Torino,  26  novembre  1869,  BeUotU. 

(4)  Cassazione  francese,  17  gennaio  iS3d,  Massoni;  18  aprile  1834^  ÀUberti;  30  mag- 
gio 1839,  Nougue. 

(6)  Cassazione  francese,  25  agosto  1864,  Uottard. 


NASCENTI   DA   REATO  213 

che  Tela  abbassa  per  esempio  il  crimine  al  rango  del  delìllo.  Perciò 
stesso  saremmo  indotti  ad  avvisare  che  una  distinzione  debba  farsi 
anche  in  proposito  alle  attenuanti,  sceverando  le  genèriche,  o  morali 
che  dir  si  vogliano,  da  quelle  espressamente  annoverate  dalla  legge, 
e  che  alcune  legislazioni  chiamano  scusanti.  Queste  ultime  hanno 
un'  influenza  diretta  sul  fatto  sino  dal  suo  nascere,  ne  modificano 
la  natura,  e  quindi  influiscono  indispensabilmente  anche  sulla  pena- 
lità. Le  prime  sono  il  portato  degli  speciali  apprezzamenti  di  circo- 
stanze relative  al  fatto  od  alla  persona  del  reo  i  quali,  essendo  fa- 
coltativi, possono  definirsi  un  arbilramenlo  della  coscienza  del  giudice. 
Così,  per  esempio,  dovrebbesi  aver  riguardo  alle  diminuzioni  di  pena 
risultanti  nel  ferimento  ed  omicidio  dalla  provocazione,  e  tanto  più 
se  eseguiti  per  eccesso  di  difesa  (1). 

Si  è  dimandato  quale  sia  il  significato  delle  parole  «  dal  giorno 
del  commesso  reato  »  come  punto  di  partenza  della  prescrizione,  e 
cioè  se  quel  giorno  vada  compreso  o  no  nel  computo  di  essa.  É.  la 
quislione  del  «  dies  a  quo  »  che  sorge  anche  a  questo  proposito  e 
che,  massime  nelle  prescrizioni  a  breve  termine,  può  avere  la  sua 
pratica  importanza.  Qualche  valente  criminalista  ritiene  che  quel  giorno 
non  sia  compreso,  per  la  ragione  che  il  tempo  del  reato  e  quello  della 
prescrizione  non  possono  assimilarsi  o  addizionarsi  essendo  tra  loro 
affatto  contrari,  avvegnaccbè  il  reato  faccia  nascere  Fazione,  e  la  pre- 
scrizione debba  estinguerla.  Ci  pare  che  questa  opinione  pecchi  al- 
quanto di  sottigliezza,  e  che  sia  più  fondato  l'avviso  contrario.  Dal 
momento  in  cui  il  reato  fu  commesso,  l'ordine  sociale  è  turbalo  ;  da 
quel  momento  si  desta  l'allarme^  e  la  giustizia  può  mettersi  in  anione 
constatando  il  reato  e  ricercando  il  colpevole.  Ora  per  quale  motivo 
quel  giorno  non  dovrebbe  calcolarsi  nel  termine  della  prescrizione  a 
favore  dell'imputato  se  già  d'allora  si  è  cominciato  ad  operare  contro 
di  lui  (2)  ? 

Vuoisi  però  notare  che  se  la  prescrizione  decorre  dal  di  del  reato, 
questo  deve  essere  compiuto  urtando  alla  ragione  della  prescrizione 

(1)  U  progetto  del  codice  penale  itaUano  adottò  lo  stesso  concetto  (ari  7S,  1 2  del 
progetto  della  prima  commissione,  e  Si  di  quello  deUa  seconda). 

(%)  Di  questo  avviso  fa  espUcitamente  la  corte  di  appello  di  MUano,  sentenza  19  giu- 
gno 1S699  (xiMUconi;  ed  impUcitamente  la  cassazione  di  Torino  coUa  decisione  i5  dicem- 
bre 1869,  rie.  pròc.  gen.  di  Milano. 

Il  codice  penale  germanico  ha  troncata  simile  quesMone  dichiarando,  come  si  è 
veduto  in  nota  al  S  iB5,  che  la  prescrizione  comincia  col  giorno  in  cui  il  reato  fti 
commesso. 
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penale  che  essa  decorra  già  quando  continua  il  fàito  cosCituenie  la 
violazione  della  legge.  In  coerenza  a  simile  riflesso  il  codice  penale 
ha  stabilito  che  «  nei  reali  conlinuati  la  prescrizione  non  correrà  che 
dal  giorno  in  cui  cessò  la  continuazione  (art.  144)  >.  Conseguente- 
mente sarebbe  pure  a  ritenersi  che  nei  reati  tentati  o  mancati,  la 
prescrizione  corra  dal  giorno  in  cui  fu  commesso  V  ultimo  atto  di 
esecuzione  (1). 

La  prescrizione  dell'azione  penale  si  arresta  definitivamente  una 
volta  che  trovasi  esaurita  l'azione  colla  applicazione  della  pena.  Il 
giudizio  definitivo  pone  fine  alla  procedura  e  risolve  l'azione.  Da 
questo  momento  subentra  la  prescrizione  della  pena  a  quella,  del- 
l'azione.  Di  ciò  facciamo  avvertenza  perchè  sotto  titolo  di  giudìzio 
definitivo  devesi  intendere ,  e  si  intende  comunemente ,  la  sentenza 
irrevocabile  che  esaurisce  definitivamente  l'azione;  e  in  questo  senso 
potrebbesi  dubitare  che  siano  tali  le  sentenze  contumaciali  in  materia 
criminale,  come  quelle  che  lasciano  sempre  luogo  al  nuovo  giudizio  in 
contraddittorio,  e  si  hanno  come  non  avvenute  tultavolta  che  si  ottiene 
la  presenza  del  condannato.  Noi  però  abbiamo  già  notato  il  carattere 
definitivo  delle  sentenze  contumaciali,  finché  non  si  verifica  quella 
condizione  che  toglie  loro  l'efiicacia  (2).  Abbiamo  osservato  come  esse 
formino  stato  e  risolvano  effettivamente  l' azione  penale  al  pari  di 
quelle  profferite  in  contraddittorio  finché  dura  l'assenza  del  condan- 
nato. A  dir  breve,  la  sentenza  non  può  essere  confusa  cogli  atti  di 
procedura  (3),  e  non  altera  l'indole  propria  d'atto  risolutivo  d'azione 
perciò  solo  che  è  vincolata  nei  suoi  effetti  ad  una  condizione  risolu- 
tiva. Tanto  é  ciò  vero  che,  dopo  la  condanna  in  contumacia,  il  aia-- 
gistrato  investito  dell'azione  penale  non  procede  ulteriormente;  esso 
non  può  più  agire  perchè  il  processo  è  terminato,  e  la  sua  inazione 
è  precisamente  la  negazione  dell'azione.  Quindi  fu  sempre  giustamente 
ritenuto  che  le  sentenze  contumaciali  formano  ostacolo  ad  invocare 
la  prescrizione  dell'azione ,  riguardo  alla  quale  mantengono  la  loro 
influenza  quando  pure  siano  seguite  dal  giudizio  in  contraddittorio. 

Lo  stesso  codice  penale  lo  riconosce  in  cerio  modo  colla  disposi- 
zione dell'art.  143  del  seguente  tenore:  «  se  il  condannato  in  contu- 
macia fosse  in  seguito  sottoposto  ad  un  giudizio  contraddittorio  io 
cai  risalti  che  il  suo  reato  importi  una  pena  inferiore  a  quella  che 

(1)  Cosi  iBfotti  ò  stabflito  dal  progetto  del  eodiee  penale  italiano  (art  70  del  pro- 
getto della  prima  commissione  e  82  dì  queUo  della  seconda)» 

(2)  I  168. 

(3)  Cassazione  francese,  3  brumaio»  anno  II;  e  i  febbraio  1833,  GuiUet. 


gli  %  'sttifà  ihiktà  toììk  <^ndanna  contUiòacialie ,  bel  ^te^inai^  se 
egli  àbfbia  'O  no  ac^sfàta  là  pf^scrizioné  si  aVrà  ^atoìétfte  riguardo 
alla  tytraKti  defia  jf^eha  cAié  gli  dovrebbe  •essere  applicala  eolla  nuoVa 
sentefiza^.  Dà  tale  disposizioYie  che  sostituisce  fi  nuovo  pronunciato 
al  còiAumàdàrìè  %d\ù  in  quanto  si  -debba  applicare  con  esso  una  pèfi^a 
minore  pet  trarne  così  il  criterio  misuraftore  de?  termine  di  prescri- 
zione>  si  raccoglie  come  questa,  posta  in  relazione  alla  sente^ìia  con- 
tamacià>e,  non  pòssa  èssere  che  la  prescrizionre  della  ^ha  ;  ^  come  in 
siffatto  Hgudfrdo,  là  sente^a  -mfcdesima  fissi  ^n  vero  sialo  deÉnitivo, 
fino  "à  che  il  giudizio  posteriore  eoTìtraddiltorìo  y  ponendo  In  essere 
diversità  di  circostanze,  non  retrotrasi;ga  gli  affetti  della  minore  pe«- 
naiità  al  %èmpo  in  cui  fii  i*esa  là  sentenza  t^ontuinaeiale.  €osà  ebbe 
a  pronunciarsi  la  giurisprudenza  italiana  in  mòItepHci  giudicati  {i). 
Cosi  pure  la  francese  (2)  sebbene  non  senza  qualche  oscillanza  ^3). 

S  t9Ó. 

La  pt^scrieione  tletl'azione  penale,  come  aVvertim^mo,  ha  un  fon- 
damclhtt)  suo  proprio  di  giustizia  e  di  ordine  pubblico  per  cui  dif^» 
ferisce  essenzialmente  da  tiuella  delle  azioni  civili  (4). 

Quando  però  non  esiste  ragione  di  punire,  l'applicazione  della  pena 
diventa  una  sterile  e  crudele  vendetta,  f^erciè  la  prescrizione  come 
provvedimento  xi'  ordine  pubblico  si  applica  di  'ufficio  dal  magistrato 
senza  istanza  di  parte,  ed  in  q^alunqcre  stadio  di  proceduta.  Canone 
questo  che  la  dottrina  e  ia  giurisprudetaza  noti  hanììo  mai  contra- 
statò (5). 

StìziONE  n.  —  Interruzione  della  preacrizione. 

%  idi. 

Si  è  veduto  poc'  ^nzi  che  il  termine  presòriltivo  dell'azione  penale 
decorre  dal  giorno  del  commesso  reato  a^amenèe  quando  non  sia 
ìnterveAutd  neasun  ^tto  di  procedura^  fatta  eocefliene  riguardo  ai  reati 


(4)  Cassazione  di  Torino,  22  ottobre  1858,  Ceretti;  id.,  2  febbraio  ,'1859,  PolUni  e 
Zucchi;  id.,  10  marzo  1853,  Passano. 

{%)  Cassazione  francese,  7  frimale,  anno  VIU,  Audieu,  ed  8  giagno  1809,  AUoUio. 

S)  t^assazioae  fratfcefte,  fli  kioveodbre  1830,  JB.  G. 
)  i  il84. 

(5)  Cassazione  di  Torino,  3  febbraio  1852,  Mazzeri  %7  «pitie  «853^  VosOio;  2B 
apr^e  1^3,  AiHttiiiv  eassanone-di  NafK>U,  29  setteBdHre  4862»  Ser^ifm^-  oassaaione  fran- 
cese, 26  febbraio  1807,  DarMs;  28  gennaio  1808^  Jeudi  DmUm^  12  agosto  1808,  La- 
easU;  26  ottobre  iSlUH  BmuHnr;  29  alaggio  AdM^  ìikMiaeter. 
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punibili  con  pene  di  polizia.  Il  nostro  codice  ha  dunque  seguito  il 
principio  che  la  prescrizione  detrazione  penale  viene  interrotta  dagli 
atti  di  procedura.  Ma  questa  noi:ma  è  argomento  di  gravissima,  vi- 
vace e  diremmo  quasi  irritante  controversia  fra  i  criminalisli  che 
non  tutti  seppero  sempre  conservare  sul  proposito  quella  serena  fred- 
dezza che  è  requisito  indispensabile  d'ogni  seria  e  feconda  di- 
scussione. 

La  scuola  che  combatte  il  principio  dell'  interruzione  osserva  anzi- 
tutto che  questa  non  è  consentanea  all'essenza  della  penalità.  Il  lungo 
tempo  trascorso  dalla  consumazione  del  reato,  fa  cessare  il  turbamento 
destato  dal  medesimo^  e  l«ordine  sociale  trova  nell'oblio  che  ne  con- 
segue la  propria  riparazione.  Questo  concetto  che  legittima  la  pre- 
scrizione, si  dice,  non  perde  la  sua  efficacia  né  nel  caso  in  cui  du- 
rante il  termine  di  essa  siano  avvenuti  atti  di  procedura,  né  in  quello 
in  cui  non  siano  avvenuti;  non  vedesi  quindi  come  debba  essere 
inefficace  per  l'eventualità  che  sia  stata  praticata  una  perquisizione 
0  fatta  una  requisitoria.  Si  aggiunge  che  il  sistema  della  interruzione 
non  é  conciliabile  colla  uguaglianza  di  trattamento,  perché  il  termine 
della  prescrizione  si  farebbe  dipendere  dal  caso,  dallo  zelo  maggiore 
0  minore  del  magistrato,  sicché  di  due  reati  commessi  nello  stesso 
giorno,  l'uno  può  essere  punito  e  l'altro  andarsene  impunito.  Si  os- 
serva infine^  essere  pericoloso  lasciare  all'  arbitrio  del  magistrato  la 
facoltà  di  tormentare  un  cittadino,  benché  colpevole ,  colla  perenne 
minaccia  di  rivolgere  contro  di  lui  la  spada  della  giustizia. 

Tale  é  in  sostanza  la  dottrina  la  quale  professa  che  per  gli  atli 
di  procedimento  non  dovrebbesi  interrompere  il  corso  della  prescri- 
zione. Essa  si  raccomanda  a  precedenti  legislativi  autorevoli,  e  spe* 
cialmente  alla  legislazione  toscana  in  cui  fu  sanzionata  prima  colia 
riforma  leopoldina  del  1786  (1)  e  poscia  col  codice  penale  del  1853  (2). 

Per  quanto  sia  la  nostra  deferenza  pei  distinti  criminalisti  che 
propugnano  siffatta  dottrina  (3),  portiamo  convinzione  che  sia  pre- 
feribile il  sistema  seguito  dal  codice  italiano  vigente  e  da  altre  legis- 
lazioni (4). 

L'interruzione  della  prescrizione  mediante  atti  di  procedura  ci  sem- 
bra un  temperamento  che  non  contradice  ai  principi  dai  quali  è  de- 
sunta la  prescrizione  stessa.  Non  é  umana  certamente  1'  ostinazione 
nelle  accuse  che  perpetua  una  crudele  tortura  di  angoscie,  che  rode 

(i)  Art.  Ii4. 

(2)  Art.  92,  94. 

(3)  Fra  gli  altri,  Gabmignani  ,  Teoria  deUe  leggi  deUa  sicurezza  sociale.  Pucciom, 
Ckn^mentario  all'art  93  del  codice  penale  toscano.  Paoli,  Nozioni  elementari  di  diritto  pe- 
nale. Carrara,  Opuscoli,  voi.  II. 

(4)  Codice  francese  d'istrazione  criminale  art.  637,  688.  Codice  aastriaco  |  SS7; 
legislazione  napoletana,  rescritto  SS  febbraio  1S8S.  Codice  della  repabbliea  di  an 
Marino,  (art.  lOa  conforme  all'art  iZ%  del  progetto  Zuppetta)  ed  altri. 


KASGENTI  DA  REATO  '  21 7 

e  consuma  il  cuore  degli  accusati,  che  paralizza  la  loro  industria/ 
che  getta  nelle  famiglie  la  miseria  e  la  desolazione.  Ma  non  per  que- 
sto la  giustizia  può  dipartirsi  dai  suoi  fini  di  interesse  sociale.  Fin- 
ché è  operosa  nelle  sue  indagini,  finché  le  sta  dinanzi  la  probabilità 
di  giungere  alla  scoperta  ed  alla  punizione  del  colpevoli ,  é  giusto 
che  la  sua  azione  possa  esercitarsi.  Escludendola,  non  é  la  voce  del- 
Tumanità  che  si  ascolta,  poiché  questa  condanna  la  minaccia  inerte 
dell'accusa;  ma  si  favorisce  al  contrario  la  fortuna  e  le  frodi  dei  col- 
pevoli più  abili  ad  eludere  e  contrariare  la  diligenza  del  magistrato. 
Si  protegge  insomma  Tinipunità  dei  più  gravi  misfatti  e  si  pongono 
in  pericolo  gli  interessi  della  giustizia  e  della  società.  Oltrecché  non 
è  esatto  che  venga  meno  l'opportunità  della  pena,  finché  si  mostra 
attiva  la  giustizia,  perché  la  sua  visibile  azione,  mentre  palesa  la 
volontà  di  punire  il*  colpevole,  tien  viva  nel  popolo  la  memoria  del 
reato  e  il  desiderio  della  esemplarità  rassicuratrice  del  giudizio.  Né, 
a  creder  nostro,  hanno  solido  fondamento  le  argomentazioni  dedotte 
dal  timore  di  una  disuguaglianza  di  trattamento  o  di  una  ingiusta 
ostinazione  del  magistrato  nel  perpetuare  le  accuse.  Le  medesime  si 
riferiscono  a  supposte  accidentalità  meglio  immaginabili  che  realizza- 
bili, le  quali  ad  ogni  modo  non  possono  privare  della  loro  efficacia 
le  considerazioni  sovraesposte ,  dovendosene  piuttosto  ravvisare  la 
causa  nella  necessaria  imperfezione  degli  umani  istituti.  Ma  il  savio 
legislatore  quando  é  imprigionato  fra  le  strette  di  due  inevitabili  e 
pericolosi  inconvenienti,  deve  scegliere  il  minore.  Ora,  qual'é  il  mi- 
nore fra  il  pericolo  serio  e  verosimile  di  ofirire  il  mezzo  ai  più  fe- 
roci ed  astuti  malfattori  di  salvarsi  colla  fuga  per  ritornare  dopo  vari 
anni  in  mezzo  alla  società  che  hanno  offesa,  protetti  dallo  scudo  della 
prescrizione,  e  l'altro  a  mala  pena  escogitabile,  di  vedere  un  impu- 
talo favorito  più  che  un  altro  dai  capricci  della  volubile  fortuna? 

Troviamo  pertanto  opportuno  che  il  nostro  codice  abbia  seguito 
il  concetto  che  il  termine  prescrittivo  decorra  dal  giorno  del  com* 
messo  reato,  quando  nessun  atto  di  procedura  sia  intervenuto,  e  che 
decorra  invece  dalPultima  manifestazione  della  giustizia  penale  ogni 
volta  che  sia  avviato  il  processo  (1). 

Se  poi  nella  legge  positiva  si  riscontra  un'  eccezione  riguardo  ai 
reati  punibili  con  pene  di  polizia,  ne  troviamo  la  ragione  nella  lieve 
importanza  dei  fatti  che  li  costituiscono. 

Sarebbe  quasi  superfluo  avvertire  che  l'interruzione  ha  per  effetto 
di  cancellare  tutto  il  tempo  già  trascorso  in  favore  della  prescrizione 

(1)  Lo  stesso  coneetto  vedesì  adottato  nel  progetto  del  nuovo  codice  penale  ita- 
Uano  compilato  dalla  seconda  commissione  (art.  84),  mentre  era  stato  abbandonato  nel 
progetto  della  prima  (art.  81). 
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fino  al  eompiftienlb  4eli' «illune  aik)  di  ^tl'òcedara  poiehè  ^ti  quci&rto 
punto,  come  bene  wservò  la  bassafeiene  «di  Tòtììio>  dono  pienanaente 
concordi  la  dottrina  e  la  giorisprudensa  (1). 

Siccome  poi  i'alto  di  procedura  interruUivo  d«3la  prescrizlòire  tènde 
a  stabilire  la  diìno^riizion^  del  idealo,  del  fatto  cioè  cui  si  connette 
la  imputabilità  individ^iale,  cosi  ragion  Vuole  che  se  anche  rallti  li- 
guaréasse  un  sole  prevenuto,  (a  causa  di  intrernidone  ahbia  nondi- 
meno efScacìa  in  confronto  di  tutti  <}uelli  die  parteciparono  al  reato. 
Questa  massinifa  hk  trovata  la  sua  sanzione  positiva  neirart.  142  del 
codice  penale. 

g  Ì03. 

Ma  cfuali  ^ono  gli  atti  di  pì>ocedura  «ui  è  condizionala  l' interru- 
zione del  t^ermine  prescrittivo?  Tali  devono  dirsi  tutti  quelli  che  ten- 
dono airistruzionè  dei  processi,  preparano  l'andamento  e  la  defini- 
zione del  giudizio,  ed  hanno  per  oggetto  là  prosecuzione  dell'azione 
penale  e  la  repressione  dei  reati  ;  o,  in .  altri  termini,  quelli  che  im- 
primono un  movimento  al  processo.  Cosi  ha  ripetute  volte  statuito 
la  giurisprudenza  italiana  (2)  conforme  sostanzialmente  aHa  fran- 
cese (3).  Da  ciò  emerge  che  la  querela  o  la  denuncia  non  è  atto 
per  sé  valevole  ad  interrompere  la  prescrizione  perché,  come  luci- 
damente dichiara  una  dedsione  della  cassazione  torinese  «  la  nuda 
querela  è  bensì  un  allo  inteso  a  provocare  e  promuovere  il  giudi- 
ziale procedimento,  e  talvolta  è  altresì  un  preliminare  indispensabile 
di  esso;  qualora  cioè  si  tratti  di  reati  pei  quali  l'azione  penale  non 
sib  esercibile  senza  querela  di  parte;  ma  fn  ogni  ipotesi  la  querela 
non  è  mai  essa  sola  un  vero  dtto  di  processo  giudiziale ,  di  legale 
istruttoria,  che  può  solo  emanare  dagli  ufflziali  della  polizia  giudi- 
ziaria a  ciò  es^essamente  dalla  legge  vincolati  (4)  ».  E  per  l'opposto 
saranno  «Ili  valevoli  ad  interrompere  la  prescrizione,  la  costiluzioDe 
di  parte  civile  fatta  innanzi  al  giudice  istruttore  e  la  conferma  della 
querela  innanzi  al  giudice  slesso  (5)  perchè  «quando  avvengono  si- 
mili alti  il  processo  è  posto  in  movimento.  Così  dicasi  dei  verbali 
degli  u£Bzia)ì  di  polizia  giudiziaria,  di  tutti  di  atti  d'istruttoria,  di 
tutte  le  requisitorie  del  pubblico  ministero,  della  citazione  diretta  del- 
l'imputato al  tribunale,  e  va  discorrendo. 


ii)  6  maggio  1870,  rie.  proo.  gen.  di  Bologna. 


Cassazione  di  forino,  26  maggio  1869,  Forni;  6  mag^^o  18^0,  rie.  proc.  geo.  di 
Bologrià;  Tribunale  di  Mliano,  dicembre  1869,  Bmavino  e  Tret>et. 

(3)  Cassazione  francese,  14  giugno  1816,  Hemoux. 

(4)  15  dicemlire  1869,  rie.  proc.  gen.  di  Milano. 

<6)  I>ecl6ione  «estò  eitala,  non  che  l'altra  pure  citata  drtla  steaaa  sapraMa  corte, 
In  data  6  maggio  1870,  rie.  proc.  geo.  di  Bologna. 
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L'interruzione  della  prescrizione  è  prodotta  dalla  efficacia  degli 
alti  di  procedura  nei  loro  rapporti  coir  esercizio  e  collo  scopo  del- 
l'azione penale.  Si  dubitò  quindi  che  fosse  da  riconoscersi  questo 
valore  interruttivo  eziandio  agli  atti  emanati  da  magistrato  incompe- 
tente. Ma  prevalse  la  considerazione  che  l'incompetenza  del  magi- 
sirato  non  pregiudica  il  valore  intrinseco  degli  atti  e  non  ne  altera 
lo  scopo.  Conseguentemente  fu  ritenuto  che  l'atto  d'un  giudice  o  fun- 
zionario incompetente,  purché  in  sé  stesso  regolare  e  non  affetto  da 
nullità^  e  purché  tendente  alla  scoperta  d'un  reato  od  alla  ricerca 
degli  autori,  é  sufficiente  per  arrestare  il  corso  della  prescrizione  in 
quantoché  manifesta  l'esercizio  dell'azione  penale  (1).  Abbiamo  detto 
però  che  gli  atti  devono  essere  regolari,  non  affetti  da  nullità  e  con* 
ducenti  alla  scoperta  del  reato  o  degli  autori,  troppo  chiaro  appa^- 
rendo  che  tutto  ciò  che  é  affetto  da  nullità  intrinseca ,  o  che  é  ul- 
troneo, non  può  giuridicamente  produrre  veruna  conseguenza  (2). 


Sezione  HI.  —  Sospensione  detta  prescrizione. 
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Succede  non  di  rado  che  il  pre tenuto  di  un  reato  adduca  a  sua 
giustificazione  qualche  fatto  involvente  una  quistione  di  diritto  civile, 
senza  la  cui  soluzione  non  si  potrebbe  conoscere  se  veramente  con- 
corrano gli  estremi  di  un'  azione  punibile.  Conosciamo  già  che  quando 
si  tratta  di  eccezioni  concernenti  la  proprietà  o  altro  diritto  reale,  il 
giudice  può  sospendere  il  giudizio  e  rimettere  la  cognizione  al  giu- 
dice civile  competente,  fissando  un  termine  all'imputato  per  procu- 
rarne la  risoluzione  ;  e  conosciamo  del  pari  che  nei  reati  di  soppres- 
sione di  stato,  l'azione  penale  non  può  promuoversi  che  dopo  là 
sentenza  definitiva  del  giudice  civile  sulla  quistione  di  slato  (3).  Che 
sarà  allora  del  termine  della  prescrizione?  A  questa  dimanda  risponde 
categoricamente  il  disposto  del^^rt.  145  del  codice  penale  del  tenore 
seguente: 

(1)  €assazione  di  Torino ,  i9  luglio  1833 ,  Berlu;  Cassazione  francese ,  i3  gen* 
nSkìo  1837,  Davourt;  IO  ttaggio  i833,  Oemenceau;  7  settembre  i849.  Barre;  3  aprile 
1868,  Ourtrier;  14  aprile  i864,  Baudier. 

(2)  CMM(M^  di  Torino,  i9  giagno  1867,  GamOi. 

(d)  Art  32,  88  eodioe  di  procedala  fanale,  e  |  162  del  preMOte  eotamesterlOi 
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Art.  145  codice  penale.  —  Quando  il  procedimento  per  nn  reato  non  può  insti- 
tuirsi  o  proseguirsi  prima  della  risoluzione  della  controversia  civile  pel  medesimo  og- 
getto, non  corrersi  alcuna  prescrizione  per  lo  stesso  reato  se  non  dopo  il  giudizio 
deflnitivo  della  causa  civile. 

La  prescrizione  adunque  rimane  sospesa  per  riprendere  il  suo  corso 
dopo  rirrevocabile  soluzione  della  controversia  civile. 

§  196. 

Air  infuori  del  caso  in  cui  sorga  la  necessità  di  una  controversia 
civile,  la  nostra  legislazione  non  annovera  alcun  altra  circostanza 
pella  quale  sia  stabilita  la  sospensione  della  prescrizione.  Ben  possono 
presentarsi  altre  contingenze  riguardo  a  cui  sembrerebbe  esistere  la 
stessa  ragione  che  indusse  il  legislatore  a  statuire  la  sospensione  san- 
cita dall'art.  145  del  codice  penale. 

Tali  potrebbero  essere  principalmente  i  casi  nei  quali  V  esercizio 
dell'azione  penale  è  condizionato  ad  una  autorizzazione,  ad  una  que- 
.rela,  alla  risoluzione  d'un  conflitto  di  competenza  e  va  dicendo.  Ma 
bisogna  ben  guardarsi,  a  nostro  avviso,  dall'estendere  analogicamente 
la  sospensione  ad  altri  casi  non  espressamente  indicati  nella  legge. 
Non  devesi  invero  perdere  di  mira  l'essenziale  differenza  fra  la  natura 
della  interruzione  e  della  sospensione.  Quella  pone  nel  nulla  il  tempo 
precorso  all'atto  interruttivo ,  e  rende  necessaria  la  ripresa  del  ter- 
mine in  tutta  la  sua  estensione.  L'altra  non  fa.  che  fermare  il  corso 
della  prescrizione  per  qualche  ostacolo  sopraggiunto  per  modo  che, 
rimosso  il  medesimo,  essa  riprende  il  suo  cammino  ed  il  tempo  an- 
teriore si  unisce  al  successivo ,  dedotto  soltanto  quello  che  passò 
durante  l'ostacolo.  Ora,  un  effetto  di  tanta  importanza  che  deroga 
alle  norme  generali  stabilite  dalla  legge  sul  punto  di  partenza  della 
prescrizione  non  si  può  introdurre  in  via  analogica  od  induttiva. 
Adottando  contrario,  avviso,  è  impossibile  sfuggire  all'  errore  gravis- 
simo^ oggetto  di  tanta  confusione  nella  materia  già  sottile  per  sé 
della  prescrizione,  di  applicare  cioè  alle  discipline  penali  quelle  che 
regolano  le  materie  civili,  diverse  tanto  fra  loro  quanto  sono  diversi 
i  motivi  su  cui  si  basa  la  prescrizione  dell'una  e  dell'altra  specie.  In 
particolare  è  impossibile  di  non  cadere  nell'errore,  in  massima  da 
tutti  riconosciuto  e  da  pochi  evitato,  di  invocare  nella  prescrizione 
penale  l'adagio  del  diritto  civile  «  cantra  non  valeniem  figere  non 
currit  prcescripHo  »  il  quale,  quanto  è  giusto  e  provvido  nella  sfera 
di  quel  diritto,  altrettanto  paradossale  riesce  nelle  discipline  penali. 
In  materia  civile  ben  si  può  per  l' interesse  pubblico  ricavare  una  pre- 
sunzione dall'  inerzia  del  privato,  ed  annettervi  una  pena  ;  in  materia 
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penale  mvece  non  si  può  nemmeno  concepire  K idea  di  punire  Tina* 
zione  del  pubblico  ministero  o  di  ritrarne  presunzioni  dì  rinuncia  in 
un  argomento  che  riflette  l'interesse  di  tutti. 

Per  le  premesse  considerazioni,  crediamo  che,  eccetto  il  caso  par- 
ticolare previsto  dall'art.  145  del  codice  penale,  non  sia  lecito  mai 
nella  legislazione  vigente  di  ritener  sospesa  la  prescrizione  penale. 
Opiniamo  quindi  che  non  farebbe  buon  governo  della  legge  la  giu- 
risprudenza ove,  per  esempio,  riconoscesse  nella  garanzia  politica  od 
amoìinistrativa  una  causa  di  sospensione  del  termine  della  prescri- 
zione, ed  in  ciò  siamo  ben  lieti  di  sentirci  sostenuti  dalla  potente 
intelligenza  di  Mangin  che  professava  come  l'inazione  della  giustizia, 
necessaria  o  non  necessaria  che  sia,  deve  avere  per  naturale  portato 
di  rendere  inefficace  e  quindi  ingiusta  la  repressione  punitiva.  Nel 
caso  suindicato  come  negli  altri  di  simil  specie,  la  prescrizione  corre 
senza  arrestarsi  dal  giorno  del  commesso  reato;  che  se  poi  interven- 
gono atti  di  procedura,  questi  neutralizzano  il  tempo  già  decorso 
prima  dell'atto  interruttivo,  ed  obbligano  a  ricominciare  una  decor- 
renza novella  dell'  intiero  termine  stabilito.  Non  dissimuliamo  che  per 
effetto  di  questo  sistema  qualche  inconveniente  possa  sorgere  mas- 
sime se,  in  materia  di  garanzia,  s'immagini  il  caso  dell'intera  de- 
correnza della  prescrizione  tra  la  richiesta  dell'autorizzazione  e  la  re- 
lativa deliberazione.  Ma  è  troppo  ovvio  rispondere  che  è  lecito  bensì 
di  far  voti  onde  la  legge  provveda,  ma  non  già  di  contorcerla  o  falsarla 
per  rimediare  agli  inconvenienti  suoi  o  di  altre  leggi  (1).  Seguendo 
altra  via,  abbiamo  detto  essere  inevitabile  di  cadere  nell'errore.  Ve^ 
demmo  infatti  come  una  corte  suprema  disconoscendo  solo  a  mezzo 
r  inapplicabilità  alle  materie  penali  dell'adagio  <  canira  non  valentem 
agere  non  currii  prcescriptio  »  introducesse  una  distinzione  tra  Tosta- 
colo  di  diritto  e  quello  che  viene  dall'uomo,  di  cui  soltanto  il  primo 
impedirebbe  la  prescrizione,  equiparando  poi  di  proprio  arbitrio  la 
garanzia  politica  od  amministrativa  alla  quistione  pregiudiziale  pre- 
vista dall'art.  145  del  codice  penale  quasi  che  quest'articolo  com- 
prendesse ambedue  le  contingenze  (2).  Buono  forse  per  il  legislatore, 
questo  concetto  non  ci  pare  consentaneo  alla  missione   di   chi  deve 

(1)  n  S  69  del  codice  penale  germanico  stabilisce  che  se  rincominciamento  o  la 
continuazione  di  un  processo  dipende  da  una  quistione  preliminare,  la  cui  soluzione 
deve  a^er  luogo  in  altro  procedimento,  la  prescrizione  rimane  sospesa  fino  al  termine 
del  medesimo. 

Dai  motivi  e  dai  commenti  di  tale  disposizione  si  desume  cbe  la  quistione  preli- 
minare può  riferirsi  tanto  ad  una  causa  penale  connessa,  come  ad  una  causa  civile, 
0  a  decisioni  amministrative  pregiudiziali  al  processo  penale.  Vedansi  Schwarze,  Com- 
meritar  zum  Strafgesetzbuch  fur  das  deutsche  Reich-zweile  Au/lage.  Leipzig,  1872  (pag.  267). 

(2)  Gass.  di  Napoli,  24  ottobre  i870,  Pierro.  In  altra  decisione  la  stessa  corte  applicò 
la  massima  e  cantra  non  valentem  agere  non  currit  prcBscriptio  >,  all'ostacolo  derivante 
dal  giudicabile,  escludendola  soltanto  per  ragione  di  ritardo  o  di  negligenza  della  pub- 
blica autorità;  20  dicembre  1871,  BofH. 
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applieave  la  legge  fuo^iUya.  Ved^mm^  i»¥ece  altra  earte  suf^ema  Uh 
oarai  feiriaa  all'uoioa  dottrina  saeondo  noi  verace  e  professare  eba 
anche  quando  esiste  un  O3iacojo  di  diritto^  all'  esercìzio  daU'ajnoae 
peoale,  come  queUo  di  un  conflitto  di  giuri^disùone»  ciò  che  ne  eon- 
segue  AQn  è  la  aa9peQaioBe,  sibbene  f  iaterrusùooie  con  tutte  le  sue 
conseguenze»  qualunque  ne  sia  la  Jt^ura  (1). 

Sezione  IV, 

Effeiti  tramùort  in  materia  di  prescrizione 
\deW  annone  penale. 

Che  diremo  infine  delia  prescrizione  dell'aziane  'penale,  quando  il 
reato  fosse  stato  commesso  durante  V  impero  di  una  legge  anteriore? 
A  ciò  rispondono  tassativamente  le  disposi;(ioQÌ  degli  art.  151  e  152 
del  codice  pedale  che  qui  riportiamo: 

Art.  151  codiee  penale.  —  Le  preserizioni  delle  azioni  penali  e  deUe  pene  cto 
fossero  stabilite  dalle  leggi  penali  anteriori,  e  già  incominciate  iJL  tempo  deU'osser- 
Tanza  del  preseate  codice,  saranno  regolate  a  norma  deHe  saddette  leggi. 

Art  152  codice  penale.  —  Le  azioni  penali  e  le  pene  pep  reati  commessi  allteTìo^ 
mente  all'osservanza  di  questo  codice,  pei  quali  a  tennini  delle  leggi  allora  riganti  o 
non  fos^  ammessa  la  prescrizione,  o  si  richiedesse-  tatiora  un  tempo  maggioie  di 
quello  che  si  determina  nel  presente  codice,  o  si  esigessero  condizioni  dai  presaili 
codice  non  imposte ,  si  Intenderanno  presocitte  o  si  presorivepanao  nel  termini  e  m 
modi  rispettivamente  da  questo  codice  staj)iliti. 

Colla  disposizione  del  secondo  di  questi  articoli,  e  quasi  a  modo 
di  corollario  di  quella  sancita  nell'art.  3,  il  nostro  codice  penale  ha 
in  sostanza  consacrata  la  massima  che  è  retroattiva  la  nuova  legge 
sulla  prescrizione  penale  se  essa  è  più  favorevole  all'imputato  della 
precedente,  e  che  non  lo  è  se  meno  favorevole. 

L'illustre  professore  Gabba  non  approva  il  sistema  seguito  dal 
nostro  codice  e  propugna  invece  la  dottrina  che  in  ogni  caso  la  legge 
nuòva  sulla  prescrizione  dell'azione  penale  debbasi  applicare  alle  pre- 
scrizioni correnti  al  momento  di  sua  attuazione  sia  la  legge  nuova 
più  o  meno  severa  deirantica. 

(i)  Cassazione  di  Torino,  6  maggio  1870,  procura  generale  di  Bologna. 


» 

Ecco  te^lwIiMDjLe  i  aioU\i  pei  quali  egli  noa  tdolta  ropìju<meae* 
guìta  d»ì  kgisialore  iUliaDo: 

Per  noi  la  vera  ragione  di  non  accettare  T  opinione  in  discorso 
risiede  nei  motivi  del  canone  fondamentale  delta  penale  retroattività^ 
i  quali  motivi  non  ci  sembrano  applicabili  alle  leggi  intorno  alla  pre- 
scrizione penale.  Noi  abbiamo  detto  che  all'applicazione  retroattiva  dt 
una  nuova  legge  penale  più  severa  della  precedente^' osta  la  possibi- 
lità dell* abuso  di  tale  principio^  a  danno  e  persecuzione  di  certe  per- 
sone che  la  legge  antica  non  avrebbe  colpite,  e  che  gli  autori  della 
nuova  legge  prendono  principalmente  di  mira.  Se  non  fosse  questo 
riguardo^  ogni  e  qualunque  ritrova  legge  penale  dicemmo  che  a  parer 
nostro  dovrebbe  es^e  retroattiva.  Or  bency  egli  è  evidente  che  siffatto 
riguardo  non  può  applicarsi  ad  una  legge  penale^  la  quale  renda  più 
difficile  la  prescrizione  dell'azione  penale.  Imperocché,  o  le  persone 
a  danno  delle  quali  ridonderebbe  la  nuova  legge  prescrizionale^  sono 
conosciute  da  chi  la  propone,  e  la  mira  ostile  alle  medesime  avrebbe 
dovuto  0  dovrebbe  avere  piuttosto  per  effetto  di  accelerare  in  confronto 
di  esse  il  processo  e  la  sentenza^  o  quelle  persone  costituiscono  una 
intera  categoria^  come  per  esempio  di  delinquenti  politici,  e  mal  si 
comprende  come  ^avversione  aUe  medesime  si  accontenti  di  una  più 
lontana  soddisfazione  o  di  prolungare  ai  rei  H  timore  di  essere  sco^ 
per  fi  e  puniti  (1). 

Sebbene  esposte  da  uno  scrittore  competentissimo  nelFa  materia, 
quelle  ragioni  non  ci  sembrano  taK  d^  risolvere  f  importante  con- 
troversia. A  questo  proposito  noi  partiamo  da  un  punto  di  vista  tutto 
diverso.  In  orìgine,  il  principio  adottato  poi  anche  dal  nostro  codice 
può  forse  essere  stalo  abbracciato  quasi  più  per  intuizione  che  non 
addimostrato  nella  ragione  sua  fondamentale.  Tuttavia  crediamo  che 
non  vi  sia  sistema  il  quale  si  coordini  maggiormente  all'essenza  della 
prescrizione  e  della  penalità.  Quando  il  legislatore  stabilisce  una  pre- 
scrizione più  breve  delia  precedente,  viene  con  ciò  stesso  a  ricono- 
scere che  la  prescrizione  anteriore  era  eccessiva,  e  che  una  misura 
meno  rigorosa  era  bastevole  per  affievolire  la  memoria  e  le  prove 
del  reato,  e  per  ripristisbare  V  ordùàB  giuridico*  Laonde  è  logico  ed 
umano  cbe  la  nwva  legge  retroAgisea  sulla  prescrizione  deir  azione 
pel  reato  avvenuto  precedentenìentie.  Inr  simil  caso  la  società  non 
avrebbe  più  interesse  di  voler  osservata  la  prescrizione  più  lunga;  e 
l'imputato,  supposto  pure  che  fosse  cosi  eccentrico  di  chiedere  Tap- 
plicazione  della  prescrizione  più  rigorosa,  non  Io  potrebbe:  esigere, 
troppo  chiaro  essendo  che  il  fatto    di  aver  commesso  un   reato  non 

(1)  Della  reteoattiyità  in  materia  penale.  Studi  teorico^atìd,  cap.  XXII»  pag.  i25  e 
segQ^nU.  É  questa  una  delle  opere  più  noteyoli  per  profondità  e  serietà  di  vedute  e 
per  ampie3;?a  di  erudizione,  che  recentemente  siansi  pubblicate  in  Italia. 
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può  generare  il  dirùio  di  prescrivere  l'azioDe  penale  piuUoslo  in  un 
modo  che  in  un  altro.  Ben  diversa  é  la  cosa  ove  la  nuova  legge 
stabilisca  una  prescrizione  più  lunga.  Quando  il  legislatóre  ravvisa 
la  necessità  di  adottare  una  prescrizione  più  rigorosa,  egli  è  nel  suo 
diritto  di  farlo;  ma  ragione  ed  equità  esigono  che  io  faccia  pei  casi 
futuri  onde  non  aggravare,  senza  interesse  alcuno  per  la  società,  le 
conseguenze  di. un  reato  che  è  già  stato  commesso  sotto  l'impero 
della  legge  antica. 

Anche  qui  sarebbe  erroneo  parlar  di  diritto  acquisito  per  parte 
dell'imputato;  ma  è  una  ragione  di  equità  e  la  mancanza  di  inte- 
resse sociale  che  debbono  essere  calcolate.  Insomma  far  retroagire  la 
prescrizione  più  grave  è  fare  un  male  all'imput^o  senza  beifeflzio 
sociale;  far  retroagire  invece  la  più  favorevole  è  fare  un  benefizio 
all'imputato,  senza  danno  per  nessuno. 

É  specialmente  per  queste  ragioni,  almeno  crediamo,  che  non  in- 
contrarono grande  fortuna  gli  altri  sistemi.  Cosi  spiegherebbesi  il  mo- 
tivo per  cui  l'opinione  sostenuta  dal  professore  Gabba  non  potè,  al 
dire  dello  stesso  valente  scrittore,  farsi  molta  strada  come  non  se  la 
fecero  né  quella  che  propugnava  l'applicabilità  della  legge  antica,  ne 
l'altra  abbracciata  e  poi  abbandonata  da  Merlin,  che  le  prescrizioni 
correnti  sotto  due  leggi  diverse  debbono  regolarsi  da  ambedue  le 
leggi  in  proporzione  al  tempo  che  decorse  sotto  l'impero  di  ciasche- 
duna, dottrina  quest'  ultima  che  prevalse  lungamente  nella  giurispru- 
denza francese.  E  perciò  infine  che  il  principio  a  cui  si  informa  il 
nostro  codice  è  ormai  accolto  dalla  maggioranza  degli  scrittori  (l)  e 
delle  legislazioni  (2)  non  che  dalla  slessa  giurisprudenza  francese,  e 
dallo  stesso  Merlin  che  prima  lo  avevano  vivamente  contrastalo. 


Sezione  V.  —  Azione  civile. 
%  100. 

Le  leggi  di  procedura  del  primo  regno  d' Italia  ed  il  codice  del  i859, 
sulle  tjaccie  del  francese,  avevano  estesa  di  tanto  l'influenza  della 
prescrizione  nella  materia  penale,  che  alla  medesima  veniva  subor- 
dinato indistintamente  T  esercizio  della  stessa  azione  civile   nascente 

(l>  Molti  di  questi  scrittori  e  varie  fra  tali  legislazioni  sono  indicate  nell'  opera 
del  Gabba:  MaUher  de  Chassat^  Mangin,  H&ie,  TrOmUen,  RauUr,  Morin,  Bkmdie,  Favard 
de  Langlade,  DaUoz,  Co$turier,  Brun  de  ViUeret^  KósUin,  Bemer,  ecc. 

(S)  Lo  stesso  autore  cita  la  patente  bninswichese,  quelle  badesi  del  1845  e  1841 
il  codice  penale  prussiano  del  1851,  i  codici  penali  che  vigevano  nel  1861  nel  WUrtem- 
berg,  nell'Assia,  nel  Nassau^  a  Francoforte  ,  Goburgo,  in  Austria,  in  Sassonia,  Olden- 
burgo  e  Baviera,  non  che  il  progetto  di  codice  penale  del  regno  d'Italia  (art.  88  di 
quello  della  prima  commissione,  ed  art.  94  di  quello  della  seconda). 
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dal  reato.  Con  ciò  si  contraddkeva  apertamente  alla  reciproca  indi- 
pendenza dene  due  azioni  le  quali,  sebbene  nascenti  dallo  stesso 
fatto  delittuoso,  non  modificano  perciò  in  guisa  alcuna  la  loro  na- 
tura. Ollredichè  si  disconosceva  la  diversità  dei  principi  fondamentali 
che  danno  origine  alla  prescrizione  nelle  materie  civili-  e  penali. 

L'azione  civile  potrebbe  essere  razionalmente  subordinata  alla  pre- 
scrizione dell'azione  penale  nel  solo  caso  in  cui  ta  prima  venisse 
esperita  insieme  alla  seconda,  perchè  in  tal  caso  è  il  danneggiato 
stesso  che  sceglie^  la  giurisdizione  penale  e  dee  quindi  soggiacere  alle 
leggi  che  regolano  tale  giurisdizione.  Ma  quando  l'azione  civile  è  in- 
trodotta direttamente  e  separatamente  avanti  la  giurisdizione  civile, 
non  si  può  logicamente  differenziarla,  rispetto  alla  prescrizione,  da 
qualunque  altra  azione  civile ,  di  cui  ha  comuni  le  forme  il  proce- 
dimento e  gli  effetti  giuridici. 

Il  codice  processuale  vigente  non  conserva  più,  a  dir  vero,  il  di- 
vieto alla  parte  danneggiala  di  esercitare  l'azione  civile  quando  con 
sentenza  o  con  oMinanza  siasi  determinato  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento per  essersi  estinta  l'azione  penale  mediante  la  prescrizione  (1). 
Direbbesi  quindi  a  primo  aspetto  che  l'azione  civile  sia  ridonata  in- 
teramente alla  sua  naturale  sfera  d'azione  ed  alle  proprie  sue'  leggi.^ 
Ma,  all'opposto  si  legge  ancora  nel  codice  penale  la  disposizione  tas- 
sativa che  vincola  l'azione  civile  alla  prescrizione  incorsa  per  l'azione 
penale  (art.  149).  Se  però  ascolliamo  la  relazione  con  cui  fu  presentalo 
il  codice  di  procedura  penale  alla  sovrana  sanzione,  vediamo  espresso 
in  chiaro  modo  l'iDlendimento  di  abrogare  quella  disposizione  del 
codice  penale: 

È  proprio  del  codice  di  procedura  penale  del  regno^  così  la  detta 
relazione,  di"  aprir  l'adito  ad  un  tempo  alt  azione  penale  ed  alt  azione 
civile;  ma  tari,  6  del  codice  20  novembre  1859^  alterava  poi  violen- 
temente il  principio  di  siffatta  concessione,  ordinando  che  fazione  ci- 
vile andasse  estinta  insieme  colla  penale^  anche  quando  questa  fosse 
venuta  meno  per  prescrizione^  laddove  è  ben  noto  che  le  ragioni  per 
le  quali  si  ammette  la  prescrizione  nel  diritto  penale  sono  d*  indole 
essenzialmente  diversa  da  quelle  concernenti  la  prescrizione  civile. 

Tuttavia  il  savio  intendimento  non  potè  tradursi  in  fatto.  Ciò  trova 
la  .sua  spiegazione  nella  circostanza  particolare  che  il  codice  di  pro- 

<i)  L'art.  &  del  codice  penale  processiule  del  SO  novembre  id69y  conteneva  le 
seguenti  disposizioni: 

e  La  parte  danneggiata  od  offesa,  non  potrà  più  eaepcitare  razione  civile  pei  danni 
sofferti,  quando  con  sentenza  divenata  irrevocabile  si  sarà  dichiarato  non  essere  luogo 
a  procedimento  perchè  consta....  essere  lezione  penale  estinta  colla  prescrizione  nel 
casi  determinati  daila  legge.  Lo  stesso  avrà  luogo  quando  con  ordinanza  del  giudice 
istruttore,  o  con  sentenza  della  sezione  d'accusa,  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, perchè  l'azione  penale  trovasi  estinta  con  la  prescrizione  ». 

Queste  disposizioni  sono  state  omesse  nella  redazione  deirart.  6  del  codice  pro- 
cessuale penale  attualmente  in  vigore. 

con.  PROC.   PER.  15 
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cedura  fu  sottomesso  alla  sovrana  sanzione^  quando  già  era  disposta 
andhe  la  riforma  del  codice  penale,  che  avrebbe  colle  sue  correlative 
disposizioni  integrato  quel  disegno  rimasto  cosi  un  puro  desiderio. 
Epperò  facciamo  voto  che  la  riforma  sia  presto  tradotta  in  atto,  e 
sia  tolta  di  mezzo  una  disposizione  che  dura  come  un  anacronismo 
nel  progresso  della  scienza. 

Per  ora  intanto  sta  fermo  che  V  azione  civile,  nei  rapporti  della 
prescrizione,  segue  assolutamente  la  sorte  deirazione  penale  (1). 


CAPO  V. 

Desistenza. 

§  200.  Della  desistenza  come  causa  estintiva  deirazione  penale. 
§  201.  Disposizioni  della  legge  e  convenienza  della  facoltà  di 

desistere. 

§  202.  Cenni  critici  sul  carattere  incondizionato  della  desistenza. 

§  203.  Efifetti  della  desistenza. 

§  204.  A  quali  persone  si  estendano  tali  effetti. 

§  205.  Sino  a  quando  possa  farsi  la  desistenza. 

§  206.  Sino  a  qual  limite  l'istanza  civile  generi  la  presunzione 
della  rinunzia  alla  querela. 

§  207.  Se  .alla  presunzione  dedotta  dalla  istanza  civile  possa 
somministrare  bastevole  fondamento  la  citazione, 

§  208.  Della  desistenza  nei  suoi  rapporti  coir  azione  civile. 

§  209.  Delle  transazioni. 


(i)  L'art.  85  del  progetto  di  codice  penaJe  italiano,  compilato  dalla  seconda  com- 
missione, stabilisce  che  <  quando  Fazione  civile  ò  intentata  congiuntamente  all'azione 
penale,  va  soggetta  alle  norme  ed  ai  termini  di  prescrizione  stabiliti  nel  presente 
capo  >.  n  progetto  si  uniforma  cosi  alle  tradizioni  deUa  legislazione  napoletana ,  alle 
modificazioni  introdotte  neU'art.  149  del  codice  penale  del  1859  dal  decreto  17  feb- 
braio 1861  per  le  Provincie  meridionali,  al  codice  degli  ex  stati  estensi,  al  progetto 
del  codice  per  la  repubblica  di  San  Marino  del  professore  Zuppetta,  che  consuonano 
colle  idee  da  noi  premesse.  Aggiunge  altresì  all'art.  92  quanto  segue:  «  Se  la  sentenza 
ha  pronunziato  condanna  sull'azione  civile  intentata  congiuntamente  alla  penale,  l'ulte- 
riore prescrizione  nei  rapporti  civili  è  regolata  con  le  norme  del  codice  civile  •.  U  che  è 
un  corollario  della  sanzione  contenuta  nell'art.  85  surriferito. 
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A  suo  luogo,  trattandosi  deiresercizio  dell'azione  penale,  si  è  gii 
fatto  cenno  dei  reati  pei  quali  essa  non  può  essere  intentata  che  sulla 
istanza  della  parte  offesa  (1). 

Inutile  ripetere  ciò  che  allora  si  è  esposto  dei  motivi  che  legitti- 
mano questa  restrizione  alle  regole  generali  circa  l'esercizio  dell'azione 
penale,  e  ne  fanno  palese  la  virtù  e  la  portata.  Si  è  del  pari  già 
detto  che  per  quei  reati  l'esercizio  dell'azione  penale  fu  condizionata 
in  guisa  che,  come  la  querela  è  il  fatto  determinante,  cosi  la  desistenza 
è  il  fatto  risolvente  dell'azione  stessa.  Annoveriamo  quindi  la  desi- 
stenza fra  le  cause  d'estinzione  dell'azione  penale.  E  senza  entrare 
per  ora  nella  disamina  delle  forme  e  dei  modi  della  desistenza,  ciò 
che  formerà  argomento  della  parte  speciale  relativa  alle  querele  ed 
alle  denuncie,  ci  limiteremo  qui  ad  alcune  osservazioni  sui  principi 
fondamentali  dell'istituzione  e  sugli  effetti  della  medesima. 

S  »ot. 

II  codice  di  procedura  penale  cosi  dispone  in  ordine  alla  desistenza: 

Art.  lid  codice  procedura  penale.  —  Nei  reati  nei  quali  razione  penale  non  può 
esercitarsi  senza  istanza  della  parte,  può  questa  desistere  dalla  sua  querela. 

Art  li7  codice  procedura  penale.  —  La  desistenza  dalla  querela  può  aver  luogo 
in  qualunque  stato  di  causa  ed  anco  all'aprirsi  del  pubblico  dibattimento,  o  nel  primo 
giudizio,  od  eziandio  nel  giudizio  d'appello;  salva  la  disposizione  deU'art  4S7  del  codice 
penale. 

La  desistenza  arresta  l'azione  penale  coll'obbligo,  in  chi  desiste,  di  pagare  le  spese 
occorse. 

Abbiamo  veduto ,  commentando  l'art.  1  del  codice  di  procedura 
penale,  che  il  cittadino  cui  è  riservato  1'  arbitrio  di  provocare  il  ri- 
gore della  legge  contro  il  proprio  offensore ,  non  è  investilo  del- 
Tazione  pubblica  1'  esercizio  della  quale  interessa'  sempre  1'  ordine 
pubblico  qualunque  sia  l'indole  del  reato ,  ed  appartiene  al  magi- 
strato del  pubblico  ministero.  Si  è  dunque  dubitato  della  convenienza 
e  del  fondamento  giuridico  di  questa  facoltà  data  ai  querelanti  di  de- 
sistere (falle  fatte  istanze ,  quasi  venga  ad  inGrmare  1'  autorità  del 
magistrato  e  della  legge  ed  il  principio  della  tutela  dell'ordine  giu- 
ridico. Eminenti  criminalisti  ritennero  e  ritengono  ancora  che  quando 
il  pubblico  ministero  ha  dato  moto  alla  sua  azione,  non  deve  essere 

(i)  S  27  e  seguenti. 
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più  in  arbitrio  della  parte  l'arrestarlo  ed  imporgli  silenzio.  Queste 
considerazioni  infalli  prevalsero  nei  consigli  del  legislatore  francese, 
del  parmense,  del  sardo,  ehe  limitavano  entro  l'angusto  termine  di 
otto  giorni  l'esercizio  della  facoltà  di  desistere  dalla  querela,  ed  an- 
cora prevalgono  nella  legge,  nella  giurisprudenza  e  nella  doltrina 
francese. 

Ma  se  la  querela  dettata  da  un  impeto  d'ira,  da  ingannevoli  ap- 
parenze, fosse  inconsiderala,  precipitosa?  Se  la  persona  pregiudicata 
dai  delitto,  riconosce  che  la  ricevuta  offesa  è  lieve  e  scusabile,  e  che 
gli  effetti  della  querela  sono  inadequatamente  gravi,  fatali  all'offen- 
sore ed  alla  sua  famiglia,  perchè  negargli  di  riparare  ad  un  alto  in- 
consulto di  vendetta,  di  rimettere  l'offesa,  e  riacquistare  colla  rico- 
noscenza la  pace  e  la  stima  di  persona  forse  benevìsa,  forse  amica? 

A  questi  argomenti  però  era  pronta  ed  agevole  la  risposta,  che  il 
rimedio  a  tutti  i  temuti  inconvenienti  è  nella  legge  la  quale  riserva  al 
pubblico  ministero  l'esercizio  dell'azione;  la  legge  infatti  gli  fa  divieto 
di  esercitare  l'azione  senza  l'istanza  della  parte  privala,  ma  non  gli 
impone  l'obbligo  di  coltivare  l'azione  quando  riconosce  infondala  la 
querela  come  altrove  si  disse  (1).  Onde,  in  ultima  analisi,  il  preve- 
nuto non  riceve  pregiudizio  dalla  querela  pei  reati  d'azione  privata 
più  di  quello  che  ne  riceve  dalla  denunzia  nei  reati  d'  azione  pub- 
blica, avendo  sempre  per  sé  l'imparzialità  del  pubblico  ministero, 
chiamato  dalla  sua  missione  a  provocare  dal  giudice  l'ordinanza  che 
non  faccia  ÌUògo  a  procedimento  tuttavolia  che  l'accusa  gli  sembri 
infondala. 

Ma  per  noi  la  quistione  è  più  semplice  assai.  Si  potrà  forse  discu- 
tere in  tesi  astratta  sulla  convenienza  del  temperamento  che  subor- 
dina l'azione  pubblica  in  alcuni  reati  all' istanza  della  parte  privata. 
Ma,  posta  in  taluni  casi  la  subordinazione  dell'azione  pubblica  alla  que- 
rela della  part^,  non  dubitiamo  di  affermare  che  la  desistenza  è  una 
logica  conseguenza  di  quel  principio.  Una  volta  riconosciuta  in  quei 
realila  prevalenza  dell'interesse  privato,  ed  estesa  quindi  ai  medesimi 
la  sfera  dell'azione  individuale,  non  si  può  senza  disconoscere  la  ragione 
fondamentale  circoscrivere  l'azione  stessa  alla  semplice  presentazione 
della  querela. 

Ben  fece  pertanto  il  legislatore  italiano  ponendo  a  Iato  della  facoltà 
di  dar  querela,  l'altra  di  desistere  dalla  medesima.  Se  non  che  si  è 
ravvisalo  un  difetto  del  savio  provvedimento  nel  suo  carattere  incon- 
dizionato, il  quale  sotto  sembianza  di  favore,  reca  in  qualche  modo 

(i)  J  25  e  26. 
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pregiudizio  al  diritto  della  difesa ,  ed  offre  un  facile  espediente  al 
malvagio  che  voglia  allentare  alla  riputazione  altrui.  La  querela  fa 
nascere  la  presunzione  di  una  colpa  nel  querelato;  sarà  presunzione 
temeraria,  spoglia  d'ogni  valore  giuridico,  ma  è  una  prima  impres- 
sione che  si  fissa  neiropinione  pubblica  e  non  si  cancella  facilmente 
che  allorquando  è  vìnta  dalla  seconda  impressione  dell'esito  di  un 
solenne  giudizio.  La  querela  eccita  dunque  il  diritto  delia  difesa  nel 
querelato  che  ha  tutto  T  interesse  di  purgare  il  suo  Qnore  da  una 
taccia  che  per  lui  ha  i  funesti  effetti  della  diffamazione.  La  desistenza 
che  bene  spesso  è  in  effetto,  e  sempre  è  credulo  atto  di  favore  e  di 
perdono,  non  è- sufficiente  a  distruggere  quelle  conseguenze  ed  a  co- 
stituire una  riparazione.  Epperò ,  furono  assai  lodali  i  codici  delle 
Due  Sicilie  (1)  e  della  Toscana  (!^),  per  avere  subordinata  Tefficacia 
della  desistenza  alla  condizione  che  non  fosse  rifiutata  dal  quere- 
lato (5).  La  bontà  del  quale  temperamenlo  fu  con  singolare  nitidezza 
e  precisione  compendialo  da  un  illustre  criminalista  colle  seguenti 
parole  :  Dove  il  querelato^  confidente  nella  propria  innocenza,  avesse 
ragione  di  sperare  V  assoluzione  ^  sarebbe  esorbitante  il  costringerlo 
ad  accettare  un  perdono  da  chi  forse  avrebbe  bisogno  di  riceverlo 
da  lui(i). 


Gli  effetti  della  desistenza  sono  nettamente  dichiarali  dall'art.  117 
del  codice  di  procedura  il  quale,  come  vedemmo,  stabilisce  che  la 
medesima  arresta  l'azione  penale  coll'obbligo  in  chi  desiste  di  pagare 
le  spese  occorse. 

# 

(1)  Art.  4S. 

(2)  Art,  ss.  ' 

(3)  Anche  nel  codice  della  repubblica  di  San  Marino  è  sancito  lo  stesso  principio 
(art.  127  del  progetto  Zuppelta  corrispondente  nella  sostanza  alFart.  103  del  codice). 

(4)  Mori,  Teoria  del  codice  penale  toscano.  Sulla  convenienza  di  tale  disposizione 
scrisse  egi'egiamente  il  compianto  nostro  amico  Ambrosoli,  in  un  articolo  inserto  nel 
giornale  La  legge,  n.  87,  del  1866. 

11  progetto  del  codice  penale  italiano ,  dopo  avere  annoverati  fra  i  modi  d*  estin- 
zione dell'azione  penale  la  remissione  della  parte  offesa,  stabilisce  che  la  medesima 
non  produce  effetto  se  1* imputato  ricusa  di  accettarla  (art  76,  lettera  G,  e  art  77,  i  3, 
del  progetto  della  prima  comnùssione;  art  78,  lett.  C,  e  art  80,  g  1,  di  quello  della 
seconda).  Nel  progetto  poi  della  seconda  commissione  (art  80,  {  2),  si  aggiunge  che 
gli  effetti  del  riHuto  non  si  estendono  ai  coimputati  ;  aggiunta  ben  ragionevole  non  po- 
tendosi dali*ano  pretendere  che,  per  avere  esso  rifiutata  la  desistenza,  la  rifiutino  anche 
gli  altri  ai  quali  forse  accomoda  di  accettarla. 

Nel  codice  penale  germanico  non  si  parla  di  rifiuto  della  desistenza  per  parte 
dell'imputato.  L'art  64  stabilisce  che  la  desistenza  non  può  aver  luogo  dopo  una  con- 
dannsC;  e  che  se  quella  è  fatta  in  tempo  utile  a  favore  di  uno  dei  correi  o  dei  com- 
plici giova  anche  agli  altri. 


230  ESTINZIONE  DELLE  AZIONI 

Non  è  d'uopo  accennare  che  il  carico  delle  spese  imposto  al  que- 
relante è  un£i  conseguenza,  e  non  una  condizione  della  desistenza; 
cosicché  questa  riceve  la  sua  piena  esecuzione  anche  prima  che  sìa 
effetlualo  il  pagamento  delie  spese^  e*  non  viene  meno  la  sua  efficacia 
perciò  che  in  seguito  il  querelante  abbia  mancato  al  pagamento  del  suo 
debito  verso  l'erario  pubblico.  Saggiamente  cosi  vuole  la  legge,  avve- 
gnaché sarebbe  ingiusto  ritorcere  sul  querelato  la  pena  della  colpa  del 
querelante.  Oltreché  questa  soluzione  trova  conferma  anche  nel  disposto 
dell'art.  118  dello  stesso  codice  da  cui  é  sancita  l' irretrattabilità  della 
desistenza. 

Art.  US.  —  Chi  ha  desistito  da  una  querela  non  può  più  rinuovarla,  e  perde  il 
diritto  di  esercitare  l'azione  civile,  quando  nell'atto  delia  desistenza  non  ne  abbia  fatta 
espressa  riserva. 

E  per  verità,  se  il  pagamento  delle  spese  fosse  la  condizione  della 
sua  efficacia ,  non  sarebbe  essa  ìrretraltabile  ;  e  in  molli  casi  anzi 
presterebbe  modo  al  querelante  di  rimettere  in  vigore  la  querela  dopo 
dichiarala  la  desistenza  in  onta  al  divieto  della  legge. 

Da  ciò  dipende  pure,  che  se  al  pubblico  dibattimento  il  querelante 
dichiara  prima  seriamente  di  desistere  aggiungendo  soltanto  in  seguito 
la  condizione  che  le  spese  siano  sostenute  dal  querelato,  la  desistenza 
ha  effello  immediatamente  anche  se  il  querelalo  dichiarasse  di  non 
volerle  pagare.  Chi  desiste  non  può  infatti  aggiungere  simile  condi- 
zione e,  di  fronte  all'erario  pubblico,  é  sempre  il  desistente  che  ri- 
sponde delle  spese  qualunque  possano  essere  i  privati  accordi  tra 
esso  ed  il  querelato. 

Quindi  non  possiamo  approvare  le  trattative  che  praticamente  e 
non  di  rado  s'impegnano  in  argomento  davanti  ai  tribunali.  Oltre  di 
essere  lesivi  della  maestà  del  giudizio  ed  estranee  alla  «causa,  le  me- 
desime, come  abbiamo  veduto,  non  esercitano  veruna  influenza  sul- 
l'efficacia della  desistenza. 

Arrestando  l'azione  penale,  la  desistenza  impedisce  il  corso  del 
procedimento  sul  fatto  incriminalo.  Onde  si  manifesta  che  la  sua  virtù 
e  diretta  più  al  fatto  che  alla  persona,  ed  in  effetto  1'  art.  119  del 
codice  di  procedura  penale  statuisce  quanto  segue: 

Art  ii9.  —  Se  i  reaU  contemplati  nell'art.  116  sono  stati  commessi  da  più  ludi- 
Tidui,  la  desistenza  fatta  in  fitvore  di  uno  di  essi  gioverà  anche  agU  altri. 

L'efficacia  dunque  della  desistenza  si  estende  a  tutti  senza  distin- 
aone  fra  gli  agenti  principali  ed  i  complici.  Il  gerente  d'un  giornale 
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che  inserì  nel  medesimo  uno  scritto  diffamatorio  già  altrimenti  dif- 
fuso dall'autore  principale  col  mezzo  di  cartelli  stampati/ fu  rigu^r* 
dato  come  colpevole  dello  stesso  reato,  di  cui  era  responsabile  il  se- 
condo. Il  querelante  desistette  in  confronto  del  gerente  e  volle  pro- 
seguire contro  l'autore  principale.  Ma  fu  giudicato  che  la  desistenza 
dalla  querela  fatta  in  favore  del  gerente  giova  eziandio  all'altro  al- 
l'efietto  di  estinguere  quanto  ad  entrambi  l'azione  penale  (1). 

In  Francia  manca  una  disposizione, pari  a  quella  dell'art.*  119  del 
nostro  codice,  e  la  dottrina  si  è  pronunciata  in  senso  diverso  (2). 


g  !»05. 

La  desistenza  ha  l'efficacia  di  arrestare  l'azione  penale*  Se  questa 
adunque  è  già  esaurita,  quella  mancherebbe  di  soggetto  e  sarebbe 
come  non  fatta.  Ciò  spiega  il  signiflcato  della  disposizione  pure  con- 
tenuta nel  già  riportalo  art.  117(3),  che  dichiara  come  la  desistenza 
possa  aver  lUogo  in  qualunque  stato  di  causa  ed  anco  all'aprirsi  del 
pubblico  dibattimento,  o  nel  primo  giudizio  od  eziandio  nel  giudizio 
drappello,  salva  la  disposizione  dell'art.  487  del  codice  penale.  Sino 
a  che  la  causa  è  in  appello  sopravvive  l'azione  penale,  e  la  desistenza 
può  estinguerla.  Ma,  diventata  la  sentenza  inappellabile,  l'azione  penale 
è  arrestata  ed  alla  desistenza  vien  meno  la  materia  su  cui  eserci- 
tare la  sua  efficacia.  Cosi,  se  la  desistenza  venisse  presentata  dopo 
una  sentenza  della  corte  d'assise  e  pendente  il  ricorso  in  cassazione, 
essa  non  avrebbe  alcun  effetto.  Né  dicasi  che  l'azione  penale  potrebbe 
rivivere  ancora  quando  la  sentenza  fosse  annullata.  Il  ricorso  in  cas- 
sazione è  un  rimedio  straordinario,  e  presumendosi  giusta  la  sentenza 
impugnata  finché  non  sia  deciso  in  contrario,  l'azione  penale  é  pa- 
ralizzala, e  la  desistenza  non  può  agire  su  di  essa. 

In  questo  senso  si  é  infatti  pronunciata  la  giurisprudenza  ita- 
liana (4).  L'eccezione  poi  dell'art.  487  codice  penale  per  la  quale  nei 
reati  d'adulterio  e  concubinato  la  desistenza  può  agire  sotto  certe 
condizioni,  anche  sugli  effetti  della  condanna,  mentre  si  spiega  colla 
natura  dei  rapporti  fra  querelante  e  querelato,  conferma  la  regola 
sovramentovat^ 

(1)  Cassazione  di  Torino,  3  marzo  1869,  procuratore  generale  di  Bologna,  ricorr.» 
2oU-Bntciani,  imputato. 

(9)  Lbgraverbnd^  Leg.  crim,,  tom.  I,  chap.  V.  Merlin,  Rep.partie  dtnle,  n.  3.  Bour- 
GncNON,  Manuel  d^inst.  crim.,  tom.  I,  pag.  i57.  Teulbt,  Inst.  crtm.,  art.  66,  n.  10.  Quanta 
^^  Germania  vedasi  la  nota  al  (  202. 

(3)  S  aoi. 

W  Fra  le  altre  vedi  Cassazione  di  Napoli,  decisione  21  giugno  ÌS70,  Moitrapasqua' 
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§  .SUO* 


4b 


Abbiamo  già  avuto  occasioi^e  di  esaminare  le  rimarchevoli  dispo- 
sizioni contenute  neirarl.  7  del  codice  di  procedura  penale  (1),  che  cioè 
nei  casi  in  cui  l'azione  penale  non  può  esercitarsi  che  ad  istanza  della 
parte  oflEesa,  non  può  questa,  dopo  scelta  l'azione  civile  avanti  il  giudice 
competente,  promuovere  il  giudizio  penale,  e  che  trattandosi  di  reato 
per  cui  il  pubblico  ministero  ha  diritto  di  esercitare  d'ufficio  l'azione 
penale,  la  parte  offesa  che  avesse  intentato  giudizio  meramente  civile 
pel  risarcimento  dei  danni,  non  può  più  costituirsi  parte  civile  nel 
giudizio  penale. 

Di  tale  disposizione  abbiamo  pure  data  spiegazione  e  giustificazione. 
/Attenendoci  quindi  esclusivamente  alla  distinzione  fatta  allora  fra  le 
due  ipotesi  della  prima  parte  e  dell'alinea  di  detto  articolo,  aggiun- 
giamo essere  naturale  la  presunzione  che  la  persona  danneggiata  da 
un  reato,  la  quale  produce  solamente  la  sua  azione  civile,  quando  in 
un  solo  giudizio  potrebbe  pure  provocare  l'azione  penale  per  l'ap- 
plicazione della  pena  al  colpevole,  abbia  fermo  il  proposito  di  starsi 
paga  al  risarcimento  del  danno.  E  naturale,  in  altri  termini,  che  la 
deduzione  dell'istanza  civile  generi  la  presunzione  della  rinunzia  alla 
querela  penale.  Perciò  quegli  che  adisce  la  giurisdizione  civile  con  una 
azione  nascente  da  reato,  si  crea  un'eccezione  di  inammissibilità  della 
querela  se  l'esercizio  dell'azione  penale  è  subordinata  all'istanza  privata. 

Ma  è  codesta  una  presunzione  ed  ha  limite  prefisso  alla  sua  vir- 
tualità. Onde  si  fa  manifesto  non  essere  lecito  desumere  la  decadenza 
della  facoltà  di  querelare  ogni  qualvolta  al  momento  dell'adizione  del 
foro  civile,  la  querela  fosse  già  stata  proposta  nella  sede  penale.  E 
lo  decise  la  cassazione  di  Milano  (2)  appunto  per  il  riflesso  che  non 
è  supponibile  la  tacita  rinuncia  a  fronte  dell'alto  di  formale  esercizio 
del  diritto,  dovendo  la  presunzione  cedere  alla  realtà  dei  fatti.  Del 
resto  è  ovvio  comprendere  che  per  rendere  l' istanza  civile  suscettiva 
di  questa  efficacia  sull'esercizio  del  diritto  di  querela,  deesi  riscon- 
trare nelle  due  azioni  civile  e  penale  un'  assoluta  identità  di  fatti  e 
di  persone  (3). 

Più  grave  assai  ci  sembra  un'  altra  quistione  a  cui  dà  luogo  la 
dizione  della  prima  parte  dell'art.  7  assai  diversa  da  quella  usata  nel 

(i)  S  iS3,  i33  e  sedenti. 

(2)  li  aprile  1862,  Anguissola. 

(3)  Cassazione  di  Torino,  Si  ottobre  1858,  Gerardi. 
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SUO  allinea.  La  decadenza  dal  diritto  di  portare  querela,  è  determi- 
nata dal  fatto  che  il  danneggiato  ha  precedentemente  scelta  l'azione 
civile  dinanzi  al  giudice  competente ,  mentre  neirallinea  è  usata  la 
frase  «  ha  intentato  il  giudizio  ». 

É  evidenie  la  molta  differenza  che  corre  tra  lo  scegliere  l'azione  e 
r  intentare  il  giudizio,  e  convien  pure  riconoscere  che  assai  diversa 
è  l'intima  ragione  delle  due  disposizioni.  Nella  prima  parte  infatti  non 
si  cerca  come  nel!' ultinira  d'impedire  la  moltiplicazione  dei  giudizi 
sopra  un  unico  fatto;  ma  si  stabilisce  una  presunzione,  e  si  desume 
dall'elezione  dell'azione  civile  la  rinunzia  all'azione  penale.  Non  sem- 
bra dubbio  pertanto  che  la  citazione  fornisca  sufficiente  fondamento 
a  questa  presunzione,  e  non  è  mestieri  che  vi  faccia  seguilo  la  co- 
stituzione delie  parti  in  eausa. 

Siccome  ^rò  trattasi  di  stabilire  il  fondamento  alla  presunzione 
d'una  rinunzia,  rileniamo  che  l'atto  da  cui  la  si  desume  debba  es- 
sere regolare  e  valido.  La  citazione  a  comparire  dinanzi  ad  un  giu- 
dice incompetente,  e  la  citazione  nulla  per  difetti  di  forma  non  var- 
rebbero a  privare  il  danneggiato  della  facoltà  di  porgere  querela  in 
sede  penale. 
« 

In  tutte  queste  contingenze  per  altro  vediamo  sempre  il  fatto  della 
parte  privata  estendere  le  sue  conseguenze  sulle  azioni  penali ,  per 
ciò  solo  che  riguarda  l'esercizio  delle  relative  facoltà  della  stessa  parte 
privala.  A  riguardo  dell'azione  pubblica  dispone  chiaramente  ed  in 
modo  assoluto  il  nostro  codice  all'art.  8: 

Art  8.  —  La  rinuncia  all'azione  civile  non  può  impedire  nò  sospendere  resércizio 
deU'azione  pubblica. 

Questa  disposizione  ha  la  sua  logica  derivazione  dall'indipendenza 
in  cui  si  sono  volile  mantenere  le  due  azioni  e  di  cui  abbiamo  già 
trattato  (1).  L'azione  pubblica  interessante  l'ordine  sociale,  e  per  ciò 
commessa  al  pubblico  magistrato,  non  deve  essere  arrestata  né  im- 
pedita nel  suo  compito  dall'arbitrio  dei  privati  cittadini. 

Ma  se  la  rinuncia  all'azione  civile  non  impedisce  il  corso  dell'azione 
penale ,  non  può  dirsi  assolutamente  la  stessa  cosa  della  desistenza 
dalla  querela  nei  suoi  rapporti  coU'azione  civile.  A  questo  proposito 
l'art.  118  del  codice  di  procedura  penale  ha  risoluta  una  quislione 
che  teneva  divisa  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  in  Francia  e  fatta 
più  grave  dai  discordi  pareri  della  corte  di  cassazione,  di  Merlin,  di 

(1)  I  93. 
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Mangin  ed  Hèlie.  Noi  non  esporremo  minulamente  Una  discussione 
che  ha  perduto  ogni  interesse  per  la  testuale  disposizione  della  no- 
stra legge  ;  diremo  soltanto  le  ragioni  onde  a  parer  nostro  era  deri- 
vata la  discrepanza  in  quell'autorevole  magistratura  e  fra  quei  dotti 
giuristi,  peifchè  ne  risullerà  maggiormente  dilucidato  il  concetto  del- 
l'art. 118  del  nostro  codice. 

Non  si  è  dubitato  mai  nel  corso  di  quel  conflitto  che  si  dovesse 
mantenere  inalterata  l'indipendenza  delle  azioni,  pubblica  e  privata.  Ma 
come  la  querela  e  la  desistenza,  sebbene  nel  loro  pratico  svolgimento 
entrino  nella  cerchia  dell'azione  pubblica ,  emanano  dalla  parte  pri- 
vata e  perciò  nel  principio  della  loro  virtualità  ;i  legano  all'  azione 
privata,  cosi  fu  domandato  se  data  la  querela  e  la  desistenza,  non 
farebbe  ostacolo  alla  proposta  successiva  dell'  azione  civile  la  regola 
già  da  noi  ricordata,  che  cioè  <  electa  una  via  non  daìur  recursus 
ad  aUeram  ».  Ed  è  su  questo  terreno  che  le  opinioni  si  sono  divise. 
Ci  sia  però  lecito  il  dirlo;  la  discordanza  è  nata  da  una  confusione 
di  idee.  Si  è  disputato  sugli  effetti  della  desistenza  e  nel  valutarla 
si  è  scambiata  la  querela  coU'azione  civile,  come  pure  la  desistenza 
col  recesso  e,  partendo  da  questo  equivoco,  si  è  creduto  vedere  nel- 
l'istanza civile  una  riproduzione  della  querela,  e  si  è  domandato  al- 
lora se  a  tale  riproduzione  non  doveva  far  ostacolo  la  massima  sur- 
ricordata. Colui  che  propone  la  querela  per  la  punizione  del  colpevole 
non  adisce  la  giurisdizione  penale  ad  effetti  civili  a  meno  che  siasi 
costituito  nel  tempo  stesso  parte  civile  in  causa.'  Allora  solamente  la 
desistenza  include  l'abbandono  dell'azione  civile,  e  può  dirsi  che 
rivolgersi  al  foro  civile  è  lo  stesso  che  riprodurre  l'azione. 

Se  non  che  la  desistenza  dalla  querela  doveva  essere  considerata 
sotto  altro  aspetto  come  elemento  cioè  di  presunzione;  perocché  il 
risultato  del  giudizio,  essendo  la  base  sulla  quale  debbono  reggersi 
l'azione  ed  il  procedimento  civile  per  la  riparazione  del'danno,  la  desi- 
stenza dalla  querela  rivela  il  pensiero  d'un  generoso  oblio  del  delitto 
e  delle  sue  conseguenze,  e  della  rinuncia  all'azione  Civile. 

Era  questa  la  soluzione  legale  che  doveva  darsi  alla  quislione  e 
prevalse  nei  consigli  del  nostro  legislatore,  che  ne  ha  fatta  una  re- 
gola con  appropriata  e  logica  distinzione  nell'art.  118  del  codice  di 
procedura  penale  dichiarando,  come  si  è  veduto  (1),  che  chi  ha  de- 
sistito da  una  querela  non  può  più  rinnovarla  e  perde  il  diritto  di 
esercitare  l'azione  civile  quando  nell'atto  della  desistenza  non  ne  ab- 
bia fatta  espressa  riserva. 

La  decadenza  non  è  quindi  l'effetto  del  rigore  onde  la  legge  ritiene 
vessatorie  e  vieta  le  riproduzioni  d'azione;  ma  è  l'effetto  d'una  pre- 
sunzione éhe  può  essere  evitata  dal  querelante  nell'atto  della  sua  de- 
sistenza con  la  cautela  d'una  riserva.  Ma  basti  di  ciò  :  e  conchiudiamo 

(i)  s  SOS. 
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avvertendo  la  differenza  caratteristica  cbe  corre  tra  la  desistenza^  nei 
suoi  effetti  sull'esercizio  dell'azione  civile,  ed  il  recesso.  Ed  è  che 
questo,  anche  accettato  dalla  controparte,  non  estingue  l'azione;  quella 
invece  V  estingue.  Ciò  vuol  dire  che  il  recesso  riflette  gli  atti  del- 
r Istanza;  la  desistenza  vulnera  il  diritto. 


§  909. 


Resterebbe  ora  a  completo  esaurimento  della  materia  che  si  dicesse 
alcunché  delle  transazioni  e  delle  circostanze  nelle  quali  arrestano  od 
impediscono  l'esercizio  dell'azione  pubblica.  Ma  tali  circostanze  furono 
già  enumerate  nell' esporre  le  limitazioni  all'esercizio  dell'azione  pe- 
nale per  parte  del  pubblico  ministero  (1).  Dicemmo  allora  che  ciò 
avviene  nelle  materie  di  dogana  o  gabella  e  di  altri  pubblici  tributi, 
essendo  consentito  dalla  legge  alle  speciali  amministrazioni  di  venire 
colle  parti  a  componimento  sulle  contravvenzioni,  e  allora  pure  no- 
tammo come  l'eccezione  traesse  fondamento  dall'indole  delle  contrav- 
venzioni le  quali  si  ayvicinano  più  all'indennità  che  alla  pena. 

Pertanto  ci  resteremo  dal  ripetere  le  cose  dette,  avvertendo  solo 
che  la  legge  in  queste  materie  non  ha  riguardo  che  all'interesse  del- 
l'erario, e  segue  tutte  le  vie  che  al  più  intero  conseguimento  de! 
medesimo  possono  condurre. 


(I)  i  ai,  07  e  fegaentl. 


TITOLO  IV. 


Ordini  della  magistratura 


CAPO  l. 


§81(1  Necessità  degli  uffici  a  cui  la  legge  commette  T  istru- 
zione ed  il  giudizio. 

§  211.  In  qual  senso  è  detto  che  la  giustizia  emana  dal  Re. 

§  212.  À  quali  autorità  è  affidata  T  amministrazione  della  giu- 
stizia secondo  la  legge  italiana. 


§»i©. 


Le  azioni  dèlie  quali  si  discorse  finora  sono,  per  dir  cosi,  i  cardini 
sui  quali  tutto  si  regge  ed  aggira  il  processo  penale.  Le  medesime 
però  non  sarebbero  feconde  di  risultamenli  quando  non  trovassero  il 
loro  addentellato  neU*  istituto  che  deve  accertare  i  reali^  scoprire  gli 
autori,  raccogliere  e  coordinare  le  prove,  e  neir  altro  che  deve  cono- 
scere, disentere  ed  apprezzare  le  prove  stesse,  e  finalmente  giudicare. 
Tutte  le  funzioni  adunque  per  mezzo  delle  quali  il  processo  raggiunge 
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il  proprio  intento,  T  applicazione  cioè  del  diritto  penale,  si  riducono 
ti  tre  sommi  capi  dell'azione,  dell' istruzione  e  del  giudizio.  Noi  sap- 
piamo già  in  che  consistano  le  azioni  e  da  chi  vengano  esercitate.  Ci 
resta  ora  di  conoscere  le  autorità  a  cui  la  legge  commette  l'istruzione 
ed  il  giudizio,  e  quali  sieno  le  loro  attribuzioni,  per  indi  scendere  ai 
modi  onde  si  esercitano  tutti  questi  diversi  uflQci. 


S  «li. 


La  politica  costituzione  del  regno  fa  risalire  alla  Corona  tutti  gli 
alti  poteri  dello  Stato ,  ma  come  si  conviene  a  monarchia  temperata , 
in  guisa  che  le  facoltà  del  principe  siano  temperate  equamente  a  tutela 
della  libertà  cittadina.  É  ristretta  l'autorità  della  Corona  dalle  legisla- 
ture, dalla  responsabilità  ministeriale,  dall'indipendenza  dell'ordine 
giudiziario. 

La  monarchia  temperata  è  un  istituto  che  si  estrinseca  in  tre  distinte 
prerogative,  la  deliberazione,  l' interpretazione  e  l'azione.  Il  regio 
potere  la  vivifica  con  la  sua  autorità;  epperò  da  lui  riceve  sanzione 
la  legge,  ha  forza  imperante  il  governo  ed  emana  la  giustizia.  L'arti- 
colo 68  dello  statuto  fondamentale  cosi  è  infatti  concepito: 

La  giustizia  emana  dcU  Re,  eà  è  amministrata  in  suo  nome  dai  giudici  cli*egU  istituisce. 

Affrettiamoci  però  a  soggiungere  che  il  significato  di  quella  formola 
«  la  giustizia  emana  dal  Re  >  non  è  già  che  il  diritto  di  giudicare 
appartenga  al  principe  e  ch'egli  ne  deleghi  l'esercizio  al  magistrato, 
oyvero  che  il  principe  possa  esercitare  influenza  negli  atti  del  magi- 
strato. Vincolato  alla  legge ,  il  magistrato  non  subisce  che  il  di  lei 
dominio;  e  forte  dell'eminenza  di  essa,  sovrasta  nei  suoi  ministeri 
a  tutti  i  poteri  civili.  É  lo  stesso  statuto  fondamentale  che  proclama 
questo  indipendente  potere  dell'ordine  giudiziario  laddove  stabilisce 
che  i  giudici  sono  inamovibili,  che  nessuno  può  essere  distratto  dai  suoi 
giudici  naturali,  e  che  non  possono  crearsi  tribunali  o  commissioni 
straordinarie.  Si  dice  adunque  che  la  giustizia  emana  dal  Re  perchè 
è  amministrala  in  suo  nome  da  giudici  eletti  da  lui.  Del  resto  è  grande 
la  diversità  dei  rapporti  del  Re  con  l'ordine  della  magistratura  e  cogli 
altri  ordini  dello  Stato.  Cosi  è,  a  cagion  d' esempio,  che  gli  atti  della 
legislatura  non  hanno  valore  che  per  virtù  della  firma  reale.  Il  magi- 
strato invece  comunica  esso  yiedesimo  la  forza  esecutiva  ai  propri  atti. 
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§   »t»< 


L'organismo  dei  collegi  giadiziari  ha  tre  parli  distinle:  1.^ la  deli 
berazione;  -  %^  T autenticazione  e  conservazione  degli  alti;  -  3.^  la 
notificazione  ed  esecuzione  degli  alti  stessi. 

Nelle  materie  pénali ,  delle  quali  esclusivamente  ci  occupiamo,  la 
giustizia  viene  amministrata  con  varietà  di  attribuzioni  dai  pretori, 
dai  tribunali,  dalle  corti  d' appello  e  d' assisie,  e  dalla  corte  di  cassa- 
zione (art.  1,  35,  42,  66,  74,  i22,  125  legge  organica). 

Il  pretore  pronunzia  da  solo  i  suoi  giudizi,  ed  ha  vice-pretori  che 
possono  surrogarlo  (art.  34,  36  legge  organica). 

I  tribunali  sono  collegiali,  e  si  compongono  d'un  presidente  e  di 
un  numero  di  giudici  proporzionato  al  bisogno.  I  tribunali  possono 
essere,  e  sono  in  molti  luoghi,  divisi  in  più  sezioni  con  assegnazione 
tassativa  dei  giudici  per  ciascuna  delle  medesime.  Alle  sezioni  aggiunt  ) 
è  preposto  un  vice-presidente  o  temporaneamente  il  giudice  più  an 
ziano.  Cosi  composti,  i  tribunali  giudicano  invariabilmente  cot  numero 
di  tre  votanti.  In  ogni  tribunale,  uno  dei  giudici  è  incaricato  per  ciascun 
anno  con  decreto  reale  deiristruzione  delle  cause  penali;  ed  occor- 
rendo il  bisogno,  possono,  pure  per  decreto  reale,  essere  applicati 
air  ufficio  d' istruzione  anche  altri  giudici  e  gli  aggiunti  giudiziari.  In 
tutti  i  tribunali  evvi  inoltre  per  gli  affari  penali  una  camera  di  consiglio 
composta  di  due  giudici  designati  al  principio  d'ogni  anno  dal  primo 
presidente  della  corte  d'appello,  e  del  giudice  istruttore  (art.  41,  43, 
44,  45  legge  organica,  e  198  codice  di  procedura  penale). 

Nei  capiluoghi  di  distretto  siede  una  corte  d' appello,  comporta  di 
un  primo  presidente,  di  uno  o  più  presidenti  di  sezione,  e  di  più 
giudici  che  hanno  il  titolo  di  consiglieri.  Le  corti  hanno  sempre  non 
meno  di  due  sezioni,  l'una  di  accusa,  l'allra  promiscua  nella  quale  si 
trattano  gli  affari  correzionali;  e  ne  possono  avere  anche  di  più.  Le 
sezioni  vengono  costituite  ogni  anno  da  un  decreto  reale,  con  asse- 
gnazione determinata  di  funzionari;  quella  d'accusa  giudica  col  ntmero 
invariabile  di  tre  votanti  e  la  sezione  promiscua  col  numero  invaria- 
bile di  quattro  votanti  nelle  cause  d'appello  correzionale.  Il  primo 
presidente  dirige  la  prima  sezione,  i  presidenti  di  sezione  le  altre 
(art.  64,  65,  67,  68  e  69  legge  organica). 

Nulla  diremo  qui  delle  corti  d'assisie  riserbandoci  di  parlarne  altrove 
perché,  essendo  le  medesime  costituite  nel  seno  delle  corti  d'appello, 
sono  una  emanazione  di  queste,  e  più  che  uno  speciale  organamento  di 
magistratura,  sono  una  modalità  di  giudizio. 

Al  di  sopra  poi  di  tutte  queste  magistrature  siede  una  suprema 
corte  di  cassazione  che  non  definisce  conflitti,  ma  censura  i  giudicati, 
avendoli  mandato  di  richiamare  ì  giudicanti  all'osservanza  della  legge. 
Essa  si  compone  di  un  primo  presidente,  di  un  presidente  di  sezione 
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c  di  consiglieri;  ed  è  divisa  in  due  sezioni,  che  giudicano  col  numero 
Invariabile  di  sette  menobri,  all'una  delie  quali  spelta  di  pronunziare 
nelle  materie  penali.  La  composizione  delle  sezioni  è  stabilita  annual- 
mente con  reale  decreto.  In  taluni  affari  la  corte  di  cassazione  deli* 
bera  a  sezioni  unite,  ed  allora  la  votazione  ha  luogo  in  numero  dispari 
non  minore  di  quindici  (art.  122^  125,  <26,  127  legge  organica)  (1). 

Alla  autenticazione  e  conservazione  degli  atti  dì  tutte  le  suddette 
magistrature  sono  destinati  i  funzionari  della  cancelleria.  Perciò  a  lato 
del  magistrato  giudicante  d'ogni  grado  siede  sempre  il  cancelliere, 
che  è  come  dire  notaio  ed  archivista  che  fa  fede  dei  modi  dell'am- 
ministrazione del  primo  e  ne  custodisce  i  pronunciati.  In  ogni  corte, 
tribunale  e  pretura,  la  canQelleria  è  composta  di  un  cancelliere;  vi 
possono  essere  anche  vice-cancellieri,  e  presso  le  corti  ed  i  tribunali 
vice-cancellieri  aggiunti  (art.  5,  153,  153  legge  organica). 

Inlìne,  per  quanto  concerne  la  notiflcazione  ed  esecuzione  degli  atti 
della  magistratura,  vi  è  pure  presso  ogni  corpo  di  essa  un  numero 
di  minori  ufficiali  che  hanno  la  missione  suindicata,  e  sono  gli  uscieri 
i  quali  esistono  altresì  alle  udienze  per  annunziare  le  cause,  chia- 
marle in  discussione,  ed  adempiere  gli  ordini  del  magistrato.  Il  numero 
di  essi  presso  ugni  magistratura  è  determinato  con  reale  decreto  io 
proporzione  alle  esigeuze  del  servizio.  Gli  uscieri  sono  dichiarati  uffi- 
ciali addetti  all'ordine  giudiziario,  a  differenza  dei  giudici  d'ogni  grado, 
dei  membri  del  pubblico  ministero,  dei  cancellieri  e  vice-cancellieri, 
i  quali  sono  qualificati  invece  funzionari  dell'  ordine  stesso  (art.  4,  6, 
173  legge  organica). 

In  tutta  questa  enumeraeione  dei  diversi  ordini  della  magistratura 
abbiaifto  omesso  di  parlare  del  pubblico  ministero  presso  i  medesimi, 
essendosene  già  trattalo  nella  parte  riguardante  l'azione  penale.  Aggiun- 
geremo soltanto  in  via  di  complemento  che  presso  ogni  ufficio  del 
pubblico  ministero  vi  ha  un  segretario  e  vi  possono  essere  pure  sosti- 
tuti segretari,  e  sostituti  segretari  aggiunti,  a  norma  delle  esigenze. 
Essi  attendono  alle  varie  m9nsioni  di  ordine  inerenti  all'ufficio  del 
pubblieo  ministero,  assistono  il  capo  o  chi  ne  fa  le  veci  in  tutti  quegli 
atti  nei  quali  la  legge  richiede  il  loro  intervento,  e  compiono  le 
funzioni  che  vengono  loro  delegate.  Anche  essi  sono  dichiarati  funzio- 
nari deli' ordine  giudiziario  (art.  6,  165,  166  legge  organica). 

(1)  É  noto  cbe  in  Italia  le  corU  di  cassazione  sono  quattro,  sedenti  in  Napoli, 
Torino,  Palermo  e  Firenze;  da  ciò  dipende  che  mentre  è  resa  impossibile  l'uniti  delta 
giurisprudenza,  non  ne  può  certamente  avyantaggiare  r  osservanza  della  legge.  Fu  per 
riparare  a  questo  stato  di  cose  che  nella  seduta  del  S3  marzo  187i,  U  Senato  invitò  il 
ministero  a  presentare  un  progetto  di  legge  per  la  istituzione  di  una  corte  saprema 
di  giustizia  unica  per  tutto  il  regno,  progetto  che  infatti  fu  presentato  dal  ministro 
De  ^alco  nella  tornata  del  i.*  febbraio  187i,  coi  quale  verrebbe  sancito  11  principio 
della  cassazione  unica,  da  istituirsi  in  Roma,  colla  temporanea  conservazfone  d'una 
Aezione  nelle  città  di  Napoli,  Palermo  e  Torino.  Il  mentovato  progetto  fu  discusso  ed 
approvato  con  alcune  modificazioni  dal  Senato  nella  seduta  del  Si  maggio  187^1  e  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  in  queUa  del  S9  dello  stesso  mese. 
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CAPO  II. 


Guarentigie  per  la  buona  amministrazione 

della  giustìzia* 

§  SI  3.  CoiuiixioDi  fissate  dalia  legge  per  la  elezione  dei  magisIratL 

§214.  CoDtinuazioDe  dello  slesso  argomento. 
§215.  Inamovibilità. 
§2(6.  Disciplina. 

§  217.  Incompatibiiitk  delle  funzioni  giudiziarie  con  altre  funzioni. 
§218.  Cautele  contro  gl'inconvenienti  derivabili  dalla  parentela 
dei  giudicanti,  e  dalla  influenza  dei  capi  di  collegio^ 


8  *«»• 


La  nomina  dei  giudici  è,  dicemmo,  un-  aUributo  della  corona;  non 
vuol  dire  però  che  sia  un  libero  arbitrio.  La  monarchia  cosliiu/j'onale 
noD  rilìene  alcuna  delle  prero$j;Htive  della  signoria;  tulio  vi  è  deler- 
minalo  dai  Hni  dell'  interesse  pubblico,  ed  anche  le  prerogative  della 
corona  sono  limitale  e  dirette  da  questo  supremo  fine  degli  istituti 
civili.  Quindi  se  al  principe  è  rimessa  la  scella  dei  giudici,  ciò  avviene 
Bìcdianle  condizioni  tendenti  a  guarentire  l'attitudine  e  l'indipendenza 
necessaria  onde  la  nomina  non  fallisca  allo  scopo  dell'istituto. 

La  prima  condizione  richiesia  per  la  elezione  dei  giudici  è  la  idoneità 
a'*' ufficio.  La  legge  ha  cercalo  di  coordinarla  per  ogni  grado  a  requisiti 
generali  e  particolari  nel  fine  d'assicurarne  la  scelta  fra  persone  nelle 
quali  concorra  pienamente  la  pubblica  fiducia,  e  che  possiedano  qua- 
lità bastevoli  per  corrispondervi. 

Per  essere  ammesso  a  funzioni  od  uffici  giudiziari  è  necessario  : 
1^  essere  ciUadino  del  regno;  -  2.^  avere  l'esercizio  dei  diritti  civili; 
■  3.*  non  essere  stato  condannalo  a  pene  criminali  o  per  falso,  furto, 
Irufla,  appropriazione  indebita^  vagabondaggio  od  attentalo  ai  costumi; 
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non  trovarsi  in  istaio  d' accusa  o  di  contumacia  o  sotto  mandato  di 
cattura,  o  in  istaio  di  fallimento  dichiarato  e  non  riabilitato,  ovvero 
in  istato  di  interdizione  o  inabilitazione  (art.  9,  87  legge  organica). 

A  lato  di  questi  requisiti  di  moralità ,  la  legge  ne  pone  altri  cbe 
rassicurano,  per  quanto  lo  sì  può  preventivamente,  sulla  capacità  degli 
eligendi.  Epperò  vuole  che  questi  sieno  stati  preparati  da  un  conve- 
niente tirocinio,  non  disgiunto  dalla  partecipazione  alle  funzioni  giu- 
diziarie. Il  tirocinio  per  la  magistratura  tanto  giudicante  che  del  pub- 
blico ministero  ha  luogo  nella  qualità  di  uditore^  e  per  essere  nominato 
tale,  oltre  le  condizioni  generali  già  indicate,  è  necessario:  i.^  aver 
conseguita  la  laurea  in  legge  in  una  università  italiana;  -  2.^  aver 
vinta  la  prova  di  un  concorso  in  iscritto  sulle  più  importanti  materie 
dello  scibile  giudiziario.  In  tal  modo  il  decreto  del  ministro  della  giu- 
stizia, che  conferisce  la  qualità  di  uditore,  riconosce  le  attitudini  teoriche 
dei  candidati,  e  fissa  la  decorrenza  del  tempo  che  si  presume  neces- 
sario ad  aggiungervi  le  pratiche.  Nel  corso  di  questo  pratico  esperi- 
mento, r  uditore  può  essere  assunto  alle  funzioni  di  pubblico  ministero 
presso  le  preture,  con  destinazione  del  procuratore  generale,  e,  dopo 
sei  mesi  di  tirocinio,  chiamato  con  decreto  reale  ad  esercitare  quelle 
di  vice-pretore.  Compiuto  un  anno  di  tirocinio  può  T  uditore  aspirare 
alla  carica  di  pretore,  e  dopo  tre  anni  dalla  sua  nomina  a  quella  di 
aggiunto  giudiziario;  ma  per  questo  deve  sottostare  ad  un  secondo 
esame  e  riportare  la  dichiarazione  d'idoneità  (art.  17  a  23  leg.  org.). 

Due  sono  quindi  gli  uffici  pei  quali  V  uditore  entra  nella  carriera 
della  magistratura:  la  pretura  cioè  e  l'aggregazione  ai  tribunali  col 
titolo  di  aggiunto  giudiziario.  Più  pronta  ed  accessibile  la  pretura 
perchè  vi  si  arriva  con  minore  tirocinio:  e  lo  avvertiamo  perchè  ci 
sembra  che  la  legge,  provvida  in  altre  parti,  non  lo  sia  in  questa 
sufficientemente. 

Gli  aggiunti  sono  per  decreto  reale  assegnati  ad  un  tribunale  ove 
possono  votare  nelle  cause  di  cui  sono  relatori,  ed  anche  nelle  altre 
quando  sia  impedito  uno  dei  giudici  ;  essi  possono  venir  chiamati  a 
supplire  temporariamente  l'ufficiale  del  pubblico  ministero  impedito, 
od  applicati  con  decreto  ministeriale  agli  stessi  uffici  del  pubblico 
ministero  per  esercitarne  tutte  le  funzioni  (art.  25,  26,  138  leg.  org.). 
L'aggiunto  giudiziario  quindi,  sia  che  a^sirma  la  qualità  del  giudice 
o  del  funzionario  del  pubblico  ministero,  si  avventura  ai  primi  cimenti, 
assistilo  dall'esperienza  di  magistrati  provetti,  dalla  scuola  diuturna 
della  sapienza,  e  dal  consiglio  che  può  invocare  ad  ogni  difficolfà 
che  lo  arresti.  II  suo  inlervenlo  a  giudiziali  conflitti  può  essere  quindi 
per  lui  una  scuola  senza  pregiudizio  della  cosa  pubblica. 

Il  pretore  invece,  lonlano  per  lo  più  dai  grandi  centri  in  cui  si 
compie  il  progresso  delle  idee,  abbandonato  alla  forza  del  proprio 
inlellello ,  non  illuminato  dalla  sapienza  della  curia,  costretto  anzi  il 
più  sovente  a  dover  indovinare  ciò  che  un  villico  reclamante  giustizia 
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non  può,  per  ignoranza,  spiegare ,  si  trova  evidentemente  nella  posi- 
zione più  difficile  in  cui  possa  essere  il  pubblico  funzionario.  Quindi 
il  pretore  ha  più  che  mai  bisogno  di  quella  sicurezza  di  giudizio  che 
non  si  acquista  che  colle  abitudini  di  un  lungo  esercizio.  Eppure  la 
legge  si  accontenta  per  lui  d'  un  annuale  tirocinio  menfre  lo  esige 
triennale  per  V  aggiunto  ;  né  considera  tampoco  la  maggiore  incer- 
tezza dei  pronunziali  che  emanano  dal  giudice  unico  a  fronte  di  quelli 
che  escono  dalle  magistrature  collegiali.  Tanto  maggiore  poi  è  a  nostro 
giudizio  r  incongruenza,  in  quantochè  le  leggi  processuali  attuate  con- 
temporaneamente air  organico,  hanno  notabilmente  allargata  la  com- 
petenza pretoria  specialmente  nelle  materie  penali  in  cui  fu  attribuita 
ai  pretori  la  facoltà  d'infliggere  pene  anche  di  multa  e  di  carcere  (1). 

§«14. 

Non  sono  queste  però  le  sole  condizioni  che  conducono  alla  magi- 
stratura. Riportiamo  le  testuali  dìspj)sizioni  della  legge  organica. 

Art.  40.  —  Possono  essere  nominati  vice-pretori  mandamentaU  i  laureati  in  legge 
che  abbiano  Tetà  d'anni  ventuno  Qd  i  requisiti  necessari  per  essere  ammessi  air  eser- 
cizio dell'avvocatura,  come  pure  i  notai  esercenti  da  tre  anni  (2). 

Art.  39.  —  Per  essere  nominato  pretore  si  richiede  un  tirocinio  non  minore  df 
un  anno  in  qualità  di  uditore  e  l'esame  pratico  indicato  dall'art  23. 
Possono  altresì  essere  nominati  pretori: 
iJ*  I  vice-pretori  mandamentali  laureati  in  legge,  dopo  quattro  anni  di  esercizio; 
3.^  I  laureati  in  legge,  dopo  cinque  anni  di  esercizio  effettivo  dell' avvocatura 
avanti  i  tribunali  o  le  corti;  • 

3.<^  I  procuratori  laureati  in  legge,  dopo  otto  anni  di  esercizio  effettivo  avanti 
lecerti  o  i  tribunali  nella  qualità  di  capi  d'ufficio; 

i.^  1  notai  laureati  in  legge,  dopo  otto  anni  di  effettivo  esercizio  della  loro 
professione. 

(i)  Il  progetto  di  legge  per  modificazioni  all'ordinamento  giudiziario,  presen- 
tato in  ìni7.iativa  a\  senato  dal  ministro  De  Falco  nella  tornata  del  30  novembre 
ÌB7I,  variava  questa  condizione  di  cose  solamente  riguardo  all'aggiunto  giudiziario, 
esigendo  che  per  essere  nominato  a  tale  carica,  fosse  necessario  essere  stato  per  tre 
anni  alunno  di  giurisprudenza.  La  commissione  senatoria  per  varie  ragioni  aveva  pre- 
ferito il  partito  di  conservare  per  ora  il  sistema  consacrato  dal  vigente  ordinamento, 
esprimendo  però  il  voto  che  non  sia  lasciato  in  disparte  il  concetta  dell'alunnato  di 
giurisprudenza,  ordinandolo  meglio  e  con  efficacia  di  successo  maggiore  di  quella 
risultante^  dal  progetto.  Ma  il  senato  ha  sostanzialmente  aderito  al  concetto  del  ministro 
deliberando  che  per  essere  aggiunto  giudiziario  sia  mestieri  aver  compiuto  un  triennio 
di  tirocinio  nella  qualità  di  uditore,     j 

(2)  Secondo  il  progetto  di  modificazioni  all'organico,  testé  mentovato,  potevano  essere 
nominati  vice-pretori  mandamentali  i  laureati  in  legge,  che  avessero  l'età  di  anni  venti- 
cinque, i  notai  ed  i  procuratori  esercenti.  La  commissione  senatoria  approvò  la  modificazione. 
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Tuttavia  i  viee-pretori  di  eui  al  il.  i,  gH  avvocati,  elie  bob  abbiano  aa'esereisi» 
-•Bèttivo  di  sette  aniri,  i  procuratori  e  notai  debbono,  prima  di  essere  nominati,  aotto^ 
porsi  ad  an  esame  di  abiiitazione,  conforme  a  quello  presoritto  dall*  art  23»  e  ripor 
teme  r  approvaxione  (i). 

Nessuno  può  essere  nominato  pretore  prima  di  aver  compito  Tetà  di  anni  venticinque. 

Art.  50.  —  Per  essere  giudice  di  un  tribunale  civile  e  corregionale  si  ricbìede 
reU  non  minore  di  anni  venticinque. 

Possono  essere  nominati  giudici  dei  tritranalì  civili  e  correzionali: 
1.°  1  sostituti  procuratori  del  Re  ed  i  pretori,  dopo  un  anno  di  esercizio; 
S.*  Gii  aggiunti  giudiziari,  dopo  due  anni  di  esercizio; 
3.®  I  laureati  in  legger  dopo  sette  anni  di  esercizio  efifettivo  dell*  avvocatura,  e 
dopo  dieci  anni  di  esercizio  della  professione  di  procuratore  avanti  le  corti  od  i  tribunali. 

Per  essere  nominato  vice-presidente  è  necessario  essere  stato  giudice  di  un  tribunale 
civile  e  correzionale  alméno  per  un  anno. 

Art.  51.  —  P(T  essere  nominato  presidente  di  tribunale  civile  e  correzionale  è  neces- 
sario avere  Tetà  di  anni  trenta  ed  essere  stato  giudice  di  tribunale  o  sostituto  procu- 
ratore del  Re  per  anni  sei,  o  vice-presidente  per  anni  due,  ovvero  per  anni  dieci  avvo- 
CftCo  esercente  avanti  le  corti,  o  per  egiial  tempo  professore  di  legge  in  una  università 
delio  Stato,  salvo  il  disposto  dairart.  1^7. 

Art.  72.  —  Per  essere  nominato  consigliere  d*una  corte  drappello  è  necessario 
«vere  l'età  di  trentanni  ed  essere  stato  presidente,  o  per  anni  due  ^ce-presidente, 
ovvero  per  anni  sei  giudice  di  tribunale  civile  e  correzionale,  oppure  per  anni  dieci 
avvocato  esercente  avanti  le  corti,  o  per  ej^ual  tempo  professore  di  legge  in  una  uni- 
tersità  dello  Stato,  salvo  il  disposto  dalFart.  137  della  presente  legge. 

Art.  128.  —  Per  essere  nominato  consiiiiere  delia  corte  di  cassazione  è  neces- 
sario essere  stato  membro  d'una  corte  d'appello  per  anni  sei  o  presidente  d'un  tribù- 
sale  civile  e  correzionale  per  lo  stesso  tempo;  oppure  per  anni  dodici  avvocato  esercente, 
t>  per  egual  tempo  professore  di  legge  in  una  università  dello  Stato,  salvo  il  disposto 
dairart.  137  della  presente  legge. 

Art.  133.  -^  I  funzionar!  del  pubblico  ministero  presso  le  corti  ed  i  tribunali  sono 
scelti  fra  i  mt^mbri  d*'||e  corti,  dei  tribunali,  e  Ora  i  pretori. 

Possono  pure  scegliersi  fra  gli  agitimi  ti  giudiziari  dopo  il  biennio;  fra  gli  avvocati 
ed  i  professori  i  quali  abbiano  almeno  i  requisiti  pnr  essere  nominati  pretori  o  membri 
di  tribunale  civile  e  correzionale;  fra  i  funzionari  di  magistratura  chiamati  presso  il 
ministero  di  grafia  e  giustizia,  e  altresì  fra  i  laureati  in  legge  impiegati  nel  ministero 
di  grazia  e  giustiza;  e  fra  quelli  che  abbiano  già  esercitate  le  funzioni  di  pubblico 
ministero,  uffizi  di  contenzioso  finanziario,  ovvero  presso  tribunali  militari,  dopo  uu 
tempo  di  applicazione  uguale  almeno  a  quello  prescritto  pel  tirocinio  degli  aggiunti. 

(1)  Secondo  il  progetto  ministeriale  potevano  essere  nominati  pretori  anche  gli 
aggiunti  giudiziari,  e  gli  alunni  di  giurisprudenza  dopo  un  anno  di  tirpcinio.  Pei  vice- 
pretori  mandamentali  il  tempo  deireserci/io  era  limitato  a  3  anni,  e  così  pure  pei  laureati 
in  legge;  pei  procuralori  laureati  in  legge  a  4  anni,  e  pei  notai  laureati  in  legare  a  6  anni. 
Il  senato  ha  solamente  eliminato  ciò  che  rifletteva  gli  alunni  giudiziari,  e  gii  alunni  di 
giurisprudenza.  C:)sì  il  progetto  tendeva  ad  allargare  la  sfera  dell'  eleggibilità,  ma  non  si 
preoccupava  del  bisogno  di  condurla  alle  buone  fonti  dalle  quali  soltanto  può  sca- 
turire il  rinvigorimento  della  nìagistratura. 
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Art  137.  I  funzionart  del  pubUioo  ministero,  in  via  di  eccezione,  possono  essera 
trasferiti  nella  noagistratota  giudicante,  purcbè  rispetto  ai  tempo  abbiano  le  condizioRl 
richieste  dalla  presente  legge  per  la  nomina  ai  diversi  uffizi.  A  questo  efletto  v&eo9 
loro  eziandio  computato  il  tempo  passato  negli  uffizi  del  ministero  pubblico  ai  rag- 
guaglio di  quello  fissato  per  i  giudici  di  tribunale.  Per  la  nomina  di  consiglìpre  della 
corte  di  cassazione,  sono  necessari  nore  anni  d' esercizio  in  un  uffizio  del  pubblico 
ministero,  sei  del  quali  in  qualità  di  sostituto  procuratore  generale  (i). 

Dal  complesso  di  queste  disposiaioni  si  ricava  che  si  può  senza 
subire  esami  e  senza  il  tirocinio  salire  per  più  modi  ai  gradi  superiori 
della  magistratura.  Gli  avvocali,  i  procuratori,  i  notai  che  hanno  con- 
seguila la  laurea  ed  esercilnta  la  professione  per  qualche  tempo  vi 
sono  ricevuti  facilmente,  ed  ove  lo  si  voglia  dal  ministero,  possono 
nel  breve  corso  di  tre  anni  essere  investili  della  caricsi  di  presidente 
di  tribunale  o  di  consigliere  d'una  corle  d'appello,  ed  anche  in  minore 
spazio  per  la  via  indirei  la  del  minislero  pubblico.  Evidenleinenle  la 
legge  ha  voluto  in  certa  guisa  fecondare  il  vivaio  della  magistratura 
e  agevolarne  la  migliore  cosiiluzione.  Le  capacità  distinte  e  cospicue 
non  sono  sempre  le  doli  dei  pomposi  titoli  accademici  ed  ulliciali,  e 
soventi  volle  anzi  si  nascondono  sollo  vesti  oscure  e  modeste.  Da  ciò 
la  larghezza  che  permette  scegliere  in  tulle  le  professioni  legali  gli 
elementi  per  la  formazione  di  collegi  giudiziari.  Ma  la  disciplina  orga* 
niea  deve  essere  considerala  anche  sollo  un  altro  punto  di  vista.  Presso 
un  popolo  libero  pel  quale  la  magistratura  dee  formare  il  baluardo 
della  libertà,  non  conviene  ed  è  peiicoloso  un  troppo  largo  arbilrio 
che  permetta  al  potere  esecutivo  la  scelta  dei  magistrali  in  cosi  vasta 
scala  e  per  entro  a  tulle  le  professioni  forensi.  Per  conoscere  se  pel 
nostro  ordinamento  ciò  sia  veramente  un  pericolo,  e  non  una  sofìsti- 
cheria,  basti  il  riflettere  che  neir  elezione  alle  molte  cariche  della 
magistratura  è  mantenuta  afifatlo  incondizionata  quella  della  presidenza 
delle  coni. 

Lo  diremo  senza  ambagi;  ci  sembrerebbe  migliore  quel  sistema  pel 
quale  V  idoneità  dei  candidati  alla  magislralura  fosse  sempre  e  senza 
eccezione  dichiarata  dall'ordine  della  magistratura  islessa. 

%  «I*. 

Tali  sono  le  condizioni  che  regolano  l'esercizio  della  prerogativa 
sovrana  nella  elezione  dei  funzionari  per  la  costituzione  dei  corpi  giù- 

(i)  Il  progetto  ministeriale  aggiunse  a  quest'articolo  un  capoverso  del  tenore  seguente: 
«  n  funzionano  del  pubblico  ministero,  ebe  fosse  stato  scelto  fra  i  membri  inamovibili 
della  magistratura  giudicante,  cessando  dalle  sue  funzioni*  sarà  ricollocato  nella  magi* 
stratura,  tenuto  conto  del  tempo  di  servizio  passato  nel  pubblico  ministero  •.  Quanta 
aggiunta  non  figurava  nel  progetto  della  commissione  senatoria,  la  quale,  come  altrove 
notammo,  non  fece  buon  viao  alle  modificazioni  ooncementi  il  pubblico  ministero. 
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diziari.  Ma  altre  condizioni  sono  prefisse  dalla  legge  per  assicurare 
r  indipendenza  della  magislratura.  Come  più  appariscenle  delle  altre 
è  d'uopo  accennare  anzilutlo  alla  inamovìbililà. 

Neirodierno  diritto  è  ritenuta  cosa  di  tanta  importanza  T inamovì- 
bililà dei  giudici,  che  gli  statuti  politici  la  guarentiscono  ai  popoli 
con  apposite  dichiarazioni.  Se  sia  migliore  sistema  quello  che  ammette 
o  quello  che  respinge  T  inamovibilità  dei  magistrali,  se  sia  più  con- 
sentanea alla  costituzione  d'un  popolo  libero  e  civile  la  stabilità  della 
magistratura  o  la  temporaneità  dipendente  dalla  elezione  popolare, 
sono  quistioni  gravi  e  delicate  alle  quali  non  ci  arrestiamo,  perchè 
appartenendo  esse  quasi  esclusivamente  al  dominio  della  politica  la 
loro  trattazione  sorpassa  i  confini  prefìssi  al  presente  lavoro. 

Ma  che  devesi  intendere  per  inamovibilità  secondo  il  dettato  delia 
nostra  legislazione?  Rispondono  a  ciò  gli  articoli  69  delio  statuto 
fondamentale  e  199  dell'  ordinamento  giudiziario  fra  loro  combinati. 

Art.  69  dello  statuto.  —  I  giudici  nominati  dal  Re,  ad  eccezione  di  quelli  di  man- 
damento, sono  inamovibili  dopo  tre  anni  di  esercizio. 

Art.  199  dell'ordinam.  giud.  —  I  funzionari  dell'ordine  giudiziario  che  hanno,  a  ter- 
mini deirart.  69  dello  statuto,  acquistato  T inamovibilità,  non  possono  essere  privati 
del  loro  grado,  o  sospesi,  nò  posti,  senza  il  loro  consentimento,  in  disponibilità,  in 
aspettativa  o  riposo,  anche  con  pensione,  salvo  nei  casi  previsti  dalla  presente  legge^ 
e  secondo  le  forme  in  essa  prescritte. 

Possono  hensi  per  l'uUUtà  del  servizio  essere  tramutati  da  una  corte  o  da  un  tribu- 
nale ad  altra  corte  o  tribunale  con  parità  di  grado  e  di  stipendio. 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni^  e  segnatamente  da  quella 
dell'alinea  del  secondo  articolo,  tolto  dal  corrispondente  articolo  103 
dell'  organico  anteriore,  si  rende  manifesto  che  l' inamovibilità  per  la 
nostra  legge  non  deve  intendersi  nel  senso  che  il  magistrato  oltre  il 
diritto  di  conservare  la  propria  carica,  abbia  anche  quello  di  non 
essere  traslocato,  mentre  invece  è  in  potere  del  governo  di  tramu- 
tarlo ove  lo  creda  per  l' utilità  del  servizio.  Si  comprende  senza 
altro  quanto  sia  ampia  ed  efficace  questa  attribuzione  del  potere  ese- 
cutivo che,  senza  obbligo  di  osservare  veruna  forma,  senza  motiva- 
zione concreta,  colla  sola  enunciazione  della  vaga  ed  elamica  formola 
*per  l'utilità  del  servizio  »  può  mandare  un  magistrato  da  un  estremo 
all'altro  dell'esteso  territorio  nazionale.  Lo  spauracchio  della  iraslo- 
cazione  equivale  in  talune  circostanze  a  quello  della  destituzione,  colla 
diflTerenza  però  che  contro  questa  è  possibile  difendersi,  mentre  l'altra 
colpisce  irreparabilmente.  Ma  anche  qui  non  faremo  quistione  se  sia 
veramente  conforme  allo  spirito  dello  statuto  la  restrizione  posta  dal- 
l'organico  giudiziario  al  concetto  della  inamovibilità,  né  se  tale  restri- 
zione sia  in  effetto  reclamata  dal  pubblico  interesse.  Non  indagheremo 
tampoco  se  la  inamovibilità  assoluta  da  una  parte  »  e  la  sconfinala 
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facoltà  del  tramutamenlo  lasciata  al  potere  esecutivo  dall'altra,  sieno 
oppur  no  due  esagerazioni^  dutf  termini  estremi  fra  cui  sia  possibile 
un  equo  temperamento  mediante  la  prescrizione  di  certe  forme.  Diremo 
soltanto  essere  una  verità  che  l'organico  giudiziario  riduce  a  cosa 
ben  lieve  la  sostanza  d^  una  guarentigia  tanto  pomposa  nel  suo  con- 
cetto generale,  lasciandole  più  che  altro  il  prestigio  d' una  seducente 
espressione  (1). 

S  «16. 

Vediamo  ora  le  altre  discipline  Ossate  dalla  legge  per  assicurare  da 
una  parte  T  indipendenza  del  magistrato  e  T  inamovibilità,  nel  ristretto 
senso  che  dicemmo,  e  per  promuovere  dall'altra  la  buona  ammini- 
strazione della  giustizia. 

Art  213  legge  org.  —  Il  giudice  che  non  osserva  il  segreto  delle  deliberazioni  o 
compromette  in  qualunque  modo  la  sua  dignità  o  la- considerazione  ddir  ordine  a  cui 
appartiene,  ovvero  altrimenti  contravviene  ai  doveri  Ael  suo  ufficio,  è  soggetto  a  prov-  * 
vedimento  disciplinare. 

Art.  2i4.  —  I  provvedimenti  disciplinari  sono: 
i.'^  L'ammonizione; 
2.°  Le  pene  disciplinari. 

Art.  215.  —  L'ammonizione  consiste  nel  rimostrare  al  giudice  il  mancamento  com- 
messo, e  neir  avvertirlo  di  non  più  ricadérvi. 

La  facoltà  di  applicare  l'ammonizione  è  esercitata  da  chi  ò  investito  del  diritto 
di  sorveglianza. 

Art.  216.  —  Il  ministro  della  giustizia  esercita  l' alta  sorvegUanza  su  tutte  le  corti, 
i  tribnnan  e  i  giudici  dello  Stato. 

Art.  217.  —  La  corte  di  cassazione  ha  il  diritto  di  sorveglianza  su  tutte-  le  corti 
d'appeUo,  e  su  tutti  i  tribunali  e  le  preture. 

Ogni  corte  d*  appello  ha  lo  stesso  diritto  sui  tribunali  e  sulle  preture  del  suo  distretto. 

Ogni  tribunale  civile  e  correzionale  ha  parimenti  lo  stesso  diritto  sulle  preture  e 
sai  conciliatori  compresi  nella  sua  circoscrizione  territoriale. 

Art.  218.  —  Il  primo  presidente  della  corte  di  cassazione  ha  la  sorveglianza  su 
tutti  i  giudici  che  la  compongono. 

Il  primo  presidente  d' ogni  corte  d' appeUo  ha  la  sorveglianza  sui  giudici  della 
corte,  dei  tribunali  e  delle  preture  del  suo  distretto. 

(1)  U  progetto  ministeriale  per  le  modificazioni  dell'ordinamento  aveva  a^g^giunto  allo 
art.  199  surriferito,  ciò  che  segue  :  «  quando  non  siavi  il  loro  consenso  (dei  funzionari 
da  tramutarsi)  sarà  sentito  per  tale  tramutamento  4I  parere  del  consiglio  giudiziario 
presso  la  corte  d'appello,  se  trattasi  di  funzionari  dei  tribunali,  0  presso  la  corte  di 
cassazione  se  trattasi  di  funzionari  di  corte  d'appello.  Potrà  anche  essere  provveduto 
con  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri».  L'articolo  deUa  commissione  senatoria 
era  identico  meno  la  modificazione  seguente  :  e  Potrà  anche  essere  provveduto-  nei  casi 
urgenti  con  deliberazione  motivata  dal  consiglio  dei  ministri  >.  Si  vede  da  ciò  come  11 
sistema  attuale  sia  condannato  anche  nelle  sfere  superiori.  Se  non  che  queste  dispo- 
sizioni non  sono  state  poi  comprese  nel  progetto  approvato  dal  senato  neUa  seduta  del 
10  febbraio  1873. 


S48  •RDINI  Jmilk  HAGISTRATCRA 

n  presidente  d'ogDl  tribunale  eiyMe  e  correzionale  ba  la  soryeglianaa  sa  tutti  i 
giudici  del  tribunale  e  delle  preture»  eompreslinella  circoscrizione  del  trìbunale  stesso. 

Art.  2i9.  —-  Io  ogni  sezione  delle  corti  e  dei  tribunali  il  giudice  cbe  presiede  ba 
la  sorveglianza,  durante  l'udienza  e  le  deUk)erazioni,  su  tutti  i  giudici  ette  la  conipongona 

Art  %iO.  —  L^ammonizione  è  applicata  d'ufficio  o  suiristanza  del  pubblico  ministero. 

Essa  ba  luogo  a  voce  o  per  iscritto.  • 

Art.  2il.  —  Le  pene  disciplinari  sono: 

i.'  La  censura; 

2.®  La  riprensione; 

3.®  La  sospensione  dall'ufficio  o  dallo  stipendio. 

Art.  222.  —  La  censura  è  una  dichiarazione  formale  della  mancanza  commessa  e 
del  biasimo  incorso. 

Art.  223.  —  La  riprensione  ha  luogo  quando  alia  censura  viene  aggiunta  riati- 
mazione  al  giudice  di  presentarsi  davanti  la  corte  od  il  tribunale  per  essere  ripreso. 

Art.  224.  —  La  sospensione  dall' ufficio  non  può  essere  pronunciata  per  un  tempo 
minore  di  quindici  giorni  né  maggiore  di  un  anno  ed  importa  la  privazione  delio  sti- 
pendio per  ia  sua  durata. 

La  sospensione  può  ancbe  essere  pronunciata  al  solo  effetto  della  privazione  deilo 
stipendio,  fermo  l'obbligo  di  adempiere  i  doveri  d'ufficio. 

Art.  2à5.  —  La  facoltà  di  applicare  le  pene  disciplinari  è  esercitata  da  chi  è  inve- 
stito della  giurisdizione  disciplinare. 

Art.  226.  —  Nelle  materie  disciplinari  la  corte  di  cassazione  ha  giurisdizione  sui 
propri  membri  eccettuato  il  primo  presidente.  ' 

Ha  pure  giurisdizione  su  tutti  i  giudici  delle  corti  d'appello,  dei  tribunali,  e  delle 
preture  ogni  volta  che  le  corti  ed  i  tribunali  cui  spetterebbe,  ricusino  od  omettano,  o 
non  siano  in  grado  di  esercitarla. 

Art.  227.  —  Le  corti  d'appello  hanno  giurisdizione  in  materia  disciplinare  sul 
propri  membri,  eccettuati  i  primi  presidenti  i  quali  sono  sottoposti  a  quelli  della  corte 
di  cassazione. 

Art.  228.  —  Le  corti  d'appello  hanno  anche  giurisdizione  sovra  l  giudici  dei  tri- 
bunali, sui  pretori  e  sui  conciliatori  del  loro  distretto  nei  casi  previsti  dall'art.  2i6. 

Art.  229.  —  Ogni  tribunale  ha  giurisdizione  sopra  i  propri  membri,  eccettuato  il 
presidente  il  quale  è  sottoposto  a  quella  della  corte  d'appello. 

Il  tribunale  civile  e  correzionale  ha  pure  giurisdizione  sui  pretori  e  sui  concilia- 
tori  della  sua  circoscrizione. 

Art.  23i.  —  L'azione  disciplinare  dinanzi  alle  corti  ed  ai  tribunali  é  promossa 
da)  pubblico  ministero  ancbe  sullVccitamento  di  chi  è  investito  del  diritto  di  sorveglianza. 

Art.  239.  —  Delle  deliberazioni  dei  tribunali  in  materia  disciplinare  il  giudice 
incolpato  ed  il  pubblico  ministero  può  chiedere  la  revisione  alla  corte  d'appello  con 
ricorso  motivato  da  presentarsi  al  presidente  del  tribunale  nel  termine  di  giorni  otto 
dalla  notificazione. 

Art.  2i0.  —  Si  può  rieorrere  alla  corte  di  cassazione  per  la  Revisione  detle  deli- 
berazioni  delle  corti  d'appello  per  incompetenza  o  per  eccesso  di  potere,  o  per  viola- 
zione delle  forme  prescritte  dalla  legge. 

Art  241.  *-  Tutte  le  deliberazioni  in  materia  di  disciplina  devono  essere  trasmesse 
al  ministero  di  grazia  e  giustizia. 
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Art.  M8.  *-  Ogni  fanzionarK)  eofHl«niiato  a  pene  corrràlonali,  eccettuate  le  peca- 
niarìe,  è  ioabilitato  air  esercizio  delle  siie  funzioni  anche  in  pendenza  d*  appello  fino 
a  cbe  la  sentenza  sia  stata  riparata  con  l'assolutoria  o  colla  (Mehiarazione  di  non  essere 
luogo  a  procedimento  o  ne  siano  pienamente  cessati  gli  effetti. 

Art.  209.  —  Il  funzionario  contro  cui  sia  emesso  mandato  di  cattura  è  inabilitato 
air  esercizio  delle  sn^  funzioni  sino  a  giudizio  definitivo. 

Art.  210.  —  Durante  1*  inabilitazione  non  decorre  lo  stipendio  del  funzionario, 
ma  gliene  vengono  corrisposti  gli  arretrati  quando  il  processo  sia  defluito  senza  con- 
danna, purché  non  sia  intervenuto  decreto  di  sospensione. 

Art.  33' (legge  14  aprile  i864  sulle  pensioni).  —  Non  si  può  esercitare  il  diritlo 
al  conseguimento  della  pensione  durante  il  tempo  dell'. espiazione  della  pena  per  con- 
danna correzionale. 

m 

Né  qui  si  arresta  il  rigore  cauleloso  della  legge  verso  il  magisl.*ato, 
cui  più  non  assista  la  pubblica  fiducia ,  ovvero  che  sia  reso  inetto 
dagli  anni  o  dalle  infermità,  o  che  riluttante  alle  ammonizioni,  alle 
censure,  alle  pene  disciplinari,  sordo  alle  voci  delt'onore,  mal  risponda 
al  mandalo  di  cui  è  investilo.  Ecco  i  modi  onde  la  legge  lo  sotto- 
melle  alla  dispensa,  alla  rimozione,  ed  alla  destituzione  dall' ufficio. 

Art.  202  Qeg^e  org.).  —  I  giudici  inamovibili  che  hanno  compiuta  Tetà  di  anni 
settantacinque  sono  dispensati  da  ulteriore  servizio  per  regio  decreto,  salva  ogni  loro 
ragione  alla  pensione  di  riposo  o  ad  indennità  a  termini  di  legge. 

Art.  203.  —  Se  per  infermità  o  per  debolezza  di  mente  un  giudice  inamovibile 
non  può  più  adempiere  convenientemente  ai  doveri  della  sua  carica,  viene  dispensato 

dair  impiego. 

Art.  204i  •—  Si  fa  luogo  alla  destituzione  d*  un  giudice  inamovibile  : 
1.^  Se  è  stato  condannato  a  pena  criminale  quand'anche  non  sia  slata  aggiunta 
alla  condanna  la  interdizione  dagli  uffici  pubblici; 

2.®  Se  è  stato  condannato  a  pena  correzionale  per  reati  di  falso,  furto,  truffa» 
appropriazione  indebita  od  attentato  al  costumi. 

Art  205.  —  Può  farsi  luogo  alla  destituzione  ovvero  alla  rimoiione  dall'impiego 
d'an  giudice  inamovibile:  « 

i.^  Se  sia  stato  condannato  a  pena  correzionale; 

2.*^  Se  sia  stato  posto  in  accusa  per  reato  importante  pena  criminale  o  corre* 
zionale  e  la  sentenza  abbia  unicamente  per  l'estinzione  dell'  azione  penale  pronunciato 
l'assolutoria,  o  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento  ; 

3.°  Se  abbia  ricusato  ad  adempiere  ad  un  dovere  del  proprio  ufficio  impostogli 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti; 

4.®  Se  abbia  dato  prova  di  abituale  negligenza,  ovvero  con  fatti  gravi  abbia  com- 
promesso la  propria  riputazione  o  la  dignità  dei  corpo  a  cui  appartiene; 
5.^  Se  sia  slato  per  la  terza  volta  condannato  a  pene  disciplinari. 
Art.  206.  —  La  destituzione  o  la  rimozione  dall'impiego  per  le  canse  espresse 
nei  precedenti  articoli  203,  204  e  205  è  ordinaU  con  decreto  reale  previa  declaratoria 
conforme  della  corte  di  cassazione  a  sezioni  riunite. 

U  giudice  destituito  non  può  più  essere  riammesso  ad  esercitare  funzioni  giudiziarie. 
I  casi  nel  quali  alia  destituziooe  può  essere  congiunta  la  perdita  della  pensiOB* 
sono  determinaU  dalie  leggi  sulle  pensioni. 
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Art.  207.  —  L'istanza  per  la  declaratoria,  della  corte  di  cassazione  è  promossa  dal 
pubblico  ministero  presso  la  corte  medesima. 

Art.  32  (legge  14  aprile  1864  sulle  pensioni).  —  Il  diritto  al  conseguimento  delta 
pensione  si  perde  :  ' 

Per  condanna  ad  una  pena  criminale  per  qualunque  reato,  o  per  condanna  a. pena 
correzionale  per  reati  di  corruzione,  prevaricazione  o  malversazione; 

Per  destituzione  dall'impiego  quando  il  ministro  dal  quale  dipende  r impiegato 
destituito  abbia  precedentemente  consultata  una  commissione  nominata  al  principio  di 
ogni  anno  con  decreto  reale  sulla  proposta  del  consiglio  dei  ministri,  e  composta  di 
tre  magistrati  inamovibili,  e  due  funzionari  amministrativi,  e  questa  abbia  avvisato  cbe 
i  motivi  i  quali  determinarono  il  ministro  a  proporre  la  destituzione  siano  tanto  gravi 
da  giustificare  la  perdita  del  diritto  alla  pensione  :  in  questo  caso  nel  decreto  di  desti- 
tuzione sarà  espressa  la  clausola  della  perdita  del  diritto  alla  pensione. 

Non  è  derogato  alle  leggi  speciali  riguardanti  1  funzionari  inamovibili. 

Art.  34.  —  La  pensione  già  conseguita  si  perde  per  condanna  a  pena  criminale 
per  qualunque  reato,  o  per  condanna  a  pena  correzionale  per  reato  di  corruzione, 
prevaricazione  o  malversazione,  o  per  la  perdita  della  nazionalità  italiana. 

Art.  212  (legge  org.).  —  I  funzionari  collocati  a  riposo,  dispensati,  rimossi,  o  desti- 
tuiti dair  impiego,  conservano  il  diritto  alla  pensione,  qualunque  sia  la  formola  ado- 
perata nel  decreto  di  rimozione,  tranne  i  casi  previsti  dagli  articoli  32,  33  e  34  della 
legge  sulle  pensionL 

Tali  discipline  sono  certamente  suscettibili  di  ulteriore  progresso. 
Esse  però  sono  già  fin  d' ora  incontrastabilmente  informate  ad  un  cerio 
spirito  di  transazione  conciliativa,  rendendo  omaggio  da  un  canto  ai 
principi  di  una  libertà  ben  intesa,  senza  togliere  dall'altro  al  governo 
quel  diritto  di  legittima  sorveglianza  per  il  quale  è  responsabile  innanzi 
al  paese  del  modo  con  cui  la  giustizia  è  amministrala. 

§  «ti. 

Oltre  le  cautele  che  siamo  andati  fin  qui  enumerando,  tende  pure 
a  promuovere  V  indipendenza  assoluta  del  giudice  la  disposizione  del- 
l'art.  14  della  legge  organica  che  dichiara  incapaci  i  funzionari  del- 
l'ordine giudiziario  d'essere  sindaci,  assessori,  o  segretari  comunali, 
e  di  occupare  altri  pubblici  impieghi  od  uffici  amministrativi,  ad  ecce- 
zione di  quelli  di  consigliere  comunale  e  provinciale,  o  di  esercitare 
la  mercatura  od  altra  professione  qualunque. 

Le  funzioni  amministrative  infatti  creano  posizioni  giuridiche  le 
quali  possono  fornire  argomento  di  conflitti  giudiziari  ed  anche  di 
giudizi  penali.  Oltre  di  che  è  fisicamente  impossibile  che  il  magistrato 
il  quale  attende  ad  altri  uffici  possa  esercitare  la  magistratura  collo 
zelo,  colla  diligenza,  e  colla  assiduità  richiesta  dal  corso  regolare  e 
sollecito  dei  pubblici  affari.  Lo  stesso  dicasi  di  una  professione  qua- 
lunque e  della  mercatura,  esercitando  la  quale  ultima  è  altresì  evi- 
dente che  il  pubblico  ufficiale  non  solo  può  trovarsi  in  opposizione 
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morale  o  materiale  coir  adempimento  dei  doveri  della  propria  carica, 
ma  riceverne  scapito  nella  riputazione,  con  disdoro  della  magistra- 
tura cui  appartiene. 

S  «18. 

La  libera  e  spontanea  manifestazione  del  voto  potrebbe  talora  essere 
inceppata  dai  rapporti  di  parentela  dei  giudicanti  e  dall'  influenza  dei 
capi  di  collegio.  La  legge  volle  premunirsi  contro  questo  possibile  incon* 
veniente  con  apposite  cautele. 

E  perciò  che  non  possono  contemporaneamente  far  parie  della  slessa 
sezione  nelle  coni  e  nei  tribunali  i  parenti  e  gli  affini  fino  al  quarto 
grado  inclusivamenle ,  e  sono  afifetti  da  nullità  gli  atti  eseguiti  col 
loro  concorso. 

Così  è  che  a  rimuovere  T  influenza  possibile,  facile  anzi  indiretta- 
mente ai  capi  di  collegio^  quando  fosse  lasciala  air. arbitrio  loro  la 
scelta  dei  giudici  per  le  singole  cause,  fu  disposto  che  le  sezioni  delle 
corti  e  dei  tribunali  siano  formale  mediante  decreto  reale  al  principio 
d' ogni  anno,  e  non  possa  esserne  variato  il  personale.  Per  lo  slesso 
motivo  le  sezioni  devono  essere  presiedute  costantemente,  la  prima 
dal  "primo  presidente  nelle  corti  e  dal  presidente  nei  tribunali,  e  le 
altre  rispetiivamente  dai  presidenti  di  se^yone  e  dai  vice-presidenti, 
o  provvisoriamente  dal  giudice  anziano;  e  nel  caso  di  loro  impedi- 
mento 0  mancanza,  sono  chiamati  a  farne  le  veci  il  consigliere  od  il 
giudice  anziano  della  slessa  sezione  ;  in  guisa  che,  per  dir  breve,  cia- 
scuna sezione  forma  quasi  un  collegio  a  sé.  Ed  è  infine  allo  scopo 
suindicato  che  fu  lassativamente  stabilito  il  numero  dei  votanti  nei 
diversi  ordini  di  giudizio;,  tre  cioè  nelle  cause  correzionali  dinanzi 
ai  tribunali;  quattro  nelle  stesse  cause  portale  in  appello  alla  corte, 
tre  nelle  cause  sottoposte  alla  corte  in  sezione  d'accusa,  e  tre  in  quelle 
demandate  alla  corte  d'assise. 

Col  complesso  delle  quali  misure  è  tolto  ai  presidenti  il  modo  di 
fare  prevalere  la  propria  opinione,  mediante  scelta  o  variazione  nel 
numero  dei  votanti  (articoli  15,  44,  45,  46,  47,  67,  68,  69,  70, 
75,  76  ieg.  org.).  Inoltre  il  primo  presidente  della  corte  ed  il  presidente 
del  tribunale  vengono  per  ordine  di  gerarchia  rispettivamente  surrogati 
dai  presidenti  di  sezione  e  dai  vice-presidenti,  ma  non  olire  le  attribu- 
zioni loro  nell'azione  direttiva  e  disciplinare  del  collegio  :  mentre  per 
ciò  che  riguarda  l'amministrazione  della  giustizia,  come  vedemmo,  sono 
rimpiazzati  nei  casi  d'impedimento  dai  giudici  anziani  della  loro  sezione. 

Che  se  poi  manca  nelle  diverse  sezioni  il  numero  prefisso  alla  vali- 
dità delle  deliberazioni,  la  legge,  per  temperare  l'arbitrio  del  presi- 
dente, prescrive  che  siano  completate  in  primo  luogo  eon  altri  giu- 
dici del  collegio,  in  secondo  luogo  con  funzionar!  della  magistratura . 
immediatamente  inferiore;  vale  a  dire  col  concorso  del  presidente  o 
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dei  vice-presidente  anziano  del  tribunale,  se  si  tratta  di  compleUre 
una  sezione  della  corte  d'appello;  e  col  concorso  del  pretore  locale, 
0,  in  difetto  di  lui,  col  concorso  del  vice-pretore,  se  si  tratta  di  com- 
pletare una  sezione  del  tribunale  (articoli  47,  48,  70  e  71   leg    org). 

Ai  presidenti  una  sola  facoltà  eccezionale  è  riservala,  che  appunto 
pel  suo  carattere  apporta  maggior  evidenza  .alla  regola  ordinaria,  ed 
é  quella  d'intervenire  a  qualunque  sezione  del  collegio  da  essi  dipen- 
dente, allora  soltanto  che  sia  manchevole  il  numero  dei  giudicanti 
richiesto  per  la  validità  delle  deliberazioni  (art.  48  e  71  leg.  org.). 

Infine  ogni  consigliere  della  corte,  ogni' giudice  di  tribunale,  ed 
ogni  pretore  deve  astenersi,  e  può  essere  ricusato,  per  gii  stessi  motivi 
preveduti  nelle  leggi  di  procedura  civile  in  materia  di  ricusazione. 
Gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  non  possono  essere  ricusati  ;  pos- 
sono però  astenersi,  qualora  si  trovino  in  alcuno  dei  casi  di  ricusa- 
zione preveduti  nelle  leggi  di  procedura  civile  relativamente  ai  giu- 
dici (articoli  746,  748  codice  di  procedura  penale  e  116  codice  di 
procedura  civile). 

Di  queste  ulliuìe  disposizioni  ci  occuperemo  più  a  lungo  a  sue 
tempo  ;  frattanto  basti  notare  che  la  diflferenza  introdotta  tra  la  magi- 
stratura  giudicante  ed  il  pubblico  ministero  in  materia  di  ricusa  ed 
astensione  deriva  principalmente  dalla  diversità  della  posizione  *  del- 
runa  e  dell' altro  nei  rapporti  del  giudizio,  mentre  l'azione  del  giu- 
dice è  decisiva  e  quella  deli' ufficiale  del  pubblico  ministero  non  è 
che  requirente  e  quindi  subordinala  alla  prima  (1). 


(i)  Quasi  tutte  le  legislazioni  germanicbe  fanao  distinzione  fra  i  motivi  che  danno 
diritto  a  ricusare  il  giudice  e  gli  altri  cbe  per  se  stessi  escludono  la  sua  partei^ipaziooe 
alla  causa.  Anche  U  progetto  di  procedura  penale  per  V  impero  germanico  è  partito  da 
<}uella  distinzione.  Nel  8  1^  ba  stabilito  cbe  il  giudice  ò  escluso  per  legge  dairesercisio 
delle  sue  funzioni  se  ò  direttamente  danneggiato  dal  reato;  se  fu  sentito  in  causa  come 
testimonio  o  perito;  se  nella  stessa  fece  le  funzioni  di  pubblico  ministero,  di  ufìOuciale 
di  polizia,  di  rappresentante  il  danneggiato,  o  di  difensore;  se  trovasi  in  determinati  rap- 
porti di  consanguineità  o  di  affinità  coli' imputato  o  col  danneggiato;  se  è  coniuge  o 
tutore  dei  medesimi.  Nel  |  i7  interdice  di  partecipare  alia  decisione  sul  gravame  a  quel 
giudice  cbe  prese  parte  alla  decisione  impugnata.  E  così  pure  vieta  air  istruttore  di 
funzionare  come  giudice  nel  tribunale  superiore  e  medio  degli  scabini  nelle  cause  di 
eai  fece  r  istruzione.  Nel  |  18  inflne  stabilisce  cbe  il  giudice  può  essere  ricusato  tanto 
nei  casi  in  cui  ò  escluso  di  diritto,  come  quando  vi  ò  timore  di  prevenzione  Per  que- 
st*  ultimo  titolo  può  essere  ricusato  solamente  quando  vi  è  un  reale  fondamento  cbe 
giustificbi  la  diffidenza  verso  11  magistrato.  11  diritto  di  ricusa  spetta  al  pubblico  mini- 
stero, al  danneggiato  costituitosi  accusatore  e  air  imputato.  11  progetto  non  fa  meniione 
del  diritto  di  ricusare  li  pubblico  ministero.  Si  legge  nel  motivi  cbe  una  disposizione 
a  questo  proposito  fu  creduta  inutile.  U  pubblico  ministero  non  può  essere  considerato 
come  semplice  parte  dovendo  esso  attendere  a  molteplici  incumbentl  cbe^  non  sono 
pwnto  atto  di  parte.  Ma  r  organismo  del  pubblica  ministero  consente  clie,  sa  il  Hm- 
pUzeo  d*un  funtioaario  sembri  reclamato  dalle  circostanze^  od  almeno  desiderabile, 
ciò  possa  effettuarsi  seaza  bisogno  d'un  formale  procedimento,  sopra  domaada  dello 
imputato,  0  dello  stesso  funzionario,  od  ancbe  d*  ufficio  datr  autorità  che  gli  è  preposta 
(pag.  34). 
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CAPO  III. 

Corti  d' assisie. 

§  SI 9.  Caratteri  che  distinguono  le  corti  d'assiste  dagli  altri 
istituti  giudiziari 

§  220.  Sede  e  convocazione  delle  corti  d' assisie. 

SEZIONE  L 

Maglflirafara  delle  eórCI  d^anetole* 

§  221.  Sistema  vigente  in  Italia  ed  apprezzamento  del  medesimo. 

§  222.  Disposizione  speciale  per  guarentire  T imparzialità  del 
magistrato  nei  giudizi  di  assisie  (art.  78  delfordin.  giudiz.). 

§  223.  Il  magistrato  che  abbia  atteso  all'istruzione  del  pro- 
cesso 0  che  abbia  concorso  a  pronunziare  T  accusa  non  può  far 
parte  della  corte  d' assisie.  Significato  di  tali  espressioni. 

§  22 i.  Per  quale  ragione  f  incompatibilità  sia  limitata  ai  giu- 
dizi di  assisie. 

§  225.  Le  Tunzioni  formanti  causa  d'incompatibilità  devono  rife- 
rirsi air  istruzione  od  accusa  effettiva. 

§  226.  L'incapacità  vizia  il  giudizio  soltanto  se  il  magistrato 
incompatibile  assunse  effettivamente  T  ufficio  di  giudice  del  merito. 

§  227.  Se  sia  incompatibile  T  ufficiale  del  pubblico  ministero 
passalo  poi  nella  magistratura  giudicante. 

§  228.  Se  le  eccezioni  contro  il  giudice  istruttore  e  l'ufficiale 
del  pubblico  ministero  siano  opponibili  nel  posteriore  giudizio 
del  complice. 

§  229.  L'incompatibilità  riguarda  anche  gli  applicati  all'istru- 
zione e  gK  altri  magistrali  delegati  nel  caso  speciale  alle  fuo- 
2ioDÌ  istruttorie.. 
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SEZIONE  II. 


Giurati. 


§  230.  Condizioni  della  idoneità  airuflBcio  dì  giurato. 

§  231.  Se  le  cause  d'incapacità,  e  d'esclusione  siano,  oppure 
no,  lassative. 

§  232.  Liste  dei  giurati. 

§  233.  Diritto  di  ricusa. 

§  234.  Se  le  norme  circa  l'idoneità,  le  liste  ^e  la  ricusa  dei 
giurali  racdìiudano  sufficiente  guarentigia  di  buona  giustizia. 


S«i»- 


Le  corti  d' assisie  hanno  un  ordinamento  loro  speciale,  che  in  due 
punti  caratteristici  si  dislingue  dall' organismo  degli  altri  istituti  giu- 
diziari, e  cioè  nella  distribuzione  della  giurisdizione,  e  negli  elementi 
costilulivi  del  giudizio.  Quanto  alla  distribuzione  delle  giurisdizioni, 
r  organismo  delle  corti  d'  assisie  tende  ad  avvicinare  la  solennità  ed 
esemplarità  del  giudizio  al  luogo  dove  fu  commesso  il  reato.  Quanto 
agli  elementi  del  giudizio ,  disgiunge  la  quistione  della  colpevolezza 
deir  accusato,  commettendola  al  senno  cittadino,  da  quella  della  valu- 
tazione giuridica  dell'accusa  e  della  applicazione  della  pena,  rimet- 
tendola ai  giudici  stabili. 

Su  questo  vitale  argomento  della  divisióne  delle  funzioni  fra  i  cit- 
tadini giurati  ed  i  giudici  stabili  ci  fermeremo  diffusamente  quando 
si  parlerà  della  forma  dei  giudizi,  dovendo  per  ora  dire  delle  corti 
d' assisie  solo  quel  tanto  che  è  necessario  ad  agevolare  V  intelligenza 
degli  ordilii  delle  giurisdizioni  e  delle  competenze.  Vedremo  allora  la 
controversia  che  si  agita  nella  teorìa  sul  punto  di  conoscere  se  abbia 
razionale  fondamento  il  vecchio  aforismo  che  i  giurali  giudicano  del 
fatto  ed  i  giudici  del  diritto;  e  venendo  poi  allo  studio^della  nostra 
legge  su  tale  proposito,  vedremo  pure  V  ardua  questione  che  ne  con- 
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segue  nel  campo  del  diritto  positivo  e  che  tiene  divisi  i  massinoi  ordini 
della  patria  magistratura  sulla  definizione  e  sul  compito  .dell'istituto 
dei  giurati  (i). 

Ogni  distretto  di  corte  d'appello  comprende  uno  o  più  circoli  di  corte  ' 
di  assisie,  ed  ogni  circolo  ha  un  luogo  designato  per  la  convocazione 
della  corte.  Ove  il  bisogno  io  richieda,  un  decreto  reale  può  ordinare 
la  formazione  di  due  o  più  corti  in  un  medesimo  circolo ,  anche  in 
comune  che  non  sia  capoluogo.  Le  assisie  si  tengono  ordinariamente 
ogni  trimestre  nel  capoluogo  di  circolo;  però  la  legge  attribuisce  al 
primo  presidente  della  corte  d'appello  la  facoltà  di  convocarla  stra- 
ordinariamente in  ogni  tempo  sìa  nel  capoluogo  sia  in  qualunque 
altro  comune  del  circolo  (art    73,  83  leg.  org.). 

Questa  latitudine  lasciala  al  governo  di  formare  più  corti  in  un 
medesimo  circolo  anche  con  residenze  diverse,  ed  al  primo  presidente 
•della  corte  d'appello  di  convocare  straordinariamente  le  assisie  in 
diversi  comuni  del  circolo,  è  diretta  a  promuovere  la  migliore  ammi- 
nistrazione della  giustizia  permettendo  di  accomodarne  l'esercizio  alle 
molteplici  necessità  delle  circostanze  locali,  che  in  nessun  altro  paese 
come  in  Italia  sono  cosi  diverse  da  una  regione  all'  altra  per  le  con- 
dizioni topografiche,  e  per  la  differenza  dei  costumi  e  del  livello  morale 
degli  abitanti.  Avvicinando  l'amministrazione  della  giustizia  ai  luoghi 
dove  avvenne  il  reato,  d'ordinario  si  favorisce  l'esemplarità,  e  si 
agevola  la  scoperta  del  vero,  con  minore  dispendio  del  pubblico  de- 
naro. Dicemmo  però  d'ordinario  perchè  l'esperienza  insegna  esservi 

(1)  Discorreremo  allora  anche  della  grave  questione  che  addesso  è  vivamente»  discussa 
in  Germania,  e  cioè  se  sia  preferibile  il  sistema  dei  giurati  o  quello  degli  scabini 
(Scbvurgerichte  o  Schòffengerichte).  Il  già  citato  progetto  di  procedura  penale  parte  dal 
supposto  che  r  ordinamento  giudiziario  abbia  accolto  il  secondo  dei  suddetti  sistemi  e 
divisi  i  tribunali  degli  scabini  in  superiori,  medi,  ed  inferiori;  nei  quaU  gli  scabini 
eserciterebbero  le  funzioni  giudiziarie  in  tutta  la  loro  pienezza  in  concorso  e  neUa 
eguale  posizione  dei  giudici  istruiti  nel  diritto. 

11  progetto,  come  dicono  i  moUvi,  volle  comporre  i  giudizi  penali  di  elementi  legali 
e  non  legali ,  demandando  ai  medesimi  la  decisione  di  qualunque  causa  penale  dalla 
più  lieve  contravvenzione  al  crimine  più  grave,  per  modo  che  la  missione  del  giudice 
cittadino,  estraneo  alla  scienza  del  diritto,  sia  identica  a  queUa  del  giudice  istruito  nella 
stessa  scienza.  Con  tale  riforma  s'intenderebbe  abbandonare  T  istituzione  dei  giurati 
derivata  dallo  straniero  per  far  ritomo  all'altra  degli  scabini  che  meglio  corrisponde 
al  sentimento  giuridico  ed  all'indirizzo  dell'antico  diritto  germanico. 

Però  malgrado  la  preferenza  accordata  dal  progetto  al  sistema  degli  scabini,  la 
quistione  ò  tutt' altro  che  risoluta.  È  noto  che  nel  congresso  dei  giuristi  tedeschi  tenu- 
tosi a  Francoforte  nel  1872,  fu  data  invece  la  preferenza  al  sistema  dei  giurali;  eC. 
ora  la  lotta  continua  più  fervida  che  mai  fra  i  seguaci  dei  due  opposti  sistemi,  ten- 
denti a  prepa?are  rispettivamente  il  trionfo  delle  loro- idee  nelle  discussioni  del  potere 
legislativo. 
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por  troppo  in  Ilaiia  alcun i  luo^i  oye  le  coiì4iEÌoni  della  pubblica 
maralilà  sono  cosi  deptorabilt  the  la  vicinanza  del  giudizio  al  luogo 
del  reato  conduce  di  leggieri  air  effetto  diametralmente  oppofiio  a) 
Consuelo^  cioè  alla  scandalosa  impunità.  Allora,  centralizzare  le  corti 
d' assisie  è  favorire  gì'  interessi  della  giustizia. 

Sezioiìe  I.  —  Magisiralura  delle  corti  d*  assisie. 

•   §  «ti. 

Olire  ai  giurati  concorrono  alla  composizione  delle  corti  d' assisie 
tre  magistrali,  e  sono  il  presidente  scelto  fra  i  consij^lieri  della  corte 
d' appello,  e  due  giudici  del  tribunale  civile  e  correzionale  del  luogo 
ove  si  tengono  le  assisie,  designali  l'uno  e  gli  allri  al  principio  di 
ogui  anno  giuridico  con  reale  decreto;  e  può  esservi  aggiunto  come 
supplente  un  altro  giudice  dello  stesso  tribunale.  Il  primo  presidente 
però  della  corte  d'appello  ha  sempre  la  facoltà  di  presiedere  alle  corti 
d' assisie.  Le  funzioni  di  cancelli^-re  vi  sono  esercitate  nel  luogo  ove 
ha  residenza  la  corie  d'appello  dal  personale  di  quella  cancelleria; 
negli  tillri  luoghi  dal  personale  della  cancelleria  del  tribunale  (arti- 
coli 75,  76,  82  legge  organica). 

Ma  per  fornìarsi  un  esalto  criterio  della  composizione  della  sud- 
detta magistratura  bisogna  riportare  le  disposizioni  degli  articoli  79 
e  80  della  legge  organica. 

Art.  7^9,  —  Mancando  od  essendo  impedito  il  presidente  o  i  Yice*presidenti  delle 
corti  d*a$sisie,  essi  vengono  surrogati  dai  consiglieri  designati  dal  primo  presidente  della 
corte  d'appello  inteso  il  procuratore  generale. 

Se  la  mancanza  derivi  da  morte  o  da  collocamento  a  riposo  od  in  aspettatiTa,  si 
provvede  alla  loro  surroga/.ione  per  decreto  reale. 

Fino  a  che  questo  non  intervenga  si  provvede  temporaneamente  nel  modo  indi- 
cato nella  prima  parte  di  questo  articolo. 

Art.  80.  —  Mancando  od  essendo  impedito  prima  della  sessione  taluno  dei  giudici, 
egli  è  surrogato  dal  giudice  del  tribunale  che  viene  designato  dal  primo  presidente 
della  corte  d'appello.  Ove  poi  la  mancanza  o  T impedimento  avvenga  nel  eorso  della 
sessione,  quesia  designazione  è  fatta  dal  presidente  della  corte  d*  assisie. 

Qualora  1  giudici  assegnati  al  servizio  della  corte  d* assisie,  non  possano  essere 
surrogati  da  altri  giudici  del  tribunale  nel  modo  sovra  espresso,  per  essere  tutti  impe* 
diti,  sono  suppliti  da  altri  giudici  del  tribunale  più  vicino  del  distretto  della  corte  di 
appello  destinati  a  tale  ufficio  dal  primo  presidente. 

La  legge  del  1859  voleva  che  i  giudici  delle  assisie  appartenessero 
tutti  alla  magistratura  della  corte  d'appello.  Il  nuovo  organico  invece, 
riproducendo  le  disposizioni  della  legge  31  gennaio  1864  (a.  1710), 
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ha  chiamato  a  sedere  nelle  corti  d'assisie  i  giudici  del  tribunale.  Questa 
modifìcazione  non  ci  sembra  essere  stala  vantaggiosa.  Ànzilullo  i  giu- 
dici del  tribunale  non  possono  avere,  per  regola  generale,  la  intera 
libertà  ed  indipendenza  di  volo  a  fronte  del  presidente,  magistrato 
di  ordine  al  loro  superiore,  tanto  più  quando  sono  chiamali  a  risol- 
vere un  conflitto  sopra  ricorso  delle  parti  contro  un  provvedimento 
dello  slesso  presidente.  Supposto  poi  che  essi  non  suMscano  affatto 
r  influenza  che  anche  Inconsapevolmente  inspira  una  eminente  posi- 
zione gerarchica,  la  loro  indipendenza  riesce  necessariamente  a  scapilo 
del  prestigio  di  cui  il  presidente  dev'essere  circondato.  Né  queste 
sono  esagerate  preoccupazioni,  poiché  nella  realtà  delle  cose  la  mag- 
gior parte  dei  giudici  dei  tribunale  sentono  l'imbarazzo  della  loro 
posizione,  diciamolo  pure,  poco  decorosa  come  quella  che  si  riduce 
il  più  delle  volte  al  collaudo  delle  operazioni  presidenziali  e  ad  una 
materiale  ed  inerle  assistenza.  Oltre  di  ciò  é  ovvio  che  non  pochi 
imbarazzi  devono  verificarsi  applicando  due  membri  del  tribunale  al 
giudizio  per  giurali  con  una  organizzazione  la  quale  era  fondata  sul 
principio  che  le  corti  d'assisje  fossero  composte  di  magistrali  tolti 
dalle  corti  d'appello,  e  col  divieto  fatto  agli  istruttori  di  prender  parte 
a  quel  giudizio.  Onde  succede  che  mentre  due  magistrali  se  ne  stanno 
incresciosi  e  quasi  oziosi  alia  corte  d'assisie,  gli  altri  giudici  del  tri- 
bunale non  possono  bastare  al  disbrigo  degli  affari  nemmeno  rad- 
doppiando di  attività  e  di  abnegazione.  E  talvolta  succede  pur  anco 
che  non  sia  facil  cosa  avere  in  pronto,  due  giudici  ineccepibili,  mas- 
sime durante  il  corso  delle  sessioni. 

Il  sistema  attuale  infine  ha  un  altro  inconveniente.  Se  manca  un 
giudice  del  tribunale,  in  un  modo  o  nell'altro,  più  o  meno  a  stento, 
si  può  trovare  il  rimpiazzo.  Ma  se  improvvisamente  cade  infermo  il 
presidente  nel  corso ^ della  sessione,  in  luogo  fuori  e  lontano  dalla 
residenza  della  corte  d'appello,  non  é  possibile  avere  subito  il  sur- 
rogante, e  quindi  bisogna  interrompere  l'amministrazione  della  giu- 
stizia e  rimandar  cause  ad  altra  sessione.  Se  poi  la  malattia  del  presi- 
dente sopravviene  nel  corso  d'un  dibattimento,  nessuno  può  surrogarlo. 
L'articolo  76  della  legge  organica,  dice  bene  che  nei  dibattimenti  i 
quali  si  protraggono  a  più  giorni  potrà  essere  aggiunto  alla  corte  un  giu- 
dice supplente,  ma  questo  non  giova  se  l'impedimento  si  verifichi  nel 
presidente  perché  nessuno  dei  giudici  del  tribunale  ha  idoneità  legale  a 
fame  le  veci.  Noi  non  riconosciamo  che  tre  sistemi  veramente  logici 
e  conformi  alia  natura  delle  cose,  cioè  che  la  magistratura  delle  assisie 
sia  composta  interamente  o  di  consiglieri  d'appello  o  di  membri  del 
tribunale,  ovvero  di  un  sol  magistrato  come  in  Inghilterra.  Sappiamo 
benissimo  le  obiezioni  che  si  fanno  a  ciascuno  dì  essi.  Al  primo  si 
oppongono  i  suggerimenti  dell'economia.  Contro  il  secando,  si  dice, 
che  per  lo  meno  il  capo  della  corte  debba  appartenere  ad  un  gran 
corpo  onde  l'istituzione  sia  circondata  di  un  maggiore  prestigio;  e 
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contro  il  terzo  si  adduce  la  diversità  fra  gli  usi  ed  ordini  nostri  e 
quelli  deir  Inghilterra.  Comprendiamo  fino  ad  un  certo  punto  il  fon- 
damento della  obiezione  airultimo  sistema,  almeno  e  principalmente 
fino  a  che  è  deferita  alla  corte  la  facoltà  di  sospendere  la  sentenza, 
rinviando  la  causa  alla  seguente  sessione  per  essere  sottoposta  ad  altri 
giurati,  e  di  deliberare  sugli  incidenti  contenziosi  che  possono  sorgere 
come,  per  esempio,  sul  modo  con  cui  sono  formulate  dal  presidente 
le  quistioni.  Ma  non  sappiamo  in  veruna  guisa  renderci  capaci  che, 
o  per  dare  ascolto  ai  suggerimenti  dell' economìa ,  o  per  attribuire 
soverchia  importanza  alle  forme  dei  giudizi  dando  poi  loro,  più  che 
sèrio  prestigio,  l'apparenza  di  grandi  scene  teatrali,  si  chiuda  l'orecchio 
alle  vere  esigenze  della  giustizia.  E  questa  ha  bisogno  di  una  magi- 
stratura omogenea,  appartenente  ad  un  corpo  solo,  scevra  da  qua- 
lunque rapporto  che,  al  pari  della  grande  distanza  gerarchica,  possa 
anche  soltanto  far  dubitare  della  sua  indipendenza. 


§  S!t9< 


Vedemmo  già  quali  sono  le  cautele  adottate  dalla  legge  per  gua- 
rentire l'indipendenza  e  l'imparzialità  del  magistrato  nella  ammini- 
strazione della  giustizia  in  generale.  Ma  un'altra  cautela  speciale  fa 
sancita  per  raggiungere  tale  scopo  riguardo  ai  giudizi  delle  corti  di 
assisie.  Essa  è  contenuta  nella  importante  disposizione  dell'art.  78 
dell'ordinamento  giudiziario,  cosi  concepito: 

Art.  78.  —  Il  presidente  o  giudice  che  abbia  atteso  air  istrazione  del  processo,  « 
che  abbia  concorso  a  pronunziare  l'accusa  dì  cui  è  giudizio,  non  può  far  parte  della 
corte  di  assisie. 

E  chiara  la  ragione  della  legge.  Essa  si  è  prefissa  d' impedire  che 
partecipino  al  giudizio  dell'accusato  quei  magistrati  nei  quali  la  calma 
0  r  imparzialità  del  consiglio  possa  essere  menomata  da  idee  precon- 
cette 0  dalle  impressioni  delle  prime  apparenze.  In  questa  condizione 
può  trovarsi  il  giudice  che  ha  preso  un  certo  quale  interesse  alla  riu- 
scita del  processo  o  superandone  le  difiìcoltà  o  delibando  la  cogni- 
zione e  decisione  del  merito. 

Ma  quanto  è  ovvia  la  ragione  della  egge  in  tesi  astratta,  altret- 
tanto ne  è  «scabrosa  l'applicazione  nella  varietà  delle  contingenze  che 
possono  presentarsi.  E  appunto  in  vista  delle  incertezze  nascenti  lultodi 
nella  pratica,  crediamo  doverci  sofifermare  alquanto  sull'argomento. 
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§  »S3< 


//  giudice^  dice  Tari.  78,  che  abbia  atteso  all'istruzione  del  processo. 
É  dunque  meslieri  che  abbia  compilato  alli)  e  che  sieno  veri  atli  di 
istruzione,  tendenti  cioè  a  raccogliere  o  rassodare  la  prova  del  reato 
0  della  colpevolezza  dell'imputato,  atli  di  dimostrazione  oggettiva  o 
soggettiva.  Insomma  bisogna  che  abbia^  per  esempio,  o  assunti  esami 
testimoniali,  o  sottoposto  Y  imputato  ad  interrogatorio,  od  eretti  pro- 
cessi verbali  pertinenti  alla  causa  come  di  perizia,  di  visita  domici- 
liare, di  perquisizione,  di  confronto  e  va  discorrendo. 

0  che  abbia  concorso  a  pronunziare  V  accusa,  continua  il  detto 
articolo.  E  perciò  necessario  che  il  magistrato  sia  entralo  a  far  parte 
della  sezione  d'accusa  nella  deliberazione  indicata  dall'art.  437  del 
codice  di  procedura  penale  in  forza  di  cui  la  sezione,  trattandosi  di 
reato  di  competenza  della  corte  d' assisie,  e  scorgendo  prove  o  indizi 
sufficienti  di  reità,  pronunzia  l'accusa  ed  ordina  il  rinvio  dell'impu- 
talo avanti  ai  giurali.  Deve  dunque  essere  tale  decisione  per  cui  lo 
individuo  che  prima  era  semplicemente  imputato  assuma  il  carattere 
di  accusato,  e  la  corte  d' assisie  rimanga  investita  della  cognizione 
della  causa  relativa. 

Come  si  scorge  agevolmente,  la  legge  ebbe  cura  di  circoscrivere 
a  due  sole  ipotesi  la  portala  del  suo  precetto,  perchè  trattandosi  di 
introdurre  una  limitazione  alla  capacità  di  giudicare,  volle  segnarne 
espressamente  i  confini.  Epperò  nella  interpretazione  è  necessario 
seguire  rigorosamehle  lo  stesso  concetto  non  estendendosi  al  di  là 
del  preciso  tenore  del  disposto  di  legge.  Ogni  interpretazione  esten- 
siva sarebbe  quindi  una  esagerazione,  una  erronea  applicazione  del 
dettato  legislativo,  ed  è  ciò  che  in  vari  incontri  fu  professato  dalla 
giurisprudenza  delle  corti  regolatrici  (1). 

Colla  scorta  di  questi  principi  procediamo  ora  all'  esame  dei  corol- 
lari che  praticamente  ne  discendono. 

L'incompatibilità  stabilita  dall'art.  78,  è  limitata  espressamente  alle 
corti  d' assisie.  Non  può  quindi  dubitarsi  presso  di  noi  che  anche  il 
giudice  istruttore  possa  sedere  nei  giudizi  correzionali  pronunziando 
sentenza  sulle  cause  da  lui  istrutte,  e  che  possa  sedervi  parimenti  il 

(i)  Fra  le  altre  decisioni  citeremo:  cassazione  di  Torino,  15  febbraio  1867,  VeggetH; 
Si  febbraio  1868,  Isnardi;  3  giugno  1868,  Sandali;  22  ottobre  1868,  Corda;  cassazione 
di  Napoli,  15  marzo  1869,  Panella;  cassazione  di  Firenze,  26  marzo  1870,  l^ezL 
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giudice  del  tribunale  che  nella  camera  di  consiglio  concorde  a  prò 
nunciare  V  ordinanza  colla  quale  V  imputalo  fu  rinvialo  al  tribunale 
ìslesso.  dosi  nulla  os(a  che  possano  far  parie  di  un  tribunale  e  giu- 
dicare in  merito  d' una  causa  loro  rinviala  dalla  sezione  d'accusa,  gli 
slessi  giudici  che  in  un  precedente  giudizio,  nella  stessa  causa,  avessero 
partecipalo  ad  una  sentenza,  la  quale  per  nuovi  falli  sorli  nel  dibat- 
timento avesse  dichiarata  la  competenza  criminale  e  trasmessi  gli  atti 
per  athe  indagini  air  istruttore.  Parimenti  nessuna  incompatibililà 
potrebbe  ostare  ad  un  consigliere  della  sezione  d'accusa  il  quale  dopo 
aver  concorso  a  pronunciare  il  rinvio  dell' imputato  al  tribunale  cor- 
rezionale, fosse  pure  intervenuto  a  giudicare  in  sede  d'appello  del 
reato  correzionale.  A  maggior  ragione  infine  dovrebbe  ciò  ritenersi 
riguardo  al  giudice  della  camera  di  consiglio,  che  dopo  avere  parte- 
cipato alla  ordinanza  di  rinvio  dell'imputato  alla  sede  pretoria  avesse 
concorso  a  giudicare  la  stessa  causa  in  grado  d'appello  innanzi  al 
tribunale.  La  giurisprudenza  ebbe  frequente  occasione  di  pronunciarsi 
anche  nei  sensi  suespressi  (1). 

A  chi  considera  però  come  la  incompatibililà  stabilita  dall'art.  78. 
rifletla  soltanto  il  giudizio  delle  corti  d'assisie,  sorge  subilo  il  desi- 
derio di  sapere  perchè  la  medesima  non  sia  slata  estesa  anche  ai  giu- 
dizi correzionali.  In  questo  particolare  sembra  che  la  legge  siasi  inspi- 
rala ad  una  ragione  puramente  economica  piutloslochè  al  rigore  di 
una  imparziale  giustizia.  Estendendo  siffatta  incompatibililà  ai  giudizi 
conTzionali  sarebbe  forse  riescila  inadeguata  la  vigente  organizzazione 
dei  tribunali.  In  molti  luoghi  ì  tribunali  sono  composti  d'un  numero 
così  esiguo  di  giudici,  che  l'applicare  quella  incompatibilità  ai  giudizi 
correzionali  valeva  quanto  rendere  impossibile  l'amministrazione  delia 
giustizia.  La  legge  quindi  declinò  dal  rigore  del  suo  precetto  innanzi 
alle  esigenze  della  costituzione  giudiziaria. 

Ma  questa  limitazione  non  può  sottrarsi  ad  una  censura,  e  cioè  che 
essa  rifletta  precisamente  quella  parte  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia ove  la  incompatibilità  è  più  necessaria.  Invero  se  vi  è  motivo 
di  premunirsi  contro  una  possibile  prevenzione  del  giudice  si  veritica 
principalmente  nei  giudizi  correzionali.  In  questi  il  giudice  concentra 
in  sé  non  solo  il  compilo  della  giuridica  valutazione  dell'accusa,  ossia 
l'applicuzione  della  legge,  ma  anche  l'altro  essenziale  riguardante  la 
colpevolezza  dell'  imputalo.  Nei  giudizi  per  giurati  invece,  l'efficienza 
dei  giudici  stabili  è  limitata  al  solo  primo  compilo.  È  innegabile  dunque 
che  nei  giudizi  correzionali  più  che  in  quelli  per  giurati  l'incompa- 
tibilità di  che  trattasi  sarebbe  slata  seria  ed  efficace  guarentigia.  ISè 

(1)  Sentenza  già  citata  della  cassazione  di  Toiino  nelle  cause  VeggetU  eA  Isnardi, 
e  18  ;^iu^no  i869,  Borelli  e  Minaretti;  cassazione  di  Napoli,  15  marzo  1869,  Panello. 
j^  tale  giurisprudenza  è  sostanzialmente  conforme  anche  quella  della  suprema  corte  di 
Francia,  i9  ottobre  1808;  17  agosto  1811;  30  ottobre  1812;  i%  novembre  1816; 
23  marzo  1860. 
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dicasi  che  d' ordinario  le  cause  d'assisie  sono  di  maggiore  importanza 
che  non  quelle  correzionali,  essendo  facile  di  rispondere  che  il  citta- 
dino imputalo  di  un  reato  ha  Y  uguale  interesse  alle  guarentigie  di 
una  buona  giustizia  tanto  relativamente  all'accusa  di  un  delitto  come 
di  un  crimine,  e  talvolta  anzi  può  averne  di  più  in  ordine  al  primo 
che  al  secondo. 

Abbiamo  già  notato  (%  218)  che  nel  progetto  di  procedura  penale 
per  la  Germania,  il  giudice  istruttore  è  escluso  dal  partecipare  al  giu- 
dizio nelle  cause  in  cui  attese  all'  istruzione^  non  solo  innanzi  al  tri- 
bunale superiore  degli  scabini,  ma  anche  innanzi  al  tribunale  medio, 
che  nella  nostra  legislazione  corrisponderebbe  appunto  a  quello  che 
decide  nelle  materie  correzionali. 

§  ««5. 

Le  funzioni  qualificate  come  motivi  d'incompatibilità  devono  rife- 
rirsi alla  istruzione  ed  accusa  effettiva. 

Non  crediamo  pertanto  che  sarebbe  incompatibile  il  giudice  per  ciò 
solo  che  avesse  ricevuta  una  denunzia  od  una  querela,  perchè  in 
questi  atti  esso  ha  una  parte  puramente  passiva,  e  non  può  dirsi 
che  intenda  all'istruzione  del  processo  mentre  altro  non  fa  che  dare 
atto  al  querelante  o  denunziante  delle  sue  dichiarazioni. 

Neppure  crediamo  incompatibile  il  consigliere  che  è  entrato  a  far 
parte  della  sezione  d'  accusa,  ma  in  una  deliberazione  in  cui  fu  ordi- 
nala una  più  ampia  istruzione.  Non^  si  può  dire  che  questo  consigliere 
abbia  concorso  a  pronunziare  l' accusa  né  che  ne  abbia  ddibalo  il 
merito,  avvegnaché  siflalte  determinazioni  non  suppongono  tampoco 
remotamente  la  inanifestpzione  di  un  volo  per  la  innocenza  o  colpe- 
volezza dell'  imputato. 

A  più  forte*  ragione  devesi  ritenere  non  colpito  dalla  disposizione 
dell'  art.  78,  il  giudice  della  camera  di  consiglio  che  ha  ordinata  una 
più  ampia  istruzione,  chiaro  essendo  che  con  simile  deliberazione  né 
si  sono  compiuti  atti  d'istruttoria  né  si  è  pronunziata  l'accusa.  Nem- 
meno crediamo  incompatibile  il  giudice  che  ha  concorso  in  camera 
di  consiglio  all'ordinanza  di  trasmissione  degli  atti  al  procuratore 
generale,  poiché,  sebbene  egli  abbia  presa  conoscenza  del  merito  della 
causa,  a  rigor  di  termini  però  non  si  può  dire  che  abbia  atteso  alla 
istruzione  e  molto  meno  poi  concorso  alla  posizione  in  accusa.  Di 
quest'ultima  funzione  non  può  invero  essere  controversia,  perchè  non 
è  che  ad  una  sezione  della  corte  d'appello  che  spetta  il  diritto  di 
pronunciare  l'accusa.  Non  può  dunque  farsi  altra  ricerca  eccello  quella 
se  il  giudice  della  camera  di  consìglio  abbia  atteso  all'istruzione;  ma 
per  istruire  bisogna,  come  dicemmo,  dar  opera  effettiva  alla  compi- 
lazione degli  atti,  e  questo  non  è  compito  mai  della  camera  di  con- 


262  ORDINI   DELLA  MAGISTRATURA 

sigilo.  Ed  insistiamo  su  questo  ^unto  perchè,  nella  pratica  applicazione^ 
i  giudici  della  camera  di  consiglio  si  ritengono  quasi  generalmente 
compresi  in  quella  incompaiibililà,  la  quale  se  torna  comoda  a  taluno 
per  esimersi  dal  noioso  intervento  ^alle  assisie,  è  però  bene  spesso 
cagione  di  non  lievi  imbarazzi  e  lentezze  nell'andamento  del  pubblico 
servizio  (1).  A  tale  riguardo  la  suprema  corte  torinese,  sebbene  in 
origine  alquanto  osciilanle  (2),  si  è  da  non  molto  recisamente  e  magi- 
stralmente pronunciata  nello  slesso  senso  (3),  accollo  pure  dalla  su- 
prema corte  fìorenlina  (4).  La  cassazione  di  Napoli  ritenne  la  mas- 
sima opposla  (5)  ;  ora  però  sembra  che  vada  essa  pure  accostandosi 
alla  giurisprudenza  delle  altre  corti  (6). 

E  la  stessa  corte  di  Torino,  basandosi  alla  norma  che  il  giudice  per 
essere  incompatibile  debba  aver  concorso  all'istruzione  ed  all'accusa 
effelliva,  decideva  altresì  che  il  giudice  di  tribunale  che  concorse  ad 
ordinare  il  procedimento  per  falsa  denunzia  o  per  subornazione  di 
testimoni,  non  è  perciò  solo  escluso  dal  formar  parte  della  corle  di 
assisie  chiamala  a  giudicare  del  falso  denunciante  e  subornalore  (7). 

E  sempre  in  applicazione  della  stessa  norma  è  da  ritenersi  chela 
incompatibilità  non  si  estenderebbe  ai  giudici  che  fossero  concorsi  a 
profferire  una  precedente  sentenza  in  contumacia,  perchè  con  ciò  essi 
non  cooperarono  né  air  istruzione  né  alla  posizione  in  accusa,  e  per- 
chè al  presentarsi  dell'accusato  in  giudizio  quella  sentenza  cade  nel 
nulla,  e  tutto  ritorna  nello  stato  di  prima. 

L'incapacità  sancita  dall'art.  78,  si  verifica  allora  soltanto  che  il 
magistrato  incompatibile  debba  assumere  e{rettivamente  1'  ufficio  di 
giudice  nel  diballimenlo.  A  ritenere  violato  il  disposto  di  detto  arti- 
colo, non  basta  quindi  che  abbia  seduto  nella  corte^  perchè  ciò  che 
vieta  la  legge  è  l'esercizio  cumulativo  delle  funzioni  dell' istrutlom 
o  della  posizione  in  accusa,  con  quelle  di  giudice  del  merito  defini- 

(1)  Per  lo  stesso  motivo  non  possiamo  a  meno  di  riprovare  la  consuetudine  invalsa 
di  astenersi  quando  un  giudice,  supplendo  momentaneamente  il  giudice  istruttore  impe- 
dito, si  è  limitato  a  porre  la  firma  a  qualche  atto  inconcludente  come  ad  una  comaQi* 
cazione  del  processo  al  pubblico  ministero ,  alla  spedizione  degli  atti  al  pretore ,  ^^ 
una  ricliiesta  di  un  certificato  penale  e  simili. 

(i)  21  maggio  1858,  Zani;  15  aprile  1861,  Roggeri. 

(3)  Sentenza  già  citata,  3  giugno  1868,  Sandoli.  ^ 

(4)  26  marzo  1870,  Spezi. 

(5)  13  febbraio  1871,  Ocala;  7  giugno  1871 ,  Arena;  35  aprile  1872,  Cambereri, 
H  giugno  1872,  Natale. 

(6)  8  aprile  1872,  De  Grazia;  28  febbraio  1872,  Pugliese. 

(7)  Decisione  già  citata,  22  ottobre  1868,  Corda. 
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tivo.  Cosi  la  eorte  di  cassazione  di  Milano  ha  deciso  che  l'intervento 
alla  corte  d'assisie  del  giudice  che  ha  istrutta  la  causa  dedotta  in 
accusa  non  implica  nullità,  ove  esso  giudice  siasi  limitato  ad  assistere 
alle  preliminari  operazioni  dell'estrazione  dei  giurali  e  siasi  ritirato 
quindi  e  fatto  surrogare  da  altro  giudice  prima  dell'apertura  del  dibat- 
tinoento  (1).  In  ciò  la  giurisprudenza  della  corte  suprema  di  Milano, 
attenendosi  rigorosamente  alla  interpretazione  restrittiva,  non  ha  divise 
le  meticolosità  della  giurisprudenza  francese,  la  quale  pare  che  ten- 
desse ad  introdurre  delle  distinzioni  fra  gli  atti  a  cui  la  corte  d'as- 
sisie  avesse  proceduto  in  via  amministrativa,  per  regolare  il  servizio 
delle  assisie  senza  necessità  dell'intervento  degli  accusati,  e  quegli 
altri  atti  a  cui  avesse  proceduto  in  via  giudiziaria  per  ciascuna  causa, 
ritenendo  potere  il  giudice  incompatibile,  a  termini  dell'artìcolo  257 
codice  ist.  crim.,  assistere  agli  atti  della  prima  e  non  a  quelli  della 
seconda  specie  (2).  Anzi  la  stessa  corte  di  cassazione  di  Milano  è 
andata  più  oltre  ed  ha  tenuto  fermo  un  giudizio,  sebbene  l'istruttore 
avesse,  nella  qualità  di  giudice  supplente  della  corte,  assistito  a  tutto  il 
corso  del  dibattimento,  senza  però  prendere  parte  alle  deliberazioni  (3). 


§  S2y< 


La  legge  si  limita  a  disporre  riguardo  al  giudice  dell'istruttoria  e 
dell'  accusa,  e  tace  affatto  del  pubblico  ministero.  Si  può  forse  arguirne 
che  il  funzionario  dei  pubblico  ministero,  il  quale  ha  promossa  e 
diretta  l'azione,  e  che  in  seguito  è  entrato  nella  magistratura  giudi- 
cante, non  incontri  ostacolo  a  sedere  giudice  di  quella  stessa  accusa 
che  fu  da  lui  promossa  o  preparata? 

Per  sostenere  la  regolarità  del  suo  intervento  potrebbesi  addurre  il 
canone  già  menzionato  che  cioè  in  tema  d' incapacità  devesi  adottare 
l' interpretazione  restrittiva  e  non  riconoscerne  altre  fuori  di  quelle 
nettamente  dichiarate  dalla  legge.  Ma  la  ragione  si  ribella  all' appli- 
cazione di  cosiffatta  dottrina  anche  a  questa  specialissima  contingenza, 
e  vi  resiste  il  concetto  fondamentale  del  nostro  ordinamento  giudi- 
ziario basato  sull'assoluta  separazione  dell'azione  dal  giudizio;  del 
quale  concetto  l' art.  78  della  legge  organica,  non  è  che  una  parziale 
estrinsecazione.  La  suprema  corte  di  Francia  infatti  non  ha  esitato  a 
dichiarare  viziati  di  nullità  i  dibattimenti  nei  quali  era  intervenuto 
come  giudicante  il  magistrato  che  precedentemente  e  nel  corso  del 
processo  preparatorio  aveva  esercitati  gli  uffici  del   pubblico   mini- 

(i)  89  gennaio  1863,  Spame, 

(2)  UÉLiE,  opera  citata,  J  589,  n.  IV;  Nououisr,  n.  1287. 

(3)  16  marzo  1865,  IkmrUni. 
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Stero  (1),  ed  alla  sua  giurisprudenza  si  è  attenuta  anche  la  corte  di 
cassazione  di  Torino  (2). 

Ad  ogni  modo  crediamo  che  sia  opportuno  distinguere  fra  i  casi 
in^  cui  r  ufficiale  del  pubblico  ministero  abbia  effettivamente  esercitata 
razione  sia  formulando  l'accusa,  sia  richiedendo  il  rinvio  degli  alti 
al  procuratore  generale ,  o  richiedendo  la  cattura  dell'imputato,  od 
entrando  altrimenti  nell'apprezzamento  del  reato  a  fine  di  chiarirne 
la  qualificazione,  o  ra.ugiungerne  la  prova,  od  assicurarsi  della  persona 
del  colpevole,  e  quelli  in  cui  siasi  limitato  a  ricevere  una  querela  o 
denunzia  e  comunicarla  all'istruttore  con  una  generica  richiesta  per 
l'attivazione  delle  indagini.  Onde  sarebbe  da  ritenere  l'ufficiale  dei  pub- 
blico ministero  incapace  degli  uffici  di  giudice  allora  solamente  che 
avesse  esercitata  l'azione  penale  mediante  atti  formali  e  richieste  con- 
crete. Infatti  quale  differenza  intercede  in  simili  casi  tra  l'ufficiale  del 
pubblico  ministero  ed  il  giudice  istruttore?  Non  è  egli  vero  che  il 
processo  coi  suoi  elementi  generici  e  specifici  è  il  risultamento  delle 
concorrenti  attività  del  giudice  istruttore  e  dell'ufficiale  del  pubblico 
ministero  che  partecipò  al  processo  medesimo? 

Anche  la  corte  di  cassazione  francese  sembra  essersi  condotta  dietro 
questi  criteri,  facendo  dipendere  l'incapacità  del  funzionario,  che  agì 
come  pubblico  ministero,  a  sedere  come  giudice  nelle  cause  criminali 
dalle  circostanze  che  hanno  potuto  preoccupare  la  sua  opinione,  e 
creargli  quasi  una  responsabilità  morale  verso  il  pubblico  per  prece- 
denti atti  0  deliberazioni.  Perciò  quella  corte  regolatrice  ha  ritenuto 
che  il  funzionario  il  quale  interinalmente  ha  surrogato  il  pubblico 
ministero  alla  corte  d'assisie  nella  formazione  della  lista  dei  giurati 
esercitando  anche  il  diritto  di  ricusazione,  non  è  impedito  a  sedere 
poscia  come  giudice  nella  stessa  causa  (3).  La  corte  medesima  bs 
similmente  professato  che  il  magistrato  il  quale,  dinanzi  alla  corte  di 
accusa,  ha  surrogato  il  pubblico  ministero  senza  firmare  alcuna  requi- 
sitoria, può  poi  prender  parte  come  giudice  al  dibattimanto ,  senza 
che  ciò  costituisca  un  motivo  di  cassazione  della  sentenza  e  della 
istruzione  orale  (4). 

I  principi  or  ora  sviluppati  ci  forniscono  il  criterio  per  risolvere 
un'altra  difficoltà  che  può  sorgere  nell'applicazione  dell'art.  78  delia 
legge  organica.  Le  eccezioni  riflettenti  l'istruttore  e  l'ufficiale  del  pub- 

(i)  i3  settembre  1837,  Regnaud;  3  marzo  i859,  ÈleirL 

(2)  20  dicembre  i866,  Norru  ed  altri. 

(3)  5  dicembre  1850,  GuiUonet. 

(4)  21  settembre  1827,  Choselières. 
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blico  ministero  chiamati  a  sedere  come  giudici  di  un  accusato,  contro 
il  quale  hanno  compilalo  il  processo  o  promossa  o  sostenuta  l'azione 
penale^  sono  esse  opponibili  anche  nel  successivo  giudizio  intentato 
contro  un  complice  riguardo  al  quale  essi  non  presero  parte  né  al- 
l'azione né  all'istruzione? 

La  cassazione  francese  ha  pure  risoluta  siffatta  quistione,  ritenendo 
non  verificarsi  nullità  nel  fatto  che  a  giudicare  del  complice  sia 
concorso  un  consigliere  della  corte  il  quale  nel  precedente  dibatti* 
mento  contro  l'autore  principale  del  reato  abbia  esercitate  le  funzioni 
del  pubblico  ministero  e  presa  la  parola  contro  l'accusato  (1).  Questa 
decisione  non  è  altro  che  l'applicazione  manifesta  dei  principi  so- 
vraindicati. 

§  999. 

I  termini  dell'art.  78  non  lasciano  infine  luogo  a  dubitare  che 
l'eccezione  di  incompatibilità  sia  opponibile^  non  soltanto  al  giudice 
istruttore  titolare,  ma  eziandio  a  tutti  i  giudici  applicati  all' ufficio 
d'  istruzione,  o  chiamati  ad  esercitarne  le  funzioni  anche  straordina- 
riamente o  temporaneamente,  purché  abbiano  concorso  alla  compila- 
zione del  processo  di  cui  è  giudizio.  La  legge  non  pronuncia  l'inca- 
pacità per  ragione  del  carattere  del  magistrato,  bensì  per  considerazione 
dei  suoi  atti  e  della  parte  presa  nella  compilazione  del  processo. 

Parimenti  e  per  l'istesso  motivo  non  é  a  dubitarsi  che  l'incompa- 
tibililà  si  estenda  al  consigliere  della  corte  d'appello  od  al  giudice  di 
tribunale  che  fosse  stato  delegato  a  fare  le  funzioni  di  giudice  istrut- 
tore contro  il  testimone ,  la  cui  deposizione  al  dibattimento  appaia 
falsa  (art.  312  codice  procedura  penale),  e  nei  casi  in  cui  la  sezione 
d'accusa  avocasse  a  sé  la  causa,  ovvero  avesse  ordinata,  prima  di 
statuire  sul  merito,  una  più  ampia  istruzione,  od  un'istruzione  no- 
vella per  nuove  prove  sopraggiunte  a  carico  dell'imputalo  riguardo 
al  quale  si  fosse  già  dichiaralo  non  esservi  luogo  a  rimandarlo  avanti 
la  corte  (art.  432,  446,  448  e  449)  (2). 

(I)  5  aprile  1832,  Castellan, 

(S)  n  già  citato  progetto  ministeriale,  conforme  in  ciò  a  quello  della  comftìissione 
senatoria,  aveva  così  modificato  Kart  78  dell'ordinamento  : 

e  II  giudice  che  ha  istruito  il  processo  ed  il  consigliere  che  ha  concorso  a  prò* 
nanziare  l'accusa  di  cui  è  giudizio,  non  può  far  parte  della  corte  d'assise  ». 

Nel  sunto  dei  motivi  è  detto  che  colla  modificazione  proposta  si  è  mirato  a  to- 
gUere  alcune  divergenze  d'interpretazione,  col  definire  che  il  divieto  di  far  parte  della 
corte  d'assise  ò  circoscritto  al  solo  giudice  che  ha  istruito  il  processo,  ed  ai  soli  con- 
siglieri che  hanno  pronunziata  l'accusa^ed  il  rinvio  dinanzi  l'assise.  Ben  si  fece,  di- 
cendo  che  si  vollero  togliere  alcune  divergenze ,  perchè  infatti,  come  si  rileva  dalla 
esposizione  che  abbiamo  premessa,  relativa  airart.  78,  i  termini  adoperati  nella  nuova 
redazione  né  rimuovono  la  maggior  parte  dei  dubbi  di  cui  si  occupò  la  giurisprudenza, 
né  riempiono  le  lacune  che  vi  si  verificarono,  come  per  esemplo  in  ciò  che  si  è  os- 
servato circa  U  pubblico  ministero. 
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Sezione  II.  —  Giurati. 


Tale  è  la  costituzione  vigente  della  magistratura  nelle  corti  d'as- 
sisie.  Ma  la  somma  importanza  dei  giudizi  che  vi  si  fanno  si  concenira 
nel  mandalo  dei  cittadini  giurati,  a  cui  dicemmo  essere  deferita  h 
quistione  della  colpevolezza  dell'  accusato. 

La  legge  stabilisce  i  requisiti  di  idoneità  all'  ufficio  di  giurato,  le 
cause  di  esclusione,  le  condizioni  di  esenzione  e  dispensa  dal  servizio, 
e  prefigge  le  norme  per  la  formazione  delle  liste  annuali,  e  per  la 
chiamala  ai  turni  di  servizio. 

I  requisiti  di  capacità  sono:  1.^  saper  leggere  e  scrivere;  -  2.®  avere 
non  meno  di  trenta  e  non  più  di  settant'anni  compiuti;  -  3.^  essere 
elettore  politico  (art.  84  della  legge  organica). 

Le  cause  di  esclusione  che  costituiscono  Y  assoluta  incapacità  al- 
Tufficio  di  giurato  riflettono  coloro  :  1  ^  che  furono  condannati  a  pene 
criminali;  - 1.^  che  furono  condannati  per  falso,  furto,  trulTa^  appro- 
priazione indebita,  vagabondaggio  od  attentato  ai  costumi;  -3.^  che 
sono  in  istato  di  accusa  o  di  contumacia  o  sotto  mandalo  di  cattura;  - 
4.^  che  sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato  e  non  riabilitati,  e  co- 
loro che  sono  nello  stato  di  interdizione  o  di  inabilitazione  (arU  87 
legge  organica). 

Per  evitare  che  la  funzione  del  giurato  faccia  impedimento  ad  altri 
pubblici  servizi  sono  prevedute  alcune  cause  di  incompatibilità  e  di 
dispensa.  Sono  perciò  sottratti  all'iscrizione  sulle  liste  dei  giurali: 
1.®  i  ministri  del  Re;  -  2.®  i  segretari  generali  ed  i  direttori  generali 
dei  ministeri  ;  -  3.^  i  prefetti  delle  provincie  ed  i  sottoprefetti  dei  cir- 
condari;-4.^  i  funzionari  dell'ordine  giudiziario  e  gli  uscieri; -5.°  i 
ministri  di  qualunque  culto;  -  6.^  i  militari  in  attività  di  servizio 
(art.  85  leg.  org.). 

Sono  dispensati  di  diritto  dall'ufficio  di  giurato  i  senatori  del  regno 
ed  i  membri  della  camera  dei  deputati  (art.  86  leg.  org.). 

Colle  suindicate  disposizioni  abbiamo  voluto  accennare  alle  cause 
di  assoluta  e  definitiva  dispensa  dall'ufficio  di  giurato;  perocché  le 
cause  di  temporanea  esonerazione  da  un  turno  di  servizio  sono  oc- 
casionali e  non  definibili  preventivamente. 

L'ufficio,  di  giurato  è  ad  un  tempo  un  diritto  ed  un  obbligo  dei 
cittadini.  E  un  diritto  in  quanto  si  risolve  in  una  guarentigia  intro- 
dotta a  sostegno  della  libertà  individuale.  Ma  appunto  per  ciò ,  ed 
anche  per  i  pesi  che  vi  sono  inerenti,  diventa  essenzialmente  obbligo 
imprescindibile  per  ogni  cittadino.  La  legge  punisce  infatti  colla  multa 
.  giurati  che  non  si   presentano  dopo   essere  stali   chiamati^  o  che 
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presenti  si  rifiutaiK)  di  assumere  rincarico,  o  che  si  assentano  prima 
della  fine  del  dibattimento,  ovvero  che  per  loro  colpa  rendono  im- 
possibile la  deliberazione  del  giuri  o  la  regolare  sua  dichiarazione 
(ari.  119  e  120  leg.  org.). 


I  requisiti  di  idoneità,  le  cause  di  incapacità  o  di  esclusione  sono 
esse  tassative  ovvero  suscettibili  di  estensione  per  equipollenza?  Per 
concretare  il  dubbio  in  una  pratica  contingenza,  il  giudice  istruttore, 
per  esempio,  o  TuBiciale  del  pubblico  ministero  che  abbia  atteso  alla 
compilazione  del  processo,  o  il  giudice  dell'accusa  che  sia  poi  uscito 
dalla  magistratura,  potrà  egli  in  quella  causa  funzionare  da  giuralo, 
ovvero  sarà  a  ritenersi  colpito  di  esclusione  per  ragione  d' incompa- 
tibilità d'ufficio? 

A  primo  aspetto  l'incapacità  del  giurato  potrebbe  sembrare  con- 
seguente allo  spirito  della  legge  che  pronuncia  nelle  identiche  circo-* 
stanze  l'incapacità  dei  magistrs^ti;  pure  noi  riputiamo  più  fondatala 
opposta  sentenza.  Ripetiamo  qui  il  principio,  altra  volta  invocalo,  che 
cioè  le  incapacità  non  si  argomentano,  ma  debbono  essere  scritte 
nella  legge;  e  questa  che  espressamente  le  ha  dichiarate  a  riguardo 
dei  magistrati,  non  ne  fa  più  cenno  trattando  dei  requisiti  per  l'ido- 
neità all'ufiìcio  di  giurato.  D'altra  parte  basta  riflettere  che  nel  giu- 
dizio penale  il  pubblico  ministero  e  l'accusato  possono,  come  vedremo, 
esercitare  contro  l'intervento  del  giuralo  il  diritto  di  ricusa,  però 
senza  addurne  i  motivi ,  per  convincersi  che  le  cause  desunte  dalla 
sospicione  non  possono  dar  luogo  a  legale  ed  espressa  incompatibi- 
lità. Se  il  giurato  funzionò  prima  da  magistrato  esercitando  l'azione 
penale,  istruendo  il  processo  o  concorrendo  a  pronunziare  l'accusa, 
spetta  al  pubblico  ministero  ed  all'accusato  di  vedere  nel  loro  inte- 
resse, se  per  tali  ragioni  egli  sia  divenuto  sospetto;  ed  in  caso  af- 
fermativo essi  possono  rimuovere  i  pericoli  di  un  giudizio  non  im- 
parziale mediante  l'esercizio  della  ricusa  (1). 

Le  stesse  ragioni  inducono  a  ritenere  che  non  forma  ostacolo  né 
eccezione  alla  capacità  del  giuratola  parentela  del  medesimo  con  taluno 
dei  giudici  che  siedono  fra  i  magistrali  della  corte.  Anzi  la  giurispru- 

(i)  Nel  progetto  di  modiOcazioni  dell'ordinamento  dei  giurati,  di  cui  faremo  anno- 
tazione Ira  breve,  essendosi  ammessa,  la  ricusa  motivata,  fra  i  vari  casi  in  cui  questa 
può  essere  proposta,  si  è  annoverato  anche  quello  nel  quale  il  giurato  abbia  avuto 
parte  in  quaisiif^i  modo  neir  istruzione  della  causa.  Ciò  dimostra  implicitamente  che, 
ancbe  secondo  l'opinione  ministeriale,  è  ritenuto  che  tanto  il  suindicato  come  gli  altri 
motivi  consimili,  dedotti  da  sospetto  di  parzialità,  non  possono  attualmente  che  formare 
argomento  di  ricusa  non  motivata  e  non  mai  dedursi  espressamente  come  ragione  di 
IncompatibUità  d'ufficio. 
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dcnza  francese  ha  costantemente  respinta  quell'eccezione,  anche  quando 
è  stata  proposta  non  contro  il  giurato  ma  contro  il  congiunto  ma- 
gistrato ,  per  le  considerazioni ,  che  la  parentela  del  magistrato  con 
uno  dei  giurati  della  causa  non  è  annoverata  dalla  legge  fra  le  cause 
di  incapacità  dei  giudici;  che  fra  i  giurali  e  ì  magistrati  non  è  co- 
mune il  giudizio  e  non  possibile  quindi  la  collusione  ;  che  finalmente 
il  diritto  di  ricusa,  sebbene. esercitato  contro  il  solo  giurato,  è  rimedio 
ad  ogni  temibile  inconveniente,  come  quello  che  rimuove  dal  magi- 
strato qualunque  sospetto  di  parzialità. 

A  questi  principi  ha  fatto  adesione  anche  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli  con  una  decisione  in  cui  ha  dichiaralo  che  Tessere  un  giurato 
fratello  del  difensore  d'un  accusato  non  è  motivo  di  dispensa  e  molto 
meno  di  assoluta  esclusione  per  cui  possa  la  corte  congedarlo  e  so- 
stituirvi un  giuralo  supplente;  ma  forma  soltanto  un'eccezione  di 
incompatibilità  relativa,  che  possono  far  valere  le  parti  coU'esercizio 
del  diritlo  di  ricusa  (1). 

In  una  sola  ipotesi  i  rapporti  di  parentela  del  giurato  col  magi- 
strato sono  atti  a  creare  per  quest'ultimo  una  vera  condizione  d'in- 
capacità, se  cioè  all'aprirsi  dell'udienza  il  giurato  non  risponde  al- 
l'appello perchè  non  presente,  ed  il  ministero  pubblico  ne  domanda 
alla  corte  la  condanna.  Ma  in  tal  caso  sono  affatto  mutati  i  termini 
della  quistione  come  pure  ì  rapporti  del  magistrato  col  suo  congiunto. 

Infatti  l'operazione  preliminare  dell'  estrazione  dei  giurati  non  è 
parie  del  dibattimento  né  del  giudizio;  è  il  processo  preparatorio 
della  formazione  della  corte,  durante  l'esaurimento  del  quale  il  giu- 
ralo non  ha  assunta  ancora  la  veste  di  giudice.  E  una  fase  dell'udienza 
in  cui  il  giurato  si  presenta  come  un  cittadino  chiamato  all'adempi- 
mento d'un  dovere,  e  se  non  ottempera  all'ordine  di  comparire,  non 
è  aliro  che  un  cittadino  giudicabile,  il  quale  subisce  in  contumacia 
l'impero  della  giurisdizione  ordinaria  della  magistratura.  In  questo  caso 
i  rapporti  di  parentela  si  verificano  dunque  fra  il  giudice  e  la  parte  in 
causa,  ed  è  naturale  che  il  pubblico  ministero  possa  eccepire  il  giu- 
dice in  quanto  concerne  la  sola  pronuncia  della  sentenza  di  condanna 
o  di  assoluzione  del  giurato,  e  che,  risolto  l'incidente,  il  giudice  ri- 
cusato possa  riprendere  le  sue  funzioni  nel  dibattimento. 

§  939. 

La  composizione  delle  liste  dei  giurati  ha  luogo  in  due  distinte 
fasi:  il  processo  di  formazione  e  quello  di  epurazione. 

La  lista  generale  dei  giurati  si  forma  nel  comune  coli'  iscrivervi 
tutti  i  cittadini  che  hanno  i  requisiti  di  idoneità,  ed  è  permanente. 

(1)  &  giugno  1866,  CipoU'^. 
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Ogni  anno  avanti  la  metà  di  agosto  una  commissione  composta  del 
capo  dell'amministrazione  comunale  e  di  due  consiglieri  eletti  ogni 
anno  dal  consiglio  comunale,  a  cui  vanno  aggiunti  altri  due  in  qua- 
lità di  supplenti,  vi  porta  le  necessarie  variazioni ,  cancellando  gli 
individui  defunti  o  che  hanno  perduta  T  idoneità  ed  aggiungendovi 
gli  altri  che  l'hanno  acquistata.  Cosi  riveduta,  la  lista  è  resa  di  pub- 
blica ragione  mediante  affissione  e,  come  cosa  di  generale  interesse, 
è  lecito  ad  ognuno  che  sia  elettore  politico  richiamarsene  alla  giunta 
municipale,  la  quale,  dopo  aver  date  le  sue  disposizioni,  trasmette  i 
richiami  colla  lista  medesima  al  sotto-prefetto,  a  cui  spetta  rivederla, 
completarla  e  pronunciare  sui  reclami,  e,  premesse  queste  operazioni, 
approvarla  definitivamente.  La  lista  è  quindi  nuovamente  pubblicata 
ed  alle  parti  che  si  reputano  lese  dai  provvedimenti  del  sotto-prefetto 
è  aperto  il  ricorso  alla  corte  d'appello.  Dopo  di  ciò  le  liste  vengono 
trasmesse  al  prefetto  che  forma  una  lista  generale  per  ogni  circolo 
d'assise  (art.  89,  90,  91,  92,  95  e.  94  leg.  org.). 

A  questo  punto  la  lista  è  formata  e  comincia  il  periodo  della  sua 
epurazione.  A  tale  effetto  è  costituita  una  commissione  nel  consiglio 
provinciale  composta  del  presidente  di  esso  consiglio,  di  due  consi- 
glieri come  membri  ordinari,  e  di  altri  due  come  supplenti,  la  quale, 
mediante  processo  di  eliminazione,  riduce  alla  metà  il  numero  de^li 
iscritti,  eccedente  quello  che  è  prefìsso  a  seconda  della  diversa  cate- 
goria dei  circoli.  Il  prefetto  poi,  sentito  il  consiglio  di  prefettura,  ne 
elimina  la  restante  metà.  Questa  è  la  lista  sulla  quale  per  sorteggio 
si  forma  per  ogni  turno  di  servizio  della  corte  il  corpo  dei  giurali 
(art.  95,  96  e  97  leg.  org.). 

Seguendo  lo  stesso  metodo  la  commissione  provinciale  ed  il  pre- 
fetto formano  la  lista  dei  giurati  supplenti  (art.  100  leg.  org.). 

Se  il  bisogno  lo  richiede  nel  corso  dell'anno,  le  commissioni  pro- 
vinciali ed  i  prefetti  devono  a  richiesta  del  primo  presidente  della 
corte  d'appello  accrescere,  nelle  forme  stabilite,  d'un  numero  da  de- 
terminarsi dallo  stesso  primo  presidente,  le  liste  dei  giurati  ordinari, 
ed  a  richiesta  del  presidente  del  tribunale  quella  dei  giurati  supplenti. 

Nel  mentovato  processo  di  epurazione  la  legi^e  attuale  riformò 
notevolmente  quella  anteriore  del  1859.  Secondo  questa,  doveva  es- 
sere istituita  in  ogni  comune  una  commissione  composta  del  sindaco 
o  di  chi  ne  fa  le  veci  come  presidente,  e  di  due  consiglieri  oltre  i 
supplenti,  eletti  dal  consiglio  comunale  che  era  incaricato  di  formare 
il  primo  estratto  della  lista  di  tutti  i  cittadini  del  comune  idonei  alTuf- 
jBcio  di  giurato,  eleggendo  fra  gli  iscritti  un  individuo  per  ogni  400 
abitanti.  La  lista  poi  veniva  ridotta  di  un  quarto  dalla  commissione 
provinciale  e  di  un  altro  quarto  dal^governatore,  e  finalmente  ridotta 
al  numero  assegnato  alla  categoria  del  circolo  mediante  sorteggio 
dinanzi  al  tribunale  del  capoluogo  (art.  63,  64,  66  e  69). 
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A  meglio  guarentire  T  imparziale  'amministrazione  della  giustizia, 
la  legge  permette  che  non  solo  i  giudici,  ma  anche  i  giurati  possano 
essere  ricusali.  Essa  vuole  che  quando  pure  un  cittadino  è  ricono- 
sciuto idoneo  all'ufiBcio  di  giurato,  e  come  tale  iscritto  nella  lista,  e 
compreso  nel  novero  di  coloro  che  sono  chiamati  a  prestare  servizio, 
possa  essere  ricusato  tanto  dal  pubblico  ministero  che  dalFaccusato. 
La  legge  è  partila  dal  concetto  che  alla  legittimità  dei  giudizi  penali 
sia  necessaria  la  confidenza  dell'accusato  e  deiraccusalore  in  coloro 
che  devono  proferire  il  giudizio. 

Contro  L  trenta  giurati  di  servizio,  il  pubblico  ministero  e  gli  ac- 
cusati possono  esercitare  la  ricusa  sino  a  che  rimangano  neir  urna 
tanti  nomi  che,  uniti  a  quelli  estratti  e  non  ricusati,  raggiungano  il 
numero  di  quattordici.  Il  pubblico  ministero  deve  dichiarare  prioia 
degli  accusati  se  ricusi  o  no  il  giuralo  estratto.  Egli  per  altro  non 
può  mai  ricusare  oltre  la  metà  del  numero  eccedente  i  quattordici. 
La  ricusa  deve  essere  fatta  al  momento  dell'estrazione.  Se  vi  sono 
più  accusali,  essi  possono  accordarsi  fra  loro  per  esercitare  in  co- 
mune 0  separatamente  il  diritto  di  ricusa;  in  mancanza  di  tale  ac- 
cordo, la  sorte  regola  fra  essi  l'ordine  nel  quale  sono  ammessi  a  ri- 
cusare (art.  Ii6  e  117  leg.  org.). 

§  2S4. 

Esposte  le  condizioni  di  idoneità  airufficio  di  giurato,  e  le. norme 
per  la  formazione  delle  liste  e  l'esercizio  della  ricusa,  giova  ora  esami- 
nare brevemente  se  esse  racchiudano  una  sufflciente  garanzia  di  buona 
giustizia. 

La  legislazione  ora  vìgente  sul  giuri  è  il  risultato  delle  leggi  del  1859, 
sancite  durante  il  tempo  dei  pieni  poteri,  e  delle  riforme  nelle  me- 
desime inlrodolte  nel  1865.  Questa  legislazione,  migliorata  alquanto 
in  confronto  delle  leggi  del  1859,  ben  lungi  dall'avere  appagali  i  voli 
della  scienza  e  della  pralica,  dà  anzi  luogo  a  molle  e  gravi  censure  (1). 

Per  giudicare  rettamenie  delle  azioni  umane  è  necessario  posse- 
dere intelligenza,  esperienza  e  moralità.  Ma  ognuno  è  oramai  con- 
corde nel  ritenere  che  queste  guarentigie  non  sono  assicurate  dalla 
legge  vigente  la  quale  non  esige  nel  giurato  altre  condizioni  che  di 
saper  leggere  e  scrivere,  di  avere  non  meno  di  trenta  e  non  più  di 

(1)  A  chi  brama  approfondire  questa  materia  richiamiamo  T  opera  dell'illustre  e 
compianto  Pizzamiglio  intitolata:  Dei  giurati  in  Italia,  premiata  dalla  commissione  del 
concorso  Ravizza  per  l'anno  i87i. 
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settanranni,  e  dì  essere  elettore  politico  (1^.  Qual  è  invero  la  sicu- 
rezza che  per  tali  condizioni  sieno  per  sortire  buoni  giurati?  Quanti 
non  sono  pur  troppo  coloro  che  anche  sapendo  leggere  e  scrivere 
a  stento  e  pagando  più  di  L.  100  d'imposta,  sono  sforniti  di  intel- 
ligenza, di  moralità  o  di  quella  fermezza  di  carattere  che  è  indispen- 
sabile per  resìstere  alle  molteplici  tentazioni  di  deviamento  da  un  retto 
giudizio?  Egli  è  perciò  che  non  di  rado  siedono  sul  banco  dei  giu- 
rati, cittadini  inetti  a  simile  funzione  o  per  ignoranza,  o  per  debo- 
lezza di  carattere,  o  per  immoralità. 

Oltredichè  va  soggetta  a  particolare  censura  la  condizione  che  il 
giurato  debba  essere  elettore  politico.  Da  ciò  due  gravi  difetti;  Tuno 
di  snaturare  il  carattere  del  giuri,  l'altro  di  stabilire  il  censo,  come 
condizione  di  essere  giurato,  in  una  misura  insignificante.  Sotto  il 
primo  aspetto  la  legge  è  censurabile  perchè  confonde  le  due  funzioni 
di  giurato  e  di  elettore  politico,  funzioni  essenzialmente  diverse  fra 
loro  e  che  presuppongono  condizioni  differenti  d'idoneità.  Sotto  il 
secondo  aspetto^  la  legge  distrugge  anche  quella  semplice  presunzione 
di  capacità  che  deriva  dall'agiatezza,  poiché,  avuto  riguardo  allo  slato 
delle  pubbliche  gravezze  in  Italia,  non  può  al  certo  considerarsi  ve- 
ramente agiato  chi  paga  sole  L.  40,  50  od  anche  più  d'imposta. 

Gli  inconvenienti  che  derivano  dall'imperfezione  della  legge  nello 
stabilire  i  requisiti  per  essere  giurato,  sono  accresciuti  dai  difetti  re- 
lativi alla  formazione  della  lista. 

Questi  sono  di  duplice  natura,  alcuni  cioè  risultanti  dalla  disposi- 
zione della  legge,  altri  dalla  pratica. 

Sotto  il  primo  aspetto  si  lamenta,  da  un  canto  la  soverchia  inge- 
renza dell'  autorità  amministrativa,  e  dall'  altra  la  totale  esclusione 
dell'autorità  giudiziaria.  Infatti,  se  noi  percorriamo  le  disposizioni 
della  legge  organica  riguardanti  tale  materia  (2)  troviamo  che  in  re- 
lazione alla  lista  dei  giurati  hanno  ingerenza  i  sindaci,  i  sotto-prefetti, 
i  prefetti,  i  consiglieri  comunali,  provinciali  e  di  prefettura;  non  tro-< 
viamo  che  v'abbia  la  benché  menoma  partecipazione  qualcuno  dei 
membri  della  magistratura.  Dalla  quale  condizione  di  cose,  consegue 
che  mentre  la  scella  dei  membri  che  devono  comporre  il  giuri,  isti- 
tuto giudiziario,  è  quasi  interamente  abbandonata  all'  elemento  meno 
adatto  alla  scelta  dei  giudici,  e  sempre  sospetto  in  ciò  che  riflette 
ramministrazione  della  giustizia,  l'elemento  giudiziario  invece  che  è 
il  più  idoneo  a  riconoscere  le  attitudini  a  ben  giudicare  ed  il  più 
interessato  al  buon  andamento  dei  giudizi,  è  lasciato  totalmente  in 
disparte. 

(i)  Per  essere  poi  elettore   politico  è  necessario  godere  i  diritti  civili  e  politici, 
avere  l'età  di  venticinque  anni  compiuti ,  saper  leggere  e  scrìvere,  e  pagare  un'annuo 

censo  non  minore  di  lire  quaranta  (art.  i,  legge  sulle  elezioni  poliUcbe) 

> 

{%)  Art.  88  e  seguenti. 
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Sotto  il  secondo  aspetto  si  nota  anzitutto  che,  in  genere,  la  cura 
principale  dei  funzionari  che  concorrono  alla  formazione  delle  lìsie 
è  quella  di  indirizzare  l'opera  loro,  non  già  alla  scelta  di  buoni  giù- 
rati,  sibbene  all'  esclusione  dei  propri  congiunti  ed  amici  convenendo 
cosi  l'eliminazione  in  una  disfribuzione  di  favori,  anziché  farla  con- 
vergere agli  scopi  che  si  è  prefisso  il  legislatore.  Olire  di  ciò  la  riu- 
nione 0  la  rifusione  delle  varie  liste  non  è  per  lo  più  eseguita  dal 
sotto-prefelto  e  dal  prefetto ,  ma  da  funzionari  subalterni ,  i  quali , 
compiendo  le  loro  funzioni  senza  sorveglianza  e  controlleria,  vi  at- 
tendono con  spensieratezza  ed  incuria,  e  non  di  rado  aggiungono  ed 
escludono  nomi  a  loro  talento  secondochè  li  consigliano  influenze 
tutt'  altro  che  legittime.  Quindi  è  che  alla  fine  le  persone  più  capaci 
alla  funzione  del  giudicare  rimangono  in  gran  parte  escluse,  e  rie- 
scono giurati  in  grande  maggioranza  i  cittadini  peggiori.  Ad  ag.^ra- 
vare  simile  inconveniente  concorrono  altresì,  come  vedremo  fra  breve, 
le  disposizioni  della  legge  e  la  pratica  circa  la  punizione  dei  giurati 
mancanti  e  l'esercizio  del  diritto  di  ricusa. 

Chi  è  pratico  del  modo  con  cui  si  trattano  le  cause  innanzi  alle 
corti  d'assisie  conosce  quale  e  quanta  sia  la  difficoltà  di  avere,  non 
che  giurali  idonei,  un  numero  di  cittadini  sufficiente  per  procedere 
alla  composizione  definitiva  del  giurì.  É  notissimo  come  sia  pur  troppo 
generalizzato  l'abuso  di  presentare  certificati  di  malattie  immaginarie 
allo  scopo  di  conseguire  l'esonerazione  dal  servizio,  a  fomentare  il 
quale  abuso  concorre  la  riprovevole  compiacenza  dei  medici  e  delle  au- 
torità locali  che  a  tali  certificali  appongono  il  visto.  Ma  ad  accrescei^ 
il  male  concorre  poi  la  stessa  legge  colla  sua  soverchia  severità.  Le 
pene  sproporzionate  alla  violazione  della  legge  producono  sempre 
efielti  opposti  a  quelli  che  intendono  conseguire.  Cosi  è  della  nostra 
che  punisce  i  giurati  mancanti  colla  multa  da  lire  300  a  1000  (i), 
d'onde  consegue  chele  corti  troppo  difficilmente  si  inducono  ad  appli- 
carla, ed  una  volta  che  l'abbiano  inflìtta  sono  troppo  corrive  ad  aecel- 
tare  mendicate  giustificazioni  e  ad  esonerare  il  mancante  dagli  effeiti 
della  condanna.  Se  dunque  il  cittadino  è  ritroso  ad  assumere  Tuffioio 
di  giurato,  egli  non  vi  può  essere  spinto  dal  timore  della  sanzione 
penale  che  si  risolve  per  lo  più  in  una  vana  minaccia ,  ed  inlanlo 
cresce  anche  f)er  questo  il  numero  dei  giurati  renitenti. 

In  ordine  al  sistema  delle  ricuse  due  sono  i  difetti  principali  che 
si  osservarono  nella  nostra  legge. 

Il  primo  si  riferisce  al  divieto  della  ricusa  motivata,  non  essendo 
ammessa  che  la  ricusa  perentoria.  La  ricusa  deve  essere  falla  al  mo- 
mento della  estrazione,  e  può  essere  esercitata  sino  a  che  rimangano 
neirurna  tanti  nomi  che,  uniti  a  quelli  estratti  e  non  ricusati,  raggiun- 
gano il  numero  di  quattordici  (2).  Ora  può  avvenire  che  precisamenle 

(i)  Art.  ii9  ordinamento. 
{%)  Art.  il6  id. 
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fra  questi  quattordici  ne  rimanga  taluno  il  quale  sia  in  tali  condizioni 
da  pregiudicare  seriamente  T  imparzialità  del  suo  voto  a  danno  del- 
l'accusato 0  della  società. 

Suppongasi  che  vi  sìa  una  persona  avversa  all'accusato,  per  esem- 
pio uno  stretto  amico  deir  ucciso,  ovvero  uri  parente  dell'accusato 
medesimo,  od  un  individuo  che  fu  condannato  per  reati  specialmente 
degradanti,  od  un  ignorante  che  non  sappia  né  leggere  né  scrivere.  Non 
è  egli  vero  che  in  ciascuno  di  questi  casi,  il  voto  di  quel  giurato  è  assai 
sospetto  come  pregiudizievole  alla  giustizia?  Ciò  nullameno,  supposto 
il  caso  che  il  di  lui  nome  non  sorta  prima  che  ne  rimangano  quat- 
tordici nell'urna,  e  quindi  non  possa  essere  ricusato  perentoriamente, 
esso  resta  fra  i  giurati  aitivi,  ed  è  uno  dei  membri  del  giuri,  perchè 
se  anche  l'accusato  od  il  pubblico  ministero  conoscano  in  precedenza 
le  condizioni  del  medesimo,  pure  non  hanno  più  verun  mezzo  legale 
per  farle  valere  e  cosi  escluderlo  dai  trenta  da  cui  devono  trarsi  i 
giurati  definitivi. 

Il  secondo  difetto  riflette  la  misura  in  cui  l'esercizio  del  diritto  di 
ricusa  deve  essere  concesso  all'accusato  ed  al  pubblico  ministero.  Noi 
sappiamo  perfettamente  in  quanti  ed  opposti  pareri  sia  a  questo  pro- 
posito divisa  la  dottrina.  Teniamo  però  per  fermo  che  fra  l'accusa  e 
l'accusato  debba  esistere  l'uguaglianza,  perchè  se  l'accusato  ha  tutto 
il    diritto  di   difendersi  da  infondate  imputazioni,  anche  la   società 
non  ha  minore   diritto   di   scoprire   e  condannare  i  colpevoli,  e  di 
difendersi  dagli  assalti  dell' immoralità  ripristinando  l'ordine  turbato 
dal  delitto.  Né  possiamo  convenire   colla  ragione  che   pur  si  mette 
innanzi  da  egregi  scrittori,  per  togliere  al  pubblico  accusatore  l'eser- 
cizio delia  ricusa  perentoria,  che  cioè  essendo  egli  il  rappresentante 
della  società  e  della  legge  non  può  avere   alcun   speciale  interesse 
nella  causa  per  escludere   dalle  funzioni  di  giurato  un  cittadino  in 
cui  la  legge  ravvisa  il  concorso  delle  condizioni  necessarie  all'eser- 
cizio di  tali  funzioni  e  che  non    fu  eliminato   dalle  liste  dagli  altri 
funzionari  destinati  a  comporli  Ci  sembra  questo  un  riflesso  troppo 
dottrinale,  mentre  nella  pratica  sta  che  se  il  pubblico  ministero  non 
potesse  esercitare  il  diritto  di  ricusa  perentoria,  ben  di  frequenti  sarebbe 
costretto  ad  accettare  come  giudici  della  causa  tutti  coloro  che  sono 
meno  intelligenti,  o  meno  probi,  o  quelli  il  cui  voto  è  urgentemente 
sospetto  per  le  molteplici  ragioni  che,  secondo  la  natura  della  causa 
ed  il  carattere  dell'accusato,  non  mancano  quasi  mai  a  verificarsi. 

Ma,  comunque  sia  di  ciò ,  il  sistema  della  nostra  legge  a  questo 
riguardo  è  affetto  dal  peggiore  degli  inconvenienti,  quello  cioè  del- 
l'oscurità per  cui  essa  è  interpretata  in  modo  diverso  secondo  la  di- 
versità delle  opinioni  circa  la.  tesi  in  generale.  Dopo  di  avere  stabi- 
lito che  il  pubblico  ministero  deve  dichiarare  prima  degli  accusati  se 
ricusi  0  no  il  giurato  estratto,  la  legge  soggiunge:  <  Egli  per  altro 
(cioè  il  pubblico  ministero)  non  i)uò  mai  ricusare  oltre  la   metà  del 

con.  PROG.  PEIf.  18 
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numero  eccedente  i  quatlordici  ».  Tale  disposizione  è  in  laiaae  Pro- 
vincie interpretata  nel  senso  che  la  difesa  possa  esercitare  non  solo 
le  otto  ricuse  concessele  dalla  leg^e,  ma  anche  quelle  di  cui  non  si 
è  valso  il  pubblico  ministero;  in  altre  invece  è  predominante  l'avviso 
diametralmente  opposto  (1).  E  la  conseguenza  si  è  lo  sconcio  che 
presso  alcune  corti  vige  parità  di  trattamento  fra  difesa  ed  accusa, 
in  altre  invece  si  osserva  il  sistema  della  disparità.  II  quale  ultimo 
rende  pur  troppo,  e  non  rade  volte,  illusorio  il  diritto  di  ricusa 
per  parte  del  pubblico  ministero,  giacché  se  l'accusato  ricusa  tutti 
i  giurati  dal  pubblico  ministero  non  rifiutati,  può  benissimo  accadere 
ed  accade  che  coloro  eh'  egli  intendeva  ed  aspettava  di  ricusare,  re- 
stino precisamente  nell'urna  a  formare  il  numero  dei  quattordici  ne- 
cessari a  costituire  il  giuri  (2). 

(i)  Nelle  Provincie  a  cui  si  estende  la  giurisdizione  delle  cassazioni  di  Torino  e 
Napoli  ò  invalso  il  sistema  della  parità  di  trattamento:  il  contrario  nelle  Provincie 
soggette  alla  cassazione  di  Firenze. 

(2)  È  noto  che  i  difetti  dell'attuale  ordinamento  sul  giuri  furono  riconosciuti  «indie 
dalla  camera  dei  deputati,  la  quale  con  ordine  del  giorno  23  giugno  i871,  invitò  il 
guardasigilli  a  presentare  un  progetto  di  legge  inteso  ad  arrecare  al  detto  ordinamento 
quelle  modificazioni  che  Tesperienza  ha  potuto  chiarire  necessarie.  Infatti  11  guardasi- 
gilli (De  Falco)  presentò  nella  tornata  del  30  gennaio  i87a  un  progetto  di  legge,  di  cui 
le  principali  disposizioni  circa  relezione  dei  giurati,  la  composizione  delle  liste  e  Teser- 
cizio  della  ricusa,  sono  le  seguenti.  Per  essere  giurato  bisogna:  1.*  essere  cittadino 
Italiano  ed  avere  il  godimento  dei  diritU  civili  e  politici;  -  2.*  avere,  non  meno  di 
trentanni;  -  3.^  appartenere  ad  alcuna  delle  24  categorie  specificamente  indicate,  le  quali 
sono  composte  di  coloro  che  hanno  fatto  certi  sùidi  o  coprono  certi  uffici  ed  esercì- 
tano  certe  professioni,  o  sono  provveduti  di  un  determinato  censo.  La  misura  del  censo 
non  dev'essere  inferiore  a  lire  300  se  trattasi  di  cittadini  residenti  in  un  comune  di 
100,000  abitanti  almeno,  a  lire  200  se  sono*  residenti  in  un  comune  di  50,000  abiUnti 
almeno;  a  lire  100  se  sono  residenti  in  altri  comuni.  Le  incompatibilità,  incapacità  e  di- 
spense sono  state  alquanto  ampliate.  La  compilazione  della  lista  generale  dei  giurati 
d' ogni  òomune  è  fatta  da  una  commissione  comunale  a  cui  partecipa  anche  il  conci- 
liatore; le  liste  comunali  formano  poi  quelle  del  circondario  in  cui  è  istituita  una  com- 
missione composta  del  sotto-prefetto  e  dei  pretori  del  mandamento;  un*  altra  commissione 
isUtuita  in  ogni  provincia,  composta  del  prefetto  che  ne  ha  la  presidenza,  dal  pre5i' 
dente  del  tribunale  e  da  tre  consiglieri  provinciali ,  forma  le  liste  di  ciascun  circolo 
di  assise.  Oltre  alle  ricuse  perentorie  sono  ammesse  le  ricuse  motivate,  proponibili  in 
casi  determinati  tanto  dal  pubblico  ministero  che  dall'accusato.  Fra  questi  ai  cercò  di 
stabilire  la  parità  di  trattamento  quanto  alVesercizio  delle  ricuse  perentorie,  coll'ccce- 
zione  che  se  la  causa  comprende  più  accusati,  1  medesimi  possono  estendere  le  ricuse 
oltre  il  numero  di  otto. 

Il  progetto  offriva  qualche  incontestabile  progresso,  ma  era  ben  lungi  di  soddisfare 
interamente  ai  voti  della  scienza  e  della  pratica,  nò  di  eliminare  i  difetti  deU*  attuale 
ordinamento.  Possiedeva  il  pregio  di  allontanarsi  dal  sistema  che  pone  per  unica  ba^e 
alla  funzione  di  giurato  il  diritto  di  essere  elettore  politico,  mentre  riconosceva  in  tale 
funzione  un  compito  giudiziario  e  non  politico;  di  introdurre  nella  compilazione  delle 
liste  anche  razione  deirautorità  giudiziaria,  come  pure  di  ammettere  le  ricuse  motivate 
dirette  ad  ottenere  più  facilmente  un  giuii  imparziale.  Non  poteva  per  altro  sfuggire  alia 
criUca,  di  avere  fissata  per  r  idoneità  airufflcio  di  giurato  una  misura  di  censo  troppo 
tenue,  la  quale  da  un  canto  non  può  stabilire  una  sufficiente  presunzione  di  capacità 
e  di  interessamento  al  pubblico  bene,  e  dalPallro  distrugge  il  vantaggio  propostosi  col 
sistema  delle  categorie.  Così  pure  soverchia  si  presentava  ancora  l'ingerenza  deirautoriU 
politica  nella  composizione  delle  Uste  e  troppo  scarsa  quella  deU'  autorità  giudiziaria. 
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CAPO  IV. 

§  233.  Bìassuoto  degli  ordini  della  magistratura  italiana. 

§  ÌS35. 

Ora  riassumiatno.  L'ordinamento  giudiziario  italiano  in  materia  pe- 
nale è  composto  come  segue:  1.^  della  corte  di  cassazione;  -  2.^  di 
corti  d'appello;  -  3.^  di  corti  d'assise;  -  4.^  di  tribunali;  -  5.^  di  preture* 

Infine  la  parità  di  trattamento  fra  il  pubblico  ministero  e  Taccusato  neir  esercizio  del 
diritto  di  ricusa  non  era  stabilita  che  per  il  caso  in  cui  Taccusato  fosse  uno  solo,  ed  è 
quindi  problematico  se,  sotto  questo  rapporto,  il  progetto  finiva  per  mi^iorare  o  peg- 
giorare Tordinamento  attuale. 

Crediamo  d'altronde  che  la  riforma*  della  legge  sull'ordinamento  dei  giurati  non 
possa  riuscire  fruttuosa  di  buona  giustizia  se  non  le  viene  pedissequa  la  riforma  del 
codice  di  procedura  penale.  Sono  concetti  intimamente  connessi  fra  loro,  1*  idoneità 
del  giurato,  r  indole  del  giudizio  che  a  lui  si  demanda  e  l'esplicazione  delle  prove  giu- 
diziarie. Proponendo  quindi  di  migliorare  l'ordinamento  del  giuri  si  sollevano  gravis- 
sime questioni  nelle  materie  affini  delle  quali  non  intendiamo  ora  ricercare  la  solu- 
zione, ma  solamente  additare  l'importanza  con  alcune  domande. 

Abbiamo  avvertito  altrove  il  grave  dubbio  sul  quale  si  tiene  divisa  la  patria  giu- 
risprudenza; se  cioè  il  giurato  sia  giudice  esclusivamente  del  fatto  e  dell'imputabilità, 
o  se  anche  della  colpevolezza;  se  giudice  del  fatto  in  sé,  o  del  fatto  in  quanto  costi- 
tuisce una  violazione  di  legge.  Domandiamo  ora  se  non  è  d'  urgente  convenienza  che 
il  dubbio  sia  risoluto  dalla  legge  in  relazione  all'idoneità  del  giurato. 

L'istruzione  preparatoria  ha  nei  suoi  fini  quello  principalmente  di  raccogliere  ed 
epurare  gli  elementi  di  prova,  eliminandone  tutte  quelle  ingannevoli  apparenze  che 
potrebbero  far  velo  all'  intelletto.  Questa  epurazione  ha  la  massima  importanza  nelle 
corti  d'assise  dove  i  giudizi  traggono  il  loro  fondamento  dalle  coscienze  non  esperi^ 
{Dentate  dei  giurati. 

Ora  domandiamo  se  sotto  questo  aspetto  sia  rassicurante  la  disposizione  del- 
Tart.  468,  alinea  3,  che  lascia  tre  soli  giorni  d'intervallo  tra  la  notificazione  che  le 
parti  si  danno  rispettivamente  delle  liste  dei  loro  testimoni,  e  l'apertura  del  dibatti- 
mento. Domandiamo  se  con  la  facilità  che  questa  disposizione  della  legge  offre  alle 
parli  d'improvvisare  un  nuovo  processo  al  dibattimento,  non  pericoli  il  frutto  della 
cautelosa  solerzia  del  giudice  istruttore.  Domandiamo  se  ad  evitare  i  pericoli  delle 
sorprese  che  si  fanno  strada  facilmente  nelle  contingenze  improvvise  e  imprevedute, 
non  gioverebbe  ammettere  l'ufficio  del  difensore  dinanzi  alla  sezione  d'accusa  conce- 
dendogli facoltà  di  produrre  i  documenti,  testimoni  e  periti  che  dovranno  fornirgli  le 
armi  per  combattere  l'accusa  al  dibattimento,  e  tutto  ciò  entro  termini  congrui  ma  peren* 
tori  dopo  i  quali  sia  assolutamente  chiuso  il  contraddittorio,  salvi  i  casi  indicati  nello 
articolo  46  i  del  codice  di  procedura  penale. 

Insistiamo  perchè  si  completino  gli  studi  su  questo  grave  argomento ,  perchè 
il  progresso  assegna  all'istituzione  dei  giurati  uno  splendido  avvenire,  e  pur  troppo  è 
deplorabile,  ma  vero,  che  gli  esp«rimenti  di  oltre  due  lustri  hanno  suscitato  nel  pub- 
blico un  senso  di  sfiducia,  onde  è  da  temere  che  se  falliscono  pure  i  rimedi  a  cui  dà 
opera  la  nostra  legislatura ,  l'opinion  pubblica  finisca  per  pronunciare  inesorabilmente 
la  condanna  dell'istituzione  (vedasi  la  nota  al  {  219).  É  noto  intanto  che  una  com- 
missione d'insigni  giuristi  fu  creata  con  decreto  i3  luglio  1873  dal  ministro  della 
giustizia  coir  incarico  di  fare  gli  opportuni  studi  per  dare  un  maggiore  sviluppo  allo 
flchema  di  legge  presentato  dal  ministro  De-Falco  estendendolo  anche  alla  parte  che 
riguarda  la  procedura  nei  giudizi  per  giurati. 
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La  corte  di  cassazione  precede  a  tutte  le  magistrature  ed  estende 
la  sua  autorità  sopra  tutto  lo  Stato.  E  ciò  ritenianoo  considerando 
quale  un'anomalia  transitoria  la  sistemazione  attuale  delle  quattro 
corti  supreme. 

Le  corti  d'appello  estendono  la  loro  autorità  sopra  un  distretto. 

Il  distretto  si  divide:  a)  in  circoli  nei  quali  risiedono  le  corti  di 
assise;  -  b)  in  circondari,  ciascuno  dei  quali  ordinariamente  è  sede  di 
un  tribunale  (1). 

I  circondari  finalmente  si  suddividono  in  mandamenti,  in  ciascuDo 
dei  quali  si  trova  costituita  una  pretura. 


(i)  niciamo  ordinarianunte  perchè  in  alcune  località  il  tribunale  comprende  più 
cireondiri»  per  esempio  nelle  Romagne,  in  Sardegna  e  nelle  Puglie. 


TITOLO  V. 
Della  giorisdizione 


CAPO  I. 

Nozioni  preliminari. 

§  236.  Concetto  della  giurisdizione  in  generale. 

§  237/  Inalterabilità  delie  giurisdizioni. 

§  238.  La  giurisdizione  è  positiva  ed  indeclinabile. 

§  239.  Giurisdizioni  speciali. 

§  240.  Giurisdizione  del  senato  convocato  in  alta   corte  di 
giustizia. 


§  836. 

Ogni  sociale  istiluzione  è  una  forza  produttrice  di  un  determinato 
effetto.  Tale  la  magistratura  giudiziaria  istituita  aUo  scopo  di  rendere 
giustizia  mediante  V  applicazione  delle  leggi.  Si  è  veduto  già  quale 
sìa  l'ordinamento  della  medesima  in  Italia;  ma  ciò  non  gioverebbe 
se  non  si  indagassero  in  pari  tempo  le  condizioni  della  sua  attività. 

Due  sono  gli  elementi  che  devono  riunirsi  negli  ordini  della  ma- 
gistratura per  Tesercizio  del  potere  giudiziario,  cioè  la  giurisdizione 
«  la  competenza. 
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.  ■  - 

La  giurisdizione,  come  lo  indica  la  parola  derivata  dal  Ialino  jm 
dicerCy  è  la  facoltà  o  podestà  attribuita  dalla  legge  al  funzionario 
pubblico  di  conoscere  le  azioni,  chiarirle  e  giudicarle.  Essa  quindi  è 
attribuiliva  di  carattere  al  funzion$irio. 

La  competenza,  da  competere^  è  la  delimitazione  delle  facoltà  del 
magistrato  ;  essa  dichiara  le  condizioni  che  ne  determinano  l'esercizio 
e  circoscrive  i  confini  a  cui  devesi  arrestare.  Cosi  la  competenza  di- 
venta la  misura  della  giurisdizione. 

§  93». 

Come  accennammo  in  principio  (1),  la  giurisdizione  è  una  emana- 
zione della  sovranità  del  cui  carattere  ha  sempre  portata  V  impronta 
nella  sua  evoluzione  istorica.  Richiameremo  ora  solamente  la  capitale 
distinzione  delle  giurisdizioni  ;  V  autonoma  e  la  subordinala,  ed  osser- 
veremo che  nei  governi,  i  quali,  siano  poi  repubbliche  o  monarchie, 
traggono  il  potere  dalla  volontà  del  popolo,  le  giurjsdizioni  emanano 
dal  principe,  come  simbolo  della  sovranità  ;  ma  ripetono  la  loro  vir- 
tualità d^lla  legge.  Onde  le  conseguenze  che  il  prìncipe  elegge  i  magi- 
strati, ma  non  li  revoca;  conferisce  la  giurisdizione  quale  è  istituita 
dalla  legge,  ma  non  può  delimitarla,  derogarla  o  sospènderla. 

Ogni  Slato,  che  si  regga  sopra  solido  fondamento  di  franchigie  costi- 
tuzionali, trova  nella  stabilità  delle  giurisdizioni  la  difesa  delle  libertà  ci- 
vili. Impossibili  quindi  le  regie  avocatone  e  le  giurisdizioni  eccezionali. 

Questi  principi  sono  compendiali  nello  statato  politico  dei  regno 
il  quale,  neirarU  69,  dichiara  (come  vedemmo)  T inamovibilità  dei 
giudici  f2);  ma  più  ancora  neirart.  71  cosi  concepito: 

Ninno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudei  naturali,  e  di  conseguenza  non  potranno 
essere  creati  tribunali  e  commissioni  straordinarie. 

La  quale  inalterabilità  delle  magistrature  nell'indole  caratteristica  e 
nell'efficienza  dell'  esercizio  si  consolida  vieppiù  nella  divisione  dei 
collegi  giudiziari  in  sezioni,  per  cui  si  ripartiscono,  come  in  distinte 
ed  appropriate  sedi,  le  diverse  specie  degli  affari.  Come  le  magistra- 
ture non  possono  fuorviare  e  trascendere  dalla  sfera  loro  prefissa, 
cosi  dall'ambito  di  questa  non  è  dato  sottrarre  la  cognizione  di  up 
affare  che  naturalmente  vi  sia  devoluto.  Soltanto  se,  per  molivi  di 
interesse  privalo,  di  legami  di  parentela,  d'inimicizia,  o  per  altra 
consimile  circostanza  od  anche  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  o  di 
legittima  sospicione,  si  manifesti  il  pericolo  che  il  giudice  naturale 

(1)  Titolo  I,  capo  I. 

(2)  S  5115. 
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non  possa  recare  nella  cognizione  di  una  data  causa  la  necessaria 
imparzialità  e  serenila  di  consiglio,  consente  la  legge  che  si  declini 
dal  giudice  o  dal  collegio  sospetto. 

In  tali  contingenze,  Teccezione  non  è  che  una  vera  applicazione  della 
regola,  perchè  non  arbitraria,  non  suscettibile  di  estensione,  ma  invaria- 
bilmente soggetta  airaccertata  esistenza  di  legittimi  motivi  determinati 
dalla  legge  medesima.  E  perciò  che  il  codice  di  procedura  penale 
italiano  è  minuto  e  tassativo  nell'esporre  le  varietà  dei  fatti  che  danno 
argomento  alla  ricusazione  dei  giudici,  e  quelle  onde  si  fa  luogo  alla 
rimessione  delle  cause  da  una  corte  ad  un'altra  o  da  uno  ad  altro 
tribunale  o  pretore.  Nel  titolo  quinto  del  libro  terzo  sono  specificate 
le  condizioni  su  cui  devono  reggersi  le  eccezioni  relative  (art.  746, 
766),  sono  stabilite  le  forme  di  un  procedimento  speciale  onde  chia- 
rirne resistenza  ed  il  fondamento  (art.  747,  750,  751,  755,  754,  759, 
767  a  775),  e  sono  designati  i  funzionari  e  le  magistrature  a  cui  devesi 
rimettere  la  cognizione  della  causa  (art.  762,  764  e  777).  Dall'esame 
che  a  suo  luogo  dovremo  farne,  si  vedrà  come  possa  affermarsi,  che 
le  discipline  ivi  tracciate  sono  una  fedele  applicazione  ed  una  sicura 
guarentigia  dei  princìpi  onde  Io  statuto  politico  del  regno  ha  accomodati 
gli  ordini   della  giustizia  alle  esigenze  della  libertà. 


S  S38< 


La  giurisdizione  è  positiva  ed  indeclinabile.  Questo  carattere  non 
è  da  confondersi  colla  unità.  Le  giurisdizioni  possono  essere  molte- 
plici e  nel  tempo  stesso  positive,  indeclinabili.  Vi  furono  sempre  in- 
fatti e  durano  ancora  a  lato  dell'^ordinaria  le  giurisdizioni  speciali. 

La  giurisdizione  speciale  però  è  ben  diversa  dalla  eccezionale.  Que- 
sta è  occasionale,  temporanea^  creata  per  singolari  circostanze.  Quella 
invece  è  stabile  e  permanente,  ed  è  determinala  dalla  qualità  delle 
persone  0  dalla  natura  dei  fatti.  La  giurisdizione  eccezionale  è  una 
grave  offesa  alla  libertà  ;  epperò  fu  condannata  irremissibilmente  dalla 
scienza  e  dalla  civiltà.  La  giurisdizione  speciale  è  meno  pericolosa 
alla  libertà  civile,  perchè  se  non  possiede  le  guarentigie  dell'  ordinaria, 
è  tuttavia  chiaramente  definita  dalla  legge ,  che  stabilisce  le  condi- 
zioni ed  i  modi  della  sua  attuazione.  Ma  nemmeno  essa  armonizza 
coi  principi  oggidì  predominanti,  e  la  storia  ce  ne  fornisce  autore- 
vole dimostrazione  nel  fatto  che,  mentre  da  un  lato  va  dilatandosi 
l'impero  della  libertà  civile,  le  giurisdizioni  speciali  invece  vanno  grada- 
tamente restringendosi  entro  più  angusti  confini,  e  tutto  fa  presagire 
non  essere  lontano  il  giorno  in  cui  dovranno  totalmente  scomparire 
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§  »39< 


La  giurisdizione  speciale ,  dicemmo ,  è  determinata  dalla  qualità 
delle  persone,  o  dalla  qualità  dei  fatti.  Ma  è  facile  comprendere  che 
i  privilegi  di  foro  personale  non  sono  guari  conciliabili  coi  principi 
di  eguaglianza  civile  che  informano  la  legislazione  italiana.  Una  sola 
classe  di  cittadini  infatti  si  sottrae  all'ordinaria  giurisdizione  personale, 
i  senatori  del  regno.  «  Fuori  del  caso  di  flagrante  reato  (cosi  Tarti- 
colo  37  dello  statuto)  niun  senatore  può  essere  arrestalo  se  non  in  forza 
d'ordine  del  senato.  Egli  solo  è  competente  pe|  giudicare  dei  reati 
imputati  ai  suoi  membri  ».  Simile  privilegio,  più  che  alle  persone,  é 
dato  alla  eminenza  di  quel  corpo,  e  trova  spiegazione  nella  particolare 
costituzione  di  quella  legislatura  vitalizia.  Oltre  di  questa  nessun'  altra 
eccezione  di  foro  personale  s'incontra  nella  legislazióne  italiana,  e 
nemmeno  per  i  deputati  che  già  vedemmo  coperti  bensì  di  garanzia 
a  fronte  delle  azioni  penali  (1),  ma  non  giudicabili  da  autorità  diversa 
dall'ordinaria. 

Quanto  poi  alle  giurisdizioni  speciali  determinate  dal  carattere  del 
reato,  molte  se  ne  annoveravano  pel  passato.  Ora  anch'  esse  scompar- 
vero in  gran  parto,  e  le  sole  che  presentino  una  certa  importanza 
sono  la  giurisdizione  del  senato,  la  giurisdizione  militare  e  la  marillima. 


§  »40. 


Trattando  dell'esercizio  dell'azione  penale  contro  i  ministri  della 
Corona  (2),  si  è  veduto  come  esiSi  siano  soggetti  al  giudizio  del 
senato  convocato  in  alta  corte  di  giustizia,  e  come  ciò  non  costituisca 
ragione  di  privilegio  personale  perché  siffatta  giurisdizione  speciale 
ha  luogo  soltanto  quando  i  ministri  sono  messi  in  istato  di  accusa 
dalla  camera  dei  deputati  per  reati  politici,  per  reati  cioè  che  impli- 
cano abuso  di  potere,  mentre  pei  reati  comuni  essi  subiscono  la 
giurisdizione  ordinaria.  É  dunque  giusto  il  dire  che  la  giurisdizione 
del  senato  a  loro  riguardo  è  speciale  per  ragione  di  materia. 

La  giurisdizione  speciale  del  senato  si  estende  inoltre  ai  crimini  di 
alto  tradimento  e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato.  In  queste 
contingenze  per  verità  è  lasciato  all'  arbitrio  del  regio  potere  1'  ecci- 
tarne la  giurisdizione.  Ma  non  sorge  da  ciò  alcuno   degli  elementi 

(1)  8  37. 

(t)       0. 
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della  giurisdizione  eccezionale  non  verificandosi  né  T  arbitrio  nella 
scella  dei  giudici,  i  quali  sono  indicati  e  costituiti  dalla  legge,  e  sono 
inoltre  immutabili  ed  inamovibili»  né  Tarbitrìo  dell' occasionalilà  per- 
-chè  la  giurisdizione  è  circoscritta  alla  cognizione  d'alcuni  reati  indicati 
tassativamente  dalla  legge  stessa.  É  quindi  giurisdizione  non  eccezionale 
ma  speciale,  perchè  costituita  in  condizioni  di  legittimità  e  stabilità. 


CAPO  IL 

Giurisdizione  militare. 

§  241.  Concetto  della  giurisdizione  militare  secondo  le  moderne 
legislazioni. 

SEZIONE  I. 

Delle  persone  moggeiie  alla  glarlsdlzlone  mililare. 

§  2i2.  Dei  militari  appartenenti  air  esercito  di  qualunque  grado, 
tanto  in  servizio  attivo  che  sedentario ,  e  del  momento  in  cui  il 
cittadino  assume  la  qualità  di  militare. 

§  243.  Se  ì  vizi  relativi  all'assento  ed  alla  ferma  impediscano 
r  esercizio  della  giurisdizione  militare. 

§  244.  Quali  siano  i  militari  che  si  devono  considerare  in  eser- 
cizio attivo  e  sedentario. 

§  245.  Se  siano  soggetti  alla  giurisdizione  militare  i  soldati 
in  licenza  temporanea,  in  congedo  illimitato,  e  quelli  che  appar- 
tengono alla  milizia  provinciale. 

§  246.  Il  congedo  assoluto  fissa  la  cessazione  della  giurisdi- 
zione militare. 

§  247.  Altre  circostanze  che  fanno  cessare  la  giurisdizione 
militare. 
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§  248.  Come  cessi  la  giurisdizicoe  militare  riguardo  agli  uffi- 
ciali ìd  specialità. 

§  249.  Degli  ufficiali  ia  disponibilità  ed  in  aspettativa. 

§  250.  Degli  invalidi  incorporati. 

§  251.  Condizioni  dei  collegi  militari  nei  rapporti  della  giu- 
risdizione. 

§  252.  Degli  assimilati  ai  militari 

§  253.  Delle  guardie  doganali. 

§  254.  A  quali  condizioni  è  soggetto  X  esercizio  delia  giuris- 
dizione militare  sulle  guardie  doganali. 

§  255.  Delie  guardie  doganali  incorporate  ad  un  corpo  disci- 
plinare militare  o  che  si  trovano  in  espiazione  di  pena  al  car- 
cere militare. 

§  256.  Delle  guardie  daziarie  comunali  e  governative. 

§  257.  Delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

§  258.  Che  intendasi  per  superiori  l'insubordinazione  verso  ì 
quali  eccita  la  giurisdizione  militare  riguardo  alle  guardie  doga- 
nali e  di  pubblica  sicurezza. 

§  259.  Della  guardia  nazionale. 

§  260.  Dei  disertori,  e  militari  in  espiazioM  della  reclusione 
0  del  carcere  militare. 

§  261.  Casi  speciali  in  cui  possono  essere  paotti  eolle  pene 
militari  i  ciltadioi  non  militari  oè  assimilati,  restando  però  sog- 
getti alla  giurisdizione  comune. 

SEZIONE  II. 

Concorso  di  ginriurfixiaiie  ordinaria  e  ailiiiare. 

§  262.  Gircosfanze  che  possono  dar  luogo  al  concorso  della 
giurisdizione  ordinaria  e  militare. 
§  263.  Della  coonessità  personale. 
§  264.  Della  connessila  reale. 
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§  265.  Del  concorso  di  reali  non  aventi  le  condizioni  dì  con- 
nessila eccezionalmente  definite  dalla  legge. 

SEZIONE  III. 

Circostanze  in  eni   la  giurisdizione  miiilare 
cliventa  suseeMibile  di  maggior  estensione. 

§  266.  Giurisdizione  militare  in  tempo  dì  guerra. 

§  267.  Persone  soggette  alla  giurisdizione  militare  in  tempo 
di  guerra. 

§  268.  Posizione  di  fatto  costitutiva  dello  stato  di  guerra,  e  luoghi 
in  cui  sì  esercita  la  giurisdizione  straordioaria  che  ne  consegue. 

§  269.  Duplice  stato  di  guerra  (guerra  dichiarata  e  guerra 
di  fatto). 

§  270.  Se  la  giurisdizione  di  guerra  dei  tribunali  militari  possa 
aver  luogo  nel  caso  di  civile  sedizione. 

SEZIONE  IV. 

Reati  elle  danno  luogo  alla  giurisdizione  militare. 

§  271.  Concetto  del  reato  ninlìtare. 

§  272.  Il  rapporto  fra  il  reato  ed  il  servizio  militare  è  uno 
estremo  essenziale  per  T  esercizio  della  giurisdizione  speciale. 

§  273.  Il  caraltere  militare  del  reato  dev'  essere  chiaramente 
determinalo  nella  legge. 

§  271.  Cenni  crìtici  intornò  ad  un-  giudicato  della  corte  di 
cassazione  di  Palermo. 

§  275.  Soluzione  di  un  dubbio  riferìbile  al  caso  in  cui  un 
fatto  unico  riceve  doppia  qualificazione,  cioè  di  reato  militare  e  di 
reato  comune. 
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§  276.  Gli  atti  parziali  che  condocono  al  compimento  di  un 
reato  sono  inscindibili  e  non  possono  fornire  materia  air  esercìzio 
di  più  giurisdizioni. 

§  277.  Casi  nei  quali  il  militare  è  soggetto  alla  giurisdizione 
ordinaria  quantunque  imputato  di  mancanze  relative  al  servizio. 

SEZIONE  V. 

Giurisdizione  penale  militare  marNtlma. 

§  278.  Giurisdizione  dei  consigli  di  bordo. 

§  279.  Giurisdizione  dei  tribunali  marittimi. 

§  280.  Della  eccezionale  giurisdizione  dei  tribunali  marittimi 
^ui  forzali. 

§  281.  Supremo  potere  attribuito  in  taluni  casi  al  comandante 
di  una  nave. 

§  282.  Maggior  latitudine  della  giurisdizione  penale  marittima 
in  tempo  di  guerra. 

§  283.  Differenze  fra  i  due  codici  penali  militari  per  Tarmata 
e  per  V  esercito,  in  ordine  alla  giurisdizione  in  tempo  di  guerra. 


%  «fi. 

La  giurisdizione  militare,  quale  fu  ricevuta  nelle  moderne  legisla- 
zioni, si  presenta  sotto  due  concetti  diversi  e  cioè  di  una  giurisdi- 
zione speciale  determinata  o  da  privilegio  personale,  o  dall'indole 
del  reato. 

La  prima  è  quella  che  sottomette  il  soldato,  solamente  perché  tale, 
ad  un  foro  speciale  per  tuiti  i  reati  anche  di  diritto  comune.  Sotto 
questo  aspetto  la  giurisdizione  diventa  una  prerogativa  di  casta,  come 
nei  tempi  andati  le  giurisdizioni  di  nobiltà,  le  giurisdizioni  ecclesiastiche 
ed  universitarie.  Non  è  possibile  che  la  pubblica  opinione  accetti,  nella 
luce  del  nostro  secolo,  istituzioni  che  siffattamente  offendono  Tegua- 
glianza  cittadina.  Potrebbesi  forse  sperare  di  meglio  sostenere  con  ciò  il 
lustro,  il  decoro  e  l'autorità  morale  degli  ordini  militari?  Sarebbe 
questo  un  errore,  perchè  il  privilegio  non  concilia  if  rispetto,  ed  eccita 


DELU  GIURISDIZIONE  28S 

invece  il  pubblico  risentimento  a  scapito  di  quella  morale  considera- 
zione che  si  vorrebbe  promuovere  col  prestigio  della  prerogativa. 
Nemmeno  può  ravvisarsi  nella  medesima  la  sistemazione  di  speciali 
condizioni  di  severità  necessarie  a  mantenere  la  disciplina  nei  corpi 
armati.  Quanto  è  facile  concepire  questa  necessità  nei  reati  che  inclu- 
dono una  insubordinazione  od  altre  violazioni  ai  regolamenti  del  ser- 
vizio,  altrettanto  riesce  di£Bcile,  anzi  impossibile ,  trovare  un  nesso 
tra  la  disciplina  ed  i  reati  comuni.  E  dove  non  si  rivela  questo  nesso» 
la  giurisdizione  speciale  è  priva  di  fondamento  razionale ,  togliendo 
senza  motivo  la  più  preziosa  guarentigia  della  libertà  ai  cittadino  che 
paga  alla  patria  ed  alla  libertà  stessa  il  tributo  più  grave  che  è  quello 
del  sangue.  Anche  le  giurisdizioni  militari  di  privilegio  personale 
appartengono  dunque  al  passato. 

Diversamente  deve  considerarsi  la  giurisdizione  militare  determinata 
dall'indole  dei  reati,  a  cui  richiama  Tart.  12  del  codice  penale,  che 
stabilisce  non  potersi  applicare  le  disposizioni  del  codice  stesso  ai 
reati  pei  quali  provvedono  in  modo  speciale  le  leggi  militari  e 
marittime. 

Quando  l'essenza  del  reato  scaturisce  da  una  condizione  eccezionale» 
dai  rapporti  cioè  di  uno  statuto  personale,  per  modo  che  i  fatti 
assumano  un  carattere  totalmente  diverso  da  quello  che  hanno  nelle 
condizioni  ordinarie,  il  diritto  comune,  il  quale  si  riferisce  ai  rapporti 
naturali  della  cittadinanza,  non  riesce  opportunamente  applicabile. 
In  tale  contingenza,  se  è  speciale  la  legge  che  definisce  il  reato  e  ne 
determina  la  pena ,  può  essere  speciale  anche  la  giurisdizione  che  vi 
si  riferisce. 

Né  si  dimentichi  a  questo  proposito  il  grande  divario  che  intercede 
fra  i  reati  di  cui  ci  occupiamo  e  le  infrazioni  alle  leggi  che  sono 
speciali  bensi  per  la  materia,  ma  comuni  per  la  loro  applicabilità  a 
tulli  i  cittadini,  quali  per  esempio  le  leggi  gabellarle  e  doganali.  I 
reali  nascenti  dalla  violazione  di  dette  leggi  hanno  un'indole  carat-*- 
leristica  determinata  dalla  specialità  della  materia;  ma  siccome  riflet- 
tono i  rapporti  di  tutti  i  cittadini,  cosi  ciascuno  di  questi  è  soggetto 
alle  loro  discipline.  Ognun  vede  chiaramente  che  i  reati  militari  sona 
di  natura  ben  diversa.  Infatti,  essi  implicano  per  loro  essenza  infra- 
zioni disciplinari  che  compromettono  l'ordine  giuridico  del  corpo 
militare.  Siffatte  condizioni  possono  quindi  giustificare  la  •  specialità 
della  giurisdizione  militare.  Tale  è  il  suo  concetto  nella  scienza  del 
diritto  pubblico  moderno,  ed  al  medesimo  è  pure  informata  la  legisla- 
zione italiana,  sebbene  questa  sia  ancora  ben  lungi  dalla  desiderabile 
perfezione. 

Intanto  è  manifesto  che  per  l'esercizio  della  giurisdizione  speciale 
di  cui  parliamo  dee  verificarsi  il  carattere  militare  tanto  nella  persona 
dell'imputato  come  nell'essenza  del  reato.  Vediamolo  nelle  disposizioni 
della  legge. 
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Sezione   I. 
Delle  persone  soggette  alla  giurisdizione  militare. 

Secondo  l'art.  323  del  codice  penale  per  l'eserciio  approvato  con 
reale  decreto  28  novembre  1869  sono  soggetti  alla  giurisdizione  militare: 

1.^  Tutti  i  militari  appartenenti  airesercito  di  qualunque  0rado  tanto  in  servizio 
attivo  che  sedentario. 

Ma  quar  è  il  momento  in  cui  il  cittadino  assume  la  qualità  di  mili- 
tare? Basta  forse  che  sia  colpito  dalla  leva,  ed  inscritto  nella  lisU, 
^ià  estratto  ed  esaminalo  definitivamente  con  dichiarazione  di  abilità 
al  servizio? 

Perchè  il  cittadino  appartenga  all'esercito  si  richiede  che  sia  effet- 
tivamente e  definitivamente  arruolato ,  ovvero,  come  si  diceva  con 
barbaro  vocabolo  nelle  leggi  militari,  assentato^  al  servizio  militare. 
A  questo  proposilo  sono  espliciti  gli  art.  68,  73,  174  della  legge  20 
marzo  1854  sul  reclutamento  deirescrcilo,  modificali  i  due  primi  dal- 
l'ari. 1  della  legge  21  agosto  1862,  n.  767. 

Art.  68.  —  Gli  iscritti  che,  a  tenore  della  legge  sul  reclutamento,  devono  far  parto 
del  contingente  di  prima  e  seconda  categoria  saranno  aatentaU  immediatamente  dopo 
Tesarne  definitivo. 

Art.  73.  —  I  giovani  componenti  la  prima  categoria  subito  dopo  Fassento  saranno 
diretti  a  destinazione. 

Quelli  che  senza  legittimo  impedimento  non  si  presentano  alla  riunione  del  con- 
tingente sono  dichiarati  disertori. 

Art.  i74.  —  L'iscritto  designato  per  far  parte  del  contingente  che  senza  legittimo 
motivo  non  si  presenta  aU'  assento  nel  giorno  prefisso,  è  considerato  e  punito  com^ 
renitente  (1). 

Prima  dunque  che  la  formalità  dell' assento  sia  eseguita,  la  legge 
ha  dinanzi  a  sé  un  cittadino  che  potrà  diventare  soldato,  ma  nonio 
è  ancora,  e  conserva  integra  la  sua  personalità  civile  rimanendo  sog- 
getto esclusivamente  al  diritto  comune.  Perciò,  se  non  risponde  alla 
chiamala ,  non  è  dichiaralo  diseriore  bensì  renitenle  e  denuncialo 
ai  tribunali  ordinari  tanto  per  la  renitenza  come  per  tutti  gli  allrì 
reati  da  lui  prima  commessi,   compresi  quelli  tendenti  ad  eludere 

(1)  Da  queste  disposizioni  non  si  scosta  il  progetto  di  legge  sul  reclutamento  pre- 
sentato al  parlamento  dai  ministri  delia  guerra  e  della  marina  il  20  dicembre  1873. 
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l'obbligo  della  leva.  Seguita  invece  quella  formalilà,  il  ciKadino  assume 
tosto  U  carattere  e  lo  stalo  militare;  la  sua  disobbedienza  all'ordine 
ài  raggiungere  la  bandiera  costituisce  il  reato' di  diserzione  ^  ed  egli 
soggiace  alla  giurisdizione  militare* 

La  corte  eli  cassazione  di  Napoli  ha  confermati  questi  principi  dichia- 
rando che  la  giurisdizione  militare  riflette  unicamente  i  militari,  e  che 
per  essere  tale  non  basta  il  sorteggio  né  la  designazione  del  consiglio 
di  leva,  ma  richiedesi  l'assento  (1). 

Se  non  che  può  dimandarsi  se  i  vizi  di  forma  od  anche  sostan- 
ziali, per  cui  riescono  nulli  l'assento  e  la  ferma,  facciano  impedimento 
alFesercizio  della  giurisdizione  militare. 

Rispondono  alla  dimanda  gli  art.  326  e  29  del  codice  penale  mili- 
tare. Il  primo  è  cosi  concepito: 

Art.  326.  —  Le  disposizioni  del  presente  codice  saranno  applicabili  alle  persone 
appartenenti  al  militare  servizio,  benché  poscia  si  scopra  la  nullità  dell'assento. 

Il  secondo  stabilisce  i  casi  ed  i  modi  in  cui,  per  la  nullità  del- 
l'assento, si  deve  operare  la  conversione  delle  pene  militari  in  pene 
comuni.  Cosi  è  che  il  supremo  tribunale  di  guerra  e  di  marina  pro- 
nunciò l'annullamento  d'una  sentenza  del  tribunale  militare  di  Roma 
con  cui  era  stato  dichiarato  non  essersi  fatto  luogo  a  procedere  per 
reato"  di  diserzione,  sul  riflesso  che  l' imputato  aveva  assunto  il  ser- 
vizio militare  e  ricevuto  l'assento  in  tempo  nel  quale  non  era  citta- 
dino del  regno,  onde  la  nullità  radicale  dell'assento  stesso  (2). 

Il  tribunale  supremo  con  questo  giudicato  ha  ricondotta  la  giuris- 
prudenza all'osservanza  della  letterale  disposizione  del  citato  art.  326 
del  codice  penale  militare;  v'  ha  però  inserita  una  considerazione  che 
per  la  sua  inesattezza  e  per  le  conseguenze  che  se  ne  potrebbero 
dedurre,  merita  di  essere  avvertita.  «  Considerando,  ivi  si  legge,  che 
non  era  nelle  attribuzioni  del  tribunale  di  giudicare  sulla  nullità  o 
validità  dell'assento  dell'imputato  giacché,  per  il  §  198  del  regolamento 
sai  reclutamento  31  marzo  1855,  siflatta  quistione  avrebbe  dovuto 
essere  proposta  dinanzi  al  consiglio  di  leva  ».  Evidentemente  il  tri- 
bunale supremo  ha  qui  confusa  la  designazione,  che  è  atto  del  con- 
siglio di  leva,  con  l'assento,  che  è  atto  dell'autorità  militare.  L'art.  198 
deferisce  al  consiglio  di  leva  i  soli  richiami  contro  la  designazione,  i 
i  quali  precedono  la  formazione  dei  contingenti  e  l'assento.  Ma  da 
ciò  non  segue  che  se  il  richiamo   non   è  proposto  al  consiglio  di 

(1)  Decisione  i  dicembre  1865,  Porta. 

(2)  Sentenza  27  marzo  i87i. 
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leva  prima  deir  assento,  non  possa  V  iscritto  giovarsi  più  della  facoltà 
attribuitagli  dall'art.  63  della  legge  di  leva,  e  molto  meno  poi  che, 
volendo  eccepire  la  nuHità  dell'assento,  debba  proporre  il  suo  gravame 
al  consiglio  suddetto.  11  citalo  articolo  63  della  legge  di  leva  sommi- 
nistra il  criterio  esatto  e  sicuro  per  T intelligenza  dell'art.  326  del 
codice  penale  militare.  Esso  infatti  stabilisce  cbe  quando  gli  iscritti 
porgono  richiamo  al  magistrato  contro  la  designazione  nel  termine 
di  dieci  giorni  dalla  medesima,  rimane  sospesa  ogni  decisione  a  loro 
riguardo.  Da  ciò  deriva  che  se  l'iscritto  lascia  scorrere  i  dieci  giorni 
senza  proporre  il  gravame,  non  decade  dal  suo  diritto,  ma  intanto 
non  è  sospeso  l'assento,  ed  esso  entra  nel  servizio  militare  e  ne 
subisce  le  leggi  e  la  disciplina  finché  sulle  istanze  di  lui  il  tribunale 
abbia  pronunciata  la  nullità  dell'arruolamento.  Di  qui  la  ragione  della 
disposizione  dell'art.  326  del  codice  ^penale  militare,  la  quale  non  è 
già  desunta  dall'incompetenza  del  tribunale  penale  a  decidere  del 
valore  dell'assento,  sibbene  dall'acquiescenza  dell'assentato  alla  posi- 
zione di  fatto  a  cui  quella  lo  ha  sottomesso.  L'antica  giurisprudenza 
subalpina  ci  fornisce  un  documento  pregevole  della  chiarezza  dei  sue- 
sposti principi  ricevuti  nella  dottrina  prima  che  fossero  scritti  nella 
legge.  È  una  decisione  della  corte  di  cassazione  in  Torino  la  quale 
nella  sua  motivazione  professa  che  «  dev'  essere  considerato  militare 
il  cittadino  dacché  fu  iscritto  sui  ruoli  dell'armata,  ne  veste  l'assisa, 
ne  riceve  la  paga  e  ne  fa  il  servizio,  qualunque  possa  essere  il  vizio 
del  suo  arruolamento,  il  quale  può  bensì  dargli  il  diritto  di  richiamo, 
ma  non  già  quello  di  esimersi  a  talento  dalla  giurisdizione  e  dipen- 
denza militare  (1). 

Questo  vale  per  gli  uomini  detti  di  bassa  forza,  soldati,  caporali  e 
sott'  ufficiali.  Quanto  agli  ufficiali,  l'art.  324  del  codice  penale  militare 
dispone  che  «  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  militare  dalla  presta- 
zione del  loro  giuramento  ».  É  vero  che  tutti  i  militari,  ufficiali  e 
soldati,  sono  vincolati  al  giuramento  (2);  ma  esso  costituisce  una  condì 
zione  della  effettività  del  servizio  nei  rapporti  della  disciplina  e  della 
giurisdizione  solamente  per  gli  ufficiali.  Di  questa  classe  di  militari 
dovrà  tenersi  discorso  fra  breve. 


8  «44. 

Il  n.  1  dell'art.  323  aggiunge  una  seconda  condizione  per  l'eser 
cizio  della  giurisdizione  militare,  e  cioè  che  il  giudicabile  sia  in  ser- 
vizio attivo  o  sedentario.  Non  basta  però  che  esso  sia  ascrìtto  ad  ao 

(1)  Decisione  5  lugUo  i851,  PeUegrini. 

(2)  Art.  1  del  regolamento  30  ottobre  1859  di  disciplina  per  la  fanteria  e  art  1 
del  regolamento  25  febbraio  1864  di  disciplina  per  la  cavallerìa. 
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ordine  dì  milizia  attiva  o  sedentaria,  ma  conviene  che  sia  effettiva- 
mente in  servizio.  Le  sorgenti  di  questa  regola  sono  negli  ai;t.  324 
e  325  del  codice  penale  militare  e  22  della  legge  19  luglio  1871,  n.  329., 

L'art.  324  stabilisce  «  che  gli  u£Bciali>  ancorché  si  trovino  in  licenza 
temporaria,  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  militare  dalla  presta- 
zione del  loro  giuramento  insino  a  cessazione  regolare  del  servizio  » 
e  che  «  ogni  altro  militare,  vi  è  sottoposto  ancorché  goda  di  una 
licenza  temporaria,  dalla  data  deirasscntp  insino  a  quella  del  regolare 
suo  congedo  assoluto  ».  L'art.  325  poi  soggiunge  t^he  «  i  ilhilitarì, 
durante  il  tempo  che  trovansi  in  congedo  villimìlato,  non  sono  sotto- 
pose alla  giurisdizione  militare  »  ma  che  vi  rientrano  «  dal  momento 
in  cui  sono  richiamati  sotto  le  armi,  sia  per  prestarvi  servizio,  sia 
per  le  rassegne^  prescritte  dai  regolamenti  ». 

Aggiungeremo  infine  che  riguardo  ai  distretti  della  milizia  provin- 
ciale formali,  a  termini  degli  art.  20  e  seguenti  della  legge  19  luglio 
1871,  di  soldati  in  congedo  illimitato  di  prima  o  di  seconda  categoria, 
Tart.  22  cosi  dispone  «  gli  ufficiali,  i  sott' ufficiali ,  i  caporali  ed  i 
soldati  della  milìzia  provinciale  sono  soggetti,  quando  chiamati  in 
servizio,  alla  disciplina  ed  alle  leggi  militari  al  pari  degli  ufficiali, 
soli 'ufficiali,  caporali  e  soldati  deiresercito  attivo  ». 

I  citati  provvedimenti  legislativi  si  riferiscono  a  quattro  distinte 
posizioni  della  vita  militare;  la  licenza  temporanea,  il  congedo  illi- 
mitato, il  servizio  provinciale  ed  il  congedo  assoluto. 

La  licenza  temporanea  non  altera  lo  slato  del  militare  il  quale  si 
assenta  daf  corpo  senza  cessare  di  farne  parte,  e  continua  perciò  a 
subire  la  disciplina  e  la  legge  penale  militare. 

II  congedo  illimitato  invece  é:  1.^  lo  stato  normale  dei  soldati  di 
seconda  categoria  i  quali  non  sono  obbligati  al  servizio  effettivo  che 
eventualmente;  -  2.^  lo  stato  dei  soldati  di  prima  categoria  lej];ati  alla 
ferma  temporanea  i  quali,  compiuto  il  periodo  del  servizio  effettivo, 
sono  rimandati  alle  loro  case.  Tutti  i  soldati  in  congedo  illimitato  o 
di  prima  o  di  seconda  categoria,  possono  essere  chiamati  sotto  le 
armi  con  decreto  reale  tanto  per  l'istruzione  loro,  quanto  per  ras- 
segne 0  per  eventualità  nelle  quali  il  governo  lo  giudichi  opportuno; 
ma,  tolte  queste  eccezionali  contingenze,  i  militari  in  congedo  illimi- 
tato sono  fuori  di  servizio,  e  perciò  la  legge  durante  il  congedo  li 
tiene  esenti  dalla  giurisdizione  militare,  e  ve  li  assoggetta  ogni  volta 
che  vengono  richiamati  sotto  le  armi  (1). 

(1)  Art.  IKS,  159  e  i60  della  legge  sol  reclutamento,  e  7,  8,  9  e  18  deUa  legge 
SO  luglio  1871,  n.  349. 

con.   PROG.  PEM.  >  19 
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Lo  Stesso  è  a  dire  della  milizia  provinciale  che  è  formata  d'uomini 
delle  due  categorie  in  congedo  illimitato  e,  come  le  classi  dei  militari 
in  congedo  illimitato,  essa  non  è  chiamala  in  tempo  di  pace  sotto  le 
armi  che  temporaneamente  con  decreto  reale  e  per  la  sua  istruzione, 
ovvero  per  ragione  d'ordine  o  di  sicurezza.  La  parità  della  condi- 
zione richiedeva  parità  di  trattamento;  perciò  Tari.  21  della  citata  legge 
19  luglio  1871  dispone  che  gli  ufiBciali,  sAl' ufficiali,  caporali  e  sol- 
dati della  milizia  provinciale  sono  soggetti,  quando  chiamati  in  ser- 
vizio, alle  discipline  ed  alle  leggi  militari  al  pari  degli  ufficiali,  sotto 
ufficiali,  caporali  e  soldati  deiresercito  attivo. 

§  «46. 

Il  congedo  assoluto  fissa  il  momento  della  cessazione  del  servizio 
e  quindi  anche  della  giurisdizione  militare.  A  questo  proposito  la 
legge  del  19  luglio  1871  ha  portata  una  radicale  innovazione  alla 
giurisdizione  militare.  L'art.  324  del  codice  penale  militare,  come  ab- 
biamo notato,  statuisce  che  la  giurisdizione  militare  è  esercitata  pel 
soldato  dalla  data  dell'assento  alla  data  del  congedo  assoluto,  del 
quale,  a  termini  dell'art.  165  della  legge  sul  reclutamento,  sono  prov- 
veduti' i  militari  tosto  che  hanno  terminato  il  servizio  obbligatorio. 
Non  è  d'uopo  dimostrare  il  razionale  fondamento  di  queste  provTide 
disposizioni  della  legge.  Il  servizio  militare  è  un  tributo  personale 
che  dev'  essere  soddisfatto  n^lla  esatta  misura  fissata  dalla  legge  ;  né 
un  giorno  più  né  un  giorno  meno.  Il  regolamento  31  marzo  1853 
sulla  leva  militare  (§  1019)  contiene  invero  una  norma  che  non  con- 
suona coi  principi  ora  esposti,  quando  prescrive  che  il  soldato  in 
congedo  illimitato,  congedato  definitivamente  per  fine  di  ferma,  é 
avvertito  dell'obbligo  che  ha  di  presentarsi  al  comando  militare  locale 
per  assestare  il  conto  di  massa  e  ritirare  il  congedo  assoluto,  a  scaoso, 
ivi  é  detto,  di  rimanere  nella  condizione  di  soldato  e  soggetto  alla 
disciplina  militare.  Se  non  che,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  una 
obiezione  perentoria  risponde  a  questo  precetto  fiscale  ed  è  che  il 
regolamento  non  può  avere  effetto  contro  il  testo  della  legge.  É  perciò 
che  riteniamo  fosse  trascorsa  oltre  al  vero  una  decisione  del  tribunale 
supremo  di  guerra  e  marina  in  cui  si  legge  «  che  a  termini  del  pre- 
ciso e  chiaro  disposto  dell'articolo  303  (ora  324)  del  codice  penale 
militare,  onde  il  militare  cessi  di  essere  soggetto  alla  giurisdizione 
militare,  non  basta  che  abbia  compita  la  sua  ferma,  ma  si  richiede 
che  gli  sia  firmalo  e  rimesso  il  suo  regolare  congedo  (1)  ». 

Il  codice  penale  militare  fissa  la  cessazione  dal  servizio  alla  data  del 
congedo,  e  questa  non  è  la  stessa  cosa  della  consegna  del  congedo 

(i)  Decisione  10  aprile  i869,  Daole.         \ 
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medesimo.  Per  altro  questa  decisione  non  vuol  essere  presa  alla  let- 
tera, risultando  dalla  medesima  che  nelia  fattispecie  il  reato  era  stato 
consumato  prima  che  il  congedo  fosse  firmato. 

Ora  però  la  legge  19  luglio  1871  dichiara  alPart.  17  «  che  il  rego- 
lare congedo  assoluto  di  cui  fa  menzione  l'art.  324  del  codice  penale 
militare  alI'eiTetto  di  far  cessare  la  giui'isdizione  militare,  non  s'inten- 
derà intervenuto  che  nel  giorno  in  cui  sarà  stalo  effettivamente  rila- 
sciato >.  La  proroga  della  giurisdizione  è  dunque  sancita  legislativa- 
mente. Ma  che  si  intese  dire  colle  parole  effeliwamente  rilascialo?  Se 
il  legislatore  ha,  come  sembra,  voluto  significare  che  il  congedo  sia 
efiTeltivamente  pervenuto  nelle  mani  del  soldato,  non  ha  usati  i  termini 
più  adatti  a  chiarire  il  suo  pensiero,  perocché  il  verbo  lasciare  ed 
il  suo  derivato  rilasciare  non  includono  necessariamente  il  concetto 
del  dare  e  consegnare.  Intanto  si  potrebbe  far  quistione  se,  dopo  che 
il  comandante  della  divisione  militare  territoriale  ha  firmalo  il  con- 
gedo, dopo  che  lo  ha  inviato  al  comando  del  distretto,  dopo  che 
questo  ha  dato  avviso  col  mezzo  del  sindaco  al  soldato  che  il  con- 
gedo assoluto  è  a  sua  disposizione  e  lo  ha  invitato  a  ritirarlo,  non 
s'  abbia  a  dire  che  il  congedo  fu  efTetlivamente  rilasciato.  Ma  la  qui- 
stione non  ha  un  grande  interesse  perchè  la  modificazione  introdotta 
nella  disposizione  dell'art.  324  del  codice  penale  militare  è  diretta 
nel  suo  proprio  fine  ai  militari  che  si  trovano  sotto  le  armi,  suo  scopo 
essendo  che  quelli  fra  essi  i  quali  hanno  ultimata  la  ferma,  senza 
avere  ancora  ottenuto  il  congedo,  trovino  tuttavia  nel  rigore  della 
legge  militare  un  freno  alle  insubordinazioni  ed  ai  disordini  a  cui 
potrebbero  abbandonarsi  facilmente  ritenendosi  sciolti  dal  vincolo  del 
servizio.  Per  questi  militari  il  rilascio  e  la  consegna  del  congedo  sono 
la  stessa  cosa  perchè  lo  ricevono  direttamente  dal  comando  del  corpo 
al  momento  in  cui  vengono  rimandati  alle  loro  case. 

A  questo  proposito  conviene  fare  un'  osservazione  per  la  più  retta 
intelligenza  dell'art.  17  della  legare  19  luglio  1871.  Questo  articolo 
stabilisce  che  la  giurisdizione  militare  cessa  solamente  nel  giorno  in 
cui  il  congedo  assoluto  è  stato  effettivamente  rilasciato.  Ma  vi  sono 
soldati  legati  dalla  ferma  permanente,  altri  dalla  ferma  temporanea, 
e  soldati  di  seconda  categoria.  Ora,  quanto  a  quelli  di  ferma  perma- 
nente, l'art.  17  produce  di  certo  e  in  ogni  caso  il  suo  effetto  perchè 
il  eongedo  li  trova  sempre  sotto  le  insegne  e  soggetti  alla  giurisdi- 
zione militare.  Quelli  di  ferma  temporanea  ifivece  compiono  ordina- 
riamente la  loro  ferma  in  congedo  illimitato  e  lo  sfesso  è  a  dire  dei 
soldati  di  seconda  categoria  e  della  milizia  provinciale,  a  riguardo  di 
tutti  i  quali  l'articolo  in  quistione  non  può  produrre  i  suoi  effetti  se 
non  nel  caso  in  cui,  per  una  straordinaria  chiamata,  essi  sieno  sotto  le 
arnii  al  cessare  della  ferma.  Che  se  questa  cessa  in  tempo  in  cui  i 
medesimi  sono  alle  case  loro  nel  godimento  del  congedo  illimitato» 
non  vi  è  più  luogo  a  discutere  sulla  continuazione  della  giurisdizione 
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militare  perchè,  indìpendentemeDte  dal  conseguimento  del  congedo 
assoluto,  essi  ne  sono  esenti  per  efletto  del  congedo  illimitato  di  cui 
trovansi  in  possesso,  e  ciò  per  esplicita  disposizione  dell'art.  323  del 
codice  penale  militare. 

Altre  circostanze  fanno  cessare  la  giurisdizione  militare^  e  in  primo 
luogo  le  riforme  per  constatata  inabilità  al  servizio  e  le  esenzioni 
per  circostanze  di  famiglia  venule  dopo  l'arruolamento.  Ma  siccome 
ì  riformali  e  gli  esentati  vengono  provveduti  dì  congedo  assoluto  a 
termini  degli  art.  96  della  legge  e  1011  del  regolamento  sulla  leva 
militare,  cosi  queste  contingenze  cadono  sotto  le  norme  or  ora  esposte 
e  non  occorre  di  ulteriormente  occuparsene. 

Cessa  poi  la  giurisdizione  militare  per  virtù  delle  condanne  che 
producono  l'indegnità  del  servizio  militare.  Siffatte  condanne  sono 
quelle  che  portano  la  degradazione  come  pena  principale  od  acces- 
soria, ovvero,  riferìbilmente  agli  ufficiali,  la  destituzione,  e  sono  enu- 
merate negli  art.  5  e  7  del  codice  penale  militare.  In  lutti  questi 
casi  la  giurisdizione  militare  non  esercita  più  il.  suo  impero  sul  sol- 
dato dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile. 

S  «48. 

Riguardo  specialmente  alla  posizione  degli  ufficiali,  l'art.  324  del 
codice  penale  militare  dichiara  che  la  giurisdizione  militare  cessa  per 
effetto  della  regolare  cessaa^ione  dal  servizio,  le  quali  sono  enumerate 
dalla  legge  sullo  stato  degli  ufficiali  in  data  2S  maggio  1852  (art.  2, 
3,  25  al  30)  e  sono  le  cause  che  danno  luogo  ada  perdita  del  grado, 
e  alla  perdita  dell'impiego.  La  perdita  del  grado  avviene  per  la  dimis- 
sione volontaria  dell'ufficiale  accettata  dal  He;  per  condanna  a  pena  cri- 
minale; per  condanna  a  pene  correzionali  applicale  per  reati  di  furto, 
di  truOa^  abuso  di  confidenza,  di  prevaricazione  con  sottrazione  di 
danaro,  carte  di  credito,  alti  o  documenti,  di  bancarotta,  di  eccitamento 
alla  corruzione  od  alia  prostituzione;  per  condanna  che  importi  pena 
di  carcere  con  l'aggiunta  della  sospensione  dai  pubblici  uffici  o  della 
sorveglianza  speciale  della  polizia;  per  condanna  alla  destituzione  o 
dimissione  pronunciata  da  un  tribunale  militare;  e  finalmente  per  la 
rimozione  a  motivo  di  offesa  alla  persona  del  Re,  o  di  manifestazione 
pubblica  di  opinioni  ostili  alla  monarchia  costituzionale  ed  alle  isti- 
tuzioni fondamentali  del  regno  ed  alle  libertà  guarentite  dallo  statuto, 
ovvero  a  motivo  di  mancanza  contro  l'onore  o  di  mala  condotta  abi- 
tuale. La  perdita  dell'impiego  ha  luogo  per  la  giubilazione,  la  riforma 
e  la  rivocazione. 
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La  rimozione,  rivocazione,  riforma  e  giubilazione  emanano  dalla  pò* 
desta  regia  come  pure  V  accettazione  delle  dimissioni  ;  epperciò  la 
giurisdizione  militare  cessa  alta  data  del  relativo  decreto  reale.  In 
tutti  i  ca^i  di  condanna  a  pene  che  portano  la  perdila  del  grado,  la 
giurisdizione  militare  cessa  il  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenuta 
esecutiva. 

Ma  l'art.  323  del  codice  penale  militare  dichiara  soggetti  alla  giu- 
risdizione militare  anche: 

%P  Gli  ufficiali  in  disponibilità  ed  in  aspettativa. 

E  questa  una  eccezione  alla  regola  soprahidicata  che  cioè  la  giuris- 
dizione militare  si  esercita  sui  militari  in  servizio  effettivo.  Infatti 
per  disposizione  espressa  dell'art.  5  della  legge  23  maggio  1852  sullo 
stato  degli  ufficiali  sono  in  servizio  effettivo:  1.^  T ufficiate  apparte- 
nente ad  uno  dei  quadri  deiresercilo  o  ad  uno  dei  vari  stabilimenti, 
uffici  od  istituti  militari,  sia  attivi  che  sedentari,  e  provvisto  d'im- 
piego secondo  tale  quadro;  -  2."  l'ufficiale  incaricato  temporaneamente 
d'un  servizio  speciale  o  d'una  missione.  1  successivi  art.  6  e  8  della 
stessa  legge  dichiarano  poi,  che^  la  disponibilità  e  l'aspettativa  sono  le 
posizioni  dep;li  ufficiali  posti  fuori  dei  quadri  deiresercito  e  sprovvisti 
d'impiego.  L'ufficiale  in  disponibilità  od  aspettativa  è  dunque  fuori 
dell'effettività  di  servizio  e  nondimeno,  a  differenza  dei  soldati  di 
bassa  forza,  subisce  la  giurisdizione  militare.  É  facile  vedere  la  ragione 
della  differenza.  L'ufficiale  non  è  sotto  le  bandiere  temporàneamente 
per  un  tributo  personale  impostogli  dalla  legge  e  per  effetto  di  un 
contratto  d'arruolamento  come  il  soldato.  Esso  ha  una  carriera  nel 
servizio,  e  vi  è  stabilmente  addetto;  perciò,  cessato  l'impiego,  rimane 
il  grado;  cessata  l'effettività  del  servizio,  rimane  lo  stato  personale 
coi  suoi  diritti  e  coi  suoi  doveri.  In  coerenza  di  questo  principio,  la 
citata  legge  stabilisce  che  gli  ufficiali  in  disponibilità  ed  in  aspettativa 
rimangono  soggetti  alla  subordinazione,  alla  disciplina  ed  alle  leggi 
militari  (art.  24);  e  che  i  medesimi,  non  solamente  sono  soggetti  ai 
eonsiglì  di  disciplina  divisionali  ed  a  quelli  per  gli  ufficiali  generali, 
ma  sono  chiamati  a  far  parte  sì  degli  uni  che  degli  altri  in  concorso 
degli  ufficiali  in  effettivo  servizio  (art.  44  e  51). 

^'esattezza  di  questo  principio  si  palesa  maggiormente  nella  dis- 
posizione dell'art.  22  della  legge  20  luglio  1871  che  forma,  direb- 
besi,  l'eccezione  dell'eccezione. 

Noi  abbiamo  già  riferito  il  testo  di  quell'articolo  secondo  cui  gli  uffl- 
^tili  della  milizia  provinciale  sono  soggetti  alla  disciplina  ed  alle  leggi  mF 
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litari  al  pari  di  quelli  deiresercito  adivo  solamente  quando  sono  chiamali 
in  servizio.  Il  motivo  della  diversità  risiede  in  ciò  che  il  servizio  degli 
ufficiali  della  milizia  provinciale  è  speciale^  straordinario ,  non  attri- 
butivo di  stalo.  Questa  milizia  infatti  non  ha  ufficiali  superiori  o  gè* 
nerali,  ma  è  posta  sotto  il  comando  di  ufficiali  dell'esercito  attivo 
ogni  volta  che  viene  chiamata  sotto  le  armi,  ed  a  tempi  normali  di- 
pende dal  comando  di  distretto.  Gli  ufficiali  inferiori  poi  sono  militari 
che  hanno  cessalo  dal  servizio  dell'esercito  attivo  per  congedo  asso- 
luto, collocamento  a  ritiro  o  volontaria  dimissione,  o  volontari  che 
hanno  conseguita  l'affrancazione  coll'arruolamento  speciale  alla  ferma 
di  un  anno.  Tutti  quegli  ufficiali  non  hanno  stipendio,  e  ricevono 
solamente  un'  indennilà  che  può  essere  cumulata  colla  pensione  di 
ritiro  (art.  25  al  31  della  citata  legge). 

L'art.  323  del  codice  penale  militare  dichiara  pure  soggetti  alla 
giurisdizione  militare: 

3.**  Gli  invalfti  incorporati. 

Nel  suo  esercizio,  la  giurisdizióne  militare  è  subordinata  alla  con- 
dizione del  servizio  attivo  sedentario  ;  vi  sono  quindi  soggetti  i  vete- 
rani, non  gli  invalidi  perchè  questi  ultimi  non  prestano  servizio  né 
attivo  né  sedentario,  e  sono  nella  condizione  dei  giubilali.  Ma  quando 
sono  incorporati  formano  parte  di  un  istituto  militare  che  deve  essere 
sottoposto  in  tutto  alle  leggi  militari. 

A  proposito  di  istituti  militari^  l'art.  323  non  fa  parola  dei  collegi, 
e  giova  chiarirne  le  condizioni  nei  loro  rapporti  colla  giurisdizione. 

Gli  istituti  d'istruzione  militare  contengono  il  personale  di  governo 
e  di  insegnamento,  e  quello  degli  alunni  convittori.  Sul  personale  di 
governo  e  di  insegnamento  occorre  soltanto  dì  avvertire  che  se  gli 
impiegati  sono  militari  o  assimilali,  soggiacciono  alla  giurisdizione 
militare,  perchè  il  servizio  che  i  militari  prestano  negli  stabìlìtnenti, 
uffici  od  istituti  militari  attivi  o  sedentari,  è  effettivo  a  termini  del> 
l'art.  5  della  legge  25  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali.  Anzi 
l'art.  20  del  regolanìento  12  ottobre  1857,  n.  2536,  per  l'esecuzione 
della  legge  19  luglio  stesso  anno,  n.  2313,  costitutiva  dei  collegi  mili- 
tari d'istruzione  preparatoria,  dichiarava  espressamente  che  «  il  servizio 
prestato  nel  collegio  dal  personale  militare  di  governo,  d'istruzione 
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e  d'amministrazione  è  servizio  attivo,  e  come  tale  co>nsideralo  per  la 
applicazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  militari  ».  Ma  i  successivi 
provvedimenti  organici  omisero  questa  dichiarazione  affatto  superflua. 

Per  chiarire  le  condizioni  dei  convittori  nei  loro  rapporti  colla 
giurisdizione,  bisogna  fare  una  (distinzione  fra  gli  istituti  attualmente 
in  vigore,  e  cioè  fra  i  collegi  d'istruzione  secondaria,  la  scuola  di 
fanteria  e  cavalleria,  e  la  regia  accademia. 

Nell'art.  15  del  regolamento  3  aprile  1870,  n.  5613,  è  detto  che  i 
collegi  militari  sono  governati  militarmente  giusta  apposito  regola- 
mento per  r interna  disciplina  e  per  l'andamento  del  servìzio.  Tale 
disposizione  però  riguarda  solamente  l'ordine  interno  dello  stabili- 
mento, e  non  esercita  influenza  sulla  giurisdizione  perchè  questa  sup« 
pone  nel  giudicabile  il  carattere  militare  che  non  hanno  assolutamente 
gli  alunni  del  collegio. 

Ben  diverse  sono  le  condizióni  degli  allievi  della  scuola  di  fanteria 
e  di  cavalleria  e  della  regia  accademia  i  quali,  dopo  il  primo  anno 
di  corso  al  loro  diciassettesimo  anno  di  età,  sono  obbfigati  a  pren- 
dere l'arruolamento  di  ferma  permanente,  e  da  quel  momento  sono 
soggetti  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  al  pari  dei  militari  di  bassa  forza 
dell'esercito.  Essi  possono  pure  prendere  l'arruolamento  volontario  du- 
rante il  primo  anno  di  corso  purché  abbiano  compiuta  l'età  di  17  anni. 
Da  ciò  consegue  che  gli  alunni  di  questi  istituti  sono  sottomessi  alla 
giurisdizione  militare  dalla  data  del  loro  arruolaménto. 

L'articolo  323  dichiara  inoltre  soggetti  alla  giurisdizione  militare: 

4.®  Tutti  gli  individui  che  sono  per  provvedimenti  organici  assimilati  ai  miUtari. 

Con  questa  disposizione  il  codice  28  novembre  1869  ha  data  una 
estensione  alla  giurisdizione  militare,  maggiore  di  quella  determinata 
dal  precedente  codice  1  ottobre  1859  il  quale  nell'art.  302  vi  sotto- 
metteva solamente  le  persone  assimilate  per  legge  ai  militari.  Questa 
limitazione  era  dettata  dal  timore  che  l'assimilazione  potesse  diven- 
tare un  espediente  occasionale  onde  sottrarre  alla  giurisdizione  comune 
qualunque  funzionario  dipendente  dal  dicastero  della  guerra  sebbene 
dall'indole  dei  suoi  uffici  non  sorgesse  ragione  di  applicargli  la  disci- 
plina e  la  legge  militare.  Ma  l'esperienza  ha  dimostrata  l' inopportu- 
nità della  limitazione,  a  cui  resisteva  la  disposizione  dell'art.  69  della 
legge  25  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali  per  virtù  di  cui  le 
disposizioni  di  delta  legge  sono  applicabili  a  tuUi  gli  impiegati  la  cui 
carica  a  tenore  di  speciali  regolamenti  corrisponde  ad  un  grado  mt- 
litare.  Cosicché  sotto  l'impero  del  codice  del  1859  eranvi  impiegati^ 
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aventi  grado  nella  gerarchia  militare,  costretti  alla  disciplina  e  non 
soggetti  alla  legge  e  giurisdizione  militare.  L'articolo  323  del  nuovo 
codice  ha  riparato  a  questo  inconveniente;  e  prescrivendo  che  per 
dar  luogo  all'esercizio  della  giurisdizione  speciale  l'assimilazione  deve 
derivare  da  un  provvedimenio  organico,  ha  eliminato  anche  il  peri- 
colo di  arbitrarie  disposizioni  governative: 

Oltre  gli  impiegati  delFamministrazione  militare,  assimilati  a  grado 
militare,  yi  hanno  speciali  categorie  di  agenti  dei  pubblici  servizi  che 
sono  soggetti  per  assimilazione  alla  legge  ad  alla  giurisdizione  militare. 

Vengono  in  primo  luogo  le  guardie  doganali. 

A  termini  della  legge  organica  13Ynaggio  1862,  n.  616,  le  guardie 
doganali  fanno  parte  integrante  della  forza  pubblica,  e  sono  distinte 
in  guardie  attive  e  sedentarie  di  terra  e  di  mare  (art.  1).  In  caso 
di  guerra  possono  per  decreto  reale  essere  mobilitate,  e  allora  pas- 
sano alle  dipendenze  del  ministero  della  guerra  o  della  marina  sotto 
il  comando  di  ufficiali  dell'esercito  o  dell'armala,  e  finita  la  guerra 
conservano  le  promozioni  o  sotto  le  bandiere  o  nel  corpo  doganale 
(art.  2).  Esse  vengono  reclutate  per  arruolamento  volontario  e  con- 
traggono  la  ferma  (art.  4  e  5),  e  sono  soggette  a  consigli  di  disci- 
plina ed  a  pene  disciplinari  militari,  agli  arresti,  alla  privazione  del 
gradò  ed  al  passaggio  ai  corpi  disciplinari  dell'esercito  (art.  7,  8  e  16). 
Finalmente  le  onorificepze,  le  rimunerazioni  e  le  pensioni  tanto  ade 
guardie,  che  alle  loro  famiglie,  per  ferite  o  per  morte  incontrate  nel 
servizio,  sono  regolate  con  le  norme  vigenti  per  l'esercito  e  per  l'ar- 
mata (art.  18).  Dal  complesso  di  questi  attributi  risulta  chiaramente 
il  carattere  militare;  epperò  la  legge  organica  estende  a  codesti  agenti 
della  pubblica  amministrazione  la  legge  e  la  giurisdizione  militare 
(art.  11  e  15). 

L'esercizio  della  giurisdizione  militare  sulle  guardie  doganali  non 
è  assoluto ,  ma  va  subordinato  a  diverse  condizioni  che  verreaio 
esponendo.  ^ 

Quando  le  guardie  doganali  sono  mobilitate,  e  per  tutto  il  tempo 
della  mobilitazione,  soggiaciono  interamente  alle  leggi  militari.  É  que- 
sta una  conseguenza  della  loro  posizione  eccezionale  dichiarata  d'al- 
tronde nell'art.  2  della  legge  organica. 

Quando  sono  al  corpo  nelle  condizioni  normali  del  loro  servizio, 
le  guardie  sono  sottoposte  alla  giurisdizione  dei  tribunali  militari  e 
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punile  colle  leggi  militari  per  luUi  i  reali  di  abuso  d'armi  commessi 
dalle  medesime  oeiresercizìo  di  ali i  del  proprio  servizio.  L'arlìcolo  13 
della  legge  organica  determina  nettamente  questa  giurisdizione  dichia- 
rando che  i  reati  suddetti  sono  giudicati  e  puniti  secondo  le  leggi 
militari. 

Si  avverta  però  che  la   giurisdizione   militare  si   esercita  quando 
l'abuso  delle  armi  è  stato  commesso  dalla  guardia  per  atti  di  proprio 
servizio.   Al  quale   proposilo   conviene  dislinguere  la  connessila  del 
reato  al  servizio,  dalla  concomitanza,  perchè  quella  e  non  questa  è 
condizione  deiresercizio  della  giurisdizione   militare.  Suppongasi  che 
una  guardia  destinala  a  vegliare  sópra  una  linea  di  confine  si  riduca 
in  islalo  di  ubbriachezza  e,  continuando  il  suo  servizio  in  tale  con- 
dizione, venga  a  diverbio  con  una  persona  passatale  dinanzi  per  caso, 
e  nel  calore  della  disputa  esploda  contro  di  essa  il  fucile  e  la  uccida. 
In  questo  fatto  si  riscontra  invero  la  concomitanza  ma  non  la  con- 
nessila del  servizio  e  del  reato;  qui  non  può  dirsi  col  giureconsulto 
romano,  che  il  reato  consta  d'un  fallo  che  il  soldato  u(i  miles  admittit; . 
vi  è  abuso  d'armi  ma  non  conseguente  al  servizio  e  non  vale  quindi 
ad  eccitare  la  giurisdizione  militare  (1).  Non  è  però   a  ritenersi  che 
ad  escludere  la  giurisdizione  militare  basti  che  una  circostanza  estra- 
nea al  servizio  abbia  concorso  a  dare  impulso  al   reato  e*  sia  slata 
anche  la  causa  prossima  e  determinante  del  medesimo.  Se  il  reato  si 
collega  mediatamente  o  immediatamente  all'alto  del  servizio,  se  questo 
dà  occasione  all'abuso  delle  armi,  è  manifesto  che  la  guardia  trascorse 
al  reato  perchè  ha  dovuto  esercitare   un  atto  del  suo  ufficio,  e  non 
lo  avrebbe  commesso  senza  il  dovere  di  esercitare  le  sue  funzioni. 
La  guardia  in  questo  caso  ha  agito  uti  milesy  e  non  è  possibile  scin- 
dere il  giudizio  sul  reato  dall'apprezzamento  dell'esecuzione  dei  doveri 
militari.  Così  andrebbe  soggetta  alta  giurisdizione  militare  la  guardia 
che,  posta  di  servizio  ad  una  linea  di  confine,  avesse  inlimato  ad  un 
viandante  di  deporre  e  lasciargli  visitare  il   suo  carico ,  ed  avutane 
risposta  ollraggianle  e  minacciosa,  lo  avesse  ferito.  Invano  si  obiette- 
rebbe che  il  ferimento  fu  la  conseguenza  di  una  provocazione^  poiché 
si  potrebbe  rispondere  che  la  provocazione  fu  una  reazione  all'eser- 
cizio delle  funzioni  della  guardia,  e  che  l'esercizio  slesso,  la  provo- 
cazione ed  il  reato  costituiscono  un'azione  unica  ed  inscindibile. 

E  qui  non  ometteremo  un'ultima  osservazione.  Dalla  circostanza 
che  ad  eccitare  la  giurisdizione  militare  è  mestieri  che  il  reato  sia 
connesso  al  servizio  non  si  può  inferire  che  debba  esserne  una  ne- 
cessaria conseguenza.  Se  fosse  una  necessità  non  vi  sarebbe  reato. 

(1)  La  cassazione  di  Firenze  decise  cbe  ii  reato  di  abuso  d' armi  commesso  dalle 
guardie  doganali  per  cause  iutt^ altre  clie  per  atti  di  servizio,  è  soggetto  alla  competenza 
ed  alle  sanzioni  ordinarie,  e  che  lo  stesso  è  a  dirsi  del  reato  di  insubordinazione  che 
gli  fosse  intimamente  connesso  ;' sentenza  S3  febbraio  1870,  rie.  proc.  gen.  contro 
Comozzo  e  Generoio, 
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LMmputabilità  per  gli  atti  deir  agente  della  forza  pubblica  comincia 
nel  momento  in  cui  cessano  le  esigenze  del  servizio,  ed  è  appunto 
per  questo  che  l'art.  13  dell' organico  fa  consistere  il  reato  deferito 
alla  giurisdizione  militare  nell'abuso  delle  armi.  Tale  definizione  d'al- 
tronde è  conforme  ai  principi  sanciti  negli  art.  170,  171,  257  e  266 
del  codice  penale  per  l'esercito. 

Quando  le  guardie  sono  nelle  condizioni  normali,  non  mobilitate, 
esse  vengono  punite  col  carcere  militare  per  i  reati  :  1 .®  di  diserzione 
qualificata,  cioè  con  asportazione  d'armi  da  fuoco  tlei  corpo  doga- 
nale; -  2.^  di  insubordinazione  al  superiore  accompagnata  da  minacce 
0  vie  di  fatto  (art.  11  dell'organico). 

La  legge  attribuisce  alla  giurisdizione  militare  la  sola  diserzione 
qualificata  per  asportazione  di  armi,  perchè  la  diserzione  semplice  è 
punita  disciplinarmente  cogli  arresti  in  sala  di  disciplina,  col  pas- 
saggio ad  un  grado  inferiore,  con  la  perdita  del  grado  e  con  l'espul- 
sione dal  corpo^  e  la  cognizione  ne  è  deferita  ai  consigli  di  disciplina 
'  (art.  9  dell'organico).  Al  quale  proposito  giova  avvertire  che,  per  le 
disposizioni  organiche  del  corpo  armato  doganale,  l' unica  circostanza 
qualificativa  della  diserzione  è  l'asportazione  d'armi  da  fuoco,  per 
cui  ogni  .altra  aggravante  non  spoglia  il  reato  del  suo  carattere  di  di- 
serzione semplice  soggetto  solamente  a  punizioni  disciplinari. 

L'art.  11  dell'organico  riserva,  come  vedemmo,  alla  giurisdizione 
militare  Tinsubordìnazione  con  minacele  e  vie  di  fatto,  e  la  dichiara 
punibile  col  carcere  militare.  Soggiunge  però  l'articolo  slesso  che 
ogni  qualvolta  le  minacele  o  le  vie  di  fatto  siano  tali  da  costituire 
un  reato  punito  con  pena  maggiore  dal  codice  penale,  ha  luogo  il 
rinvio  ai  tribunali  ordinari. 

Perciò  fu  deciso  che  il  reato  di  insubordinazione  commesso  da  una 
guardia  verso  di  un  superiore  ufficiale  e  accompagnato  da  vie  di  fatto,, 
importanti  tentativo  di  omicidio,  è  reato  criminale  comune,  di  com- 
petenza quindi  dell'autorità  giudiziaria  ordinaria  (1). 

Tali  sono  le  delimitazioni  della  giurisdizione  militare  sulle  guardie 
doganali.  Senonchè  le  medesime  possono  essere,  per  deliberazione  di 
un  consiglio  di  disciplina,  incorporate  ad  un  còrpo  disciplinare  mili- 
tare, nel  qual  caso,  appunto  perchè  incorporati  alla  truppa,  ne  subi- 
scono senza  restrizione  la  disciplina,  la  legge  speciale  e  la  giurisdi- 
zione. Sorge  però  dubbio  circa  le  guardie  che  si  trovano  in  espiazione 
di  pena  al  carcere  militare.  Ma  noi  crediamo  che  esse  pure  siano 
sottoposte  alla  discipliiia,  alla  legge   ed  alla  giurisdizione   militare^ 

(i)  Cassazione  di  Torino,  26  ottobre  1S7S,  Avena. 
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perchè  allora  ri  trovano  incorporate  ad  uno  stabilimento  militare.  In 
tale  opinione  ci  conferma  anche  il  disposto  dell'art.  200  del  regola- 
mento organico  13  novembre  1862,  n.   989.  Questo  non  fa  distin- 
£Ìone  fra  gli  incorporati  alle  compagnie  disciplinari  ed  i  condannati 
al  carcere  militare ,  e  dichiara  che  gli   uni  e   gli   altri  »  scontata  la 
punizione,  possono  essere   riammessi  e  continuare  in  servizio.  Ciò 
significa  che,  durante  la  punizione,  hanno  cessato  di  appartenere  al 
corpo  doganale.  Né   ci  distoglie   da   questo  avviso  Tart.  175    dello 
slesso  regolamento   il  quale,   dopo  avere  stabilito-  che   le    guardie 
sono  subordinate  alle  autorità  civili  e   militari  ogniqualvolta  furono 
posti  sotto  la  loro  dipendenza,  aggiunge  che  delle  mancanze  di  su- 
bordinazione alle  autorità  suddette  si  provocherà  la  punizione  per 
mezzo  degli  ufficiali  del  corpo.  Ciò  porterebbe  a  concludere  che,  mal- 
grado la  dipendenza  dalle  autorità  civili  o  militari,  le  guardie  doga- 
nali rimangono  soggette  alla  gerarchia  ed  alla   disciplina  del  corpo. 
Ma    è  ovvio  vedere  che  il  citato  articolo  175  è  riferibile  alle    dis- 
posizioni dei  precedenti  articoli   164  e  165,  in  forza  delle  quali    le 
guardie  doganali  possono  essere  destinate  a  concorrere  nel  servizio 
di  pubblica  sicurezza  e  di  polizia  marittima,  e  quindi  non  può  essere 
applicato  alle  guardie  che  passano  alle  dipendenze  dell'autorità  mili- 
tare perchè  incorporate  all'esercito  o  ad  uno  stabilimento  militare. 
Noi  non  dubitiamo  che  la  giurisdizione  militare  si  estenda  egualmente 
alle  guardie  incorporate  nella  compagnia  di  disciplina  e  a  quelle  dete- 
nute nelle  carceri  militari  in  espiazione  di  pena. 


§  «46. 


L'art.  15  dell' allegato  L  della  legge  dei  provvedimenti  finanziari 
11  agosto  1870,  n.  5784,  reca  questa  disposizione:  «  E  data  facoltà 
ai  comuni  chiusi  abbuonati  di  applicare  alle  proprie  guardie  daziarie 
tutte  0  singole  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari  vigenti  per 
le  guardie  doganali  del  regno  ». 

E  l'art.  70  del  regolamento  sul  dazio  consumo  25  agosto  1870^ 
n.  5840,  cosi  provvede  all'esecuzione  della  legge:  «  I  comuni  chiusi 
abbuonati  che  intendono  applicare  alle  proprie  guardie  daziarie  tutte 
0  singole  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari  vigenti  per  le 
guardie  doganali  del  regno,  dovranno  adottare  un  apposito  regola- 
mento disciplinare  col  procedimento  stabilito  dalla  vigente  legge  sul- 
l'amministrazione  comunale.  Adottandosi  pene  da  pronunciarsi  dal 
consiglio  di  disciplina,  dovrà  provvedersi  anche  alla  formazione  di 
questo,  le  cui  deliberazioni  saranno  approvante  dal  prefetto.  L'incor* 
porazìone  nelle  compagnie  di  disciplina  dovrà  essere  approvata  dal 
ministro  dell'in  terno  ». 
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Con  queste  disposizioni  fu  sciolta  la  controversia  che  si  agitava  pre- 
cedente men  le,  se  cioè  per  gli  art.  15, 16,  17  della  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827,  sul  dazio  consumo,  le  guardie  daziarie  comunali  dovessero* 
nei  rapporti  della  giurisdizione,  ritenersi  pareggiate  alle  guardie  do- 
ganali, e  se  per  conseguenza  fossero  devoluti  alla  giurisdizione  ordi- 
naria e  non  militare  i  reati  di  abuso  d'armi  commessi  dalle  guardie 
stesse.  Tale  quistione  era  stala  risoluta  negativamente  da  una  deci- 
sione della  cassazione  di  Torino  (1).  Ma  ora  tutto  dipende  dal  vedere 
se  il  comune  abbia  o  no  adottalo  l'apposito  regolamento  organico 
disciplinare  mentovato  nell'art.  70  del  regolamento  25  agosto  1870, 
n.  5840,  sul  dazio  consumo,  e  quindi  è  ovvio  che  le  guardie  comu- 
nali possono  trovarsi  nella  identica  condizione  delle  doganali*  In  tal 
caso  sono  loro  applicabili  tutte  le  considerazioni  premesse  a  riguardo 
di  queste  ultime.  A  maggior  ragione  poi  sembra  che  tale  pareggia- 
mento dovrebbe  attualmente  ritenersi  anche  riguardo  alle  guardie 
daziarie  governative. 


Per  r  esercizio  della  giurisdizione  sono  pure  assimilati  ai  mi/itari 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza.  Se  non  che  la  giurisdizione  militare 
a  loro  riguardo  è  circoscritta  ai  soli  reali  di  diserzione  con  asporto 
d'armi  e  di  insubordinazione  ai  superiori  accompagnata  da  minaccie 
e  vie  di  fallo,  e  non  si  estende  all'abuso  d'anni  in  servìzio  a  diver- 
sità di  quanto  è  statuito  per  le  guardie  doganali.  Però  questa  giuris- 
dizione relativa  alle  diserzioni  ed  insubordinazioni  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza  è  più  assolula  e  piena  che  non  rispello  alle  guar- 
die doganali.  L'art.  14  dell'allegalo  B  della  legge  d'unificazione  am- 
ministrativa 20  marzo  1865,  n.  2248,  stabilisce  che  «  è  punita  secondo 
il  codice  penale  militare:  1.^  la  diserzione  qualificata  con  asportazione 
d'armi  del  corpo; -2.^ l'insubordinazione  al  superiore  accompagnala 
da  minaccie  o  vie  di  fatto  ».  Questi  reali  sono  sempre  deferiti  ai  tri- 
bunali militari  e  puniti  a  termini  del  codice  penale  mililarei  Simile 
giurisdizione  quindi  non  è  ristretta  alla  sola  applicazione  del  carcere 
militare,  né  prevale  ad  essa  la  giurisdizione  ordinaria,  quando  le  mi* 
naccie  e  vie  di  fallo  che  accompagnano  l'insubordinazione  siano  punite 
dal  codice  penale  comune  con  pena  maggiore  di  quella  corrispondente 
al  carcere  militare. 

Un'altra  diversità  si  noia  in.  proposito  fra  le  disposizioni   concer- 
nenti le  guardie  doganali  e  quelle  di  pubblica  sicurezza,  ed  è  che  la  ' 

(1)  Decisione  13  agosto  iSdS  proferita  sui  conflitto  negativo  (ira  ia  commissione 
dUncliiesta  presso  il  trìbanale  miiitare  di  Bologna  e,  la  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale correzionale  di  Forlì  nella  caasa  contro  Domenico  Mazzini. 
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diserzione  delle  prime  è  qualificata,  secondo  i  teroiini  deirartìcoio  1 1 
deirorganico   13  maggio  1862,  quando  vi  è  asportazione  d'arme  da 
fuoco,  mentre  l'art.  14  della  legge  20  marzo  1865  dice  che  la  diser- 
zione delle  «guardie  di  pubblica  sicurezza  è  qualificata  per  Tasporlazione 
di  armi,  senza  fare  fra  le  medesime  veruna  distinzione.  Tuttavia  questa 
diversità  non  è  che  apparente.  L'arf.  14  or  ora  citato  della  legge  di 
pubblica    sicurezza   stabilisce  infatti  che  la  diserzione  su  espressa  è 
panila  dai  Iribuqali  militari  secondo  il  codice  penale  militare.  Ma  perchè 
ciò  avvenga  è  necessario  il  concorso  delle  condizioni  costitutive  del 
reato  designato  dallo  stesso  codice.  L'enunciazione  dell'asporto  d'armi 
fatta  dairart.  14  della  suddetta  legge  non  deve  quindi  essere  considerata 
quale  una  definizione,  sìbbene  come  l'indicazione  d'una  fra  le  diverse 
specie  di  qualificazione  della  diserzione  contemplata  nel  codice  penale 
militare.  Inteso  diversamente,  l'articolo  in  discorso  implicherebbe  una 
contraddizione.  Trattasi  inoltre  di  una  disposizione  eccezionale  e  gra- 
vatoria,  come  quella  che  di  un  fatto  ordinariamente  non  punibile,  e 
suscettivo  di  sole  pene  disciplinari  anche  secondo  la  legge  speciale^ 
costituisce  tin  reato  a  cui  è  applicabile  la  pena  della  reclusione  mili- 
tare sino  ad  anni  7.  Nel  dubbio  essa  deve  dunque   interpretarsi  nel 
senso  più  ristretto  e  più  favorevole  al  giudicabile.  Infine  giova  tener 
di  mira  la    ragione  di  questa  speciale  qualifica   della  diserzione.  La 
legge  considera  la  duplice  immoralità  del  disertore,  il  quale,  non  con- 
tento  di  abbandonare  vilmente  le  bandiere,  sottrae  anche  le  armi  allo 
Stato.  Ma  questa  pravità  di  intendimento,  presunta  sempre  nella  di- 
serzione con  asporto  d'armi  da   fuoco,  non  è    tale  a  riguardo  delle 
armi  bianclie  perchè,  formando  queste  parte  della  divisa,  il  soldato 
le  trova  aj    suo  fianco  quando   diserta ,  come  trova   la    tunica  su  11^ 
proprie  spalle,  ed  anche  contro  volontà  è  costretto  a  portarle  seco» 
La  giurisdizione  militare  sulle  guardie  di  pubblica  sicurezza  colpevoli 
di  diserzione,  dipende  adunque  dalla  condizione  dell' asporto  d'armi 
da  fuoco.  Se  invece  le  armi  fossero  da  taglio,  la  diserzione  è  da  rite- 
nersi semplice  e  soggetta  alle  sole  pene  disciplinari  stabilite  nell'arti- 
colo il  della  stessa  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Abbiamo  veduto  clie  la  giurisdizione  militare  si  esercita  pure  sulle 
guardie  doganali  e  di  pubblica  sicurezza  in  ordine  ai  reati  di  insu- 
bordinazione ai  superiori.  Ma  quali  sono  i  superiori  a  cui  si  allude? 
Vi  sono  forse  compresi  i  sotto-prefetti,  i  questori,  gli  ispettori  e  dele^ 
gati  di  pubblica  sicurezza,  i  direttori  di  dogana  od  intendenti  di  finanza? 

L'insubordinazione  è  un  reato  puramente  militare  e  non  può  avve- 
rarsi che  nella  cerchia  della  gerarchia  militare,  fra  gli  agenti  cioè 
<^6  sono  militarmente  incorporati  e  subiscono  la  disciplina.  Quindi 
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i  superiori  di  cui  trattasi  non  sono  che  i  graduati  del  corpo  delle 
guardie  e  le  guardie  stesse  quando  sono  investile  di  un  comando. 
Gli  ufficiali  amminislrativi  non  hanno  grado  e  non  entrano  nella  gerar- 
chia militare  sebbene  abbiano  autorità  sul  corpo  delle  guardie  e  pas- 
sano ordinare  servigi  armati.  Quindi»  le  vie  di  fatto  e  le  minacce 
dirette  dalle  guardie  contro  di  essi  costituiranno  un  grave  mancamento 
ed  anche  un  reato,  ma  questo  non  sarà  mai  il  reato  di  insubordinazione. 
A  questi  principi  consuona  il  testo  della  legge.  Il  regolamento  orga- 
nico delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  del  21  novembre  1865,  costi- 
tuisce le  guardie  in  corpo  militare  e  separa  gli  uffici  amministrativi 
dal  servizio  della  forza  (art.  1,  2,  4,  7  e  8);  pone  le  guardie  sotto 
l'immediata  dipendenza  di  comandanti  e  graduati,  e  stabilisce  fra  loro 
i  rapporti  di  subordinazione  (art.  12).  Quanto  poi  alle  guardie  doga- 
nali già  vedemmo  che  esse  formano  parte  integrante  della  forza  pub- 
blica e  sono  costituite  militarmente,  fi  regolamento  15  novembre  1862, 
n.  989,  conferma  ampiamente  il  carattere  delle  guardie,  separa  il 
comando  delle  medesime  dagli  uffici  d'amministrazione  (art.  1,  6,  7, 
8,  9,  10,  11  ,  12  e  13)  e  stabilisce  i  rapporti  di  subordinazione  fra 
le  medesime,  i  graduati  ed  ufficiali  e  loro  superiori  nel  comando 
(art.  175). 

Conformemente  ai  principi  slessi,  va  altresì  pronunciandosi  la  giu- 
risprudenza. Infatti  la  corte  di  cassazione  di  Firenze  decise  (estuai- 
mente  che  «  per  applicare  alle  guardie  di  pubblica  sicurezza  la  giuris- 
dizione e  le  pene  militari^  si  richiede  che  l'insubordinazione  sia  slata 
da  esse  commessa,  non  già  verso  i  propri  superiori  amministrativi  ;  ma 
contro  i  superiori  di  grado  nel  loro  corpo,  e  che  quindi  commette  un 
reato  comune  la  guardia  che  minaccia  od  offende,  anche  per  causa  dì 
servizio,  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  (1)  ». 


§  359< 


Vengono  finalmente  assimilati  ai  militari  i  corpi  distaccati  della 
guardia  nazionale  che  a  termini  della  legge  4  agosto  1861,  n.  143r 
costituiscono  la  guardia  nazionale  mobile.  Essa  può  venire  chianiata 
sotto  le  armi  per  decreto  reale,  e  ciò  tanto  in  tempo  di  guerra  che 
di  pace,  se  il  governo  del  Re  lo  giudica  utile  nell'interesse  dello  Stato. 
Quando  tale  decreto  è  emanato,  la  guardia  distaccata  passa  alla  dipen- 
denza del  ministro  della  guerra,  e  per  gli  effetti  della  disciplina  e 
delle  pene  è  assimilata  alla  truppa  di  linea  (art.  17,  2!  e  22  della 
suddetta  legge). 

(I)  23  febbraio  i870,  rie.  ScagneiU. 
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L'ari.  323  volle  altresì  prevenire  alcuni  dubbi  relativamente  alKeser- 
cizio  delta  giurisdizione  militare  assoggettandovi  espressamente  : 

5.®  I  disertori; 

6.^  I  militari  cbe  stanno  seontando  le  pene  della  reclusione  militare  o  dei  car- 
cere multare. 

Per  comprendere  l'importanza  di  una  tale  dichiarazione  conviene 
porla  a  riscontro  coll'art.  162  della  legge  sul  reclutamento   militare 
il  quale  dichiara  non  computabile  nella  ferma  il  tempo  percorso  dal 
militare  in  istato  di  diserzione  o  scontando  la  pena  di  carcere  o  di 
reclusione  militare.  Poteva  quindi  muoversi  quistione  se  la  diserzione 
e  l'espiazione  della  pena  producano  sospensione  dal  servizio  in  guisa 
che  cessi,  per  tutto  il  tempo  in  cui  durano  le  dette  condizioni,  anche 
la  subordinazione  del  soldato  alla  disciplina  ed  alla  giurisdizione  mili- 
tare. La  legge  ha  considerato  che  il  non  potersi  computare  il  servizio 
nella  ferma  è  cosa  ben  distinta  e  diversa  dalla   sospensione  dal  ser- 
vizio; che  la  prima  circostanza  è  un  accessorio  della  pena  ed  ha  i  suoi 
efTetti  determinali,  che  non  è  lecito  oltrepassare.  Ed  è  così   esatta  e 
vera  questa  distinzione  che  il  citato  art.  162  della  legge  sul  reclutamento 
dichiara  non  computabile  nella  ferma  anche  il  tempo  scorso  a  titolo 
di  punizione  in  un  corpo  disciplinare.  Eppure  non  è  a  dubitare  che 
il  soldato  incorporato  nelle  compagnie  disciplinari  continui  ad  essere 
in  servizio    efiTettivo,  perchè  le  compagnie  di  disciplina  fanno  parte 
integrante  dell'esercito  attivo,  e  il  §  69  del  regolamento  speciale  22 
marzo  1868,  n.  4307,  dichiara  esplicitamente  che  gli  individui  che  vi 
sono  ascritti  sono  «  per  tutto  soggetti  ai  codici,  alle  leggi  ^d  ai  rego- 
lamenti che  reggono  l'esercito  ».  La  legge  ha  quindi  voluto  con  appo- 
site dichiarazioni  render  palese  che  la  giurisdizione  militare  è  efficace 
anche  riguardo  ai  militari  in  isiato  di  diserzione  o  dì  espiazione  di 
pena  militare.  Del  resto  questa  è  la  necessaria  conseguenza  dei  prin- 
cipi posti  dagli  art.  324  e  325  dello  stesso  codice  militare  che  cioè 
sono  soggettf  alla  giurisdizione  militare  gli  ufficiali  dalla  prestazione 
del  giuramento  alla  cessazione  del  servizio,  e  gli  altri   militari  dalla 
data  dell'  assento  a  quella  del  congedo  assoluto,  eccettuato  il  solo 
tempo  passato  in  congedo  illimitato. 

§  961. 

Vi  sono  speciali  contingenze  in  cui  possono  essere  responsabili  di 
reato  e  punibili  colle  sanzioni  della  legge  penale  militare  anche  i  cit- 
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ladini  che  non  hanno  carattere  militare/  né  sono  assimilali  ai  militari. 
Ne  abbiamo  esempi  nel  libro  primo  ^della  prima  parte  del  codice 
penale  per  l'esercito.  Gli  art.  160,  161  e  162  sottopongono  alle  pene 
militari  i  favoreggiatori  della  diserzione!  gli  articoli  163  e  seguenti 
assoggettano  alla  legge  penale  mililarc  le  persone  estranee  alla  milizia 
che  si  rendono  colpevoli  di  subornazione;  gli  art.  235  e  236  con- 
templano il  concorso  delle  persone  estranee  aUa  milizia  in  qualsiasi 
reato  militare.  Cosi  Tari.  237  punisce  di  carcere  militare  la  ricetta- 
zione di  cavalli,  vestimenta  di  qualunque  specie,  bagagli  ed  altre  simili 
cose  destinale  ad  uso  militare.  Cosi  i  successivi  art.  239,  240,  241 
e  242  dispongono  per  a'itre  specie  di  reati  militari. 

Riguardo  a  tali  disposizioni  noteremo  soltanto  che  esse  contengono 
sanzioni  penali  e  non  fanno  eccezione  alla  giurisdizione.  Le  persone 
estranee  alla  milìzia,  nelle  circostanze  prevedute  dai  citati  articoli, 
subiscono  le  pene  stabilite  dal  codice  penale  niilitare,  ma  rimangono 
giudicabili  dai  tribunali  ordinari. 

Skzione  II. 


Concorso  di  giurisdizione  ordinaria  e  militare. 


Finora  abbiamo  considerata  la  giurisdizione  militare  in  sé  mede- 
sima ;  può  avvenire  per  altro  che  essa  si  trovi  in  concorso  colla  giu- 
risdizione ordinaria,  ed  allora  norme  particolari  presiedono  airordine 
dei  giudizi. 

Già  si  è  veduto  (1)  che  la  giurisdizione  militare  è  fondata  nel- 
r  indole  dei  reati  e  nel  carattere  delle  persone  giudicabili.  Essa  ha 
una  materia  sua  propria  di  giudizio  che  non  è  compresa  nel  diritto 
comune  e  quindi,  al  pari  della  giurisdizione  comune,  ha  una  sfera 
particolare  d'azione,  nella  quale  si  svolge  e  si  esaurisce  interamente 
sciolta  da  ogni  legame  verso  le  altre.  Da  ciò  deriva  che,  eccettualo 
ir  caso  in  cui  una  assoluta  necessità  costringa  ad  unire  l'esercizio 
delle  due  giurisdizioni,  devono  queste  mantenersi  attive. separatamente 
sulle  materie  di  loro  competenza.  Tale  è  il  concetto  che  informa  gli 
art.  337,  338,  339,  340  e  341  del  codice  penale  militare,  ì  quali 
tracciano  le  norme  per  le  circostanze  che  possono  dar  luogo  alla 
complicazione  delle  giurisdizioni,  vale  a  dire  la  connessila  personale^ 
la  connessila  reale,  il  concorso  dei  reati. 

(*)  i  «Ai. 
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La  conoessità  personale  è  deflniU  dall'art.  337  cosi  concepito: 

Art  337.  —  Allorché  in  mio  o  più  reati  preTistt  nel  presente  codice  ri  sia  com- 
plicità o  connessila  fra  militari  e  penose  soggette  alla  giurisdizione  ordinaria»  la 
cognizione  di  essi  per  tutti  gli  imputati  spetterà  ai  tribunali  o  magistrati  ordinari. 

Due  pertanto  sono  le  condizioni  della  proroga  di  giurisdizione. 
La  prima  è  che  si  tratti  di  un  reato  militare  o  anche  di  più  reati, 
ma  tutti  militari y  ciò  che  esclude  dalle  cause  della  proroga  la  con- 
nessità  reale.  La  seconda  è  che  la  consumazione  dei  reali  militari 
abbia  avuto  luogo  colta  cooperazione  di  militari  e  di  persone  esira*» 
nee  alla  milizia ,  il  che  costituisce  la  connessila  personale.  In  questa 
ipotesi  è  chiaro  che  la  proroga  della  ggirisdizione  è  basata  sulla 
inscindibilità  del  giudizio.  Posta  T unità  del  fatto ,  non  si  po(reb* 
be  esercitarne  separatamente  la  giurisdizione  ordinaria  e  la  speciale 
senza  incorrere  nel  pericolo  della  contraddizione  dei  giudicali,  né  si 
potrebbe  raggiungere  quella  maggiore  evidenza  che  si  ricava  dalle 
prove  quando  esse  vengono  svolte  alla  presenza  del  giudice  nei 
loro  rapporti  verso  tutte  le  persone  che  direttamente  ed  indiretta- 
mente hanno  partecipalo  all'azione.  In  tal  caso  adunque  la  proroga 
è  determinala  da  una  ragione  di  necessità»  e  non  può  esser  dubbio 
che  essa  debba  effettuarsi  a  favore  della  giurisdizione  ordinaria.  Questa 
si  può  esercitare  potenzialmente  sopra  tutti  i  cittadini,  mentre  la 
giurisdizione  militare  non  può  esercitarsi  che  sui  militari  e  loro  as- 
similali, e  la  legge  non  può  sottométtere  al  giudice  militare  il  cit* 
tedino  che  non  appartiene  alla  milizia. 

ballo  slesso  criterio  della  inscindibilità  dell'accusa  si  deduce  che 
la  proroga  della  giurisdizione  è  dipendente  dalla  condizione  che  i  due 
giudicabili,  il  militare  e  la  persona  estranea  alla  milìzia^  possano  tra- 
dursi congiuntamente  e  simultaneamente  in  giudizio.  Se  all'incontro 
l'imputalo  soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria  fìi  già  giudicato,  o 
non  è  conosciuto,  l'accusa  è  già  divisa  dal  fatto  e  pon  si  verifica  il 
concorso  di  giudicabili  militari  e  non  militari.  Allora  la  causa  deve 
essere  trattata  innanzi  alla  giurisdizione  militare.  Anzi,  se  la  procedura 
contro  imputati  militari  è  slata  iniziata  dal  magistrato  ordinario  e 
la  camera  di  consìglio  o  la  corte,  in  sessione  di  accusa,  dichiara  che 
non  si  è  falcio  luogo  a  procedere  contro  gli  imputati  non  militari, 
la  causa  deve  essere  rinviata  al  tribunale  militare.  Ecco  in  proposito 
l'avviso  dcW Hètie: 

Il  faut  iouiefois  prendre  garde  que  cede  règie  n'est  applicable  qu'aw- 
tant  que  les  prévenus  du  délit,  qui  soni  justiciables  j  les  uns  de  la 
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jurisdiction  ordinare,  les  auires  de  la  jurisdiction  exceptionneUe^  soni 
à  la  fois  poursuivis;  e* est  la  simulianéité  de  cetie  poursuiie  indivi- 
sible  qui  les  conduit  devant  les  juges  ardinaires.  Mais  si,  par  un 
ébénement  quelconquej  elle  est  scindée,  si  le  complice  privilegié  ou 
le  complice  commun,  n*a  pu  étre  retrouvé,  ou  si  la  complicilé  de 
l*un  ou  de  Vautre  ne  se  revèle  qu*aux  débats,  les  règles  de  la 
competence  ordinaire  ne  soni  plus  tnodifiées.  En  effet,  il  ne  reste 
plus  de  fondement  ni  denterei  à  un  tribunal  de  saisir  les  eomplices 
qui  lui  soni  étrangers,  lorsqu'il  a  épuisé  sa  propre  jurisdiction.  E 
dopo  aver  suffragala  la  sua  opinione  con  la  costante  giurisprudenza 
di  quella  corte  di  cassazione,  cosi  prosegue  lo  stesso  scrittore:  Por 
une  autre  conséquence  de  la  méme  distinction,  si  la  chambre  du 
conseil  ou  la  chambre  d'accusation  saisie  de  l'instruction  eniière, 
declare  n'y  avoir  lieu  à  suivre  contre  les  prévenus  non  militaires,  elle 
ne  doit  plus  renvoyer  les  prévenus  militaires  mievaét  les  jugef  ordi- 
naires.  A  quel  titre^  en  effet^  ceux-ci  seraient-ils  compétents,  lorsque, 
pur  la  mise  hors  de  cause  des  eomplices  non  militaires,  la  procedure 
est  devenue  exclusivement  mililairef  L'instructionj  en  perdant  son 
élément  commun  ,  a  rompu  le  lien  qui  Cattachait  aux  juges  ordinai- 
res.  La  jurisprudence  est  constante  à  cet  égard  (1). 

Contro  questi  principi  si  è  obiettato  che,  messa  in  pratica  la  teo- 
rica di  attivare  la  giurisdizione  militare  in  caso  di  complicità  fra  mili- 
tari e  non  militari  quando  questi  ultimi  sono  sconosciuti  e  non  possono 
essere  accusati  per  difetto  di  prove,  può  avvenire  che,  dopo  il  giu- 
dizio dei  militari,  si  scoprano  i  complici  estranei  alla  milizia  o  si 
assodino  contro  di  essi  quelle  prove  che  prima  erano  manchevoli,  e 
che  allora  non  è  improbabile  che  il  secondo  giudizio  riesca  contrad- 
dittorio del  primo.  Ma  si  può  rispondere  che  la  contraddizione  dei 
giudizi  non  si  rimuove  tanto  coli'  unità  della  giurisdizione  quanto  col- 
r  unità  della  sentenza.  Le  varietà  dei  giudizi  intorno  allo  stesso  sub- 
bietto  non  provengono  dalla  diversità  dei  giudicanti,  ma  piuttosto  dalla 
diversità  delle  risultanze  dei  dibattimenti.  In  un  giudizio  unico  anche 
l'errore  ha,  per  dir  cosi,  la  sua  coerenza;  in  più  giudizi  la  verità 
stessa  assume  diverse  sembianze.  D'altronde  l'unità  della  giurisdizione 
non  importa  l' identità  dei  giudici  in  due  o  più  giudizi  succedanei.  E 
questa  considerazione  ha  un  valore  pratico  nel  giudizio  per  giurati. 


§  »«4. 


Ai  casi  di  connessità  reale  tra  reati  comuni  e  reati  militari  provvede 
l'art.  338  del  codice  penale  militare  cosi  concepito: 

^      (I)  Op.  cit.  voi  6,  pag.  09i  e  aeguenti. 
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Art.  338.  —  Se  un  militare  avrà  commesso  uno  o  piti  reati  militari,  ed  uno  o  piti 
reati  di  competenza  ordinaria,  e  fra  gli  uni  e  gli  altrj  siavi  connessità,  il  giudizio  di  essi 
apparterrà  al  tribunale  o  magistrato  ordinario.  Se  tuttavia  la  pena  dovuta  al  reato  o  reati 
di  gius  comune  fosse  di  polizia  o  del  carcere  non  maggiore  di  un  anno,  e  quella  im- 
posta pel  reato  o  reati  militari  fosse  della  reclusione  militare  non  minore  di  anni  cinque, 
in  tal  caso  giudicherà  il  tribunale  militare,  e  se  pronuncierà  condanna  a  detta  pena, 
qaella  stabilita  dal  gius  comune  si  intenderà  assorbita. 

Le  condizioni  adunque  richieste  da  quest'articolo  affinchè  la  con- 
nessila reale  produca  la  proroga  della  giurisdizione  sono  :  1  .^  che  vi 
sia  concorso  di  più  reati  ;  -  2.^  che  i  reati  siano  connessi  fra  loro  ;  - 
S.^  che  tulli  i  reali  connessi  siano  l'opera  di  un  militare. 

La  legge  riconosce  due  nìodi  di  connessila  reale.  Quella  di  più  reati 
commessi  da  più  persone  anche  in  luoghi  e  tempi  diversi,  ma  previo 
concerto  fra  loro.  La  medesima  deriva,  non  d^i  rapporti  dei  falli, 
sibbene  dall'accordo  delle  volontà  di  coloro  che  li  compiono,  e  non 
è  l'ipotesi  contemplala  dall'ari.  338  dei  codice  penale  militare  poiché 
la  connessila  suindicata  suppone  il  concorso  di  più  reati  ed  anche  di 
più  persone.  L' altra  connessila  reale  è  quella  dì  più  reati  tulli  eseguili 
da  un  solo  individuo  appartenente  alla  milizia  quando  gli  uni  furono 
commessi  per  procurarsi  i  mezzi  di  commettere  gli  altri  o  per  facili- 
tarne 0  consumarne  l'esecuzione  od  assicurarne  l' impunità.  E  questa 
è  l'ipotesi  prevista  dal  succitato  articolo. 

Ciò  significa  che  la  legge  si  è  preoccupata  soltanto  della  reiterazione 
dei  giudizi  ed  ha  voluto  evitare  l'inconveniente  di  prolungare  lo  stato 
penoso  di  prevenzione  dell'accusato.  D'altronde  la  connessila  reale 
dei  reali  non  produce  alcuna  di  quelle  posizioni  che  determinano  la 
necessità  di  riunire  le  cause.  Ciascuna  fra  le  accuse  ha  la  sua  materia 
particolare,  e  quindi  non  è  possibile  la  contraddizione  dei  giudicati, 
né  è  impedito  il  più  largo  svolgimento  delle  prove.  L'unione  non 
avrebbe  dunque  che  una  ragione  di  convenienza,  l'economia  dei  giu- 
dizi, la  quale  è  ragione  sufficiente  per  derogare  alla  competenza,  ma 
non  già  alla  giurisdizione. 

Rimarchevole  è  poi  la  disposizione  dell'alinea  dell'articolo  338 
surriferito.  La  legge  ha  mantenuta  la  regola  fondamentale  che  il 
magistrato  ordinario  prevale  al  magistrato  speciale,  per  cui  nel  con- 
corso di  reali  comuni  e  speciali,  connessi  fra  loro,  il  giudizio  è  riser- 
valo al  giudice  ordinario.  Ma  essa  vi  fece  una  eccezione  pel  caso 
in  cui  il  reato  comune  porti  pena  di  polizia  o  del  carcere  non 
maggiore  di  un  anno  od  il  realo  militare  porli  pena  della  reclusione 
militare  non  minore  di  anni  cinque,  nella  quale  eventualità  giudica 
il  tribunale  militare.  Si  avverta  però  che  quesl'  ultimo  non  pronuncia 
sul  merito  dell'accusa  pel  realo  comune,  ma  unicamente  sul  realo 
speciale,  e  se  proferisce  condanna  alla  pena  della  reclusione  militare 
non  minore  di  anni  cinque,  rimane  assorbita  in  questa  anche  la  pena 
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prescritta  pel  reato  comune.  Da  ciò  deriva  che  non  venendo  pronun- 
eiata  la  condanna  suindicata,  l'imputato  è  deferito  ai  magistrato  or- 
dinario  pel  giudizio  di  sua  competenza. 


Infine  gli  art.  339,  340  e  341  del  codice  penale  militare  statuiscono 
toiorno  al  concorso  di  reati  comuni  e  militari,  e  le  regole  ivi^  tracciate 
sono  applicabili  a  tutte  le  ipotesi  di  concorso  di  reati  non  aventi  le 
condizioni  eccezionali  di  connessila  definite  nel  precedente  art.  338 
di  cui  abbiamo  discorso. 

La  concorrenza  dei  reali  comuni  e  militari  non  altera  T  esercizio 
delle  due  giurisdizioni,  ed  i  detti  tre  articoli  si  limitano  a  disciplinare 
la  precedenza  dei  giudizi.  Dai  medesimi  è  stabilito  che  qualora  i  reati, 
spettanti  gli  uni  alla  giurisdizione  ordinaria  e  gli  altri  ai  tribunali 
militari,  siano  tutti  rispetlivamente  punibili  o  colla  morte  o  coi  lavori 
forzali  a  irila,  precede  il  giudizio  del  reato  devoluto  alla  giurisdizione 
ordinaria.  Se  in  tale  giudizio  è  pronunciala  T  assolutoria,  od  inflitta 
una  pena  minore  di  quelle  sovraindicate,  ha  luogo  il  giudizio  riser- 
vato al  tribunale  militare.  In  ogni  altro  caso  la  precedenza  speCfa  al 
tribunale  cui  sono  demandali  i  reali  che,  o  isolatamente  o. nel  loro 
complesso,  importano  pena  più  grave.  Se  le  pene  a  cui  vanno  sog- 
getti ì  reati  comuni  ed  i  reati  militari  sono  uguali,  precede  il  giudizio 
del  tribunale  ordinario. 

Del  resto  la  stregua  di  commisurazione  delle  pene  comuni  e  mili- 
tari in  rapporto  alla  loro  estensione  ed  intensità  è  tracciata  nell'arti- 
colo 29  del  codice  penale  militare  n.  1  e  2  che  noi  omettiamo  ài 
riferire  come  impertinente  al  nostro  soggetto. 

A  questo  proposito  per  altro  crediamo  opportuna  una  osserva- 
zione. Quando  il  codice  penale  militare  (art.  338  e  seguenti)  accenna 
alla  connessila  e  alla  concorrenza  di  reali  spettanti  gii  uni  alia  giu- 
risdizione ordinaria  gli  altri  alla  militare,  esso  si  riferisce  natural- 
meni4^  alia  pluralità  dei  fatti  non  delle  qualificazioni.  Vi  sono  dei 
fatti  i  quali  possono  assumere  diversa  fisonomia  secondo  che  avven- 
gono neir  esplicazione  della  vita  cittadina  o  della  militare.  Tali  sono, 
per  esempio,  il  fatto  di  avere  portato  le  armi  contro  lo  Stato;  il 
fatto  delia  rivelazione  al  nemico  di  segreti  interessanti  la  conser- 
vazione dello  Stalo;  il  fatto  dell' omicidio,  del  ferimento,  del  duello; 
i  quali  tutti  sono  reati  comuni,  ma  se  avvengono  per  opera  di-  miii* 
tari  costituiscono,  i  due  primi,  il  reato  militare  di  tradimento,  e  l'ul- 
timo, se  ha  luogo  tra  militari  di  diverso  grado,  il  reato  militare  di 
insubordinazione.  In  questi  casi  è  evidente  l'unità  del  reato  e  la  più- 
ralilà  delle  qualificazioui.  Il  fallo  è  lo  stesso,  se  non  che  il  carattere 
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militare  del  colpevole  vi  aggiugne  un  elemento  di  maggiore  gravità 
che  trasforma  il  reato  comune  in  reato  militare;  esso  fa  tacere  la 
giurisdizione  ordinaria  ed  eccita  la  speciale.  '  « 

Per  ciò  non  sappiamo  arrenderci  ad  una  recentissima  decisione 
delta  suprema  corte  di  cassazione  di  Firenze.  Si  trattava  di  una  sfida 
fra  due  ufficiali,  T  uno  superiore  dì  grado  air  altro:  effettuato  il  duello, 
il  superiore  ne  usciva  con  ferita  alla  quale  dovette  soccombere  dopo 
pochi  giorni.  Furono  aperti  due  processi;  l'uno  innanzi  alla  giuris- 
dizione militare ,  la  quale  ritenne  che  la  sfida  a  duello  e  V  accetta- 
zione ^ella  medesima  costituiscono  il  reato  militare  d'insubordina- 
zione, e  che  il  duello  sta  da  sé  ed  è  reato  comune:  che  però  trattandosi 
di  due  reati  concorrenti  si  avevano  da  applicare  le  discipline  conte- 
nute negli  art.  339  e  340  del  detto  codice  militare.  L'altro  processo 
fu  aperto  avanti  la  giurisdizione  ordinaria,  la  quale  sostenne  che  la 
sfida  ed  il  duello  costituiscono  un'  unità  di  fatto  inscindibile,  e  ne 
concluse  dovere  la  causa  essere  deferita  interamenle  al  tribunale  ordi- 
nario* Di  qui  il  conflitto  sul  quale  il  procuratore  generale  si  prò* 
nunciò  adottando  il  sistema  dell'avvocato  fiitcale.militare.  Ma  la  suprema 
corte  considerò  :  «  che  la  sOda  ed  il  duello  costituiscono  realmente 
due  reati  distinti,  l'uno  di  competenza  militare,  l'altro  di  competetiza 
ordioaria  :  che  peraltro  i  due  reati  sono  fi*a  loro  connessi,  perchè  la 
sOda  è  la  causa  generatrice  del  duello  e  non  può  concepirsi  il  reato 
di  duello  non  preceduto  dalla  sfida,  che  quindi  si  verifica  la  connes- 
sila di  mezzo  al  fine,  e  si  può  dire  che  ricorre  fra  i  due  reati  quello 
ìntimo  legame  di  che  alParU  21,  n.  %  del  codice  penale  comune,  che 
conduce  alla  conseguenza  di  dovere  deferii'e  le  cause  ad  una  sola  giù* 
risdiztone  ».  Ne  concluse  poi  dover  essere  nella  specie  demandato  il 
giudizio  al  magistrato  ordinario  (1). 

Ci  sia  lecito  il  dire,  che  la  suprema  corte  di  Firenze  ha  veduta  la 
connessila  dove  è  l'unità.  Non  è  vero  che  la  sfida  ed  il  duello  costi- 
tuiscano due  reati  distinti;  la  sfida  è  Tatto  preparatorio,  ed  il  duello 
è  Tatto  esecutivo  di  un  identico  inscindibile  reato.  Fra  militari  poi  di 
diverso  grado,  quei  due  alti  sono  elementi  costitutivi  di  un  identico 
reato,  l'insubordinazione;  per  convincersene  basta  leggere  Tart.  122 
del  codice  penale  per  l'esercito:  «  Il  militare,  ivi  è  detto,  che  per  qual- 
sivoglia motivo  commetterà  vie  di  fatto,  insulti  o  minaccio  contro  il 
superiore  in  grado,  "sarà  considerato  reo  di  insubordinazione  ».  Sono 
dunque  elementi  che  costituiscono  ugualmente,  ed  in  modo  insepa- 
rabile, T insubordinazione,  tanto  la  minaccia  quanto  la  via  di  fatto: 
in  altri  termini,  o  sono  ambedue  elementi  delT insubordinazione,  o  non 
Jo  è  né  Tuna  né  Tallra,  e  non  é  vero  che  costituiscano  due  reali 
distinti.  Né  é  dubbio  che  il  duello  entri  nella  categoria  delle  vie  di  fatto. 
E  per  vero,  cpsa  é  il  duello  se  non  una  tenzone  a  mano  armata,  una 

(i)  Decisione  97  giugno  1873,  Vicino, 
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lotta  in  cui  due  persone  armate  fanno  ogni  loro  potere  ciascuna  per 
uccidere,  ferire,  offendere  il  proprio  avversario  ì  Ma  V  uccidere  o  tenta- 
tivo d'uccìdere  o  ferire  è  appunto  la  via  di  fatto  secondo  la  definizione 
che  ne  dà  l'art.  124  del  citato  codice  militare.  Ne  rileva  che  il  duello 
sìa  un  combattimento  ordinato  a  modi  cavallereschi,  perché  la  legge 
non  distingue,  e  la  forma  non  muta  la  sostanza  dell'  atto.  E  poiché  la 
forma  non  impedisce  che  sia  pareggiato  alla  minaccia  volgare  il  car- 
tello di  sflda,  tuttoché  il  cartello  di  sfida  sia  una  minaccia  falla  con 
le  regole  d'una  nobile  e  cavalleresca  provocazione,  non  deve  essa 
valere  tampoco  a  spogliare  il  duello  del  suo  giuridico  carattere  di 
via  di  fatto.  D'altronde  la  disposizione  dell'articolo  124  é  dimostra- 
tiva e  non  tassativa.  E  sarebbe  inconseguente  la  legge  se  vedesse  l'insu- 
bordinazione nella  sfida  perché  la  sfida  ha  insito  il  concetto  della  mi- 
naccia di  vendicare  l'ofiesa  col  sangue,  e  non  vedesse  poi  l'insubor- 
dinazione nell'alto  con  cui  viene  effettuala  la  minaccia.  Oltrecché 
questa  dottrina  consuona  con  lo  spirito  della  legge,  la  quale  ha  dato 
carattere  di  reato  all'insubordinazione  perché  é  condizione  essenziale 
della  disciplina  che  il  militare  sia  sempre  sottomesso  al  superiore, 
e  non  osi  mai  resistergli  né  con  parole  né  con  fatti,  né  presuma  col 
suo  con  legno  mettersi  al  pari  di  lui.  Ora  é  facile  vedere  a  che  si 
risolverebbe  questo  rigore  di  disciplina  se  nella  milizia  fosse  lecito 
ai  subordinati  il  derimere  con  la  spada  i  loro  conflitti  coi  superiori. 
Ci  siamo  forse  troppo  diffusi  in  questa  fattispecie  >  ma  abbiamo 
voluto  mettere  in  chiaro  con  un  esempio,  che  per  la  retta  applica- 
zione degli  articoli  338  e  seguenti  del  codice  penale  per  l' esercito, 
importa  sommamente  non  confondere  la  pluralità  dei  reati  con  la  plu- 
ralità delle  qualificazioni  che  in  diverse  contingenze  possono  conve- 
nire ad  un  unico  fatto. 


Sezione  IlL 

Cireoètanze  in  cui  la  giurisdizione  militare  diventa  $uscettÌbU^ 

di  maggior  estensione. 

§  «••• 

In  certi  casi  la  giurisdizione  militare  diventa  suscettibile  d'esten-^ 
sione  maggiore  di  quella  sin  qui  considerata.  Per  conoscere  quali 
siano  tali  circostanze  é  d'uopo  distinguere  la  giurisdizione  militare 
in  tempo  di  pace  e  la  giurisdizione  militare  in  tempo  di  guerra. 

Alla  prima  propriamente  si  riferiscono  le  teorie  esposte  sui  cara!- 
4eri  suoi  peculiari.  Quanto  alla  seconda  é  evidente  che  la  sua  esten* 
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sione  deve  essere  maggiore  per  le  speciali  condizioni  degli  eserciti  ' 
nelle  calamitose  contingenze  del  campo  e  per  i  gravi  interessi  che 
quelli  sono  destinati  a  tutelare  ,  non  che  pel  contatto  in  cui  si  tro* 
vano  con  persone  estranee  alla  milizia;  le  quali,  se  in  caso  di  guerra 
sono  sottoposte  alla  giurisdizione  militare,  lo  sono  per  una  eccezione 
che  dura  finché  durano  quelle  condizioni,  onde  V  ingerenza  militare 
diventa  una  suprema  necessità  della  pubblica  salute. 


Sono  soggetti  in  tempo  di  guerra  alla  giurisdizione  militare  per 
qualunque  reato  previsto  dal  x;odice  militare:  1.^  I  militari  e  tutte  le 
persone  che  sotto  un  titolo  qualunque  hanno  un  impiego  od  un'in- 
gerenza presso  gli  stati  maggiori,  o  nelle  amministrazioni  o  nei  ser-* 
vizi  relativi  all'esercito  o  ad  un  corpo  di  esso,  o  che  sono  tenuti  a 
prestazioni  di  opere  o  a  qualsivoglia  somministrazione  in  vantaggio 
dei  medesimi; -2.^  Le  persone  addette  al  privato  servizio  degli  indi- 
vidui comprasi  nel  numero  precedente  e  ogni  altro  individuo  che  con 
un'attinenza  qualunque,  si  trovi  al  seguito  deiresercito  o  di  un  corpo 
di  esso;  -  9.^  I  prigionieri  di  guerra;  -  4.^  Tutti  coloro,  qualunque  sia 
la  loro  condizione,  che  si  rendono  colpevoli  dei  reati  di  tradimento*,  di 
spionaggio,  subornazione,  arruolamento,  opposizione  diretta  od  indi- 
retta agli  ordini  dell' autorità  militare  dati  per  la  sicurezza  e  difesa 
delle  piazze  di  guerra,  fortezze  o  posti  militari;  di  spoglio  d'un  mili- 
tare od  attinente  all'esercito,  oppure  di  un  prigioniero  di  guerra,  i 
quali  trovinsi  feriti,  come  ptire  quelli  che  si  sono  resi  colpevoli  di 
incendio  di  case  o  di  edifizi;  ovvero  di  guasto  o  distruzione  di  mo- 
numenti od  oggetti  di  scienze  ed  arti  esistenti  in  pubbliche  o  private 
collezioni^  o  di  devastazione  di  strade  ferrate,  acquedotti,  ponti  od  altre 
opere  di  pubblica  utilità  per  cui  possa  venirne  danno  all'esercito  o 
^  parte  di  esso  od  allo  Stato,  sebbene  il  danno  non  siasi  verificato;  - 
S.^  Finalmente,  qualunque  cittadino  che  all'esercito  od  in  presenza  del 
nemico,  ovvero  quando  l'esercito  o  parte  di  esso  è  in  presenza  del 
nemico,  commetterà  qualche  reato  di  complicità  o  connessila  coi  mi- 
litari^ coi  cittadini  attinenti  al  seguito  dell'esercito  o  coi  prigionieri  di 
guerra;  ovvero  si  renderà  colpevole  di  vie  di  fatto  contro  i  medesimi 
(art.  249,  252,  253,  276,  291,  545,  546  e  547  codice  penale  militare). 


Conosciate  le  persone  soggette  alla  giurisdizione  dei  tribunali  mili- 
ari in  tempo  di  guerra,  è  ovvio  dimandare  quale  sia   la  posizione 
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di  fatto  ohe  costituisce  lo  stato  di  guerra,  ed  eccita  la  giurisdizioue 
straordinaria  dei  tribunali  militari,  e  cosi  pure  quali  siaao  i  luoghi 
in  cui  si  esercita  siffatta  giurisdizione. 

Quando  Tesercilo  nazionale  invade  o  tenta  invadere  il  territorio  di 
una  polenza  straniera;  quando  una  potenza  straniera  assale  o  ounacda 
di  assalire  il  territorio  dello  Stato,  non  è  dubbio  che  si  verifica  lo 
stato  di  guerra;  e  allora  la  giurisdizione  relativa  ioàpera  in  tutte  le 
piazze  forti  messe  in  istato  di  difesa  e  su  tutto  il  terreno  occupalo 
dair  armata  d'azione  3ia  neirintemo  dello  Stato,  sia  oltre  i  suoi  con- 
fini. Il  legislatore  però  ha  voluto,  e  con  ragione,  ben  determinare  le 
contingenze  dello  stato  di  guerra  onde  i  suoi  caratteri  fossero  senza 
incertezza  chiaramente  riconoscibili.  Eccone  la  definizione  data  dal 
codice  penale  militare: 

Ari.  t4d.  —  Lo  stato  di  guerra  e  la  cessazione  di  «sso  saranno  dichiarati  con 
decreto  reale. 

▲rt.  244.  -—  Le  leggi  relative  allo  stato  di  guerra  si  osserveranno  nel  tempo  e 
neUe  periferie  stabilite  coll'accennato  decreto  reale. 

Art.  S4S.  —  L'applicazione  delle  stesse  leggi  potrà  con  decreto  reale  essere  estesa 
ad  unai»  riunione  di  truppe  accampate,  accantonate  o  distaccate  per  formare  on  campo. 

Art..  24$.  —  Allorché  il  territorio  di  una  divisione  o  sottodivisione  militare,  o 
quello  dipendente  da  una  piazza  di  guerra,  fortezza  o  posto  militare,  saranno  Invasi 
da  truppe  nemiche,  ovvero  saranno  le  stesse  a  distanza  minore  di  tre  giornate  ordi- 
narie di  marcia,  dovrà  quel  territorio  o  piazza  di  guerra,  fortezza  o  posto  militare  essere 
considerato  in  istato  di  guerra  se  il  comandante  delle  truppe  ivi  stanziate  io  avi^  ordi- 
nato con  apposita  dichiarazione. 

Art.  247.  —  Questo  stato  di  guerra  cesserà  allorquando  U  nemico  si  sarà  ritirato 
al  di  là  di  tre  giornate  ordinarie  di  marcia;  tuttavia  nel  caso  in  cui  la  piazza,  fortezza 
o  posti  militari  siano  stati  investiti,  od  abbia  avuto  luogo  assalto,  lo  stato  di  guerra  pro- 
seguirà, quantunque  il  nemico  siasi  ritirato,  inflno  a  che  le  ^opere  degli  assedianti  siano 
state  distrutte  e  le  brecce  riparate  o  poste  in  istato  di  difesa. 

%  99». 

La  legge  riconosce  un  duplice  stato  di  guerra,  guerra  cioè  dichia- 
rata e  guerra  di  fatto. 

Il  primo  stato  è  costituito  da  un  atto  del  regio  potere.  É  una  emi- 
nente prerogativa  attribuita  dallo  statuto  fondamentale  alla  Corona 
quello  di  dichiarare  la  guerra,  e  quindi  alla  medesima  soltanto  doveva 
essere  riservato  di  imporre  alle  popolazioni  i  modi  Straordinari  di 
:govèrno  che  ne  sono  una  conseguenza. 

Lo  stato  di  guerra  è  circoscrìtto  alla  zona  di  territorio  che  deve 
e  può  essere  teatro  delle  fazioni  campali,  e  che  si  trova  determinala 
nel  reale  decreto.  Pertanto  può  nascere  dubbio  ohe  lo  stalo  di  guerra 
4i  latto  sia  indipendente  dallo  stato  di  guerra  dichiarata,  e  non  già 
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una  fase  del  medesimo.  Può  dubitarsi  cioè  che  Tart.  246  codice  pe- 
nale militare  conferisca  al  comandanle  d'una  fortezza  o  di  un  posto 
militare  l'arbitrio  di  costituire  la  popolazione  in  istalo  di  guerra  non 
appena  minacciato  anche  in  tempo  di  pace  da  una  invasione  nemica,  ' 
0  che  invece  questa  faeohi  supponga  la  guerra  guerreggiata,  e  non 
abbia  altro  eSeUo  che  quello  di  estendere  la  guerra  gii  dichiarata 
dal  Re  ad  una  zona  di  territorio  non  contemplata  nel  decréto  reale. 
La  ragione  di  dubitare  sorge  fortissima  dallo  statuto  politico  del 
regno,  il  quale,  come  dicemmo,  non  riconosce  lo  stato  di  guierra  se 
non  quando  sia  stalo  dichiarato  dal  principe,  tanto  fiù  che  la  sovrana 
prerogativa  è  guarentigia  dei  diritti  della  nazione  di  fronte  alle  conse- 
guenze restrittive  o  sospensive  deirordinaria  giurisdizione  derivanti 
dallo  sialo  di  guerra. 

Nondimeno  è  ricevuto  in  diritto  pubblico  lo  stato  di  guerra  occa« 
sionato  puramente  dal  fallò.  La  forza  militare  ha  il  mandato  per- 
petuo di  vegliare  ed  operare  alla  difesa  ed  incolumità  del  territorio 
nazionale,,  ed  ogni  comando  mililare,  che  si  trovi  ad  una  frontiera 
minacciala ,  ha  insitb  nel  suo  mandato  la  facoltà  di  mettersi  in  uno 
stalo  eccezionale  di  guerra.  Le  franchigie  costituzionali  sono  ordina- 
riamente inviolabili;  ma  devono  piegare  esse  pure  innanzi  alla  suprema 
legge  della  salvezza  e  conservazione  dello  Stato. 

L'art.  246  del  codice  militare  circoscrive  le  facoltà  dei  comandi 
delle  fortezze  e  dei  posti  militari  ai  casi  d' investimento,  o  d'assedio, 
0  di  pericolo  imminente  d'invasione;  circostanze  tutte  di  cosi  urgente 
necessità  di  difesa  che  non  ammettono  ritardo  per  invocare  ordini 
governativi.  Coerentemente  a  ciò  il  successivo  art.  247  fa  cessare  lo 
slato  di  guerra  tosto  che  sieno  cessate  le  imperiose  necessità  che  lo 
crearono,  il  che  tutto  dimoslra  come  queste  provvidenze  si  riferiscano 
alla  guerra  di  fatto  indipendente  dalla  sovrana  dichiarazione.  A  questo 
avviso  conduce  anche  la  generalità  dei  termini  in  cui  sono  concepiti 
i  succitati  articoli  246  e  247,  i  quali  non  si  prestano  a  restrizioni 
^  eccezioni.  Oltrecchè  poi  la  parificazione  degli  effetti  giuridici  delle 
<lue  posizioni  si  trova  chiaramente  riconosciuta  nell'articolo  249  dello 
stesso  codice,  ivi  infatti  è  punita  l'opposizione  agli  ordini  deir auto- 
rità mililare  tanto  nel  caso  di  formale  dichiarazione  di  guerra,  quanto 
in  quello  di  ostilità  di  fatto  per  investimento,  assedio,  invasione  o 
perìcolo  d'invasione  del  territorio  e  delle  piazze  forti. 

É  da  riienere  dunque  che  anche  senza  la  dichiarazione  di  guerra, 
può  essere  il  paese  od  una  sua  parte  costituito  in  istalo  di  guerra 
per  ordine  d'un  comandante  militare;  ma  solamente  nelle  circostanze 
<li  necessità  di  difesa  determinale  dalla  legge,  e  transitoriamenle  pel 
^empo,  e  non  più  oltre,  in  cui  durano  le  eccezionali  necessità. 
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§  »T0. 


Grave  a^sai  è  la  quistione  se  la  giurisdizione  di  guerra  dei  tribù* 
nali  militari  possa  aver  luogo  nel  caso  in  cui  Tesercilo  o  un  corpo 
d'armala  venga  a  sedare  una  popolare  insurrezione;  o  in  altri  ter- 
mini se  le  civili  sedizioni  siano  giuridicamente  parificabili  allo  stato 
di  guerra. 

Autorevoli  pubblicisti  sostengono  che  la  cittadinanza  la  quale  si 
solleva  e  prende  le  armi  contro  l'ordine  costituito,  crea  la  suprema 
necessità  della  guerra  per  la  conservazione  e  Tincolumità  dello  Stalo. 

Non  mancano  infatti  esempi  di  ribellioni  cittadine  compresse  con 
la  proclamazione  dello  stato  d'assedio  e  T attivazione  delle  giurisdi- 
zioni eccezionali  dei  tribunali  militari.  Ma  altro  è  il  fatto ,  altro  è  il 
concetto  giuridico  ;  e  questo  importa  di  chiarire  per  la  soluzione  del 
dubbio.  Prima  di  tutto  però  esponiamo  le  ragioni  onde  si  può  con- 
tendere al  potere  il  diritto  di  mettere  in  istato  giuridico  di  guerra 
un  paese  funestato  dall'impeto  di  cittadine  violenze. 

Si  parifica  la  sedizione  alla  guerra,  ma  intanto,  in^questi  sangui- 
nosi conflitti  si  osservano  forse  le  leggi  e  gli  usi  della  guerra?  Al 
popolano  cólto  coli'  arme  in  pugno  si  usa  forse  il  trattamento  che 
per  diritto  delle  genti  è  riservalo  ai  prigionieri  di  guerra?  E,  se 
no,  vuol  dire  che  la  sedizione  è  una  posizione  giuridica  alquanto 
diversa  dallo  stato  di  guerra. 

Nell'urlo  delle  armi  regolari  con  le  armi  popolari,  non  possiamo 
vedere  altro,  generalmente  parlando,  che  l'uso  della  forza  pubblica 
per  la  ristorazione  dell'autorità  della  legge;*  è  il  cittadino  che  si  ri- 
bella alla  legge,  la  quale  lo  riconduce  al  rispetto  dell'ordine  costi- 
tuito. 0  si  tratti  di  cospirazione  contro  il  principe,  o  di  attentalo 
contro  gli  ordini  costituzionali,  o  di  tradimento,  ribellione,  saccheggio 
0  devastazione,  la  guerra  civile  cade  sotto  una  speciale  sanzione  della 
legge  e  sempre  costituisce  un  reato  comune. 

Donde  ricavasi  quindi  il  concetto  dello  stato  di  guerra  e  la  ragione 
delle  leggi  e  delle  giurisdizioni  eccezionali? 

Lo  stato  di  guerra  è  un  duello  fra  due  nazioni;  la  repressione  dei 
reati  invece  è  il  legittimo  esercizio  del  potere,  ossia  l'azione  della 
legge  nell'ordine  interno  della  società. 

Le  leggi  e  le  giurisdizioni  eccezionali  suppongono  circostanze  ecce- 
zionali, non  prevedute  dalla  legge  comune,  non  suscettive  della  giu- 
risdizione comune.  É  tale  lo  stato  di  guerra  che  indarno  si  ricerca 
fra  le  contingenze  contemplate  dal  codice  penale  comune.  Perciò  ap- 
punto diventa  inevitabile  necessità  che  vi  sia  provveduto  con  leggi 
e  giurisdizioni  speciali.  Al  contrario  la  sedizione  civile  in  tutti  i  suoi 
modi  di  manifestazione  trova  una  corrispondente  sanzione  penale  nel 
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diritto  comune  e  non  è  concepibile  che  si  debba  assoggettarla  a  leggi 
e  giurisdizioni  straordinarie*  Se  ciò  non  fosse^  potrebbesi  giustamente 
domandare  perchè  la  legge  ne  abbia  fatto  un  delitto  comune  se  poi 
voleva  sottometterla  a  modi  eccezionali  di  repressione;  e  quando 
è  che  sarà  applicata  quella  legge  comune  se  le  si  sottrae  il  natu* 
rale  suo  subbietto  per  assoggettarlo  all'impero  della  legge  speciale? 

La  diversità  fra  lo  stato  di  guerra  e  lo  stato  di  sedizione  civile 
sta  in  ciò  che  la  guerra  è  una  contingenza  straordinaria  dalla  quale 
sorge  la  necessità  d'una  giurisdizione  straordinaria  per  la  repressione 
di  tutti  o  di  parte  dei  reali.  La  civile  sedizione  è  il  fatto  stesso  co- 
stituente il  reato  preveduto  dalla  legge  comune. 

Ora  è.  per  noi  un  controsenso  che  lo  stesso  reato  colpito  dalla 
sanzione  penale  costituisca  la  condizione  della  revoca  di  questa  san- 
zione,  Oy  per  dire  in  altri  termini,  che  sia  ad  un  tempo  fondamento  della 
regola  e  dell'eccezione. 

Ma  atteniamoci  alla  legge  scritta. 

I  fautori  dello  stato  d'assedio,  per  quanto  si  volgano  intorno,  tro- 
vano una  sola  disposizione  che  soccorre  al  concetto  ch'essi  ne  danno  ; 
è  la  disposizione  dell'art.  251  del  codice  penale  cosi  concepita: 

Art.  Itti.  — >  n  generale  comandante  in  capo,  ovvero  il  comandante  d'nn  corpo 
d'esercito  o  di  una  fortezza  assediata,  che  non  sia  In  comunicazione  col  comandante 
in  capo,  potranno  pubblicare  bandi  militari  che  avranno  forza  di  legge  nella  periferia 
dei  proprio  comando.         * 

Da  questa  sterminata  ampiezza  di  facoltà  si  vuol  indurre  quella 
della  proclamazione  dello  slato  d'assedio  colla  sua  conseguenza  della 
giurisdizione  dei  tribunali  di  guerra.  E  noi  non  contendiamo^  ma  una 
cosa  sola  vogliamo  avvertire,  e  cioè  che  la  disposizione  dell'art.  251 
del  codice  penale  militare  ha  un  legame  con  altre  disposizioni  da  cui 
scaturiscono  la  sua  estensione  ed  i  suoi  effetti. 
.  Il  capo  I  del  libro  II  del  codice  penale  militare  contiene  non  poche 
disposizioni  che  si  coordinano  tutte  sotto  due  distinte  categorie,  le 
quali  compendiano  le  due  fasi  di  estrinsecazione  dello  stato  di  guerra* 
Quelle  contenute  negli  art.  243,  %U,  245,  246,  247  e  248  dichia- 
rano i  modi  onde  si  costituisce  lo  stato  di  guerra,  le  condizioni  della 
sua  durata  e  le  cause  per  cui  cessa.  Le  successive  degli  artìcoli  249» 
25U  e  251  chiariscono  gli  effetti  che  derivano  da  quello  stato  di  cose. 
Perciò  l'art.  249  stabilisce  le  pene  riservate  nello  stato  di  guerra  a 
coloro  che  si  rendono  colpevoli  di  opposizione,  resistenza,  impedi- 
mento 0  riGuto  all'esecuzione  degli  ordini  dell'autorità  militare  ema- 
nati per  la  sicurezza  o  difesa  delle  piazze,  fortezze  o  posizioni  miti* 
lari.  L'art.  250  fissa  un  aumento  di  pena  pei  reati  militari  in  tempo 
<U  guerra.  E  l'art.  251  attribuisce  una  (al  quale  specie  di  potere  legi- 
dativo  aj  comandanti  dei  corpi  militari.  Ma»  come  è  facile  a  vedere» 
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fra  queste  sanzioni  e  le  precedenti  degli  art.  243  e  segaenti  esiste 
un  legame  di  causa  ed  efletlo,  per  modo  che  le  une  non  possono 
stare  senza  le  altre.  Ciò  premesso,  si  comprende  bene  che  il  coman- 
dante di  un  corpo  d'armata  o  di  un  posto  militare,  ed  a  maggior 
ragione  il  governo,  possano  proclamare  lo  stalo  d'assedio  ed  istituire 
le  giurisdizioni  militari  eccezionali;  ma  solamente  allora  che  vi  $h 
guerra  guerreggiata  o  dichiarala,  perchè  quel  potere  che  diremo  go- 
verno militare  è  ima  conseguenza  dello  slato  di  guerra,  ed  in  questo  ba 
il  suo  unico  fondamento  giuridico.  Innanzi  tolto  converrebbe  dunqne 
dimostrare  o  supporre  che  lo  stato  di  guerra  e  lo  stalo  di  repres- 
sione di  una  civile  sedizione  o  si  identiGchino,  o  possano  essere  fra 
loro  equiparali;  ed  è  appunto  questo  che  forma  argomento  della 
quistione. 

Epperò  la  dottrina  dello  slato  d'assedio  nelle  turbolenze  eittadìne 
si  risolve  in  una  petizione  di  principio. 

TaK  sono  le  precipue  ragioni  che,  a  nostro  avviso,  resistono  al 
concetto  dello  slato  d'assedio  ed  alla  ^urisdizione  militare  di  guerra 
nei  tempi  di  intestine  turbolenze.  Tuttavia  crediamo  che  si  debba 
ammettere  una  caratteristica  distinzione.  Le  premesse  osservazioni 
sono  senza  dubbio  applicabili  a  tutte  le  circostanze  di  sedizioni  po- 
polari, a  tulli  quei  fatti  cioè  che  stanno  nel  concetto  generale  della 
ribellione,  e  sarebbero  ugualmente  esalte  a  proposito  di  un  malan- 
drinaggio organizzato  che  infestasse  alcune  provincie  dello  Slato.  Ma 
se  avviene  che  si  formi  nel  medesimo  un  parlilo  abbastanza  forte  di 
uomini  e  di  armi  per  negare  l'obbedienza  alla  legge  ed  al  potere 
costituito,  che  questo  parlilo  stabilisca  un  suo  proprio  governo,  orga- 
nizzi un  esercito  e  scenda  con  esso  a  combattere,  allora  la  guerra 
civile  assume  una  flsonomia  aflalto  diversa  dalla  ribellione,  allora  noa 
é  più  un  combattimento  di  gente  sollevatasi  contro  l'impero  della 
legge;  è  invece  una  vera  e  regolare  guerra  intrapresa  in  nome  di 
un  principio  e  di  un  titolo  di  sovranità;  è  la  nazione  che  ha  infranti 
ì  suoi  legami  e  costituite  due  potenze  bejligeranti. 

Portate  le  cose  a  questi  termini,  il  diritto  pubblico  non  esita  a  rico- 
noscere una  posizione  di  fallo  che  costituisce  per  dir  cosi  due  popoli 
nella  nazione;  i  quali,  essendo  sottomessi  ad  una  sovranità  comune, 
«  non  potendosi  mettere  d'accordo,  definiscono  colle  armi  le  contese 
che  li  tengono  divisi.  La  lotta  che  si  impegna  fra  loro  è  una  vera 
guerra  regolale  e  deve  essere  condotta  secondo  i  dettati  del  diritto 
intemazionale. 

Non  mettiamo  dubbio  quindi  che,  verificandosi  la  funesta  calamiti 
della  vera  guerra  civile  coi  suoi  particolari  caratteri  che  la  distinguoao 
dalla  ribellione,  e  la  pongono  totalmente  al  di  fuori  dalle  posizioai 
giuridiche  del  diritto  comune,  possa  essere  attualo  lo  stalo  di  guerra 
con  la  sua  eccezionale  giurisdizione  militare. 
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Sezione  IV. 
Reati  che  danno  luogo  alla  giurisdizione  militare. 

Dicemmo  che  l'esercizio  della  giurisdizione  militare  è  subordinato 
a  due  condizioni,  il  carattere  milisare  dell' imputato ,  ed  il  carattere 
militare  del  reato  (1).  Della  prima  condizione  ci  siamo  già  diffusa- 
menle  occupali;  ora  resta  a  discorrere  dell'indole  dei  reati. 

Il  concetto  del  reato  militare  è  somministralo  dall'ari.  1  del  codice 
penale  militare  nei  termini  seguenti: 

Art.  i.  —  Qualunque  violaiione  della  legge  penale  militare  costltuisoe  un  reato 
militare. 

11  concetto  di  questo  articolo  si  compendia  nella  regola  che  il 
reato  riunisca  in  sé  le  condizioni  determinale  dalla  lep;ge  penale  mili- 
tare e,  in  ultima  analisi,  arrechi  im  danno  airamministrazione  mili- 
tare, od  un'offesa  alla  gerarchia  e  disciplina  militare.  Senza  questi 
estremi  caraneristici,  la  giurisdizione  speciale  non  sarebbe  legitiimata. 

È  perciò  che  molti  reati  comuni  assumono  i  caratteri  di  reati  mili- 
lari  e  sono  dal  codice  penale  per  l'esercito  classiGcali  come  tali  in 
vista  delle  speciali  circostanze  in  cui  sono  stati  couìmessi.  Cosi  la 
prevaricazione»  la  corruzione,  il  falso,  il  furto,  l'incendio,  i  guasli  agli 
edifizì  che  dannegf^iano  l'amministrazione  militare;  cosi  le  ferite,  la 
diffamazione,  la  calunnia,  la  truffa,  le  appropriazioni  indebite  e  omesse 
consegne,  che,  pur  arrecando  pregiudizio  all'individuo,  compromettono 
l'ordine  interno  e  la  disciplina  del  sodalizio  militare. 

L'accennato  rapporto  fra  il  reato  ed  il  servizio  militare  è  la  condizione 
essenziale  del  suo  caraltere  militare  e  conseguentemente  anche  dell'eser* 
cizio  della  giurisdizione  speciale  che  vi  si  riferisce.  Quindi  si  deve  in 
ogni  caso  accertare  se,  nei  suoi  effetti,  il  reato  ferisca  veramente  gli 
interessi  nnlitari.  É  perciò  che  il  tribunale  supremo  di  guerra  e  marina 
decise  non  costituire  prevaricazione  militare  il  fatto  di  un  capitano,  il 
t|uale,  essendo  collettore  dell' orfanatrofio  militare  di  Napoli,  si  era 
appropriato  alcune  somme  spettanii  allo  stabilioAento  ed  a  lui  aCBdate 

(1)  (  ni. 
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in  delta  qualità.  Quella  magistratura  ha  raccomandata  la  sua  decisione 
principalmente  alle  considerazioni,  che  l'orfanatrofio  militare  è  un 
istituto  pio  avente  una  dotazione  speciale,  una  amministrazione  pro- 
pria che  funziona  coi  propri  fondi,  ed  è  diretta  a  vantaggio  delle 
famiglie  orfane  dei  militari;  che  quindi  la  sottrazione  dei  fondi  fatta 
dair  imputala  quale  impiegato  del  pio  stabilimento  non  arrecava  veran 
danno,  nemmen  possibile^  ad  alcuna  amministrazione  militare  né  ad 
individui  o  corpo  militari;  che  inoltre  l'imputato  aveva  sottratti  i 
fondi  in  quartiere  nella  sua  qualità  di  collettore,  impiegato  dell'opera 
pia,  affatto  distinta  da  quella  di  capitano,  e  perciò  i  fondi  non  erano 
a  lui  afQdati  per  ragione  delle  sue  funzioni  militari,  sibbene  come 
investito  di  funzioni  amministrative  di  un'opera  pia  (i). 

Cosi  è  che  la  cassazione  di  Milano  decise  essere  reato  comune  il 
furto  commesso  da  un  militare  a  danno  di  altro  militare  neir  al- 
bergo in  cui  questi  trovasi  alloggiato,  perchè  l'art.  214  del  codice 
penale  militare  comprende  bensì  nella  sua  sanzione  anche  il  furto 
commesso  nella  stanza  momentanea  del  soldato;  ma  questa,  posta 
come  è  a  riscontro  della  caserma,  non  può  essere  altro  che  il  luogo 
ove  si  trova  momentaneamente  acquartierato  un  corpo  di  truppa,  in 
guisa  che  il  soldato  vi  è  alloggiato  come  militare  non  come  privato 
cittadino  (2).  Giustissima  decisione,  in  quanto  che  il  furto  commesso 
a  danno  dì  un  soldato  nel  suo  alloggio  privato  non  altera  né  com- 
promette punto  l'ordine  interno  del  consorzio  militare. 

Cosi  pure  fu  deciso  che  il  fatto  che  un  brigadiere  dei  reali  cara- 
binieri, il'quale,  in  uno  stato  di  spese  segrete,  aveva  contro  verità 
certificata  la  spesa  d'una  somma  per  ottenere  notizie  sul  rifugio  di 
un  delinquente  e  procurarne  l'arresto,  costituiva  una  falsità  di  com- 
petenza  ordinaria  per  la  ragione  che  il  danno  ricadeva  sulla  pubblica 
amministrazione  civile  e  non  sulla  militare  (3). 

Il  carattere  militare  del  reato  deve  essere  chiaramente  determinato 
nella  legge  e  non  è  lecito  indurlo  per  argomentazione  da  una  ecce- 
zionale posizione  giuridica.  Cosi,  per  esempio,  l'art.  226  del  codice 
penale  militare  stabilisce  che  i  furti  semplici  di  campagna  e  di  com- 
mestibili commessi  a  danno  di  persone  estranee  alla  milizia  e  non 
eccedenti  il  valore  di  lire  cinque,  possono^  senza  formale  giudizio, 
essere  puniti  disciplinarmente  se  la  parte  lesa  ne  fa  istanza.  Ma  é 
evidente  che,  con  questa  disposizione,  il  legislatore   non   ha   crealo 

(i)  4  aprile  i870,  in  causa  MoscardeUL 
(%)  19  dicembre  i864,  causa  Gianfrida. 
(3)  Cassazione  di  Torino,  14  mano  1863,  Baragli  SmUio. 
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una  nuova  figura  di  reato»  ed  ha  semplicemente  introdotta  un' ecce* 
zione  all'esercizio  dell'azione  penale  senza  derogare  alte  regole  della 
giurisdizione.  Per  cui,  se  la  parte  lesa  non  fa  istanza  per  la  punizione 
disciplinare  del  colpevole,  il  giudizio  è  devoluto  al  tribunale  ordinario» 
e  non  già  al  tribunale  speciale.  Questa  soluzione  trova  coiifcrma  in 
una  decisione  della  corte  di  cassazione  di  Milano  relativa  atrapplica- 
zione  dell'art.  205  del  codice  penale  militare  del  1859  (1). 

Similmente  Tart.  323  del  codice  penale  militare  dichiara  che  con- 
tinuano ad  essere  soggetti  alla  giurisdizione  speciale  i  militari  che 
durante  il  servizio  avessero  commesso  un  reato  militare»  ancorché 
lo  stesso  sia  scoperto  e  dia  luogo  a  procedimento  dopo  che  non  ajy- 
partengono  più  alla  milizia.  Questo  articolo  fissa  il  priocipio  che  i 
caratteri  del  reato  sono  determinati  definitivamente  dalle  circostanze 
del  fatto  e  nel  momento  della  consumazione  del  medesimo,  nel  qual 
momento  resta  per  conseguenza  fissata  anche  la  giurisdizione.  Quindi 
se  un  militare  porge  querela  o  denunzia  calunniosa  contro  un  citta- 
dino che  non  appartiene  alla  milizia  e,  prima  che  venga  promosso  il 
procedimento,  il  calunniato  entra  al  servizio  militare,  questa  circo-' 
stanza,  che  nel  momento  del  reato  sarebbe  stata  caratteristica,  non  ne 
altera  l'in(}ole  primitiva  essendosi  verificata  posteriormente  all'azione 
e  la  causa  rimane  devoluta  alla  giurisdizione  ordinaria.  Cosi  ha  de- 
cìso la  sullodata  corte  di  cassazione  (2). 


§  »»^4. 


Se  però,  al  momento  dell'azione,  il  fatto  riunisce  tutti  i  requisit 
che  costituiscono  il  reato  militare,  la  giurisdizione  militare  non  è  più 
disputabile.  Non  possiamo  quindi  piegar^*;  all'autorità  della  corte  di  cas- 
sazione di  Palermo,  la  quale  ha  ritenuto  che  le  ferite  fra  militari  da  cui 
è  derivata  la  morte  dell'ofleso  entro  quaranta  giorni,  sono  soggette  in 
tempo  di  pace  alla  giurisdizione  ordinaria  ancorché  involgano  abuso 
d'autorità  a  termini  dell'art.  168  del  codice  penale  per  Tesercito  (3). 
Il  supremo  collegio  considerò  che  l'abuso  di  autorità  si  compenetra 
nel  ferimento^  e  che  d'altronde,  se  pur  si  vuole  risguardare  come 
connesso  al  ferimento,  cade  sotto  la  giurisdizione  ordinaria  per  virtù 
dell'art.  338  del  detto  codice.  Queste  considerazioni,  a  nostro  avvisQ, 
partono  da  un  equivoco.  La  legge  non  conosce  abuso  di  autorità 
eccettochè  nel  comando  arbitrario  di  cui  agli  art.  166  e  1 67  e  nelle 
vie  di  fatto  di  cui  all'art.  168  del  codice  penale  militare.  Prescin- 


(1)  Decisione  18  marzo  1861,  Taremsu 
(3)  t  aprile  I86&,  PaUandla  e  RohM. 
<3)  30  marzo  i8dS,  Adolfo  e  Santafiakk, 
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dendo  dal  comando  arbitrario,  affatto  estraneo  alla  quisiione,  l'abaso 
d'auiorilà  è  coatiluilo  essenzialmente  datfa  via  di  fatto.  Data  que- 
st'ultima, senza  il  concorso  di  altre  circostanze,  si  ha  il  feato;  tolta 
inTcce  la  medesima,  nulla  più  rimane  delTabuso  di  autorità;  vi  sarà  forse 
una  improntitudine,  un  eccessivo  rigore,  ma  non  il  reato.  La  via  di 
fatto  ed  il  reato  costituiscono  un  tutto  sostanziale,  e  quindi  non  può 
dirsi  che  l'abuso  di  autorità  si  compenetri  nella  prima,  né  che  l'abuso 
d'autorità  e  la  via  di  fatto  sieno  due  reati  connessi. 

La  via  di  fatto  fra  militari  di  diverso  grado  costituisce  sempre  un 
reato  militare  devoluto  alla  giurisdizione  militare,  colla  sola  diversità 
che  se  l'offesa  è  fatta  dall'inferiore  a  danno  del  superiore^  cosfituisce 
una  insubordinazione,  e  se  è  fatta  dal  superiore  a  danno  dell'  infe- 
riore, costituisce  un  abuso  di  autorità.  Ma  chi  vorrebbe  mai  ritenere 
che  i'  insubordinazione  si  compenetri  nella  via  di  fatto  e  sia  riservata 
al  giudizio  dei  tribunali  ordinari?  Eppure  è  questa  la  conseguenza 
della  dottrina  professata  dalla  corle  suprema  di  Palermo.  Essa  partì 
dal  concetto  che  i  ferimenti  fra  militari  in  tempo  di  pace  sono  devo- 
luti alia  giurisdizione  ordinaria.  Ma  difficilmente  troverebbe  un  testo 
di  legge  che  confermi  questa  proposizione.  Noi  intanto,  senza  arre- 
starci alle  ferite  fra  militari  di  grado  uguale,  su  cui  dispongono  gli 
art.  112,  114,  115,  116,  119,  120  e  121  del  codice  penale  dell'eser- 
cito, crediamo  che  le  ferite  fra  militari  di  grado  diverso  sono  sem- 
pre reati  o  di  insubordinazione  o  di  abuso  d'autorità;  e  ctie  non  vi 
è  luogo  a  distinguere  fra  le  vie  di  fatto  che  hanno  prodotto  ferite  e 
quelle  che  non  le  hanno  prodotte,  giicchè  la  legge  contempla  espres- 
samente tutti  questi  effetti  degli  atti  di  violenza,  ed  in  special  modo 
l'art.  168  si  riferisce  ai  ferimenti  preveduti  nei  successivi  art.  258, 
259,  260  e  261.  Posto  in  sodo  che  il  ferimento  costituisce  nella  pro- 
pria essenza  il  reato  militare,  non  è  più  lecito  muover  dubbio  sulla 
giurisdizione,  riscontrandosi  nell'ipotesi  le  due  condizioni  che  ne  de- 
terminano l'esercizio,  cioè  l'indole  militare  del  reato  e  la  qualità  di 
militare  nel  giudicabile.  • 

La  varietà  delle  ipotesi  in  cui  un  fatto  unico  riceve  doppia  qualifica- 
zione, di,  reato  militare  e  di  reato  comune,  otfre  faciimenie  materia  di 
dubbio.  E  notevole  fra  le  altre  una  specie  sottoposta  al  giudizio  della 
corte  di  cassazione  di  Milano.  Trattavàsi  della  fuga  da  una  carcere  giu- 
diziaria commessa  con  rottura  da  persone  appartenenti  tutte  all'eser- 
cito, delle  quali  alcune  subivano  il  carcere  preventivo,  ed  altre  già  con- 
dannate alla  reclusione  militare,  erano  in  istato  di  espiai^ione  di  pena. 
Quindi  per  le  prime,  il  reato  assumeva  la  qualificazione  di  fuga  dal 
carcere  ed  era  demandalo  alla  giurisdizione  ordinaria;  per  le  altre, 
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costituiva  una  diserzione  a  termini  dell'art.  138  del  codice  penale  per 
l'esercito  riservata  alla  giurisdizione  militare.  Da  ciò  si  traeva  argo- 
mento per  invocare  la  separazione  delle  cause  e  T esercizio  delle  due 
giurisdizioni.  Ma  la  corte  di  cassazione  considerando  che  l'unità  del 
fatto  non  veniva  alterala  dalla  suscettività  di  varie  qualificazioni  deter- 
minate dalle  circostanze  personali  degli  imputati,  dichiarò  che  la  causa 
era  inscindibile  e  soggetta  quindi  ad  una  sola  giurisdizione  (1).  Tale 
decisione  ci  sembra  inoppugnabile.  L'unità  del  fatto,  .secondo  lo  spi- 
rito e  lo  scopo  dell'art. ^537  del  codice  penale  militare ,  corrisponde 
all'unità  del  reato,  e  con  ciò  l'ipotesi  della  decisione  cade  sotto  il 
disposto  di  quell'articolo. 


L'unità  del  fatto  si  deve  pure  considerare  nei  rapporti  della  con- 
tinuità dell'azione.  Gli  atti  parziali  che  conducono  al  compimento  di 
un  reato  sono  inscindibili  e  non  possono  fornire  materia  a  separati 
giudizi  ed  all' esercizio  *  di  più  giurisdizioni.  Una  guardia  doganale 
sorprendeva  un  contrabbandiere  in  atto  di  frode;  per  la  resistenza 
che  questo  gli  aveva  opposta,  ne  era  seguita  una  colluttazione  nella 
quale  la  guardia  era  riuscita  a  rovesciare  l'avversario  ed  a  porlo 
nella  impossibilità  d'ulteriore  resistenza;  ma,  in  quest' ultima  altitu- 
dine, avea  esploso  contro  di  lui  la  carabina  causandogli  una  ferita.  Il 
tribunale,  a  cui  la  causa  fu  deferita,  distinse  i  tre  stadi  dell'azione, 
cioè  il  contrabbando,  la  resistenza  del  contrabbandiere  e  il  ferimento, 
dichiarando  che  questo  era  seguito  quando  già  era  cessata  la  causa 
del  servizio  e  la  guardia  non  era  più  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 
Ma  il  supremo  tribunale  di  guerra  e  di  marina,  annullando  la  sentenza 
per  contraddizione  fra  più  capi  della  medesima,  dichiarò  che  il  fatto 
ritenuto  costante  dai  primi  giudici  costituiva  il  reato  d'abuso  d'arma 
in  alto  di  servizio  e  che  non  era  lecito  in  un'azione  unica,  conti- 
nuata e  perciò  inscindibile,  distinguere  tre  fasi  e  separare  arbitraria- 
mente l'ultima  dalle  due  prime,  quasi  che  avesse  avuto  un'  origine 
ed  un  movente  diverso  dalle  medesime  (2). 

Anche  la  corte  di  cassazione  di  Milano  aveva  precedentemente  fissata 
questa  giurisprudenza,  giiidicando  che  il  tribunale  investito  di  un  pro- 
cedimento non  può  scinderlo  ritenendo  in  parte  la  propria  competenza 
e  sollevando  pel  rimanente  il  conflitto  colla  giurisdizione  militare  (3). 

Per  quanto  poi  concerne  l'eccesso  nell'esercìzio  della  forza,  ed  i 

* 

(1)  i4  maggio  1864,  CiriUo.        ^ 

(2)  il  gennaio  i869,  Peschetta, 

(3)  %  aprile  i864,  netti. 

COD.   PROC.   PEN.  ** 


322  DELLA  GIURISDIZIONE 

rapporti  di  connessila  tra  il  reato  e  Tatto  del  servizio  militare,  non- 
ché per  la  distinzione  tra  la  conncssità  e  la  concomitanza,  ci  ripor- 
tiamo alle  teorie  già  svolle  (1). 

Giova  qui  accennare  una  importante  eccezione  che  la  legge  apporta 
all'esercizio  della  giurisdizione  militare,  e  p^  la  quale  il  soldato  è 
sottoposto .  alla  giurisdizione  ordinaria  per  mancamenti  al  servizio. 
Ecco  ciò  che  dispone  in  proposito  il  codice  penale  militare: 

Art.  342.  —  I  carabiDieri  reali  ed  ogni  altro  militare,  che  legalmente  richiesti 
di  un  servizio  dairautorità  civile  avranno  ricusato  di  prestarlo,  saranno  per  questo 
reato  sottoposti  alla  giurisdizione  ordinaria.  I  carabinieri  reali  ed  ogni  altro  militare, 
ch^  nell'esecuzione  d*un  servizio  richiesto  dall* autorità  civile  avranno  commesso  un 
qualche  reato,  saranno  soggetti  alla  giurisdizione  ordinaria  o  militare  secondo  la  natura 
del  reato. 

É  inutile  avvertire  la  saviezza  di  questa  sanzione.  I  principi  orga- 
nici deirallività  sociale  sono  la  mente  e  la  forza,  il  potere  civile  e  la 
milìzia.  Ma^  come  nell'uomo  la  mente  che  nobilita  deve  prevalere 
alla  forza  che  abbrutisce,  e  la  forza  è  fonte  di  prosperità  allora  sola- 
mente che  è  guidata  dall' intelligenza ,  cosi  nella  società  la  pubblica 
forza  deve  essere  non  altro  che  uno  strumento  della  civile  aulorilà 
ed  alla  medesima  subordinata.  Se  la  forza  potesse  emanciparsi  da 
questa  dipendenza,  discutere  la  bontà  degli  ordini  che  è  chiamata  ad 
eseguire,  e  rifiutarvisi,  cesserebbe  di  essere  principio  di  legame  e  di 
solidità  e  diventerebbe  elemento  di  disordine,  di  anarchia  e  di  dissolu- 
zione. I  despoti  danno  prevalenza  alle  armi  e  non  alla  legge.  I  governi 
che  rispettano  la  libertà  subordinano  la  forza  alla  legge,  e  per  ciò 
ai  magistrali  che  ne  sono  custodi  ed  esecutori.  Ma  apparente  sarebbe 
ed  illusoria  la  supremazia  delle  civili  podestà,  se  queste  non  avessero 
autorità  di  correzione  e  di  repressione  sugli  agenti  della  forza  che 
sono  reluttanti  alla  pronta  osservanza  ed  esecuzione  dei  loro  ordini. 
Se  l'art  342  del  codice  penale  militare  venisse  soppresso,  e  la  cogni- 
zione dei  reali  in  esso  contemplali  fosse  attribuita  alla  giurisdizione 
militare,  la  podestà  civile  sarebbe  d'un  tratto  esautorata,  e  resterebbero 
schiuse  le  porle  alla  licenza  militare  ed  all'anarchia. 

A  queste  disposizioni  corrispondono  le  seguenti  delle  leggi  organiche: 

Art.  I5i  (dell'Ordin.  giud.  6  die.  1865).  —  I  membri  del  pubblico  ministero  hanno 
neiresercizio  delle  loro  funzioni  il  diritto  di  chiedere  direttamente  la  forza  armata. 

Art  15  (legge  di  P.  S.  80  marzo  1865;.  —  Per  Tesecuzione  degli  ordini  di  pub- 
blica sicurezza,  quando  siano  insufficienti  o  non  disponibili  i  reali  carabinieri  e  le 

(1)  t  254. 
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guardie  di  pubblica  sicurezza^  gli  nffieiali  che  n^  sono  incaricati  possono  ricbiedere 
la  milizia  nazionale  e  la  truppa  regolare. 

Art.  i6  (detta  legge).  —  La  forza  armata  richiesta  per  un  servizio  di  pubblica 
sicurezza,  mentre  non  cessa  di  essere  sotto  il  comando  dei  suoi  capi  militari,  deve 
prestarsi  alle  richieste  dei  (anzionari  civili»  che  soli  hanno  la  responsabilità  degli  or-* 
diui  che  vengono  da  loro  impartitL 


Sezione  V.  —  Giurisdizione  penale  militare  marUiima. 

Discorrendo  della  giurisdizione- militare  ci  siamo  limitati  ad  esporre 
Io  stalo  della  nostra  legislazione  suH'amministrazione  della  giustizia 
penale  per  l'esercito.  Reste]:ebbe  a  dire  della  giurisdizione  penale  mi- 
litare marittima.  Senonchè  essendo  il  codice  penale  marittimo  del 
28  novembre  1 869  coordinato  al  codice  penale  militare  per  Tesercito, 
ci  riporUamo  alle  teorie  svolle  superiormente  che  sono  applicabili  alle 
giurisdizioni  "marittime.  Epperò  ora  noteremo  solamente  le  diversità 
caratteristiche  delle  due  leggi,  giustificate  dalle  eccezionali  condizioni 
deirarmata  di  mare. 

La  giustizia  penale  militare  marittima  è  amministrata  in  due  spe- 
ciali condizioni  che  derivano  dalla  natura  stessa  dei  servizi  propri 
cteirarmala.  É  amministrata  a  terra  nei  dipartimenti  marittimi,  ed  è 
amministrata  in  mare  durante  la  navigazione. 

La  marina  è  formata  ed  organizzata  nei  litorali,  è  concentrala  nei 
dipartimenti  ove  sono  istituiti  i  comandi  militari ,  e  gli  ordini  della 
"magistratura  militare.  Ma  il  naviglio  non  è  fatto  per  restare  inope- 
roso negli  arsenali;  i  suoi  servitsi  anzi  si  compiono  sul  mare;  e  una 
volta  che  una  nave  ha  salpalo,  forza  è  circondame  il  comando  di 
tutti  i  più  larghi  ed  efficaci  mezzi  di  forza  e  di  autorità,  onde  possa 
niantenere  disciplinato  ed  obbediente  l'equipaggio,  e  ricondurlo,  se 
v'è  d'uopo,  al  dovere  coll'esemplarità  d'una  pronta  e  (^uasi  imme- 
diata repressione  di  qualsiasi  disordine.  Di  qui  la  necessità  di  con- 
vocare a  bordo,  durante  la  navigazione,  dei  consessi  militari  investili 
della  podestà  giudiziaria,  e  di  qui  pure  il  dualismo  deirordinamento 
giudiziario  marittimo. 

Ecco  quanto  dispone  TarL  317  del  codice  penale  marittimo: 

9 

Art.  317.  «  La  giustida  mUitare  marittima  è  amministrata: 

A  terra:  1.*  dai  tribonaU  militari  marittimi;  -  2.*  dal  tribunale  supremo  di  guerra 
«  marina, 

A  bordo:  1.^  da  consigU  di  guerra;  •  3.^  da  eonsigU  sommari. 
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Nei  rapporti  della  giurisdizione  gli  art..  371  e  372  dispongono  cbe 
i  consigli  di  guerra  a  bordo  «  conoscono  di  talli  i  reali  militari  ma- 
rittimi commessi  si  a  terra  che  a  bordo  da  ogni  persona  iscritta  sotto 
qualunque  titolo  sul  ruolo  d'equipaggio  d'una  nave  dello  Stato,  <> 
dislaccata  dal  bordo  per  un  servizio  speciale,  quando  la  nave  uou 
si  trova  nel  recinto  di  un  arsenale  marittimo.  Conoscono  eziandio  dei 
reati  comuni  di  qualunque  natura  commessi,  sia  a  terra  sia  a  bordo, 
da  persone  iscritte  sul  ruolo  di  equipaggio  d'una  nave  dello  Sialo, 
quando  questa  si  trovi  fuori  delle  acque  del  territorio  del  regno. 

Cosi  è  che  la  giurisdizione  militare  marittima  impera  non  solameDle 
sui  militari,  sugli  assimilati,  sugli  operai  e  sulla  genie  di  mare  al 
servizio  della  regia  marina,  ma  tiene  soggette  senza  distinzione  di 
qualità  tutte  le  persone  inscritte  sul  ruolo  di  equipaggio  anche  per 
i  reati  comuni  di  cui  si  sono  resi  colpevoli  quando  la  nave  è  fuori 
dalle  acque  dello  Stato. 

L'art.  372  soggiunge  poi  che  i  consigli  di  guerra  giudicano  pure: 
1.^  Tutte  le  persone  imbarcale  sopra  legni  in  convoglio  sotto  scoria 
di  legni  da  guerra  che  si  rendono  colpevoli  di  tradimento,  spionaggio, 
arruolamento  per  il  nemico,  abuso  di  imbarcazioni,  diserzione  eoo 
passaggio  al  nemico^  concorso  alla  diserzione,  favoreggiamento  della 
evasione  di  persone  imbarcale,  furto,  incendio,  distruzione  o  guasto 
di  navi,  di  edilizi,  officine  o  magazzini  della  regia  marina,  introdu- 
zione a  bordo  di  materie  infiammabili,  sommersione  o  perdita  di  navi 
di  commercio  in  convoglio  militare,  rifiuto  d'assistenza  alle  navi  della 
marina  militare;  -  2.^  Gli  individui  imbarcati  su  navi  mercantili  del 
regno  che  fuori  d'Italia  si  rendono  colpevoli  di  subornazione  al  tra- 
dimento con  passaggio  al  nemico,  di  concorso  alle  diserzioni  e  favo- 
reggiamento all'evasione  di  persone  imbarcate,  di  rifiuto  d'assistenza 
alla  nave  di  marina  militare  ;  -  3.®  Gli  individui  colpevoli  di  presta- 
zione di  servizio  di  pilota  al  nemico,  o  di  perdita  di  legni  dello  Sialo, 
0  danno  al  servizio  cagionato  nel  prestare  servizio  di  pilota  ;  -  i?  Co- 
loro che  in  una  rada  dello  Stato  o  straniera,  occupata  militarmente, 
si  rendono  colpevoli  dei  reati  indicali  superiormente  al  n.  1  meno 
poche  eccezioni,  quando  tali  reati  sono  stali  commessi  a  bordo  delle 
navi  dello  Slato  e  a  distanza  non  maggiore  di  quattrocento  metri 
dalle  medesime  in  tempo  di  pace  e  per  tutta  l'estensione  della  rada 
in  tempo  di  guerra,  purché  il  colpevole  sia  stalo  arrestato  entro  le 
periferie  sovracennate  ;  -  5.^  Finalmente  tutti  gli  stranieri  che  si  rendono 
colpevoli  d'un  reato  militare  marittimo  a  bordo  di  navi  dello  Slato. 

1  consigli  somniari  a  bordo,  come  Io  dichiara  l'art.  374  del  detto 
codice  marittimo,  giudicano  dei  reati  militari  marittimi  commessi  dagli 
iscritti  a  qualunque  titolo  sul  ruolo  d'equipaggio  d'una  nave  dello 
Slato  0  distaccali  dal  bordo  per  un  servizio  speciale  quando  late  reato 
non  importi  pena  maggiore  del  carcere  militare  o  del  minimo  della 
reclusione  militare,  e  la  nave  non  si  trovi  nel  recinto  d'un  arsenale 
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marittimo.  Se  però  il  colpevole  ha  grado  o  rango  d'ufficiale,  esso  è 
giudicato  anche  per  questi  reati  dal  consiglio  di  guerra  a  bordo. 

Per  gli  effetti  della  penalità  e  delia  giurisdizione  si  considera  im- 
barcato, 0  facente  parte  dell'equipaggio,  T individuo  di  marina  dal 
momento  in  cui  gli  è  stata  notificata  la  sua  destinazione  a  bordo. 
In  caso  di  perdita  d'un  bastimento,  tutti  gli  individui  inscritti  sul 
ruolo  del  suo  equipaggio  si  considerano  sempre  come  appartenenti 
alla  stessa  nave,  finché  non  abbia  avuto  luogo  il  loro  sbarco  regolare 
(art.  606  e  607  codice  penale  marittimo). 

I  giudizi  poi  dei  consigli  a  bordo  sono  definitivi  ed  irreparabili , 
soggetti  solamente  a  revisione,  ed  anche  a  ricorso  in  nullità,  ma  nel 
solo  interesse  della  legge  (art.  375,  375  e  591  del  detto  codice).  La 
esecuzione  delle  sentenze  però  può  essere  sospesa  per  ordine  del  co- 
mandante superiore  della  squadra  o  divisione,  il  quale,  ove  la  squa- 
dra 0  divisione  sia  in  crociera  lontana  o  bloccata  in  un  porto  estero, 
può  anche  far  grazia  o  commutare  la  pena  (art.  373,  375,  581  e 
391  detto  codice). 

Questa  breve  esposizione  dei  principi  fondamentali  della  giurisdi- 
zione dei  consigli  di  bordo,  basta  a  fornire  un'idea  esatta  della  loro 
importanza  e  della  loro  estensione.  Un  convoglio  marittimo  è  quasi 
uno  Stato  che  galleggia  sulle  onde;  e  vi  ha  quindi  organizzati  poteri 
e  ordini  d'amministrazione  e  di  giustizia  valevoli  a  tutelarne  la  con- 
servazione e  la  sicurezza.  Epperò  la  giurisdizione  dei  consigli  si 
estende  sopra  tutte  le  persone' anche  non  rivestite  di  carattere  mili- 
tare e  che  fanno  parte  dell'equipaggio,  ovvero  che  da  una  rada,  o  da  un 
convoglio  mercantile,  mettono  col  fatto  loro  in  pericolo  il  naviglio. 
Ma  la  giurisdizione  dei  consigli  di  bordo  è  eccezionale  e  d'occasione, 
^  eessa  quando  è  cessata  la  navigazione,  o  sospesa  per  l'ingresso 
della  nave  in  un  arsenale;  nei  quali  casi  vi  sottentra  la  giurisdizione 
dei  tribunali  marittimi. 

§  979. 

La  giurisdizione  dei  tribunali  marittimi  è  la  giurisdizione  ordinaria 
del  mare  ed  è  permanente. 
L'art.  361  del  codice  penale  marittimo  ne  stabilisce  i  termini: 

Art.  361.  7-^  I  tribunali  militari  marìttlm!  conoscono  di  tutti  i  reati  contemplati 
liei  presente  codice  o  nel  codice  penale  per  Tesercito  commessi  da  indiyidai  soggetti 
^1^2  giurisdizione  militare  marittima  che  non  sono  deferiti  alla  giurisdleione  dei  con- 
cigli di  guerra  o  sommari  a  bordo. 

Alla  quale  dichiarazione  aggiunge  Fari.  362: 

Art.  362.  —  Sono  soggetti  alla  giurisdizione  militare  marittima  tutti  gli  individui 
appartenenti  aUa  marina  militare  del  regna  Sono  individui  di  marina:  i.*  I  miUtàrl 


326  DSUA  GIURISDIZIONE 

dell*annata  e  tutti  coloro  cbe  Hanno  parte  dei  corpi  militari  marittimi;  -  2.^  Tutti  ^ 
operai  ed  altre  persone  iscritte  sulle  matricole  della  gente  [di  mare,  dal  momento  in 
cui  sono  arruolati  al  servizio  della  regia  marina  militare  sino  a  quello  in  cui  ne  sono 
rimandati;  -  3.*  Coloro  che  sono  assimilati  per  provvedimento  organico  agli  individui 
indicati  nei  num^eri  precedenU. 

Due  eccezioni  sono  fatte  dalla  legge  a  queste  regole  generali.  La 
prima  che  assoggetta  alla  giurisdizione  marillima  le  truppe  dell'eser- 
cito di  terra  durante  rimbarco  o  servizio  a  bordo  sopra  legni  di  guerra 
o  da  trasporto,  o  quando  sono  di  servizio  negli  stabilimenti  marit- 
timi sotto  gli  ordini  di  un  comandante  di  marina;  ovvero  quando  si 
tratti  di  reali  militari  marittimi  non  preveduti  dal  codice  penale  per 
l'esercito.  E  per  converso  la  legge  assoggetta  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  per  l'esercito  le  truppe  appartenenti  all'armata,  pel  teoìpo 
in  cui  sono  chiamate  a  prestare  il  loro  servizio  a  terra  sotto  gli  or- 
dini d'un  comandante  delle  truppe  di  terra  (art.  363  e  364  codice 
penale  militare  marittimo  e  327  codice  penale  militare  per  l'esercito). 

I  tribunali  marittimi  conoscono  pure:  1.^  Di  tutti  i  reati  previsti 
dal  codice  marittimo,  commessi,  sia  a  terra  sia  a  bordo,  da  qualuncyie 
persona  imbarcata  sopra  legni  della  marina  militare  o  distaccata  dal 
bordo  ^per  un  servizio  speciale,  quando  i  bastimenti  si  trovano  nel 
recinto. di  un  arsenale  marittimo;  -  2.P  Di  tutti  i  reati  di  competenza 
dei  consigli  di  guerra  o  sommari  a  bordo,  quando  i  colpevoli  abbiano 
abbandonato  il  bastimento,  e  questo 'non  si  trovi  più  sui  luoghi  o 
sia  in  disarmo,  ovvero  quando,  per  mancanza  del  numero  degli  uf- 
ficiali prescritti,  i  consigli  a  bordo  non  abbiano  potuto  essere  costi- 
tuiti; -  3.^  Dei  reali  previsti  dagli  ari.  83,  84,  88,  92  e  93  del  codiee 
marittimo,  cioè  dei  fatti  di  perdila,  di  cattura  o  di  resa  d'un  legno 
al  nemico,  o  di  capitolazione  in  cui  il  comandante  abbia  separata  la 
propria  dalla  sorte  dei  suoi  dipendenti;  -  4.^  Di  tutti  i  reati  commessi 
da  prigionieri  di  guerra  posti  sotto  la  dipendenza  dell'autorità  ma- 
rillima;-5.^  Dei  reati  contemplali  dall'alinea  secondo  dell' articolo 
secondo  del  codice,  vale  a  dire  i  reati  commessi  all'estero  da  truppe 
o  militari  speditivi  dal  governo,  ed  i  reati  d'insubordinazione  con  vie 
di  fatto  commessi  all'estero  da  individui  di  marina  che  non  sono  in 
ispedizione  ordinata  dal  governo  (art.  365  cod.  pen.  milit.  mariti.). 

II  numero  2  di  questo  articolo,  come  abbiamo  veduto,  deferisce 
m  tribunali  marittimi,  tutti  i  reati  di  competenza  dei  consigli  a  bordo 
Bei  casi  in  cui  questi  consigli  più  non  possono  aver  luogo,  e  per  (ali 
reati  investe  i  tribimali  marittimi  della  competenza  dei  consigli  a  bordo 
senza  alcuna  eccezione  o  restrizione.  E  poiché  vanno  soggetti  alla 
giurisdizione  dei  consigli  di  bordo  tutte  le  persone  non  rivestite  di 
carattere  militare  né  appartenenti  alla  marina  militare  che  sono  iscritte 
mi  ruolo  d'equipaggio  o  imbarcate  sui  legni  in  convoglio,  ed  altre 
Aon  poche  indicate  nell'art.  372  del  codice  penale  marittimo,  e  tulle 


J>ELlk   GIURiSDlZlONE  327 

queste  persone  sono  giudicabili  dai  consigli,  non  solamente  per  i 
reati  militari  >  ma  anche  per  i  reati  comuni  quando  sono  stati  con- 
sumati in  una  nave  fuori  delle  acque  del  regno  (art.  371  alinea), 
cosi  tutti  questi  cittadini,  spogli  d'ogni  carattere  o  assimilazione  mi- 
litare, nei  casi  di  cui  al  n.  2  dell'art.  365  sono  giudicati  dai  tribunali 
marittimi,  e  cosi  pure  per  i  reati  comuni  commessi  a  bordo  fuori  dalle 
acque  del  regno.  Con  ciò  la  legge  ha  voluto  tener  fermo  il  principio 
che  la  giurisdizione  rimane  definitivamente  fissata  nell'atto  della  con- 
sumazione del  reato  ed  ha  tutelato  molto  opportunamente  il  prestigio 
tanto  necessario  dell'autorità  dei  comandanti  militari  marittimi. 


g  9SO. 

Una  giurisdizione  che  n(fti  ha  fon4amento  razionale  negli  ordini 
del  servizio  e  della  disciplina  militare,  la  esercitano  i  tribunali  mili- 
tari marittimi,  per  il  potere  loro  conferito  dall'art.  366  del  codice 
penale  marittimo  del  tenore  seguente: 

Art.  366.  —  I  tribunali  militari  marittimi  giudicano  eziandio  di  qualunque  reato 
commesso  da  coloro  che  scontano  la  pena  dei  lavori  forzati  nel  territorio  posto  sotto 
la  loro  giurisdizione,  salvi  sempre  1  casi  in  cui  si  tratti  di  reati,  i  quali ,  a  termini 
delie  leggi  che  regolano  i  bagni,  sono  puniti  senza  formalità  di  giudizio.  In  questo 
caso  però  non  interverranno  a  far  parte  del  tribunale  che  il  presidente  ed  i  tre  giudici 
più  elevati  in  grado  d'anzianità;  i  due  giudici  di  grado  inferiore  od  i  meno  anziani  a 
grado  eguale  saranno  surrogati  da  due  giudici  del  tribunale  del  circondario  in  cui 
siede  il  tribunale  marittimo,  i  quali  verranno  designati  dal  presidente  dello  stesso  tri- 
bunale correzionale. 

É  questa  veramente,  come  abbiamo  avvertito,  una  giurisdizione 
eccezionale  perchè  attribuisce  ai  giudici  militari  il  giudizio  di  persone 
e  di  reati  che  non  hanno  attinenza  col  servizio  militare,  e  questo 
potere  «eccezionale  è  derivato  dalla  sola  circostanza  che  i  bagnisene 
collocati  nei  rerinti  degli  arsenali  marittimi  per  cui  i  reati  che  vi  si 
commettono,  qualunque  sia  la  loro  indole,  turbano  l'ordine  interno 
dello  stabilimento  militare,  ed  è  perciò  che  la  giurisdizione  è  ri- 
stretta ai  reati  che  si  commettono  da  coloro  che  scontano  la  pena 
dei  lavori  forzati  nel  territorio  posto  sotto  la  giurisdizione  dei  tribu- 
nali marittimi.  Cosicché  lo  stesso  reato,  opera  di  un  condannato  alla 
pena  dei  lavori  forzati,  può  essere  deferita  alla  giurisdizione  ordinaria 
o  alla  marittima  secondo  che  fu  consumato  in  una  casa  di  forza  nel- 
l'interno del  continente  o  al  litorale  in  un  bagno  marittimo.  Del 
resto,  appunto  per  ciò  che  né  l'indole  del  reato  né  la  condizione 
della  persona  dei  giudicabile  sono  tali  da  eccitare  la  giurisdizione 
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militare^  l'arlicolo  366  del  codice  penale  maiitlimo  trasforma  il  tribu- 
nale miliiare  in  tribunale  misto  introducendovi  due  giudici  della  ma- 
gistratura ordinaria. 

Se  non  che  pare  a  noi  che  il  debole  fondamento  di  questa  giuris- 
dizione eccezionale  abbia  perduto  assai  della  sua  importanza  dietro 
la  pubblicazione  dei  regi  decreti  29  novembre  e  23  dicembre  1866, 
n.'  3411  e  3472^  coi  quali  fu  dichiarato  che  col  1.^  gennaio  1867  i 
bagni  penali  dipendenti  dal  ministero  della  marina  dovessero  passare 
sotto  la  dipendenza  del  ministero  dell' interno  insieme  col  personale 
addetto  al  servizio  di  quegli  stabilimenti,  e  che  ie  attribuzioni  disci- 
plinari dei  bagni  stessi  competenti  al  comandante  in  capo  del  primo 
dipartimento  marittimo  sarebbero  devolute  al  direttore  generale  delle 
carceri  presso  il  ministero  dell' interno.  A  noslro  avviso  ^a  giurisdi- 
zione speciale  miliiare  entra  nel  concetto  larghissimo  della  disciplina; 
e  i  tribunali  militari  sono  perciò  accettabili  solamente  come  una 
necessità  della  disciplina.  Giò^osto,  possiamo  difficilmente  spiegarci 
il  motivo  per  cui  si  mantenga  la  giurisdizione  militare  marittima  sui 
bagni  penali  dopo  che  i  medesimi  furono  separati  dagli  arsenal/  e 
posti  sotto  la  dipendenza  e  la  disciplina  del  dicastero  deirinterno. 

Intanto  la  giurisdizione  eccezionale  è  scritta  nella  legge,  e  non  può 
nel  suo  esercizio  incontrare  ostacoli ,  se  non  che  si  presenta  ovvia 
una  don^anda. 

L'art.  366  del  codice  penale  marittimo  nel  deferire  ai  tribunali 
marittimi  la  cognizione  dei  reati  commessi  dai  forzati  nei  bagni  situati 
nei  porti  od  arsenali  dello  Stato  non  fa  distinzione  circa  l'indole  dei 
reati,  epperò  vi  comprende  senza  dubbio  il  diritto  penale  comune  e 
le  leggi  speciali.  É  cosi  lata  la  parola  della  legge  che  non  lascia  pre- 
testo ad  alcuna  restrizione.  Tuttavia  siccome  i  bagni  fino  a  questi 
tempi  sono  slati  retti  nelle  provincie  settentrionali  dai  regolamene'  e 
bandi  del  22  febbraio  1826,  e  nelle  provincie  meridionali  dagli  sta- 
tuti del  30  giugno  1819,  cosi  si  è  dubitato  se  questi  regolamenti,  bandi 
e  statuti  siano  ancora  in  vigore.  Il  dubbio  ha  molta  importanza  sia 
per  l'eccessivo  e,  diciamo  pure,  disumano  rigore  delle  pene  che  quelle 
disposizioni  sanciscono,  sia  perchè  le  medesime  costituiscono  una  ecce- 
zione al  diritto  comune  sulla  recidiva  ed  introducono  una  grande  diver- 
sità di  trattamento  fra  i  forzati  rinchiusi  nei  porli  e  negli  arsenali  marit- 
timi, e  quelli  rinchiusi  nelle  case  di  pena  interne  del  continente.  Ma  il 
supremo  tribunale  di  guerra  e  di  marina  ha  risoluta  la  quistione  in 
questi  termini:  considerato  non  potersi  ritenere  esatto  che  il  regio 
decreto  che  approva  il  codice  penale  militare  j[narittimo,  abbia  pure 
abrogato  il  regolamento  e  bando  dei  bagni  del  22  febbraio  1826  in 
forza  del  suo  articolo  4,  poiché  nel  medesimo  si  abrogano  soltanto  le 
leggi  ed  i  regolamenti  anteriori  per  le  materie  contemplate  nel  codice 
istesso;  e  perciò  in  questo  codice  non  essendovi  disposizione  relativa 
ai  servi  di  pena,  eccettualo  l'art.  366  che  determina  la  compelenzi 
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dei  tribuDali  militari  maritlinu,  ne  segue  che  non  deve  ritenersi  abro- 
galo il  regolamento  per  i  bagni  le  cui  materie  non  sono  regolate  dal 
codice  (!)• 

Senza  contrastare  l'esattezza  di  quesia  decisione,  crediamo  che  la 
quislione  debba  essere  esaminata  sotto  un  altro  aspetto.  I  bandi  e  statuti 
per  i  bagni  marittimi  comprendono,  oUre  gli  speciali  reati  .che  riguar- 
dano l'ordine  intemo  degli  stabilimenti,  anche  molte  altre  ipotesi  di 
reali  che  sono  contemplati  e  puniti  dal  diritto  penale  comune,  come 
Tomicidio,  le  ferite,  le  ingiurie  con  vie  di  fatto  e  i  furti.  Ora  l'arti- 
colo 692  del  codice  penale  20  novembre  1859,  dispone  che  ogni 
legge  e  regolamento  nelle  materie  penali  contemplate  dallo  stesso 
codice  sono  derogate  in  tutte  le  parti  che  formano  oggetto  di  spe- 
ciali disposizioni  del  medesimo.  Non  è  dubbio  che  i  reati  or  ora 
enunciati  siano  materia  penale  contemplata  nel  codice,  presa  anche 
la  parola  materia  nel  concetto  della  specie  dei  fatti  qualificati  reati, 
piuttosto  che  dello  scopo  generale  che  si  prefigge  il  legislatore.  Vero 
e  che  l'art.  12  del  citato  codice  penale  statuisce  che  le  disposizioni 
di  esso  non  sono  applicabili  ai  reati  per  i  quali  provvedono  in  modo* 
speciale  le  leggi  militari  e  marittime.  Ma  questo  articolo  non  può 
avere  influenza  sulla  quislione  perocché  gli  statuti  e  bandi  per  i  bagni 
marittimi  non  sono  leggi  militari  né  inaritiime,  ma  leggi  che  riguar- 
dano la  disciplina  interna  degli  stabilimenti  penali,  i  quali  non  hanno 
attinenza  alcuna  agli  statuti  militari  e  marittimi;  tanto  più  dopo  che 
sono  passali  alla  dipendenza  del  ministero  dell'  interno  sia  per  l'am- 
ininislrazìone  e  sia  pur  anche  per  la  disciplina. 

Concludiamo:  gli  statuti  e  bandi  per  i  bagni  marittimi  sono  a 
considerarsi  in  vigore  per  tutta  la  parte  che  contiene  reali  speciali 
non  compresi  nelle  sanzioni  del  diritto  comune;  non  così  per  la  parte 
che  riproduce  gli  stessi  fatti  classificati  fra  i  reali  o  cancellati  dal 
novero  dei  reati  dal  codice  penale  comune. 

La  quislione  però  non  ha  mollo  interesse  per  noi  che  ci  occupiamo 
ora  esclusivamente  della  giurisdizione,  e  abbiamo  già  veduto  che  la 
giurisdizione  dei  tribunali  militari  niarittimi  sui  forzati  si  estende , 
senza  distinzione,  a  lutti  quanti  i  reati  siano  poi  speciali  o  comuni. 

L'ari.  566,  di  cui  ci  occupiamo,  introduce  un'eccezione  alla  giuris- 
dizione dei  tribunali  marittimi  per  tulli  i  casi  in  cui  si  tratti  di  reati, 
i  quali,  a  termini  delle  leggi  che  regolano  i  bagni,  sono  puniti  senza 
formalità  di  giudizio.  I  bandi  del  22  febbraio  1826  contengono  due 
sole  disposizioni  negli  art.  2  e  23  per  le  quali  è  deferita  eccezional- 
mente la  giurisdizione  penale  al  direttore  dipartimentale  marittimo  a 
cui  é  succeduto  ora  il  direttore  generale  delle  carceri  '  in  virtù  del 
citalo  decreto  reale  23  dicembre  1866.  Esse  riflettono  l'evasione  dal 
bagno  ed  il  deterioramento  delle  cose  destinate  al  lavoro  od  all'uso 

(i)  iOvOttobre  iS70,  Ddmastro. 
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particolare  del  forzato*  <Gli  statuti  napoletani]  del  30  giugno  Ì8i9 
deferivano  air  ispettore  generale  là  cognizione  di  tutte  le  contrawen- 
'zioni  (art.  56)  come  dire  possesso  di  strumenli  atti  a  rompere  i  ferri, 
travestimenti,  scrocco,' vendita  di  vestiario,  giuoco,  degradazioni  agli 
edifici  ed  utensili,  spegnimenti  dei  fanali,  abbandono  del  lavoro,  per- 
cosse al  compagno  di  catena,*  commerci  illeciti,  cambio  di  nome,  ri- 
fiuto dispettoso  di  obbedienza.  Ma  tutte  queste  disposizioni  riguardano 
la  giurisdizione;  alla  forina  dei  giudizi  non  deroga  che  Tart.  2  del 
regolamento  e  bando  del  1826  il  quale  contempla  l'evasione  dal  bagno 
«e  stabilisce  che  «  per  Tapplicazione  delle  pene  prescritte  in  esso  arti- 
colo basterà,  sulle  informazioni  prese  dall'uditore  di  marina,  un'or- 
dinanza emanata  dal  comandante  in  capo  della  regia  marina  in  seguito 
a  cui  la  condanna  verrà  annotata  sulla  matricola  del  bagno,  facendo 
menzione  dell'aumento  e  del  motivo  da  cui  fu  determinato  ».  Questa 
è  dunque  la  sola  ipotesi  a  cui  riesce  applicabile  l'eccezione  scrìtta 
nell'art.  366  del  codice  marittimo.  Ma  se  è  vero,  come  non  ne  dubi- 
tiamo, che  l'evasione  dal  carcere  è  reato  preveduto  dal  libro  II,  titolo  III, 
capo  III,  sezione  IV  del  codice  penale  comune  del  1859,  e  quindi 
sottratto  all'impero  del  regolamento  e  bando  del  1826,  ne  segue  che 
in  tutti  i  casi  in  cui  si  tratta  di  evasione  semplice,  non  vi  è  luogo 
a  procedere  per  effetto  dell'alinea  ultimo  dell'art.  5  del  citato  codice 
penale.  Quando  poi  si  tratti  di  evasione  con  rottura  delle  carceri  o 
violenza  contro  le  persone,  il  fatto  che  è  reato  comune,  punito  a 
termini  del  codice  penale  comune,  va  deferito  alla  giurisdizione  del 
tribunale  militare  marittimo  in  forza  della  norma  generale  dell'art.  366 
codice  penale  marittimo.  Ed  intanto  l'eccezione  ivi  formulata  per  la 
giurisdizione  dei  comandanti  rimane  sènza  subbietto. 


§  »S1. 


Esposte  le  linee  di  demarcazione  della  giurisdizione  dei  tribunali 
marittimi  e  dei  consigli  di  guerra  e  sommari  a  bordo,  accenniamo, 
senza  arrestarvici,  il  sommo  potere  attribuito  al  coipandanle  di  una 
nave  dall'art.  605  del  codice  penale  marittimo.  In  forza  del  mede- 
simo ,  il  comandante,  malgrado  le  regole  della  procedura,  può  ^sotio 
la  propria  responsabilità  punire  o  far  punire,  senza  formalità  di  pro- 
cesso, il  colpevole  di  qualsiasi  reato  commesso  per  codardia  in  pre- 
senza del  nemico,  e  cosi  pure  colui  che,  in  occasione  di  pericolo 
imminente,  si  è  reso  colpevole  di  un  reato  di  disobbedienza.,  insu- 
bordinazione 0  rivolta,  se  per  tali  reati  possa  essere  compromessa 
la  salvezza  della  nave. 
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§  »»»< 


La  giurisdizione  penale  marittima  riceve  una  maggiore  latitudine 
nel  tempo  di  guerra. 

La  legge  (art.  597  codice  penale  marittimo)  mantiene  in  tempo  di 
guerra  ai  tribunali  militari  marittimi  ed  ai  consigli  di  bordo  l'ordi- 
naria loro  giurisdizione.  Se  non  che  la  estende  quanto  ai  tribunali 
marittimi  e  per  qualunque  reato  previsto  dal  cpdice  penale  marittimo: 
1.^  A  tutte  le  persone  che  per  qualsivoglia  titolo  hanno  un  impiego 
od  ingerenza  in  ogni  genere  di  servizio  relativo  alla  marina  militare 
o  che  sono  tenute  a  prestazioni  di  opere  od  a  qualsiasi  somministra- 
zione in  vantaggio  della  slessa  marina;  -  2.^  Alle  persone  addette  al 
servizio  privato  degli  individui  indicati  nel  numero  precedènte ,  ed 
in  genere  a  tutti  gli  individui  soggetti  alla  giurisdizione  militare  ma- 
rittima; -  3.^  Ai  prigionieri  di  guerra  posti  sotto  la  dipendenza  del- 
Taulorità  marittima  (art.  598);  -  4.^  A  chiunque  in  tempo  di  guerra 
si  rende  colpevole  dei  reali  di  tradimento,  spionaggio,  subornazione» 
arruolamento,  incendio  di  edifizi  o  di  magazzini,  opere  di  difesa,  navi, 
cordami,  vele,  macchine  o  tende,  o  di  dislruzione  o  guasto  delle 
suddette  cose,  o  di  strade  ferrate,  acquedotti,  ponti,  o  d'altre  opere 
di  pubblica  utilità,  o  di  monumenti  ed  oggetti  di  scienza  e  di  arti 
esistenti  in  pubbliche  o  private  collezioni;  soltanto  però  nel  caso  in 
cui  Tammìnistrazione  marittima  abbia  risentito  danno  dai  suddetti 
reati;  -  5.^  A  chiunque  spoglia  individui  di  marina  o  addetti  al  servizio 
militare  marittimo  o  prigionieri  i  quali  siano  feriti  (art.  600).  Quanto  ai 
consigli  di  bordo,  oltrecchè  mantiene  loro  integra  la  competenza  ordina- 
ria stabilita  dagli  art.  371  e  372,  la  estende  pure:  -  6.^  Alle  persone  enun- 
ciate superiormente  ai  n.  1,  2  é  3  quando  i  reati  loro  imputati  siano 
stati  commessi  fuori  del  territorio  del  regno  e  a  danno  delle  navi 
dello  Stato  (art.  599)  ;  -  7.^  A  chiunque  in  tempo  di  guerra,  trovan- 
dosi le  navi  dello  Stato  in  presenza  del  nemico,  ovvero  fuori  delle 
acque  del  lerritorio,  commette  un  reato  di  complicità  con  persone 
soggette  pel  reato  stesso  alla  giurisdizione  dei  consigli  di  guerra  a 
bordo  delle  stesse  navi,  ovvero  commette  un  reato  connesso  con  un 
altro  di  loro  competenza,  o  si  rende  colpevole  di  vie  di  fatto  contro 
le  persone  iscritte  a  qualunque  titolo  sul  ruolo  di  equipaggio  delle 
dette  navi  (art.  601). 

Questa  speciale  giurisdizione,  stabilita  pel  tempo  difguerra,  cessa 
eoi  finire  dello  stato  di  guerra.  L'art.  603  del  codice  penale  marit- 
timo che  contiene  questa  dichiarazione  incondizionata,  si  riporta  quindi 
al  precedente  art.  272,  il  quale  stabilisce  che  Io  stato  di  guerra  e  la 
Aesaazione  di  esso  sono  dichiarati  con  decreto  reale. 
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Fin  qui  consuonano  i  due  codici  penali  militari  per  T  armala  e 
per  r  esercito.  Ma  quest'ultimo  aggiunge  che  «  se  l'esercito  o  parie 
di  esso  si  troverà  all'estero,  la  mentovata  giurisdizione  non  cesserà 
che  dsj  punto  in  cui  rientrerà  nello  Stalo  (articolo  574)  ».  Nes- 
suna equivalente  disposizione  si  riscontra  nel  codice  della  ^ustizia 
penale  marittima.  La  ragione  però  di  questo  silenzio  è  evidente.  11 
naviglio  anche  in  tempo  di  pace  ha,  durante  la  navigazione,  una  gin- 
risdizione  a  cui  poco  o  nulla  aggiunge  lo  stato  di  guerra  ed  è  suffi- 
ciente a  tutelarvi  largamente  la  sicurezza,  l'ordine  e  la  disciplina; 
quindi  superflua  sarebbe  stala  a  suo  riguardo  la  continuazione  dello 
stalo  di  guerra  per  tutto  il  tempo  in  cui  può  trovarsi  fuori  dalle  acque 
del  regno. 

Vi  ha  poi  un'altra  discrepanza  fra  i  due  codici  di  molto  maggiore 
momento  per  le  sue  conseguenze. 

Cessata  la  giurisdizione  eccezionale  dello  stato  di  guèrra  è  naturale 
che  le  cause  ancora  pendenti  siano  demandate  alle  magistrature  spe- 
ciali 0  ordinarie,  che  la  legge  riconosce  competenti  a  giudicarle  in 
tempo  di  pacer  Ora  se  si  guarda  all'applicazione  di   questa- norma 
alle  giurisdizioni  maritlime  è  manifeslo  che  per  tutte  le  cause' devo- 
lute alle  medesime  anche  in  tempo  di  pace,  gli  effetti  della  cessazione 
dello  slato  di  guerra  si  riducono  alle  sole   forme  del  procedimento 
ed  alla  irrevocabilità  dei  giudicati  che  subiscono  notabili  alterazioni 
durante  la  guerra  per  virtù  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  602 
del  codice  marittimo.  Del  resto,  avendo  il  precedente  art.  597  stabi- 
lito che  «  la  giurisdizione  militare  marittima  è  esercitata  in  tempo  di 
guerra  dagli  slessi  tribunali  militari  marittimi  che  l'esercitano  in  tempo 
di  pace,  né  è  variata  la  loro  costituzione  e  competenza  »  ne  segue 
che,  cessata  la  guerra,  le  cause  continuano  il  loro   corso  dinanzi  ai 
tribunali  che  ne  sono  investili  e  solamente  rientrano^  come  si  è  delio, 
in  osservanza  le  forme  ordinarie  del.  giudizio  e  la  giurisdizione  del 
tribunale  supremo  di  guerra  e  marina.  In  questo  è  diversa   la  con- 
dizione dei  tribunali  dì  guerra  e  straordinari  per  l'esercito,  i   quali 
hanno  una  costituzione  e  competenza  propria  ed  occasionale.  La  riat- 
tivazione vera  della  giurisdizione  al  cessare  della  guerra  ha  luogo  nel- 
l'amminislrazione  della  giustizia  marittima  solamente  a  riguardo  delle 
cause  e  delle  persone  che  in  tempo  di  pace  non  sono  giudicabili   dai 
tribunali  militari,  e  lo  sono  durante  lo  stato  di  gueri^a  nelle  circo- 
stanze definite  dagli  art..  598,  599,  600  e  601  del  detto  codice.  Se 
al  cessare  della  guerra  i  processi  sono  ancora  pendenti,  tali  cause  e 
persone  vengono  rinviate  al  magistrato  ordinario. 

Al  quale  proposito  è  notabile  una  disposizione  dell'art.  603  del  codice 
penale  marittimo  che  non  ha  riscontro  nel  codice  penale  per  Feser- 
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cito.  Essa  è  cosi  concepita:  «  Se  nelle  cause  che  in  tempo  di  pace 
non  sarebbero  di  competenza  della  giurisdizione  militare  mariilima, 
alla  data,  della  cessazione  dello  stato  di  guerra  fosse  già  aperto  il 
dibattìonenlo  avanti  la  detta  giurisdizione,  il  giudizio  verrà  ivi  con-. 
tinualo,  salvo  però  contro  la  sentenza  emanata  da  un  tribunale  mili- 
tare marittimo  il  ricorso  per  nullità  ammesso  in  tempo  di  pace  ». 

É  una  proroga  di  giurisdizione  che  certo  non  potrà  avere  frequenti 
occasioni  di  applicazione,  ma  è  importantissima  per  le  sue  conse- 
guenze. Intanto  è  difflcile  spiegarsi  il  motivo  pel  quale  non  sia  stata 
introdotta  anche  nel  codice  penale  per  Tesercito.  E  nel  silenzio  della 
legge  dovremo  ritenere  che,  per  una  .razionale  applicazione  di  prin- 
cipi, sia  lecito  estenderla  anche  ai  tribunali  terrestri?  Noi  pensiamo 
che  no.  L'apertura  del  dibattimento  investe  bensì  della  causa  il  tri- 
bunale, ma  ciò  è  condizionato  alla  potenziale  giurisdizione  del  magi- 
strato che  deve  avere  fondamento  nella  legge  e  perdurare  fino  airultimo 
atto  giudiziario,  ossia  fino  alla  pronunciazione  della  sentenza.  La  pro- 
roga della  giurisdizione  come  è  stabilita  neirarticolo  603  del  codice 
penale  marittimo,  è  una  eccezione  al  diritto  comune,  e  perciò  solo- 
deve  essere  strettamente  applicata  alle  circostanze  per  cui  fu  dalla  legge 
introdotta. 


CAPO  IH. 

Giurisdizione  internazionale. 

§  284.  La  giurisdizione,  sebbene  territoriale,  estende  in  certi 
casi  la  propria  efficacia  oltre  i  confini  materiali  dello  Stato. 

SEZIONE  I. 

Giurisdizione  nel  rapporti  dei  nazionale 
elle  delinque  all'estero. 

§  285.  Del  nazionale  che  commette  un  reatp  contro  resistenza 
politica  od  economica  dello  Stato. 

§  286.  Del  nazionale  che  espone  lo  Slato  ad  una  dichiarazione 
di  guerra,  od  i  cittadini  a  soffrire  rappresaglia,  o  cospira  contro 
la  vita  del  capo  di  un  governo  straniero. 


I 
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§  287.  Del  nazionale  che  commette  reati  diversi  da  quelli  diretti 
contro  l'esistenza  politica  od  economica  dello  Stato. 

§  S88.  Se  il  nazionale  sia  giudicabile  quando  il  fatto  che  è 
reato  per  la  legge  dello  Stato,  non  Io  sìa  per  la  ^egge  del  luogo 
ove  fu  commesso. 

§  S89.  Per  l'esercizio  della  giurisdizione  è  necessario  che  il 
nazionale  rientri  in  qualunque  modo  nello  Stato. 

§  290.  Se  possa  esercitarsi  la  giurisdizione  quando  il  colpe- 
vole era  straniero  al  momento  del  reato  e  divenne  cittadino  ita- 
liano prima  d'essere  giudicato. 

SEZIONE  IL 

; 

Giurisdizione  nei  rapporti  del  nazionale 
elle  delinque  nello  Stato  ed  indi  tagge  airestero. 

§  291.  Fondamento  giuridico  e  concetto  della  estradizione. 

§  292.  Condizioni  comunemente  adottate  in  materia  di  estra- 
dizione. La  consegna  del  nazionale  ad  un  governo  straniero  non 
è  ammessa. 

§  293.  L'estradizione  è  consentita  pei  soli  reali  gravi  e  comuni. 

§  294.  L'estradizione  non  può  menomare  la  giurisdizione  dello 
Stato  ove  il  delinquente  si  trova. 

§  295.  Circa  i  corpi  di  reato  ed  i  ricettatori. 

§  296.  L'estradizione  è  esercitata  dal  potere  esecutivo,  la  cui 
azione  però  viene  ausiliaria  a  quella  della  giustizia. 

§  297.  Altre  norme  in  materia  di  estradizione. 

§  298.  Convenzioni  d'estradizione  esistenti  tra  T Italia  e  gli 
altri  Stati. 

SEZIONE  in. 

Giurisdizione  nei  rapporti  dello  straniero 
ehe  delinque  air  estero» 

§  299.  Dello  straniero  che  commette  un  reato  contro  l'esistenza 
politica  od  economica  dello  Stato  italiano. 
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§  300.  Se  Io  straniero  possa  essere  giudicato  in  contumacia 
e  se  possano  assumersi  contro  il  medesimo  atti  d'istruzione. 

§   301.  Se  la  giurisdizione  si  estenda  anche  ai  complici  del 
reato  commesso  all'estero  dallo  straniero. 

§  302.  Dello  straniero  che  alF  estero  si  rende  colpevole  di 
grassazione. 

§  303.  Regola  generale  circa  la  giurisdizione  sullo  straniero 
che  delinque  all'estero. 

§  304.  Nei.  reati  commessi  all'estero  il  diritto'  internazionale 
prevale  al  comune. 

§  305.  Quistioni  che  possono  sorgere  circa  la  qualità  di  citta- 
dino italiano  nella  parte  lesa  dal  reato  commesso  all'estero. 

§  306.  Influenza  dei  reati  complessi  nei  rapporti  della  giu- 
risdizione. 

§  307.  Limitazione  della  giurisdizione  sullo  straniero  che  de- 
linque all'estero. 

§  30S.  Ragione  per  la  quale  nella  limitazione  della  giurisdizione 
contro  lo  straniero,  non  si  sono  richiamati  i  reati  contro  l'esi- 
stenza polìtica  ed  economica  dello  Stato. 

SEZIONE  IV. 

GiiirisdisEione 
nel  rapporti  marlMiml  mereantflll  e  consolari 

§  309.  La  giurisdizione  marittima  mercantile  e  la  consolare  non 
sono  giurisdizioni  speciali. 

§  310.  Da  chi  è  amministrata  e  con  quali  forme  la  giurisdi- 
zione marittima  mercantile. 

§  311.  Da  chi  è  amministrata  e  con  quali  forme  la  giurisdi* 
zione  consolare. 

§  312.  Dei  capitani  e  comandanti  di  porto,  e  della  loro  giu- 
risdizione penale. 
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§  313.  Dei  reati  commessi  nei  porti,  sulle  spiaggie  ed  a  bordo 
dei  legni  mercantili. 

§  31 1.  Dei  reali  commessi  nel  territorio  in  cui  risiede  il  consolato. 

§  315.  Convenzioni  del  regno  d'Italia  colle  potenze  estere  ìa 
ordine  alia  giurisdizione  consolare. 


§  «84, 


La  giurisdizione,  come  vedemmo,  è  emanazione  della  sovranità; 
e^sa  si  eslende  quindi  in  generale  fin  dove  giunge  il  pubblico  ciò- 
minio  ed  ha  vigore  la  legge  dello  Sialo.  Nello  stesso  modo  della  so- 
vranilà,  di  cui  è  parte,  acquista  potere  di  coazione  sugli  individui  per 
ragione  della  loro  attinenza  al  territorio  dello  Stalo.  Perciò  si  dice 
dagli  scrittori,  ed  è  riconosciuto  dalle  legislazioni,  che  la  le^ge  penale 
è  naturalmente  ed  essenzialmente  territoriale,  applicabile. cioè  a  chiun- 
que ha  commesso  un  reato  entro  il  territorio  dello  Slato.  La  giuris- 
dizione si  estende  pertanto  non  solamente  ai  cittadini  ma  anche  agli 
stranieri. 

Lo  straniero  che  entra  nello  Slato  è  un  ospite,  e  come  tale  ha  il 
dovere  di  rispettare  l'ordine  del  paese  che  gli  concede  ospitalità.  La 
giurisdizione  penale  nasce  dal  turbamento' recato  alla  società  mediante 
la  violazione  della  legge,  e  lo  straniero  che  se  ne  rende  colpevole  si 
assoggella  col  fatto  proprio  alla  giurisdizione  territoriale.  É  troppo 
evidenle  che  la  legge  di  uno  Sialo  non  può  né  deve  tollerare  dallo 
straniero  quella  violazione  che  non  soffre  dal  cittadino  e  che  il  primo 
non  può  né  deve  avere  privilegi  che  non  sono  concessi  al  secondo; 

Questo  principio  é  presso  di  noi  esplicilamente  sancito  dal  codice 
civile,  il  quale  coll'art.  1 1  delle  disposizioqi  generali  ha  stabilito  che 
«  le  leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica  obbligano  tutti 
coloro  che  si  trovano  nel  territorio  del  regno  (1)  ». 

Ma  la  giustizia  ha  U  carattere  eminente  di  pubblica  tutela,  e  non 
provvederebbe  sempre  ai  suoi  ultimi  fini,  se  non  escisse  talvolta  dalla 
cerchia  ordinaria  della  giurisdizione  per  estenderne  Tefficacia  al  di  là 
dei  confini  materialmente  assegnati  al  territorio  dello  Stato.  AI  pari 

(1)  Le  leggi  penali  deirimpero  germanico  sono  applicabili  a  tutti  i  reati  commessi 
nel  suo  territorio  anclie  quando  Fautore  è  uno  straniero.  Cosi  il  codice  penale  ger- 
manico al  I  3. 
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delle  singole  persone  le  quali,  per  quanto  libere  ed  indipendenti,  sono 
spinte  da  ineluttabile  necessità  a  stringersi  tra  loro  in  molteplici  rap- 
porti oltrepassando  per  tal  modo  la  cerchia  individuale,  cosi  anche  i 
singoli  Stati,  per  effetto  dei  reciproci  laeviiabili  contatti  sono  astretti 
dalla  natura  stessa  delle  cose  ad  estendere  la  loro  attività  oltre  i  con- 
fini materiali  del  territorio,  senza  venir  meno  per  questo  al  rispetto 
che  Tuno  dee  avere  della  indipendenza  deir altro.  Cosi  è  che,  per 
quanto  riflette  la  giurisdizione  penale,  ogni  Stato  in  cui  predominano 
principi  di  civiltà  deve  provvedere  che  la  divisione  dei  territori  non 
apporti  impedimento  all'azione  della  giustizia.  Molti  sono  i  sistemi 
che  con  varia  fortuna  vengono  propugnali  dagli  scrittori  per  raggiun-; 
gere  quello  scopo  nel  modo  più  completo,  e  che  nel  campo  della 
dottrina  si  contendono  la  palma.  Noi  non  entreremo  ad  esaminare 
tali  sistenii,  alcuno  dei  quali  per  verità  non  potrà  giammaL^ortire 
dal  rango  delle  utopie,  e  proseguiremo  invece  neiresame  della  giu- 
risdizione penale  quale  è  stabilita  dagli  odierni  ordinamenti. 

Considereremo  quindi  la  giurisdizione  :  1  .^  Nei  rapporti  dei  nazio- 
nale che  delinque  all'estero  ;  -  2."*  Del  nazionale  che  delinque  nello 
Stato,  ed  indi  fugge  all'estero^*  -  3.^  Dello  straniero  che  delinque  al- 
l'estero ed  indi  entra  nello  Stato;  -  4.^  Nei  rapporti  marittimi  mer- 
cantili; -  5.^  Nei  rapporti  consolari. 

Questa  giurisdizione,  risolvendosi  per  la  massima  parte  in  una  prò* 
rogazione  della  giurisdizione  nazionale  oltre  il  confine  dello  Stato  » 
può  in  certo  qual  modo  considerarsi  come  una  giurisdizione  inter- 
nazionale (1). 

(1)  É  questa  la  giurisdizione  cbe  YHèlie  (opera  citata,  voi.  n,  pag.  801)  denomina 
giurisdizione  per  finzione  di  legge.  Alcuni  criminaiisti  respingono  il  concetto  clie  la 
giurisdizione  estraterritoriale  sia  fittizia  eanvenzionaie,  perchè  a  loro  giudizio  essa  pure 
è  fondata  sopra  bisogni  reali  delle  nazioni,  anzi  costituisce  in  certa  guisa  una^condizioua 
necessaria  dei  loro  modo  di  essere  (vedasi  in  tale  riguardo  ciò  che  osserva  Buccellati 
nella  già  citata  sua  opera,  pag.  84)  e  si  risolve  essa  pure  in  una  giurisdizione  effetUva 
cbe  si  manifesta  con  segni  sensibili  di  sovranità,  sia  poi  cbe  riguardi  i  cittadini  o  gU 
stranieri,  ovvero  eserciti  la  sua  azione  sopra  fatti  successi  fuori  o  dentro  i  confini  mate- 
riali dello  Stato.  Per  tal  modo  non  è  bisogno  di  ricorrere  alla  finzione  di  legge  per 
giustificare  le  Immunità  degli  agenti  diplomatici  cbe  6  un  fatto  naturalissimo  ed  ammesse 
dall'uso  universale  delle  nazioni.  Così  essi  ragionano;  e  noi  non  vogliamo  entrare, 
in  una  dissertazione  che  non  ha  interesse  pratico.  Notiamo  solamente  che  nel  conflitto 
vi  è  forse  equivoco  da  una  parte  e  dall'altra.  Volere  o  non  volere,  la  giurisdizione  ò 
parte  della  sovranità  e  questa  è  territoriale.  Perciò  rispetto  ai  reati  commessi  alFestero 
a  danno  dello  Stato,  se  la  giurisdizione  è  esercitata  dai  tribunaU  dello  Stato  nel  proprio 
territorio,  può  dirsi  cbe  la  giurisdizione  è  razionalmente  nazionale,  non  estraterritoriale. 

Ma  il  convenzionalismo  dell*  estraterritorialità  sembra  evidente  nella  giurisdizione 
consolare,  cbe  è  esercitata  in  un  paese  in  nome  d*  un  sovrano  estero  cbe  ivi  non  ba 
dominio  e  per  latti  cbe  non  compromettono  la  pace  dèi  luogo  in  cui  questo  esercita 
la  sua  autorità.  Infatti  le  giurisdizioni  consolari  condannate  dalla  dottrina  son  prossime 
a  scomparire  dal  diritto  internazionale.  Ma  se  fossero  fondate  su  bisogni  reali,  se  entras- 
sero logicamente  nel  concetto  ùéiVimperium,  queste  istituzioni  non  cadrebbero  e  trove- 
rebbero U  principio  giuridico  deUa  loro  conservazione. 

con,  PROC.  PEN.  22 
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SEZIOffE   I. 

Giurisdizione  nei  rapporti  del  nazionale 
che  delinque  all' estero. 

S  «sa- 

II  cittadino  che  commette  un  reato  all'estero  è  in  certi  casi  giu- 
dicabile dai  tribunali  dello  Stato. 
L'art.  5  del  codice  penale  contiene  la  disposizione  seguente: 

Art.  5.  —  n  regnicolo  che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  crimine  contro  la 
sicorezca  dello  Stato,  o  di  contraffazione  del  sigialo,  delle  monete,  cedole,  obbligazioni 
dello  Stato,  0  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a  moneta,  sarà  giudicato  e  punito  in 
questi  regi  Stati  secondo  le  disposizioni  del  presente  codice  (1). 

In  tali  casi  il  reato  importa  un'  offesa  diretta  contro  lo  Stato,  e 
questo  ha  il  diritto  di  difendersi  applicando  le  proprie  leggi  e  consi- 
derando il  reato  come  se  fosse  avvenuto  nel  proprio  territorio.  Se 
queste  leggi  non  trovassero  applicazione,  se  i  magistrali  nazionali  non 
potessero  in  simili  casi  esercitare  la  giurisdizione  penale,  lo  Stato 
correrebbe  pericolo  di  essere  impunemente  offeso  nella  sua  vita  orga- 
nica, nella  sicurezza  cioè  e  nelle  fonti  della  ricchezza  nazionale;  né 
Io  Slato  estero  nel  cui  territorio  il  reato  è  avvenuto  avrebbe,  nelle 
attuali  condizioni  del  diritto  internazionale,  sufficiente  impulso  per  muo- 
versi e  sostituirsi  all'offeso  mediante  l'applicazione  delle  proprie  leggi. 

La  enunciazione  dei  reati  di  cui  all'art.  5  del  codice  penale  è  tassa- 
tiva e  quindi  la  giurisdinone  nazionale  non  si  estende  ad  altri  reati 
per  quanto  lesivi  dell'interesse  pubblico.  Cosi,  per  ragion  d'esempio, 
quella  disposizione  non  sarebbe  applicabile  alla  falsificazione  dì  mo- 
nete straniere,  perchè  essa  non  è  compresa  nella  enunciazione  suin- 
dicata la  quale  contempla  soltanto  la  falsificazione  di  monete  dello 
Stato  (2). 

(i)  Secondo  il  codice  penale  germanico  si  può  esercitare  razione  penale  a  norma 
deUe  leggi  dell'impero  contro  il  tedesco  cbe  ha  commesso  all'estero  ìm  reato  di  alto 
tradimento  in  danno  dell'impero  stesso,  o  di  uno  Stato  alleato,  un'offesa  contro  un 
principe  alleato,  ovvero  un  crimine  riflettente  le  monete  ({  4,  n.  S). 

(2)  Alcuni  scrittori  ritenendo  cbe  il  danno  recato  alle  finanze  di  uno  Stato,  come 
diminuisce  il  credito  di  questo,  così  pregiudichi  anche  quello  degli  altri  Stati,  vorrebbero 
che  il  codice  punisse  anche  la  folsiflcazione  della  moneta  straniera.  Altri  invece  opinano 
ii  contrario,  non  ravvisando  quale  possa  essere  il  perturbamento  dell'ordine  sociale 
sino  a  che  la  moneta  contraffatta  non  sia  entrata  in  circolazione  nel  regno.  La  prima 
opinione  fu  accolta  nel  progetto  del  codice  penale  italiano  del  1868  (art.  5),  Ma  nel 
progetto  del  1870  si  abbracciò  la  seconda  (art.  6). 
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Si  è  suscitato  il  dubbio  se  i  reali  previsti  dagli  art,   174,  175   e 
i76  del  codice  penale  (di  avere  cioè  esposto  lo  Stato  ad  una  dichia- 
razione di  guerra  mediante  alti  oslili  non  approvati  dal  governo ,  e 
di  avere  nel  modo  stesso  esposto  regnicoli  a  sofirire  rappresaglie,  come 
pure  di  avere  cospirato  contro  la  vita  del  capo  d!un  governo   stra- 
niero mediante  fatti  preparatori  della  esecuzióne  del  reato)  sieno  com- 
presi nella  giurisdizione  nazionale,  quando  il  cittadino  li  ha  commessi 
all'estero.  A  noi  sembra  che  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge 
sia  rimossa  qualunque  dubbiezza.  Dalla  lettera,  perchè  quelle  azioni 
sono  appunto  contemplate  nella  parte  del  codice  ove  trattasi  dei  reati 
contro  la  sicurezza  dello  Stato,  nulla  poi  influendo  di  fronte  alla  gene* 
rica  locuzione  della  legge  che  siano  diretti  contro  la  sicurezza  esterna 
piuttostochè  contro  la  sicurezza  interna.  Dallo  spirito,  perchè  è  fuori 
di  quistione  che  le  azioni  suaccenn^e  recano  oflesa  allo  Stato  potendo 
mettere  a  grave  repentaglio  il  governo  ed  i  cittadini  col  provocare  con- 
tro di  loro  atti  ostili  per  parte  delle  nazioni  straniere;  e  siccome  le 
azioni  medesime,  per'Ioro  natura,  sono  tali  da  non  poter  essere  d'or- 
dinario consumate  che  all'estero,  cosi  la  giurisdizione  dello  Stato,  a 
cui  appartengono  gli  autori,  deve  avere  la  possibilità  di  difesa  anche 
contro  di  essi.     ^ 

Altri  casi  in  cui  il  cittadino  che  ha  commesso  reati  all'estero  può 
essere  giudicato  dai  tribunali  dello  Stato  sono  indicati  dall'art.  6  del 
codice  penale  del  tenore  seguente: 

Art  6.  —  Il  regnicolo^  che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  crimine  a  danno 
di  un  regnicolo  o  di  uno  straniero,  ove  rientri  in  qualunque  modo  nei  regi  Stati  sarà 
giudicato  e  punito  colle  péne  stabilite  nei  presente  codice ,  le  quali  però  potranno^ 
secondo  le  circostanze  dei  casi,  essere  diminuite  di  un  grado. 

Tale  disposizione  si  s^piicherà  anche  al  caso  in  cui  il  regnicolo  avrà  commesso 
in  estero  territorio  un  delitto  a  danno  di  un  regnicolo,  se  la  parte  offesa  ne  porti 
querela. 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  il  delitto  sarà  stato  commesso  in  estero  territorio  a  danno 
di  uno  straniero,  sempre  che  nel  paese  a  cui  la  straniero  appartiene  si  osservi  eguale 
trattamento  a  favore  dei  regnicoli  (i). 

(1)  Pel  codice  penale  germanico  razione  penale  si  può  esercitare  anche  contro  il 
cittadino  che  ha  commesso  all'estero  un  fatto  qualiflcato  crimine  o  delitto  dalle  leggi 
deirimpero  e  punito  da  quello  del  luogo  ove  fu  eseguito. 

L'azione  penale  si  può  esercitare  del  pari  se  nei  momento  del  reato  l'autore  non 
era  ancora  cittadino  tedesco;  in  questo  caso  però  è  necessaria  una  domanda  deirautor 
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La  giurisdizione  pei  reali  commessi  all'estero  a  danno  dì  un  regni 
colo  0  di  uno  straniero  trova  la  sua  giustificazione  in  ciò  che  la  pre* 
senza  nello  Stalo  di  un  cittadino  il  quale  si  è  reso  delinquente  ^  sia 
pure  all'estero,  è  un  pericolo  per  la  società,  un  perniciosa  esempio 
di  impunilà.  Ove  questo  principio  venisse  abbaoiionato,  lo  Stalo  po- 
trebbe diventare  l'asilo  dei  malfaltori.  Se  poi  il  cittadino  è  giudicalo 
e  panilo  anche  quando  commetle  all'estero  un  reato  a  daiino  dello 
slraniero,  è  questo  un  omaggio  reso  alla  fratellanza  .ed  alia  solida- 
rietà dei  popoli  a  cui*  deve  ispirarsi  la  giustizia  d'digui  paese  aaiico 
del  civile  progresso.  ^ 

I  suesposti  riflessi  sono  specialmente  applicabili  ai  reati  più  gravi 
cioè,  secondo  la  noslra  legge ^  ai  crimini.  Ma  l'importanza  scema 
riguardo  ai  reati  meno  gravi,  cioè  ai  delitti,  ed  in  tali  casi  la  giuris- 
dizione dello  Stato  non  si  esercìla  di  utficio,  sibbene  ed  unicamenle 
dietro  la  querèla  della  parte  offesa.  Infine,  se  l'offeso  è  uno.  stra- 
niero, allora  non  basta  la  querela,  ma  vuoisi  che  nel  paese  a  cui  lo 
straniero  appartiene  si  osservi  eguale  trattamento  a  favore  dei  regni- 
coli. Tale  condizione,  per  verità  non  molto  conforme  ài  principi  della 
ìnlernazionale  filantropia  che  predomina  in  allte  parti  della  legisla- 
zione italiana,  deve  ritenersi  destinata  a  scomparire  eolle  riforme  spe- 
rabili in  un  avvenire  non  mollo  lontano  (1). 

%  «88. 

• 

La  redazione  dell'art.  6  del  codice  penale  offre  argomento  a  dubitare 
se  il  nazionale  sia  ugualmente  giudicabile  dai  tribunali  dello  Stato 
quando  il  fatto  da  esso  consumato  all'estero  sia  bensì  qualificato  deliUo 
dalle  leggi  del  regno,  ma  non  punito  da  quelle  del  luogo  in' cui  l'azione 
fu  compiuta.  Ma  ripugna  alla  ragione  che  la  persona  la  quale  ottem- 

• 

rit&  dello  stato  in  eni  il  reato  fu  commesso,  ed  è  applicabile  ì&  legge  penale  estera 
gè  è  più  mite  della  germanica  (§  4,  n.  3). 

Per  altro  non  si  può  esercitare  l'azione  penale:  i.®  Se  i  tribunali  esteri  hanno 
già  deciso  irrevocabilmente  sul  reato,  e  se  è  stata  pronunciata  l'assoluzione  od  espiata 
la  pena;  -  2.®  Se  la  pena  è  rimasta  estinta  colla  prescrizione  secondo  le  leggi  estere, 
o  se  f u  condonata ;- 3*^  Se  non  è  intervenuta  querela,  quando  questa  è  neeedsaria 
secondo  le  leggi  straniere  (S  S,  n.  1,  2  e  3).- 

(1)  Nel  progetto  del  codice  penale  italiano  del  i86S  ò  ammesso  il  procedimento 
d*ufficio  contro  i  reati  punibili  coH'ergastolo,  colla  reclusione  e  colla  relegazione.  Pei 
reati  punibili  con  pene  minori  è  richiesta,  secondo  i  casi,  o  la  querela  deU'  offeso  o 
danneggiato,  o  la  domanda  del  governo  del  paese  in  cui  ìt  reato  fu  commesso,  o  di 
quello  del  paese  a  cui  appartiene  Toffeso  o  danneggiato  (art.  6).  Secondo  il  progetto 
del  1870  il  cittadino  cbe  commette  all'estero  un  reato  preveduto  dalle  leggi  del  regno, 
è  punito  a  norma  delle  medesime  sulla  querela  dell'offeso  o  danneggiato,  o  sulla  do- 
manda del  governo  del  paese  in  cui  il  reato  fu  commesso,  ovvero  di  quello  del  paese 
a  cui  r  offeso  o  danneggiato  appartiene.  Quando  però  si  tratti  di  delitti  contro  le 
famiglie,  le  persone  e  le  proprietà  private,  si  richiede  la  querela  deU'offeso  o  daoaegr 
0ato  (art  7). 
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pera  alla  legge  del  luogo  in  tui  si  ipova^  ehè  fa  %!Lio  ivi  reputalo 
n^m  suseettìBile  di  repressione  penale,  possa  essere  eolpila  dal  rigore 
della  giustizia  soltanto  pevdbiè  la  legge  del  proprio-  paese  eondanna 
Tatto  stesso;  come  ripugna  alla  ragione  che  si  riconosca  esservi  delitto 
laddove  l'ordine  sociale  non  fu  menooiiaiBeni^  turl^aios. 

É  noto  che  in  Francia,  ad  imitazione  del  codice  penale  prussiano 
del  1851  (§  4,  num.  3),  la  (mistione  fu  rimossa  dalla  legge  27  gios 
gno  186&,  essendosi  posto  per  condizione  all'esercizio  dell' azioiie 
penale  che  il  fatto  sia  punito  anche  dalla  legge  del  luogo  in  cui  il 
reato  fu  commesso  (1). 

Altra  condizione  della  giurisdizione  ammessa  dall'art.  6  del  codice 
penale*  è  che  il  cittadino  rientri  in  qualunque  modo  nello  Stato.  La 
legge  italiana  colpisce  il  cittadino  delinquente  sia  che  volontario  abbia 
ripatriato,  ovvero  che,  arrestato  all'estero,  sia  stato  consegnato  al  con- 
»fine.  É  questa  una  massima  fuori  di  quistione  di  fronte  alle  parole 
chiarissime  della  legge  «  ove  rientri  in  qualunque  modo  nei  regi  Stati  »  ; 
ed  infatti  la  giurisprudenza  vi  è  pienamente  conforme  (2).  Essa  è 
però  contraria'  alla  dottrina  generalmente  ricevuta  si  all'estero  che  in 
Italia  (3)  secondo  cui  là  società  non  subisce  il  perìcolo  nascente  dalla 
presenza  del  nialfattore  impunito  se  non  quando  il  medesimo  rientra 
spontaneamente  nello  Stato. 

Pare  che  il  legislatore  italiano  nel  dipartirsi  da  tale  dottrina,  siasi 
preoccupato  di  una  ragione  politica,  e  cioè  che  abbia  voluto  ammet- 
tere l'estradizione  anche  nel  caso  dell'art.  6  del  codice  penale  per 
evitare  possibilmente  il  giudizio  dei  tribunali  stranieri  sui  cittadini 
Italiani  (4). 

Si  è  discusso  se  abbia  luogo  la  giurisdizione  stabilita  dall'art.  6 
quando  chi  ha  commesso  il  reato  era  straniero  al  momento  del  fatto 
e'  prima  di  essere  giudicato  divenne  cittadino*  italiano.  La  giurispru- 

(I)  n  profi^.  del  eod.  pen.  iùUiaao  stabiUsce  parerla  slessa  condizione  (articolo  6 
prog.  del  iSdS;  art.  IO)  pfQr>  del  1870). 

(t)  Cassazione  dì  Torino,  decisione  SO  dicembre  ÌS57,  mcoUei;  25  marzo  i86S» 
Jùcopino.  Cassazione  di  Milano,  decisione  iO  aprile  1863,  Perazzini  e  Taàdei, 

(3)  Vedaaù  fra  altri  specialmente  Ratti  nel  Trattato  sulle  gmmdizUm  $  wl  jpiv^ 
cedimento  ^  voU  I,  pag.  )71;  e  GàNOFAExnel  Commentariù  del  eodiee  di  procedura.na^ 
fùtanOy  voi.  I,  pag.  37. 

(4)  Nel  progetto  del  codiee  penale  Italiano  tanto  deirana  come  dell'altia  oonml»» 
0loQ«  non  è  più  fatto  cenno  alcuno  deUa  condizione  di  cui  M  dlacorse. 
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« 

denza  nostra  fadbndosi  propria  il' pensiero  di  Beccaria  «  che  la  per- 
suasione di  non  trovare  un  palmo  di  terra  che  perdoni  ai  veri  delitti 
è  un  mezzo  eflScacissimo  di  prevenirli  (1)  ^,  ha  risoluta  la  quistione 
nel  senso  della  punibilità  (2).  Non  è  però  fuori  di  proposito  il  dubbio 
sollevalo  da  taluni  sul  fondamento  giuridieo  di  questa  soluzione  perchè 
i  termini  in  cui  è  concepito  TarL  6  pongono  fuori  di  contestazione 
che  la  punibilità  del  fatto  è  subordinata  alla  qualifica  di  cittadino  nel 
colpevole,  mentre  poi  la  giurisdizione  h^  sempre  connessione  col  mo 
mento  del  reato  (3). 


Seziohe  il 

Giurisdizione  nei  rapporti  del  nazionale  che  delinque 

« 

netto  Stato  ed  indi  fugge  aU' estero. 

• 

II  cittadino  che  ha  commesso  un  reato  nello  Stato,*  ne  varca  tal- 
volta i  confini  e  si  ripara  all'estero.  Se  Io  Sialo  non  avesse  modo 
di  esercitare  anche  in  tal  caso  la  propria  giurisdizione^  il  corso  natu- 
rale della  giuslizìa  sarebbe  non  di  rado  arrestato  con  grave  pre- 
giudizio della  società.  I  malfattori  di  uno  Slato  considererebbero  allora 
gli  altri  Stali  come  altrellanti  asili  d'impunità.  Egli  è  adunque  inte- 
res*se  reciproco  delle  nazioni  di  coadiuvarsi  vicendevolmente  affin- 
chè la  giustizia  sociale  raggiunga  in  ogni  caso  il  proprio  fine.  E  da 
questa  solidarietà  fra  gli  Siali  che  trae  fondamento  giuridico  la  estra- 
dizione ossia  Tallo  con  cui  un  governo,  determinalo  dalla  richiesta 
di  altro  goVerno,  si  impadronisce  di  un  imputalo  per  consegnarlo 
allo  S lato  che  ha  diritto  di  giudicarlo  (4).  Sarebbe  certamente   un 

(i)  Bei  delUU  e  delle  pene  J  XXV. 

(2)  Cassazione  di  Milano,  decisione  7  maggio  iS62»  D'Arcangeli. 

(3)  Vedemmo  già  in  nota  al  J  287  quanto  dispone  in  pj^oposito  il  codice  penale 
germanico.  ' 

(4)  Le  opini(Mii  sul  fondamento  giaridfco  della  estradizione  sono  molteplici  e  dis- 
parate. Ansi  alcuni  negano  persino  la  legittimità  deiristitato.  Altri  credono  che  Testrap 
dizione,  invece  di  assicurare  la  punizione  dei  .malfattori,  la  renda  incerta  e  precaria, 
l>erchè  dipendendo  essa  dalla  libera  volontà  dei  governi,  nessuno  può  assicurarne  U  con- 
corso e  massime  il  concorso  continuato.  Si  vorrebbe  quindi  far  prevalere  la  dottrina 
conosciuta  sotto  il  nome  di  estraterritorialità  assoluta  dei  diritto  di  punire,  quella  cioè 
the,  mettendo  da  un  canto  1* estradizione,  propugna  la  punizione  d'ogni  persona  che 
ha  commesso  un  reato  all'estero,  secondo  la  legge  dello  Stato  in  cui  si  trova.  Si  cita 
ad  esempio  il  codice  austriaco,  per  il  quale  lo  straniero  che  entra  nell'impero  dopo 
aver  commesso  aU'  estero  un  crimine  qualunque,  viene  arrestato ,  e  se  il  crimine  ^ 
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grande  progresso  se  ogni  Stalo  avesse  sancito  nella  propria  legista* 
zione  l'obbligo  di  consegnare  i  delinquenti  stranieri,  come  ne  danno 
Tesempio  varie  nazioni.  Scritto  però  qaesf  obbligo  nella  legge  nazio- 
nale,  sarà  sempre  necessaria  la  stipulazione  di  appositi  trattati  fra  i 
vari  Stati  tanto  per  far  rispettare  il  principio  di  autonomia  cbe  domina 
fra  i  medesimi,  come  per  stabilire  per  quali  reati  e  secondo  quali 
norme  l'estradizione  debba  effettuarsi.  E  per  verità  ormai  è  un  fatto 
cosi  generale  la  stipulazione  di  queste  convenzioni  che  per  la  costante 
uniformità  delle  condizioni  a  cui  è  subordinata  costituisce  quasi  un 
diritto  comune  (1). 


Cosi,  per  regola  generale  non  è  ammessa  la  consegna  del  cittadino 
ad  un  governo  straniero,  e  se  qualche  Stato  (Inghilterra  e  Stati  Uniti 
d'America  del  Nord)  l'ha  ammessa  iti  alcune  convenzioni  è  però  dub- 
bio, come  osserva  YArlia  (2),  se  l'abbia  effettuata.  Soltanto  in  taluni 
^asi,  speciali  per  la  loro  gravità,  può  verificarsi  la  estradizione  del 
cittadino  ad  un  governo  straniero,  e  questo  non  mai  nello  scopo  di 
sottoporlo  air  altrui  giurisdizione,  ma  unicamente  per  completare  la 
procedura  nei  rapporti  dei  coimputati  col  mezzo  di  confronti,  rico- 
gnizioni e  di  altri  atti  consimili  (3).  L'estradizione  può  riflettere  tanto  il 
cittadino  dello  S/ato  che  la  dimanda,  come  il  cittadino  di  un  terzo  Stato. 
In  quest'ultimo  caso  però  è  regola  che  il  governo  richiesto  interpelli 
quello  a  .cui  il  delinquente  appartiene  per  averne  una  norma  nell'as- 
secondare  o  no  la  richiesta,  ed  anche  per  consegnarlo  al  medesimo 
quando  intenda  sottoporlo  a  giudizio  secondo  le  sue  leggi.  É  natu- 
rale poi  che  non  si  consenta  mai  l'estradizione  quando  ostino  parti- 
colari trattali  collo  stalo  di  origine. 

* 

diretto  contro  resistenza  politica*'od  economica  dello  Stato  austriaco,  è  punito  secondo 
le  leggi  austrìache;  se  invece  è  di  natura  diversa,  si  offre  la  consegna  del  colpevole 
allo  stato  dove  il  crimine  fu  commesso,  e  nel  caso  che  esso  ricusi  di  riceverlo,  lo  si  pu- 
nisce neirimpero  applicando  jperò  la  piCi  mite  delia  due  leggi  ({  38,  39  e  40).  Ma,  per 
quanto  antichissimo  ed  umanitario  sia  il  principio  fondamentale  di  quella  dottrina,  per 
quanti  sforzi  siansi  fatti  e  si  facciano  da  valenti  pubblicisti  per  farla  accettare  daUa 
.legislazione  positiva,  per  quanto  la  moderna  civiltà,  le  buone  relazioni  fra  gli  Statt  e 
la  facitità  delle  comunicazioni  rendano  sempre  minori  gU  impedimenti  che  vi  si  op- 
pongono, tuttavia  è  d*ttopo  riconoscere  che  la  sua  piena  attuabilità  si  risolve  ancora 
per  adesso  in  una  lontana  speranza. 

(1)  Fra  le  opere  che  in  materia  di  estradizione  si  possono  assai  utilmente  eonsn^ 
tare  da  chi  vogfia  approfondire  l'argomento,  citeremo  quella  pregevolissima  di  Go- 
STANTiNo  Arlia,  intitolata*.  Le  convenzùmi  d' eitradÀxUme  tra  U  reffno  d'Uaiia  e  gH  StaU 
stranieri,  dalla  quale  opera  abbiamo  tratto  molto  sussidio  pel  presente  lavoro. 

{%)  Opera  citata,  sede  I,  pag.  i7.  • 

(3)  11  progetto  del  codice  penale  italiano  stabilisce  espressamente  che  non  ò 
ammessa  Testradizione  del  cittadino  ad  un  governo  straniero  (art  10  dei  prog.  del  1868, 
art.  Il  del  1870).  Anche  il  codice  penale  germanico  sancisce  espressamente  tale  prin- 
cipio (I  9). 
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L'estradizione  non  è  consenlita  per  qualunque  genere  di  reati,  ma 
soltanto  per  quelli  che  includono  qualche  gravezza  e  che  sono  d'in- 
dole comune  y  cioè  riconosciuti  come  reali  da  tutte  le  nazioni.  Le 
convenzioni  tutte  escludono  dal  novero  dei  reati  che  ponno  dar  luogo 
all'estradizione  quelli  d'indole  politica  ed  anche  i  comuni  che  abbiano 
servito  di  mezzo  a  commettere  un  reato  politico  (1). 

A  tal  proposito  VArlia  soggiunge  quanto  segue:  «  Recentemente  a 
questa  massima  fu  fatla^  ad  iniziativa  della  Francia,  un'eccezione  per 
escludere  dai  reati  politici  l' assassinio  ed  il  tentativo  di  assassinio 
contro  la  persona  del  sovrano,  e  dei  membri  della  sua  famiglia. 
L'impero  ^francese  fece  accettare  questa  eccezione  a  parecchi  Stati, 
ma  non  riuscì  a  renderla  generale  e  cadde  prima  che  l'eccezione  po- 
tesse acquistare  il  valore  di  una  regola  ». 

É  poi  ricevuto  cbe  nel  determinare  la  gravezza  del  reato,  si   hi 
riguardo  al  titolo  originario  d'imputazione,  non  alle  modificazioni  di 
cui  è  suscettibile  per  virtù  di  circostanza  attenuanti,  od  anche  di  cir 
costanze  modificative  del  carattere  del  reato  (2). 


g  S«4. 


La  dimanda  di  estradizione  deve  essere  corredata  degli  alti  giusti- 
ficanti l'esistenza  del  reato,  gli  indizi  e  le  prove  che  risultano  a  carico 
deirimputato,  colla  indicazione  della  pena  relativa.  In  generale  le 
convenzioni  richiedono,  a  corredo  della  dimanda,  o  la  sentenza  di  con- 
danna  o  il  mandato  di  cattura. 

L'indole  stessa  delia  estradizione,  che  diventa  obbligatoria  soltanto 
per  patto,  addita  come  essa  non  possa  menomare  la  giurisdizione 
dello  Stato,  dove  il  delinquente  si  trova.  Diversamente,  verrebbe  meno 
l'indipendenza  reciproca  inerente  alla  personalità  delle  nazioni.  Egli  è. 
per  ciò  che  Io  straniero  richiesto  da  un  governo  estero  deve  prima 
soggiacere  alla  giurisdizione  dello  Slato  richiesto  pei  reati  che  avesse 
commessi  nel  suo  territorio,  e  può  essere  consegnato  soltanto  dopo 
di  essere  stato  assoluto,  ovvero  in  caso  di  condanna,  dopo  di  avere 
espiata  la  pena. 

(i)  A  questi  principi  è  sostanzialmente  consono  il  progetto  del  codice  penale  ita- 
liano (art.  IO,  prog.  del  1S68»  art.  il,  del  1870). 

(3)  Cassazione  francese,  decisione  %  febbraio  1845,  Wq\(  Cromback, 
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Ma  lo  scopo  della  estradizione  non  sarebbe  raggiunto  per  intero 
se,  contemporaneamente  alla  consegna  del  prevenuto,  non  avvenisse 
anche  quella  degli  oggetti  costituenti  corpo  di  reato,  !  qualì^  servendo 
alla  convinzione,  sono  necessari  alla  scoperta  della  verità.  Epper6 
devono  essere  consegnate  allo  Stalo  richiedente  non  solo  le  cose  rin- 
venute sulla  persona  dell'imputato,  ma  benanco  quelle  che,  trovandosi 
m  qualunque  modo  nello  Slato  richiesto,  potessero  servire  alla  sco- 
perta del  vero. 

E  come  l'azione  della  giustizia  può  <foIpire  il  delinquente  principale 
quando  anche  egli  avesse  cercalo  rifùgio  fuori  deìlo  Slato  ove  com- 
mise il  maleficio,  cosi  è  naturale  che  )a  stessa  azione  sia  rivolta  contro 
i  ricettatori  dolosi  delle  cose  provenienti  dal  reato  perchè  essi  »deb- 
bono  in  certo  modo  considerarsi  come  colpevoli  di  avere  eccitalo  il 
delinquente  a  commettere  i  reati  medésimi.  Ma  siccome  la  ricettazione 
è  un  fatto  più  dipendente  che  connesso  col  reato  principale,  cosi  anche 
nei  rapporti  della  internazionalità  prevaler  doveva  l2f  giurisdizione  del 
luogo  ove  è  stata  commessa;  perciò  si  trova  generalmente  stabilito 
che  i  ricettatori  sieno  trattali  giusta  le  leggi  del  luogo  in  cui  scien- 
temente diedero  asilo,  aiuto  e  favore  ai  delinquenti  principali. 

g  296. 

L'estradizione,  coni«  isUtuto  api^oggiato  alle  convenzioni,  è  doman- 
data ia  via  diplomatica.  Essa  quindi  non  è  compresa  nell'esercizio 
delia  ordinaria  giurisdizione  »  ma  è  esercitata  dai  potere  esecutivo. 
Però  l'azione  del  governo  viene  ausiliaria  a  quella  della  giustizia, 
perchè  attinge  i  fondamentali  suoi  elementi  dagli  atti  deir  autorità 
^udiziaria.  infatti  l'aftioolo  853  della  procedura  penale  dispone  quanto 
segue: 

« 

Art.  853.  —  Quando  occorre  nei.proeedimenU  penali  di  addivenire  ad  esami  di 
testimoni  o  altri  atti  di  istruzione  col  mezzo  di  autorità  giudiziarie  estere,  o  di  chie* 
dere  Tarresto  o  la  estradizione  di  un  imputato  che  si  trovi  in  estero  territorio,  Tistrut- 
tore  ne  informerà  la  corte  (sezione  d'accusa)  da  cui  dipende,  la  quale,  ove  sia  d*uopo, 
ne  farà  la  domanda  nelle  consuete  forme,  e  la  dirigerà  per  mezzo  del  pubblico  mini- 
stero, In  un  coi  necessari  documenti,  al  ministro  di  grazia  e  giustizia  acciò  ne  pro- 
muova resecuzione.     -^ 

L*  estradizione  di  un  imputato  potrà  essere  chiesta  anche  direttamente  dal  go- 
verno del  re. 

L'importanza  dell'atto  che  tocca  alle  relazioni  internazionali  del 
regno  e  l'indole  dei  reati  ai  quali  si  riferisce,  conajgliaroDO  di  defe- 
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rirnè  rinizìativa  alla  corte  d'appello.  Inesplicabile  però  è  il  disposto 
del  capoverso  del  surriferito  articolo  che  attribuisce  al  governo  la  facoltà 
di  chiedere  anche  direttamente  l'estradizione.  Che  ha  voluto  esprimere 
con  ciò  il  legislatore?  Forse  che  nelle  sue  relazioni  diplooiatiche  il 
governo  non  è  dipendente  dalle  ordinarie  magistrature?  Se  questo  ne 
è  il  concetto^  la  disposizione  di  che  trattasi  è  una  superfluità.  O  forse 
Vuol  dire  che  il  governo  colla  sua  dimanda  di  estradizione  può  dare 
impulso  all'azione  della  giustizia  penale?  In  tal  caso  il  concetto  della 
legge  è  erroneo*  . 

Crediamo  pertanto  che  la  mentovata  dichiarazione  manchi  di  giurì- 
dico fondamento  e  ci  associamo  per  intero  a  quanto  in  proposito 
saviamente  osserva  il  professore  Nocito  :   «  In    ciò  sembra   che  fl 
potere  esecutivo   venga  ad  invadere  la  cerchia  d'azione  del  potere 
giudiziario,  mentre  esso  pei  rapporti  internazionali,  nella  guisa  is  tessa 
che  avviene  pei  rapporti  interni,  ad  altro  non  dovrebbe  limitarsi,  che 
a  far  valere  il  potere  giudiziario  ^enza  per  nulla  immischiarsi  nel 
merito  dei  suoi  atti,  o  quel  che  è  peggio  supplirli  col  proprio  arbitrio. 
L'estradizione  è,  in  sostanza  un  arresto  fatto  da  una  forza  straniera 
a  nome  é  per  conto  d'un  altro  governo  al  quale,  l'arrestato  si  con- 
segna. Ora  il  potere  esecutivo  non  può  arrtstare  alcuno  se  non  in 
quanto  esegue  un  ordine  del  potere  giudiziario,  od  agisce  per  pre- 
suntivo mandato  quale  agente  di  polizia  giudiziaria  (1)  ».  E  più  oltre 
soggiunge* il  citato  autore:  «L'art.  68  dello  statuto  diceria  giustìzia 
emana  dal  Re  ed  è  amministrata  in   suo  nome  dai  giudici  che  egli 
inslituisce.  Ora  lo  stabilire  se  o  pur  no  deve  aver  luogo  la  estradi- 
zione è  un  atto  di  giustizia  e  solo  quindi  il  potere  giudiziario  è  com- 
petente a  farlo.  Se  ciò  non  fosse,  non  potrebbe  egli,  il  potere  ese- 
cutivo, rendere  frustraneo  il  potere  giudiziario,'  chiudendo  gli  oceli! 
sulla  fuga  degli  imputati  in  paese  estero,  e  poi  chiudendo  le  orecchie 
sui  reclami  del  potere  giudicante  che  ne  chiederebbe  T  estradizione 
in  base  ai  trattati?  (2)  »* 
#     La  corte  di  cassazione  di  Napoli,  nei  motivi  d'un  recente  giudicato, 
professò  che  tanto   nel  caso  in   cui  la  estradizione  è  dimandala  al 
nostro  governo  da  uno  Stato  straniero,  come  se  deve  richiedersi  dal 
nostro  ad  uno  Stato  straniero,  l'azione  del  governo  non  è  punto  vin- 
colala dalla  domanda  o  dagli  opinamenti  defla  sezione  d'accusa  o  del 
consiglio  di  Stato,  perchè  fondandosi  la  consegna  dei  delinquenti  sopra 
i  trattali  stipulati  fra  nazione  e  nazione,  della  osservanza  dei  quali 
il  governo  ha  il  dovere  e  la  responsabilità,  è  naturai  cosa  che  gli 
sia  data  piena  libertà  nelle  sue  determinazioni  (3). 

(1)  Prolegomeni  aUa  fUosoIki  dH  dritto  gu»ài%iario  penai»  e  tMÀle  riieonir<aa  cm  l9 
viffenU  leggi,  cap.  IX,  l  73,  pag.  370. 

{%)  Opera  citata,  pag.  271  e  S72. 

(3)  Decisione  19  febbraio  187i>  Fabiano. 
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In  questo  modo  la  suprema  corte  spiega  la  disposizione  deirarl.  1 1 
del  codice  peoale  che  non  permette  la  consegna  di  uà  delinquente  ad 
UDO  Stato  straniero  senza  ordine  del  governo  del  Re,  T altra  dispo- 
sizione dell'art.  853  del  codice  di  procedura  penale  che  concede  al 
governo  di  chiedere  direttamente  T  estradizione  '  di  un  imputato,  ed 
infine  rultima  parte  dell'art.  9  della  legge  sul  consiglio  di  Slato  (legge 
sull'unificazione  amministrativa  del  regno  20  marzo  1865  allegato  D) 
in  cui  è  preveduto  il  caso  che  la  deliberazione  presa  dal  governo 
sia  contraria  al  parere  di  quel  consesso.  ^ 

Noi  non  muoveremo  censura  alla  sapiente  decisione  della  corte  napo- 
letana»  ma  troviamo  opportuno  qualche  riflesso  sullo  stato  della  nostra 
legislazione. 

É  ragionevole  che  allorquando  l'estradizione  è  chiesta  da  uno  Stato 
straniero  al  nostro  governo,  questo  possa  adottare  un  provvedimento 
contrario  al  voto  del  consiglio  di  Slato  e  della  sezione  di  accusa ,  e 
quindi  abbia  piena  libertà  d'azione.  In  questo  caso  il  voto  dei  due 
collegi  non  ha  altro  scopo  che  di  illuminare  il  governo,  la  delibera* 
zione  del  quale  non  tocca  1'  amministrazione  interna ,  si v vero'  gli 
esterni  rapporti  dello  Slato,  che  spetta  ad  esso  di  apprezzare  sovra- 
namente, e  soltanto  in  base  ai  Iratlati  stipulali'  con  lo  Slato  richiedente» 

É  ragionevole  pure  che  il  governo  si  rifiuti  a  chiedere  l'eslradi- 
zione  sollecitata  dalla  sezione  d'accusa,  perchè  l'alto  sta  entro  i  confini 
del  dominio  della  politica  e  non  disturba  l'azione  del  magistrato,  le 
cui  attribuzioni  si  arrestano  all'emissione  del  mandalo  di  Gallura  e 
non  possono  spingersi  fino  a  vincolare  il  governo  nella  sua  azione 
internazionale. 

Fin  qui  il  governo  non  reca  offesa  alla  giustizia  nazionale.  Quando 
invece  senza  richiesta  dell' autorilà  giudiziaria,  e  forse  anche  senza 
averla  interpellala^  domanda  direttamenle  l'eslradizione  d'un  individuo, 
esso  paralizza  il  potere  della  magistratura  nazionale  ponendosi  in  suo 
luogo  ed  usurpandone  la  facoltà  d'iniziativa.  In  questa  emergenza 
pertanlo  la  libertà  d'azione  riservata  al  potere  esecutivo  offende  le 
prerogative  delia  magistralura. 

Riteniamo  dunque  ingiustificabile  la  disposizione  dell' arW  855  deV 
codice  nostro  che  permeile  al  governo  di  richiedere  direttamente  la 
estradizione  d'un  imputato. 

%997. 

L'estradizione»  come  istituto  eminentemente  consentaneo  alia  civiltà, 
Ta  acquistando  sempre  maggiore  svolgimento,  coi  progredire  della 
dvillà  istessa,  e  col  crescere  delle  relazioni  tra  gli  Stati  e  delle  agevoli 
comunicazioni  ^i  terra  e  di  mare.  Le  norme  quindi  che  ne  regolano 
l'applicazione  presso  i'  vari  Stati  diventano  ognora  più  numerose  per 
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modo  da  formare  oggidì  un  BOlevole  corpo  di  dottrifia  e  da  sommi- 
nistrare materia*  ad  estese  trattazioni  scienlifielie.  Le  norme  che  noi 
esponemmo  non  sono  che  le  principali,  anzi  le  cardinali.  Rimandiamo 
dunque  il  lettore  che  volesse  approfondire'  la  maierìa  alle  op^re  che 
ex  professo  se  ne  oecuparono,  e  soltanto  rioorderemo  breTemenie 
noi  alcune  altre  poche  fra  le  regole  più  generalmente  riconosciaie. 

Non  si  consegna  il  ddinqoeale  in  favor  dd  quale  sia  corsa  la  pre- 
scrizione deirazione  penale ,  ovvero  della  pena  a  cui  fa  oondasnato 
secondo  la  legislazione  dello  Slalom  richiesto  (i)^ 
'    Il  delinquente  consegnato  ma»  può  essere  giudicato  né  punito  se 
non  pel  reaio*  indicato  nella  domsmda  di  estradizione  (2). 

Concorrendo  più  domande  di  estradizione,  la  consegna  si  deve  fore 
a  quello  Stato  ove  il  fuggitivo  eoqimise  il  reato  più  grave  (3). 

Gli  Stati  '  vicendevolmente  si  prestano  aiuto  per  atti  di  istruzione 
penale  da  eseguirsi  nel  rispettivo  territorio,  esdusi^  i  reati  politici.  Si 
comunicano  anche  le  sentraze  di  condanna  che  i  tribunali  dell'uno, 
per  reati  quivi  commessi,  abbiano  inflitto  ai  cittadini  dell'  altro, 
non' danno  loro  esecuzione  (4). 


• 

AI  primo  costituirsi  delle  varie  parti  d' Italia  in  uno  Stato  solo, 
l'impero  dei  trattati  di  estradizione  che  le  estere  nazioni  avevano 
conehiuso  col  Piemonte  ài  estese  temporaneamente  anche  alle  altre 
Provincie  italiane.  Tali  convenzioni  però  furono  bentosto  rinnovate,  ed 
altre  se  ne  formarono  anclie  cogli  Stati  più  lontani  dairitalta. 
Le  convenzioni  sin  qui  stipulale  sono  le  seguenti: 
Convenzione  colla  Francia,  resa  esecutiva  con  reale  decreto  ZO  giu- 
gno 1870,  alla  quale  fecero  seguito  le  dichiarazioni  rese  esecutive 
con  due  decreti  del  20  agosto  1873  unitamente  ad  una  tariffa  con- 
venzionale pei  testimoni  chiamati  da  uno  Stato  all'altro  ;  -  idem  colla 

Spagna,  resa  esecutiva  con  decreto  reale  24  gennaio  1869;  -  idem 

•  •    • 

(i)  Arlia,  opera  citata,  pag.  iS. 

(2)  Id.  id. 

(3)  Id.  id. 

(4)  L*egregio  professore  Buccellati,  così  riassume  le  regole   suespresse  : 

«  Per  dir  breve  Testradizione  non  si  applica  che:  i.«  Ai  propri  nazionali  rifugiati ;- 
51.®  Pei  delitti  gravi  e  non  politici;  -'3.*  Dietro  enunciazione  e  motivazione  del  fatto 
per  cui  è  avanzata,  domanda  ;  -  4.*  Con  legalità  dei  Aollvl;  -  5.*  Mercè  il  governo,  sola 
autorità  competente  a>  domandare  la  jestiadiaioae^  il  prociKKi|oi!e  generale  (a  le  p«ili(Àe 
preUminari  per  manda;k)  del  potere  esecutivo;  -  6.°  U  procurartore  generale  deve  tras- 
mettere gli  atti  0  sentenze  d'accusa  o  di  contumacia;  -  7.*  Ed  ò-  pure  il  potere  ese- 
cuitTo  che  l'accorda.  —  Ossirvatiom  intomo  ni  progetta  di  codice  pende  del  regno  d^IMa, 
pag.  139;  nota  al  |  207. 
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colla  monarchia  austro-ungherese,  resa  esecutiva  don  f^ate  decreto 
24  maggio  1869;  -  idem  coll'impero  gerinanico»  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  14  dicembre  1871;  -  idem  colia  Russia,  resa  esecutiva  con 
reale  decreto  2  settembre  1871;  -  idem  colla  Confederazione  Svìzzera, 
resa  esecutiva  con  reale  decreto  5  maggio  1869,,  ed  altra  posteriore  resa 
esecutiva  con  decreto  20  agosto  1873,  la  quale  aggiunse  altri  due 
reati  alle  categorie  comprese  nella  prima  convenzione;  *  idem  col 
regno  del  Belgio,  resa  esecutiva  con  reale  decreta  27  luglio  1869;  - 
idem  col  regno  di  Olanda,  resa  esecutiva  con  reale  decreto  31  gennaio 
1 870;  -  idem  col  regno  di  Svezia  e  Norvegia,  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  17  febbraio  1867;  -  idem  col  governo  di  Malta,  resa  esecutiva 
con  reale  decreto  3  magpo  1863;  -  idem  colla  Repubblica  di  S.  Marino, 
resa  esecutiva  con  reale  decreto  28  aprile  1872;  -  idem  col  Principato 
di  Monaco,  resa  esecutiva  eoo  reale  decreto  20  maggio  1866;'*  idem 
colla  Repubblica  degli  Stati  Uniti  d'America,  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  14  febbraio  1869;  -  idem  colla  Repubblica  dell' Uraguay,  in 
data  7  maggio   1866  ;  -  idem  co|I'impero  Cinese,  ratificata  a  Firenze 
il  24  marzo  1867;  -  idem  colla  Repubblica  Argentina,  resa  esecutiva 
con  reale  decreto  19  maggio  1870;  -  idem  colla  Repubblica  di  Guatì-^ 
mala,  resa  esecutiva  con  reale  decreto  1 1  aprile  1 872  ;  -  idem  colla 
Repubblica  di  San  Salvador,  resa  esecutiva  con  reale  decreto  5  gen- 
naio 1873;  -  idem  colla  Gran  Brettagna,  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  25  marzo  1873;  -  idem  col  Perù,  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  1 5  maggio  1 873  ;  -  idem  col  Brasile,  resa  esecutiva  con  reale 
decreto  10  luglio  1873;  -  idem  colla  Danimarca,  resa  esecutiva  con 
reale  decreto  30  settembre  1873. 

« 

Sezione  III. 

Giurisdizione  nei  ntppórti  dello  straniero  che  delinque  all'estero. 

Gii  si  vide  che  in  certe  contingenze  la  giurisdizione  penale  d'uno 
Stalo  trova  la  sua  applicazione  anche  quando  il  reato  è  avvenuto 
all'estero,  e  ne  furono  esposte  le  ragioni  (1). 

Queste  però  valgono  non  soltanto  per  il  caso  in  cui  il  reato  fU 
commesso  dal  cittadino,  ma  altresì  quando  lo  fu  dallo  straniero.  Il 
codice  penale  all'art.  7  cosi  dispone  : 

Ari  7.  —  Sarà  giudicato  e  punito  a  termini  del  presente  codice  lo  straniero  clie, 
avendo  in  estero  territorio  commesso  un  crimine  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o  di 

(I)  S  S85,  2S6  e  S87. 
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eontraffazione  del  siglUo,  delle  monete»  oedóle,  obbllgailonl  dello  Stato,  o  carte  di 
poJMdico  credito  eqalYalentl  a  moneta,  fosse  arrestato  nel  regi  Stati  o  consegnato  da 
altri  governi  (1). 

Condizioni  quindi  dell'esercizio  della  giurisdizione  penale  dello  Stato 
sono:  1.^  la  natura  criminosa  del  fatto;  -  2.^  la  sua  influenza  direir 
tamente  dannosa  allo  Stalo  per  riguardo  alla  sua  condizione  politica 
od  economica;  -  3.^  l'arresto  dello  straniero  incolpato,  eseguitosi  nel 
territorio  dello  StàtQ,  ovvero  la  consegna  fattane  da  altri  governL 


L'ultima  fra  le  suindicate  condizioni  dimostra  chiaramente  che  Io 
straniero  non  può  essere  giudicato  in  contumacia,  regola  questa  che 
vale  anche  pel  cittadino  che  all'estero  si  è  reso  colpevole  di  un  cri- 
mine  nei  sensi  del  disposto  dell'art»  6  del  codiice  penale. 

Ma  il  divieto  del  giudizio  contumaciale  è  egli  estensibile ,  agli  atti  di 
istruzione  occorrenti  per  istabilice  e  conservare  le  prove  della  reità 
dell'incolpato?  Riguardo  al  cittadino  che  si  rese  delinquente  all'estero 
la  quistione  è  risoluta  dall'art.  8S6  del  codice .  di  procedura  penale 
mercè  cui  i  tribunali  dello  Stato  sono  espressamente  autorizzati  ad 
assumere  gli  atti  di  istruzione  sopraindicati,  e  soltanto  non  possono 
.  rilasciare  mandalo  di  comparizione  o  di  cattura  sino  a  che  il  colpe- 
vole non  rientri  nello  Slato. 

Tale  disposizione  ci  sembra  sicura  guida  anche  nella  soluzione  della 
tesi  in  senso  contrario  rispetto  all'  incolpalo  straniero,  poiché  se  nel- 
l'autorizzare  l'assunzione  di  quegli  atti  ai  procedura  la  legge  si  è 
ristretta  al  solo  caso  dell'incolpato  cittadino,  è  d'uopo  conchindere 
che  altrettanto  non  abbia  voluto  consentire  nell'ipotesi  che  il  colpe- 
vole sia  uno  straniero  e  ciò  pel  noto  adagio  inclusio  unius  excluèio 
alierius. 

Non  dobbiamo  però  tacere  che  tanto  la  disposizione  che  vieta  il 
giudizio  contumaciale  riguardo  all'  imputato  straniero  o  cittadino» 
come,  e  molto  ]^iù,  il  divieto  d'assumere  atti  conservatori  d'istru- 
zione contro  lo  straniero,  danno  argomento  a  censura.  Non  si  com- 
prende la  ragione  per  la  quale  non  si  debba  procedere  al  giudizio 
contumaciale  contro  il  cittadino  o  lo  straniero  che  ha  violata  la  legge 
italiana  stando  all'estero,  mentre  lo  si  deve  se  la  violazione  è  avve- 
nuta jiello  Slato.  Mollo  meno  poi  si  comprende  perchè  si  debbano 
intralasciare  gli  atti  d'istruzione  se  l'imputalo  è  straniero  col  peri- 

•  • 

(1)  Il  codice  penale  germanico  ammette  esso  pure  l'esercizio  dell* azione  penale 
contro  lo  straniero  che  ha  commesso  air  estero  un  reato  di  alto  tradimento  contro 
^impero  od  uno  Stato  allealo,  ovvero  un  crimine  riflettente  le  monete  (t  4,  n.  1). 
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colo  che,  disperse  le  prove,  sia  impossibilo  la  punizione,  mentre  late 
pericolo  sussiste  ianto  nel  caso  che  il  colpevole  sia  cittadino  coom 
in  quello  in  cili  sia  straniero.  Al  quale  riguardo  osserva  il  prò* 
fessore  Nociio  che  «  questa  differenza  tra  lo  straniero  ed  il  regni- 
colo che  si  trovano  in  condizioni  analoghe  potrebbe  qualche  volta 
riuscire  nella*  pratica  a  rendere  impossibile  la  conservazione  e  Io 
siabilìmento  delle  prove  della  reità  del  regnicolo,  allorclièlo  straniero 
ed  il  regnicolo  fossero  cqmplici  dello  stesso  reato  commesso  in  estero, 
territorio  (1)  ». 

Ma,  a  proposito  di  complicità,  un  dubbio  potrebbe  sorgere  dalla 
redazione  bell'art.  7  del  codice  penale  e  cioè  se  essendovi  esplicita- 
mente contemplali  coloro  che  hanno  commesso  un  crimine  contro  la 
sicurezza  dello  Stato,  la  sanzione  penale  possa  essere  estesa  eziandio 
ai  complici,  o  debba  invece  rimanere  circoscritta  ai  soli  agenti  principalL 

La  complicit|i  è  un  tatto  che,  secondo  la  sua  indole,  la  legge  quali- 
fica crimine  o  delitto,  sicché  si  può  dire  senza  peccare  d'inesattezza 
che  commette  un  crimine  colui  che  si  rende  colpevole  di  complicità 
quando  questa  è  suscettibile  di  pena  criminale.  La  legislazione  fran- 
cese adottando  in  argomento  le  disposizioni  del  nostro  codice,  ha 
eliminato  il  dubbio  applicando  la  penalità  esplicitamente  tanto  agli 
agenti  principali  come  ai  complici  mercè  la  legge  del  27  giugno  1866. 

La  giurisdizione  penale  verso  gli  stranieri  per  reati  commessi  al- 
l'estero  si  estende  ad  altri  casi.  L'art.  8  del  codice  penale  dispone 
quanto  segue:  >, 

Art.  8.  —  Lo  straniero  che  avrà  commesso  in  estero  territorio ,  sia  contro  un 
regnicolo,  sia  contro  un  altro  straniero,  alcuno  del  crimini  indicati  negli  art.  596  a 
600  inclusivamente  (2)  se  venga  arrestato  nel  regi  stati,  o  consegnato  da  altri  governi« 
sarà  giudicato  e  punito  a  norma  dell'  art.  6,  semprechè  il  crimine  sia  seguito  a  distanza 
non  maggiore  di  un  mezzo  miriametro  dai  confini  dei  regi  Stati,  o,  essendo  seguito  a 
maggiore  distanza,  abbia  il  colpevole  trasportato  nei  regi  Stati  danari  od  effetti  depredati. 

La  giurisdizione  dei  .tribunali  dello  Stato  è  condizionata,  giusta 
sifTatta  disposizione':  a)  al  crimine  di  grassazione  ;  -  b)  al  verificarsi 
di  una  circostanza  di  luogo  riferibile  al  fatto  ed  ai  suoi  accessori; 

(1)  Op.  cit.,  cap.  IX,  S  74,  pag.  a76« 

(2)  Grassazione. 
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^  e)  alla  presenza  dell' incolpalo  nel  territorio  dello  Stato.  É  questa 
iwa  specialità  del  nostro  eodice  penale  che  trova  la  saa  caralteristic^ 
nelle  doe  circoslanEe  ih  cui  può  esfiere  applicata.  L' una,  ia  vieìBaDza 
del  luogo  del  reato  al  confine ,  si  vuole  giustificare  col  riflesso  che 
la  medesima  ha  per  effetto  di  spargere  la  notizia  del  reato  fra  ì  cit- 
tadini dello  Stato,  portando  il  turbamento  nella  società;  e  generando 
il  bisogno  di  ricondurvi  l'ordine  e  la  tranquillità.  L'altra,  il  trafu- 
gameoU>  delle  cose  depredate  nello  Stato,  ^col  riflesso  che  ii  reato 
riceve  il  suo  ultimo  compimento  nel  territorio  del  regno;  che  quivi 
avviene  lo  scandalo  dell' indebito  possesso  delle  cose  altrui,  pro- 
curando cosi  il  cattivo  esempio  ai  tristi  e  T  allarme  ai  buoni.  Tale 
disposizione  però  è  causa  di  grave  contrarietà  nella  dottrina,  e  come 
dicemmo  è  una  specialità  del  nostro  codice  penale,  destinata  forse  a 
non  lunga  esistenza  (1). 


Ma  le  prescrizioni  degli  art.  7  ed  8  del  codice  penale  non  costi- 
tuiscono che  le  eccezioni  alla  regola  generale  circa  1^  giurisdizione 
nascente  dai  reati  commessi  dallo  straniero  in  estero  territorio;  la 
qual  regola  generale  è  tracciala  dall'art.  9  del  codice  penale,  ove  e  detto: 

Ari  9.  —  Fuori  del  casi  indicati  nell'articoio  precedente  lo  straniero  che,  avendo 
commesso  in  estero  territorio  nn  crimine  a  danno  di  un  regnicolo,  entrasse  nel  ter- 
ritorio dei  regi  Stati,  sar2!i  arrestato,  e  previa  Tautorizzazione  del  governo  del  Re,  ne 
sarà  offerta  la  consegna  al  governo  da  cui  dipende  il  luogo  del  commesso  crìmine  per 
esservi  giudicato.  Ricusando  quel  goverho  di  riceverlo,  sarà  il  colpevole  giudicato  e 
punito  nei  regi  Stati  a  norma  dell'articolo  6. 

Lo  stesso  avrà  luogo  pei  delitti  commessi  da  uno  straniero  a  danno  di  un  reisDi- 
colo  in  territorio  estero,  quando  in  parità  di  caso  fosse  il  regnicolo  punito  nel  paese 
cui  appartiene  lo  straniero  ;  salva  però  sempre  l'azione  civile. 

Mettendo  in  relazione  la  regola  colle  eccezioni,  si  può  concfaiudere 
che  i  reati  commessi  dallo  straniero  all'estero  non  sono  punibili  se  non 
offendano  lo  Stato  od  il  cittadino,  o  non  sieno  in  parte  consumali 
nel  territorio  del  regno  ;  e  quando  offendono  il  solo  privato  cittadiuo, 
la  giurisdizione  straniera  è  preferita  sempre  alla  nazionale  (2). 

(i)  Secondo  il  progetto  del  codice  penale  italiano,  questa  disposizione  speciale  è 
tolta  rientrando  il  reato  di  grassazione  nel  novero  dei  reati  pei  ^ali  se  U  colpevole 
straniero  entra  in  qualunque  modo  nel  regno,  ne  è  offerta  r estradizione  al  governo 
estero  per  essere  giudicato  e  punito,  e  quando  r  offerta  non  sia  accettata  è  giudicato  e 
punito  secondo  le  leggi  del  regno  (art.  7  progetto  del  iS6S  ;  art.  S  progetto  del  1870). 

(S)  Il  codice  penale  germanico  senza  distinzione  di  nazionalità  riguardo  aU'autore 
punisce  pure  le  contravvenzioni  commesse  all'estero  quando  ciò  sia  prescritto  da  leggi 
speciali  0  da  trattati  (|  6). 
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Non  vuoisi  poi  dimenticare  che  nei  reati  commessi  all'estero  il 
diritto  ìnlernazionale  prevale  al  comune,  e  di  conseguenza  le  disposi- 
zioni degli  arlicoli  7,  8  e  9  del  codice  penale  si  trovano  subordinate 
alla  condizione  che  non  sieno  coniradelle  dai  trattali  esistenti.  Questi 
sono  leggi  come  i  codici,  ma  però  leggi  speciali,  ed  i  codici  sono 
leggi  generali.  Sta  nella  essenza  della  eccezione  il  derogare  alla  regola, 
perchè  altrimenti  essa  non  avrebbe  efletlo;  ond'è  che  la  legge  spe- 
ciale, costituita  dai  diritto  pubblico,  deve  per  ìndole  sua  prevalere 
alla  legge  comune. 

Quest'ultimo  precetto  dev'essere  sanamente  inteso  ed  applicato. 
La  legge  speciale  prevaie  bensì  alla  generale,  ma  non  muta  la  sua 
indole  eccezionale;  e  se  è  proprio  della  seconda  il  carattere  della  esten- 
sibilità, si  addice  invece  alla  prima  quello  della  restriuiviià.  Da  ciò 
deriva  che  la  massima  della  prevalenza  dei  diritto  internazionale  deve 
aversi  per  costante  finché  sta  nei  limiti  dei  rapporti  intemazionali, 
e  per  quanto  la  quìslione  concerne  questi  rapporti. 

Per  diritto  comune  nessun  governo  si  reputa  assolutamente  obbli- 
gato ad  accordare  la  estradizione  e  consegna  dello  straniero  che  ha 
ricevuto  ospitalità  nel  territorio  a  lui  soggetto,  come  nessun  straniero 
che  riceve  asilo  in  estero  Stalo  può  pretendersi  sciolto  dalla  respon- 
sabilità penale  che  vi  incontrasse  per  le  sue  colpe.  Or  bene^  quali 
modificazioni  possono  derivare  a  tali  principi  per  virtù  di  conven- . 
zioni  internazionali?  Queste  possono  derogare  al  primo  dei  suddetti 
principi,  il  quale  è  proprio  del  diritto  pubi>lico  esterno  dello  Stato  e 
quindi  del  diritto  internazionale;  non.  al  secondo  che  riflette  il  diritto 
pubblico  interno,  e  perciò  T  integrità  e  l'ordine  dello  Stato  medesimo. 

La  legge  vincola  colla,  sua  autorità  e  copre  colla  sua  protezione 
il  cittadino  anche  fuori  dai  confinr  dello  Stato;  ma  non  può  faro  che 
la  sua  autorità  e  protezione  invadano  il  territorio  d'una  potenza 
estera  e  molto  meno  che  valgano  a  soperchiarne  la  legge.  La  giu- 
risdizione penale  d'uno  Stato  si  compie  fuori  del  proprio  confine 
senza  restrizione  della  giurisdizione  estera.  Perciò  dicemmo  che  la 
e^radizione  deve  essere  sospesa  ove  l' imputato  abbia  commesso  nel 
nostro  Slato  un  reato  quivi  giudicabile,  e  perciò  sosteniamo  che  nel- 
r  inlerpretare  gli  articoli  7  ed  8  del  codice  penale  la  regola  deve 
essere  applicata  in  modo  che  i  soli  trattati  sieno  guida  alla  soluzione 
dei  dubbi  ove  si  domandi  la  estradizione  di  uno  straniero,  resosi  giu- 
dicabile secondo  la  legge  e  dalla  magistratura  del  regno  per  un  reato 
consumato  all'estero. 

Se  all'incontro  lo  straniero,  dopo  avere  commesso  all'estero  un 
reato  che  lo  rende  giudicabile  dai  tribunali  dello  Stato,  e  dopo  essere 
stato  arrestato  nel  territorio  del  regno,  è  richiamato  dal  governo  dello 
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Stalo  d'origine,  non  sapremmo  preferire  il  diritto  cornane  al  diritto 
speciale  senza  una  distinzione.  0  i-  trattati  col  governo  richiedente 
contemplano  fra  i  casi  della  estradizione  gli  stessi  reati  compresi  nella 
giurisdizione  stabilita  dagli  articoli  7  ed  8  del  codice  penale,  ed  in 
tal  caso,  contenendo  una  esplicita  eccezione,  prevalgono  al  diritto 
comune.  Ovvero  la  estradizione  è  stipulata  in  modo  generico,  ed  allora 
là  ^prevalenza  sta  pel  diritto  comune. 

È  tale  la  interpretazione  cui  si  conforma  la  lettera  stessa  dei  citati 
articoli,  in  quanto  contermina  la  giurisdizione  ai  casi  d'arresto  o  con- 
degna dei  delinquenti,  fatta  da  neutra  potenza;  ciò  che  significa  far 
nascere  Ja  giurisdizione  dal  fatto  di  non  essere  più  Io  straniero  nel 
dominio  dello  Stato  a  cui  appartiene. 

-  4 

%  81». 

'  Neirarticolo  9,  che  abbiamo  già  riportato  (1),  si  coordina  la  punibilità 
alla  qualità  di  cittadino  italiano  nella  persona  a  danno  della  quale 
fu  commesso  il  reato.  Al  quale  proposilo  possono  sorgere  quislioni 
riferibili  al  diritto  civile  più  che  alla  procedura  penale  per  determi- 
nare la  qualità  di  cittadino  nella  parte  lesa. 

Cosi  si  può  dubitare  se  nel  caso  che  uno  straniero,  già  amnio* 
gliato,  contragga  in  estero  paese  matrimonio  con  una  donna-  ilaliana^ 
sia  ciò  sufficiente  ad  eccitare  la  giurisdizione  dei  tribunali  dello  Slato 
a  termini  dell'articolo  9  del  codice  penale. 

Per  risolvere  la  quistione  conviene  risalire  a  due  giurìdici  elementi; 
alla  influenza  cioè  del  matrimonio  sullo  stato  di  cittadinanza,  ed  alla 
efficacia  del  matrimonio  viziato  di  bigamia. 

Sotto  il  primo  punto  di  vista  la  quistione  è  risolta  dalla  disposi- 
zione  dell'articolo  14  del  codice  civile,  in  forza  del  quale  la  donna 
cittadina  che  si  marita  ad  uno  straniero  diviene  straniera,  semprechè 
eoi  fatto  del  matrimonio  acquisti  la  cittadinanza  del  marito.  Quindi, 
0  il  matrimonio,  per  la  legge  del  luogo  in  cui  fu  contratto,  conferisce 
alla  donna  straniera  la  cittadinanza,  ed  in  tal  caso  avendo  la  donna 
italiana  colle  sue  nozze  perduta  la  cittadinanza  italiana,  vien  meno 
la  condizione  all'esercizio  della  giurisdizione  dei  nostri  tribunali  contro 
il  coniuge  bigamo.  0,  per  converso,  il  matrimonio,  secondo  la  legge  del 
hiogo  in  cui  fu  contratto  non  conferisce  la  cittadinanza  alla  donna 
straniera,  ed  in  tal  caso  come  la  donna  italiana  ha  conservata  la  sua 
cittadinanza  di  origine,  così  riesce  applicabile  a  riguardo  del  bigamo 
la  disposizione  dell'articolo  9  del  codice  penale. 

Ma  gli  effelti  che  la  legge  attribuisce  ai  matrimonio  riguardo  all'ac- 
quisto della  cittadinanza  si  verificano  essi  ugualmente  anche  in  ordine 
al  matrimonio  viziato  di  bigamia?  La  quistione  sotto  questo  aspello 
porla  all'indagine  della  validità  ed  efficacia  del  matrimonio. 

(1)  S  303. 
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Ora:  0  nel  paese  in  cui  fa  consumata  la  bigamia  la  legge  prò* 
lìuncia  r  assoluta  ed  immediata  nullità  del  matrimonio,  ed  è  mani- 
festo che  il  vizio  radicale  della  nullità  ha  dovuto  neutralizzarne  affatto 
reflScacia  e  quindi  impedire  altresì  che  la  donna,  per  virtù  della  sua 
unione  allo  straniero,  acquistasse  la  cittadinanza  straniera  e  perdesse 
Foriginaria.  In  tal  caso  starebbe  ferma  la  condizione  deirapplicabilità 
dell'articolo  9  del  codice  penale. 

Se  al  contrario  le  leggi  del  luogo  del  matrimonio  contengono  dispo- 
sizioni corrispondenti  a  quelle  degli  art.  104  e  116  del  nostro  codice 
civile;  se  il  matrimonio  del  bigamo  non  fosse  nullo  di  nullità  imme- 
diala, ma  soggetto  ad  annullamento;  se,  malgrado  il  suo  vizio  radi- 
cale, fosse  produttivo  degli  effetti  civili  a  riguardo  del  coniuge  in 
buona  fede;  in  tal  caso  converrebbe  distinguere:  1.^  0  la  donna  italiana 
passando  alle  nozze  con  lo  straniero  era  consapevole  del  precedente 
matrimonio,  e  fu  dichiarata  la  nullità  della  sua  unione,  ed  in  tal  caso 
essa  è  rimasta  nel  possesso  dell' originaria  cittadinanza  e  la  bigamia 
non  può  essere  avocala  alla  giurisdizione  dei  tribunali  del  regno  ;  - 
2.^  0  la  donna  italiana  passando  alle  nozze  collo  straniero  era  incon- 
sapevole del  precedente  suo  matrimonio,  ed  in  tal  caso  l'unione^ 
malgrado  il  vizio  di  cui  è  affetta ,  ha  prodotto  a  riguardo  di  lei  le 
conseguenze  civili,  fra  le  quali  anche  quella  deiracquisto  della  citta- 
dinanza straniera  che  le  ha  cagionata  la  perdila  dell'  originaria.  Onde, 
per  ultimo  effetto,  l'ostacolo  all'esercizio  della  giurisdizione  dei  tribu- 
nali dello  Stato  per  la  punizione  della  bigamia. 


%  30«< 


Nei  rapporti  della  giurisdizione  fu  pure  soggetto  di  dubbio  il  caso 
in  cui  il  reato,  commesso  all'  estero  fuori  delle  circostanze  previste 
dall'art.  8  e  nei  termini  deirart.  9,  è  di  natura  complessa  ed  i  fatti 
che  lo  costituiscono  sono  stati  consumati  parte  nel  territorio  estero 
e  parte  in  quello  del  regno.  La  soluzione  sembra  dipendere  da  una 
distinzione.  0  i  fatti  compiuti  nei  territorio  nazionale,  anche  presi 
isolatamente,  costituiscono  un  reato  secondo  le  leggi  dello  Stato;  o 
non  costituiscono  da  sé  un  reato,  ma  sono  il  principio  ovvero  la 
definitiva  esplicazione  di  quello  comincialo  all'estero;  o  finalmente! 
fatti  compiuti  nel  territorio  nazionale  non  si  legano  all'  azione  del 
reato  in  modo  da  costituirne  una  individua  unità,  ma  ripelono  dal 
fallo  a  cui  hanno  relazione  il  titolo  della  loro  punibilità,  come  la  ricet- 
tazione di  cosa  rubata  senza  preventivo  accordo.  Nei  primi  due  casi 
sarà  incontestabile  la  giurisdizione  dei  tribunali  dello  Stalo  come 
quella  che  fu  eccitata  dal  fallo  slesso  della  parziale  violazione  com- 
piutasi nel  suo  territorio.  Neil' ultimo,  la  giurisdizione  dei  tribunali 
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dePo  Sialo  non  avrà  laogo  poiché  la  dipendenza  d'on  reato  da  un  altro 
non  induce  fra  loro  la  confusione  o  la  inscindibiliià  (1). 

§  301- 

La  giurisdizione  contro  gli  stranieri  per  un  reato  commesso  airesiero^ 
trova  una  limitazione  neli'  art.  10  del  codice  penale  cosi  concepito: 

Art.  10.  ^  Le  disposizioni  degli  art.  6,  B  e  9  non  avranno  laogo  quando  i  colpe- 
voli saranno  già  stati  giadicatì  deOnitivamente  nel  paese  in  cui  commisero  U  reato, 
e  vi  avranno  in  caso  di  condanna  scontata  la  pena. 

La  stessa  giustizia  che  provoca  la  repressione  dei  reati  domina  il 
coiicello  di  queslo  articolo  il  quale  si  risolve  nella  consacrazione  dei 
principio:  non  bis  in  idem.  Non  sarebbe  invero  che  una  crudele  perse- 
cuzione quella  che  a  solo  scopo  di  mantenere  V  integrità  delle  giuris- 
dizioni, ripetesse  la  punizione  del  reato  (2).  Ma  la  limilazione  è 
coslii Itila  dalla  coesistenza  delle  due  condizioni,  cioè  che  la  sentenza 
sia  definitiva  e  seguila  dalla  espiazione  della  pena.  E  perciò  che  una 
sentenza  contumaciale  non  farebbe  ostacolo  all'esercizio  della  giuris- 
dizione del  nostro  Stato  poiché  essa  lascia  luogo  ad  ulteriore  giu- 
dizio. Co!»i  pure  la  menzionata  giurisdizione  potrà  estendersi  al  caso 
in  cui  il  condannato  all'estero  sia  evaso  prima  d'avere  espiala  la  pena, 
poiché  cessa  il  motivo  della  disposizione  che  consiste  nella  espiazione 
già  subita,  né  la  nostra  giurisdizione  può  essere  vincolala  da  quella 
dello  Staio  estero  che  ha  pronunciato  un  giudizio  (3). 

§  SOS. 

L'articolo  10  del  codice  penale  richiama  soltanto  i  precedenti  art.  6, 
8  e  9,  e  non  fa  menzione  dell'art.  7.  Si  può  forse  inferirne  che  nei  casi 
contemplati  in  quest'ultimo  sia  ammessa  la  duplicazione  della  pena? 
La  ragione  suggerisce  tosto  la  negativa.  La  legge  non  richiamò  l'ar- 
ticolo 7  poiché  é  inverosimile  che  lo  straniero  venga  giudicato  dai 
tribunali  del  suo  Sialo  d'origine  pei  reati  in  detto  articolo  indicati. 
Che  se  mai  il  procedimento  fosse  imposto  da  una  convenzione  spe- 
ciale ed  avesse  luogo  in  forza  di  essa,  in  tal  caso  riescirebbe  inutile 
una  disposizione  espressa  nell'art.  10  perché  la  sua  efficacia  sorgerebbe 
naturalmente  dalla  convenzione  medesima. 

(1)  Corte  di  cassazione  firancese,  sentenza  Si  novembre  idOd,  Verconter;  e  il 
agosto  i819,  Sonbrie, 

(i)  Il  codice  penale  germanico  stabilisce  unicamente  cbe  la  pena  scontata  all'e- 
stero deve  essere  calcolata  in  quella  cbe  per  V  islesso  reato  venisse  nuovamente  pro- 
nunziata nella  giurisdizione  dell'impero  ({  7). 

(3)  Cassazione  di  Torino,  decisione  i4  luglio  i856,  MoUnengo.  11  progetto  del  codice 
penale  italiano  stabilisce  per  tal  caso  cbe  nella  pena  da  infliggersi  si  computa  la  durata 
di  quella  già  effetti vamente  scontata  in  esecuzione  delia  sentenza  estera  (articolo  & 
progetto  del  1868;  articolo  9  progetto  del  i870). 
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Sezione  IV* 
Ciurisdizione  nei  rapporii  mariHimi-mercantili  e  consolari. 

%  309. 

Nel  tratiare  delle  giurisdizioni  speciali  non  si  è  tenuta  parola  della 
marittima  mercantile  e  della  consolare  poiché  le  medesime  non  p.os*- 
sono  dirsi  né  eccezionali  né  speciali.  Infatti  esse  sono  giurisdizioni 
che  si  applicano  a  tutti  i  reati  comuni,  che  si  svolgono  colle  forme 
del  diritto  comune,  e  che  colpiscono  non  già  una  categoria  di  per- 
sone, ma  tutti  indistintamente  i  cittadini. 

S  sto. 

La  giurisdizione  marillima  é  devoluta  principalmente  ai  tribunali 
ordinari  e  segue  le  forme  dì  azione  e  di  istruzione  ordinaria. 

Secondo  il  codice  italiano  della  marina  mercantile  25  giugno  1865 
che  venne  a  sostituire  una  molteplicità  di  leggi  non  rispondenti  ai 
progressi  sociali  ed  economici  dell'età  moderna,  la  giurisdiziope  penale 
marittima  é  amministrata:  1.^  Da  tribunali  ordinari;  *  %^  Da  tribu- 
nali consolari  all'estero  nei  luoghi  ove  le  leggi,  i  trattati  e  gli  usi 
ne  permettono  Tesercìzio;  -  3.^  Dai  capitani  ed  ufficiali  di  porto,  dai 
consoli  all'estero,  e  dai  comandanti  delle  navi  da  guerra  in  alto  mare 
e  nei  luoghi  in  cui  non  risiedono  ufficiali  consolari  aventi  giurisdi- 
zione (art.  433). 

La  cognizione  dei  crimini  e  dei  delitti  appartiene  ai  tribunali  ordi- 
nari ed  ai  tribunali  consoliari  all'estero  in  quei  paesi  ove  é  permesso 
l'esercizio  della  giurisdizione  consolare  pei  reati  commessi  dai  nazio- 
nali nel  distretto  del  consolato.  La  cognizione  delle  contravvenzioni 
spetta  ai  capitani  ed  ufficiali  di  porto,  agli  ufficiali  consolari  ed  ai 
comandanti  di  legni  da  guerra  in  paese  estero  nei  limiti  stessi  (art.  434). 

La  competenza  é  determinata  dal  luogo  del  reato  se  commesso  nel 
territorio  dello  Slato,  o  di  quello  del  primo  approdo  della  nave,  salvo 
in  tal  caso  la  giurisdizione  consolare,  osservate  del  resto  le  norme 
contenute  nel  codice  penale  comune  (art.  435). 

Le  forme  della  istruzione  e  del  giudizio  sono  quelle  dei  tribunali 
ordinari,  e  sono  poi  prescritte  specificamente  quelle  proprie  dei  pre* 
tori  pei  capi  degli  uffici  di  porto  nei  processi  di  contravvenzioni  loro 
demandati  (art.  448). 

Ben  é  vero  che  alla  categoria  comune  dei  reati  se  ne  aggiunsero 
degli  speciali  col  nome  di  reati  marittimi,  nascenti  dalle  condizioni  non 
ordinarie  della  navigazione.  Però  questi  reati  non  si  puniscono  in  forza 
4i  giurisdizione  speciale,  sibbene  in  forza  della  giurisdizione  ordinarìaJ 
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La  parte  seconda  del  codice  della  marina  mercantile,  la  quale  com« 
prende  questi  fatti  speciali,  statuisce  che  qualunque  reato  dal  mede- 
simo punito  è  reato  marittimo.  Tali  reati  sono  distinti  in  crimini, 
delitti  e  contravvenzioni,  e  sono  loro  applicabili  le  pene  slabiliCe  dal 
codice  penale  comune  (art.  252  e  253). 

In  correlazione  a  questo  concetto  fondamentale,  il  codice  marittimo 
mercantile  richiama  tutte  le  norme  della  legge  ordinaria  suirapplica- 
«ione  delle  pene,  sul  passaggio  dall'una  all'altra,  sulla  influenza  delle 
circostanze  scusanti  ed  attenuanti,  sulla  recidività,  ed  anche  sulla 
esenzione  dei  reati  e  delle  pene  (art.  260,  261  e  262). 

Se  poi  si  considerano  i  reati  marittimi  colpiti  da  penale  sanzione 
(parte  II,  titolo  II)  si  scorge  che  quasi  tutti  sono  qualificati  crimini 
0  delitti,  secondo  la  qualità  della  pena;  per  cui  la  somma  della  giu- 
risdizione si  concentra  nei  tribunali  ordinari.  Ed  i  consolati  vi  sono 
aggiunti  quasi  come  ausiliari  della  giurisdizione  ordinaria  e  come 
ufSci  di  polizia  giudiziaria  onde  preparare  la  sommaria  istruzione  sui 
fatti  che,  avvenuti  a  grande  distanza,  sarebbero  difficilmente  asso- 
dali, qualora  dovessero  occuparsene  soltanto  gli  stessi  tribunali.  Ciò 
agevola  il  compilo  di  essi  nelle  quistioni  marittime,  e  per  la  slessa 
ragione  furono  attribuiti  anche  ai  capitani  di  nave  e  comandanti  di 
porto,  ufficiali  ausiliari  della  polizia  giudiziaria  ordinaria  (art  é5& 
e  seguenti  440,  442,  443  e  445). 

S  3il. 

Riguardo  ai  consolati  conviene  distinguere  quelli  ai  quali  non  è  con* 
sentita  propria  giurisdizione,  da  quelli  che  sono  ammessi  ad  esercitarla. 

Questi  ultimi  sono  veri  tribunali  che  esercitano  le  attribuzioni  di 
quelli  correzionali  e  di  polizia.  Ai  tribunali  consolari  è  demandata 
la  cognizione  dei  delitti  commessi  dagli  italiani  nel  distretto  del  con- 
solato, ovvero  a  bordo  di  legni  mercantili  sotto  bandiera  nazionale. 

I  consoli  sono  i  giudici  delle  contravvenzioni  commesse  pure  dai 
nazionali  italiani  nel  distretto  del  consolato,  ovvero  a  bordo  di  legni 
mercantili  sotto  bandiera  nazionale. 

II  tribunale  consolare  si  compone  del  console  che  ne  è  il  presi- 
dente e  di  due  giudici.  E  tanto  il  consoie,  come  giudice  di  po- 
lizia, che  il  tribunale  consolare,  osservano  nei  loro  procedimenti  e 
giudizi  le  leggi  penali  e  processuali  dello  Stato. 

Il  console  esercita  le  funzioni  del  giudice  istruttore;  il  tribunale 
consolare  compie  gli  uffici  della  camera  di  consiglio.  Come  camera 
di  consiglio  pronuncia  i  prowedimenli  d'istruzione  preparatoria,  deli- 
bera sulla  liberta  prawisoria  degl'  imputati,  e  decreta  o  la  liberazione 
definitiva  dei  medesimi  o  il  loro  rinvio  alla  sede  correàonale  o  alla 
corte  d'assisie. 
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Finalmente  le  cause  criminali  sono  trasmesse  alle  corti  di  appello 
dei  continente  pel  giudizio  innanzi  ai  giurati,  e  le  cause  correzionali 
sono  trattate  colie  forme  ordinarie  dei  dibattimenti,  e  soggette  ad 
appello  devoluto  alle  stesse  corti*  A  tale  effetto  i  consolati  entrano 
nel  raggio  giurisdizionale  di  due  corti  di  appello  designate  dalla  legge, 
quelli  cioè  dell'Africa  nel  raggio  giurisdizionale  della  corte  di  Genova» 
^li  altri  tutti  in  quello  della  corte  d'Ancona  (art.  65  e  seguenti,  arti- 
colo'111  e  seguenti  della  legge  consolare  15  agosto  1858  resa  ese- 
cutoria e  modificata  con  regio  decreto  28  gennajo  1866,  n.  2804). 

É  quindi  manifesto  che  i  cittadini  trovano  nelle  giurisdizioni  con* 
solari  tutte  le  garanzie  comuni ,  e  cosi  la  libertà  provvisoria,  la  di- 
fesa, il  giudizio  per  giurali. 

La  giurisdizione  consolare  pertanto  non  è  altro  che  la  giurisdizione  or- 
dinaria trasportata  in  estero  paese  con  tutte  le  sue  forme  ed  attribuzionL 


§«t«, 


Per  compiere  la  rassegna  degli  ordini  di  magistratura  che  eserci- 
tano la  giurisdizione  marittima  penale  mercantile,  ci  resta  a  discor- 
rere brevemente  dei  capitani  e  comandanti  degli  uffici  di  porto  pei 
reati  seguiti  durante  rimbarco  di  nave  poscia  approdata  nei  porti 
medesimi,  come  per  quelli  avvenuti  nel  territorio,  nei  porti  e  nelle 
spiaggie  dello  Stalo. 

Come  si  è  accennato,  i  capitani  e  comandanti  di  porto  sono,  al 
pari  dei  consoli,  ausiliari  della  polizia  giudiziaria  ordinaria  nella  istru- 
zione sui  crimini  e  delitti  denunziati  dai  comandanti  dei  legni  nei 
luoghi  commessi  alla  loro  sorveglianza.  Essi  poi,  come  magistrati  di 
polizia,  hanno  giurisdizione  per  le  contravvenzioni  marittime  e  ne 
compiono  il  giudizio  colle  forme  proprie  ai  giudizi  dei  pretori  (arti- 
coli 434  al  448  codice  mercantile  marittimo). 

Concludiamo  dunque  esistere  tribunali  ordinari,  e  tribunali  conso* 
lari;  reati  comuni,  e  reati  marittimi. 

I  tribunali  ordinari  e  consolari,  nei  rispettivo  raggio  giurisdizio^ 
naie,  conoscono  ugualmente  dei  reati  comuni  Cosi  pure  conoscono 
uguahuenle  dei  reati  marittimi  per  ragione  di  approdo,  o  per  ragione 
di  giurisdizione  territorialese  furono  consumati  nelle  spiaggie  o  nei  porti. 

Queste  giurisdizioni  non  si  dipartono  dalle  penalità  né  dalle  forme 
ordinarie  dei  procedimenti.  Esse  quindi  non  sono  giurisdizioni  ecce- 
zionali, sibbene  estendono  l'efficacia  della  giurisdizione  ordinaria  ftiori 
dei  limiti  del  territorio  dello  Stato.  Ed  è  perciò  che  abbiamo  riser<- 
bato  di  tenerne  parola  a  questo  punto. 
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La  giurisdizione  mercantile  marillima,  secondo  il  concello  che  ne 
fornisce  il  codice  vigente,  estende  la  sua  autorità:  i.^  alle  spiaggia 
ed  ai  porli;  -  2.^  a  bordo  dei  bastimenti. 

La  spiaggia  comprende  un  tratto  di  mare  che  i  pubblicisti  desi- 
gnano colla  denominazione  di  mare  territoriale  quasi  a  far  conoscere 
che  è  una  dipendenza  della  costa.  Il  mare  territoriale  è  appunto  quel 
tratto  che  coi  mezzi  ordinari  di  guerra  può  essere  difeso  dalla  spiaggia; 
quindi  esso  varia  secondo  la  diversa  portata  dei  mezzi  di  guerra ,  e 
per  tal  modo  può  variare  dall'una  all'altra  epoca  anche  il  punto  fio 
dove  si  può  esercitare  la  giurisdizione. 

La  giurisdizione  sui  porti  e  sulle  spiaggie  è  tutta  devoluta  *ai  tri- 
bunali ordinari. 

Se  poi  il  reato  fu  consumato  a  bordo  dei  bastimenti  mercantili, 
bisogna  fare  alcune  distinzioni.  0  il  legno  mercantile  al  momento  in 
cui  fu  consumato  il  reato  era  in  un  porto  o  in  una  spiaggia. del 
regno,  e  la  cognizione  è  devoluta  alla  giurisdizione  locale.  O  il  legno 
era  nel  porto  o  nella  spiaggia  di  un  distretto  consolare,  e  la  giuris- 
dizione è  demandata  allo  stesso  consolalo.  0  il  legno  era  in  corso 
di  navigazione,  e  la  giurisdizione  è  riservala  al  magistrato  nazionale 
del  primo  approdo.  0  finalmente  il  reato  fu  consumato  in  paese 
estero  dove  non  risiede  consolato,  ed  anche  in  questo  caso  ha  luogo 
la  giurisdizione  del  magistrato  dell'approdo  (art.  442  codice  di  ma- 
rina mercantile). 

Dopo  di  ciò  è  superfluo  avvertire  che  rimane  esclusa  ogni  giuris- 
dizione dei  capitani  di  nave  eccettuata  quella  disciplinare  per  le 
lievi  mancanze  che  turbano  l'ordine  interno  del  naviglio  durante  la 
navigazione. 

§314. 

Come  notammo,  i  consolati  esercitano  la  giurisdizione  dei  tribu- 
nali ordinari  correzionali  sui  reati  comuni  e  sui  reati  marittimi. 

Altra  cosa  però  è  la  giurisdizione  dei  consolati  in  ordine  ai  reati 
marittimi  commessi  in  corso  di  navigazione  o  a  bordo  dei  bastimenti 
nelle  spiaggie  e  nei  porti  dei  loro  distretti;  ed  altra  la  loro  giuris- 
dizione per  i  reati  commessi  nel  territorio  in  cui  risiedono.  La  prima 
^  libera  e  non  condizionata  alla  tolleranza  delle  potenze  estere,  nella 
parte  almeno  che  concerne  gli  uffici  dell'  istruzione  preparatoria  (arti- 
colo 440  codice  mercantile  marittimo).  L' altra  è  sempre  difkendente 
dalla  tolleranza  della  sovranità  locale  e  dalle  convenzioni;  per  cui, 
quando  pure  i  reati  commessi  nel  territorio  di  residenza  dei  consoli 
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interessino  i  soli  naturali  italiani,  la  giarisdizione  consolare  non  può 
pregiudicare  la  sovranità  del  luogo,  e  rimane  subordinata  alla  tolle- 
ranza consuetudinaria  ed  alle  concessioni  stipulate  nei  trattali.  Per- 
tanto quando  si  parla  della  giurisdizione  consolare,  sempre  s' intende 
-dire  degli  stali  esteri  dove  il  potere  locale  ha  consentila  l' istiluzione 
dei  tribunali  consolari  per  giudicare  dei  delitti  commessi  dagli  ita- 
liani in  quei  paesi.  Ivi  solamente  i  consoli  giudicano  delle  contrav- 
venzioni, preparano  l'istruzione  sui  delitti,  ed  eccitano  l'azione  dei 
tribunali  consolari  (art.  67,  111,  112  e  113  legge  consolare  e  435 
codice  merc&nlìle  marillimo). 

Se  nonché  questa  giurisdizione  di  favore  in  ordine  ai  reati  com- 
messi nel  territorio  ove  sono  istituiti  i  consolati,  si  può  dire  che  oramai 
non  è  più  ricevuta  nel  diritto  internazionale,  riservandosi  le  sovranità 
locali  interamenle  l'esercizio  della  loro'  giurisdizione  territoriale. 

D'ordinario  le  convenzioni  fra  gli  Slati  assicurano  ai  consoli  ed 
agenti  consolari  tutte  quelle  guarentigie  che  valgono  a  porli  in  grado 
di  proleggere  efficacemente  gli  interessi  dello  Sialo  e  del  commercio 
dei  loro  nazionali,  fino  al  punto  in  cui  non  venga  scemata  dalla  loro 
azione  l'autorità  del  luogo.  É  ampia  la  sfera  delle  loro  attribuzioni 
in  tulli  gli  interessi  civili;  e  di  regola  è  pure  riservata  ad  essi  la 
polizia  e  la  giurisdizione  a  bordo  delle  navi  del  loro  paese,  quando 
anche  si  trovino  all'estero.  Ma  il  diritto  intemazionale  di  cui  nei  trattati 
è  raro  che  vada  più  olire.  Anzi  anche  a  riguardo  della  giurisdizione 
a  bordo  delle  navi  si  fa  esplicita  riserva  a  favore  deirautorità  locale 
per  l'intervento  sulle  navi  stesse  in  ogni  caso  in  cui  vi  siano  occorsi 
tali  disordini  da  turbare  la  tranquillila  e  l'ordine  pubblico  a  terra  o 
nel  porlo. 

Nel  distretto  territoriale  si  è  sempre  riservata  implicitamente,  e 
talora  pure  espressamente,  la  piena  efficacia  delle  leggi  locali.  Quasi 
tulli  i  trattali  sottopongono  alle  leggi  ed  alla  giurisdizione  del  luogo 
gli  stessi  .consoli  ed  agenti  consolari  pei  reati  di  qualche  gravezza 
da  loro  commessi.  E  mentre  vi  è  convenuto  che  i  disertori  i  quali 
abbandonano  le  navi  nazionali  possono  essere  consegnati  allo  Slato 
che  li  domanda  sulla  ricerca  del  console  e  sulla  prova  della  loro  na- 
zionalità, l'arresto  è  riservato  alle  autorità  locali,  e  la  consegna  è 
subordinata  all'esaurimento  della  giurisdizione  locale  ed  alla  espiazione 
delle  pene  nel  caso  che  i  disertori  siano  responsabili  di  reati  nello 
Stato  estero. 

Si  può  dire  che  vi  è  una  sola  eccezione  a  queste  norme  nella  con- 
venzione fra  l'Italia  e  la  Turchia,  la  quale  nel  regolare  l'esercizio 
della  giurisdizione  locale  per  i  reati  commessi  dai  cittadini  italiani 
in  quello  Stato,  ammette  l'intervento  del  ministro  o  deli^onsole  (trat- 
tato 25  ottobre  1823,  art.  9)  e  talora  un  effettivo  esercizio  di  giuris 
dizione  esclusiva  nel  consolato  (l^KS®  consolare  e  tabella  del  perso- 
nale relativo). 


362  DBLU  GIURISDIZIONS 

Ha  altro  simulacro  di  giurisdizione  consolare  si  Irova  nelle  lettere 
9  marzo,  10  e  16  maggio  1857  scambiale  col  Marocco,  per  la  repres- 
sione del  contrabbando  sulle  coste  di  quell'impero.  Ma  chi  ben  le 
consideri  comprende  che  la  giurisdizione  penale  abbandonata  in  quella 
stipulazione  ai  consoli  italiani,  è  più  apparente  che  reale,  esercitando 
già  il  Marocco  la  sua  giurisdizione  col  sequestro  delle  merci,  atto 
che  assorbe  la  precipua  efBcacia  della  sanzione. 

§  3f  S. 

Le  premesse  norme  relative  alla  giurisdizione  consolare  si  desu- 
mono dal  disposto  degli  art.  6,  8,  9  e  10  del  codice  penale  combi- 
nato colle  convenzioni  conchiuse  colle  potenze  straniere*  Si  consul- 
tino a  tale  proposito  i  trattati  conchiusi  coli' Austria  in  data  28  otto* 
bre  1851  (1);  col  Belgio  5  marzo  1871  ;  col  Chili  25  giugno  1856;  colla 
Repubblica  di  Costa  Rica  18  marzo  1865;  colla  Danimarca  1  maggio 
1864;  colla.  Repubblica  Domenicana  22  marzo  1854;  colla  Gran  Bret- 
tagna 27  febbrajo  1851  e  6  agosto  1863;  colla  Nuova  Grenada  18 
agosto  1847;  coi  Paesi  Bassi  convenzione  consolare  13  aprile  1856  e 
trattato  24  novembre  1863;  colla  Persia  26  aprile  1857;  col  Però, 
convenzione  consolare  resa  esecutiva  col  decreto  28  dicembre  1864; 
colla  Russia  12  dicembre  1845  e  28  settembre  1863;  col  Salvador  27 
dicembre  1860;  cogli  Stati  Uniti  d'Àmerioa  18  ottobre  1868  e  trattato 
di  commercio  e  di  navigazione  14  dicembre  1871;  colla  Svizzera  5 
maggio  1869;  collo  Zollverein  23  giugno  1845;  colia  Spagna  21 
novembre  1867;  col  Giappone,  trattato  d'amicizia  e  di  commercio  24 
maggio  1868;  col  Regno  di  Tunisi;  trattato  d'amicìzia,  di  commercio 
e  di  navigazione  30  dicembre  1869;  colta  Confederazione  delia  Ger- 
mania del  Nord  2  maggio  1869,  applicata  all'impero  germanico  28 
aprile  1872;  col  Portogallo  15  agosto  1869;  colla  Repubblica  Argen- 
tina, trattato  di  commercio  e  di  navigazione  colla  Sardegna  in  data 
21  seltembre  1855,  prorogato  nel  25  novembre  1869,  indi  col  13 
novembre  1870;  col  Regno  di  Siam,  trattato  d' amicizia,  commercio 
e  navigazione  22  ottobre  1871;  colla  Repubblica  di  Nicaragua,  trat* 
tato  di  commercio  e  di  navigazione  25  gennajo  1872  e  convenzione 
consolare  12  maggio  1872;  colla  Repubblica  di  Guatimala,  trattato  di 
commercio  e  navigazione  11  aprile  1872;  colla  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino, convenzione  di  buon  vicinato  28  aprile  1872  (2). 


(i)  Coli' Austria  sono  in  eorso  le  trattative  per  altra  eonveiutoae. 
(a)  Vi  sono  poi  trattative  in  eorso  per  altre  convenzioni  consolari 


TITOLO  VI. 

Della  competenuL 


CAPO  I. 
Competenza  per  ragione  di  materia. 

SEZIONE  \. 

Nozioni  preliminari* 

§  316.  Natnra  della  competenza  penale,  e  carattere  che  la  di-  ' 
stingue  dalla  civile. 
§  317.  Consonanza  tra  i  criteri  della  competenza  e  quelli  della 

penalità. 

§  318.  Eccezione  alla  rigorosa  applicazione  della  regola  di  com- 
petenza, ed  orìgine  della  teorica  del  rinvio. 

§  319.  Considerazioni  sulla  teorica  del  rìnvio. 

SEZIONE  IL 

B 
t 

Competenza  delle  eorti  d^aseizle. 

§  320»  Disposizioni  dei  codice  di  procedura  penale. 
§  321.  Gasi  in  cui  la  competenza  delle  corti  d'assisie  non  è' 
determinata  in  ragione  della  penalità. 
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§  322.  Le  corti  d'assisie  hanno  la  pienezza  della  giurisdizione 
e  le  sentenze  d'accusa  sono  attributive  di  competenza. 

§  323.  Corollari  che  discendono  dalle  massime  esposte  nel  para- 
grafo precedente. 

SEZIONE  UI. 

Competenza  del  tribunali  eorrezlonall  e  del  pretori. 

• 

§  324.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale. 

§  325.  Norme  pel  caso  in  cui  la  pena  può  entrare  nella  com- 
petenza di  magistrature  diverse. 

§  326.  Effetti  delle  circostanze  attenuanti  od  aggravanti. 

§  327.  Se  il  concorso  di  più  delitti  pei  quali  il  carcere  o  il 
conGno  o  Tesilio  sia  compjessivamente  superiore  ai  tre  mesi,  renda 
incompetente  il  pretore. 

§  328.  Influenza  della  recidiva  sulla  competenza  del  pretore. 

§  329.  Se  il  pretore  sia  competente  quando  la  pena  pecuniaria 
è  ragguagliata  al  doppio,  triplo  o  quadruplo  del  danno, 

§  330.  Se  il  pretore  sia  competente  ad  applicare  la  custodia. 

§  331.  Se  il  pretore  possa  applicare  il  ricovero  in  un  pub- 
blico stabilimento  dì  lavoro. 

§  332.  Se  il  pretore  sia  competente  nelle  contravvenzioni  a 
leggi  speciali,  segnatamente  alle  finanziarie;  discrepanza  delle 
corti  regolatrici. 

§  333.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 


Sezione  I.  —  Nozioni  preliminari 


%  316. 

La  giurisdizione  è  un  alto  mandalo  che  il  potere  sociale  «  la  legge  > 
delega  al  magistrato  per  la  tutela  dell'ordine  sociale.  La  competenza 
è  il  complesso  delle  norme  che  delermiaano  le  facoltà  inerenti  a  tale 
mandato  le  quali  sono  invariabili  come  precisa  ed  invariabile  esser 
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deve  la  legge  che  le  contiene.  E  siccome  la  società  è  sempre  inte- 
ressata neiresercizio  del  mandalo  che  riflette  la  giustizia  penale,  cosi 
ogni  quistione  che  si  riferisce  alla  competenza  è  qaislione  d'interesse 
generale,  di  ordine  pubblico ,  di  cui  il  tìzio  non  può  essere  sanato 
da  acquiescenza  di  parte.  Epperò  non  appena  sorga  il  dubbio  sulla 
competenza  del  magistrato  penale,  egli  non  deve  attendere  che  gli  sia 
fatta  eccezione,  ma  deve  bentosto  conoscerne  e  risolvere  prima  di  pro^ 
cedere  oltre.  ^ 

In  ciò  sta  il  carattere  differenziale  tra  la  competenza  penale  e  la 
civile,  poiché  la  prima,  a  differenza  della  seconda,  non  fa  distinzione 
fra  i  vizi  che  possono  rilevarsi  soltanto  dal  privato  avente  interesse, 
e  quelli  rilevabili  d'uflicio,  ogni  vizio  essendo  per  essa  di  quest'ut-' 
tima  specie. 

Tre  sono  le  ragioni  che  determinano  la  competenza  :  la  materia,  il 
luogo  e  la  connessità 

Nel  determinare  la  competenza  a  giudicare  dei  vari  reati,  la  legge 
e  stala  guidata  dagli  stessi  criteri  dietro  i  quali  ha  commisurala  la 
penalità.  Gli  elementi  caratteristici  di  questa  sono  desunti  dalia  gra- 
vezza del  fatto  che  si  vuole  reprimere,  dal  valore  dell' interesse 
pubblico  o  privato  che  è  stalo  leso;  d'oiide  la  classiflcazione  dei  reali 
in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni.  Tale  è  pure  il  concetto  secondo  il 
quale  vengono  determinate  le  giurisdizioni  a  cui  ne  è  devoluto  il  giudi- 
zio, tribunale  criminale,  correzionale  e  di  polizia,  ossia  secondo  la  no- 
menclatura del  nostro  ordinamento/  corte  d'assisie,  tribunale,  pretura. 
Quindi  è  che  la  corte  d'assisie,  principale  fra  gli  altri  ordini,  per  la 
importanza  del  mandato,  per  il  numero  e  la  qualità  dei  giudicanti^ 
presenta  la  maggiore  solennità  nelle  forme  dei  suoi  giudizi.  Viene 
appresso  il  tribunale  correzionale  con  forme  non  cosi  solenni ,  ma 
pur  sempre  corrispondenti  a  serie  guarentigie.  Viene  ultimo  il  magi- 
strato pretorio  che  procede  in  modo  più  sommario  e  più  spedilo.  Il 
concetto  razionale  della  gradazione  della  competenza  è  questo,  che  i 
giudizi  siano  circondati  di  guarentigie  tanto  maggiori  quanto  è  più 
grave  l'interesse  sociale  compromesso  dal  reato,  quanto  più  dura  e 
più  lunga  è  la  pena  che  può  colpire  l'imputalo. 

Questo  criterio  determinante  la  competenza  non  fu  adottato  sola- 
mente dalla  maggior  parte  fra  le  legislazioni  degli  antichi  Stati  d'Ita- 
lia e  dalla  vigente  legislazione  italiana,  ma  altresì  da  molte  legislazioni 
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Straniere,  frt  cui  daUa  francese  (1).  Ma  una  legge  belga  dei  29  feb- 
braio 1832»  riprodotta  in  Francia  colia  legge  S8  aprile  stesso  anno, 
eomincìò  a  derogare  alla  rigorosa  applicazione  della  suddetta  regola 
di  competenza  (2).  É  la  stessa  disposizione  che  forma  ora  l'art  68 
del  codice  penale  francese  del  seguente  tenore:  <  L'individuo  minore 
dei  sedici  anni,  che  non  avrà  complici  presenti  di  età  superiore»  e 
che  sarà  prevenuto  di  un  crimine  non  punito  colla  morte,  coi  lavori 
forzati  a  vita,  colla  deportazione  o  colla  detenzione,  sarà  giudicato 
dai  tribunali  correzionali  ».  In  Italia  si  incominciò  a  deviare  dalla 
rigorosa  applicazione  della  regola  di  competenza  colla  legge  sarda 
23  giugAo  1854  dettala  dal  medesimo  spirito  delle  suddette  leggi  belga 
e  francese.  In  virtù  di  quella  infatti  era  di  regola  prescritto  che  i  minori 
degli  anni  14  si  dovevano  dalla  camera  di  consiglio  e  dalla  sezione 
d'accusa  rinviare  alla  sede  correzionale  (art*  i).  In  tutti  gli  altri  casi 
poi  nei  quali,  o  per  ragione  di  età  o  dello  stato  di  mente  o  per  ai- 
ire  circostanze^  i  reati  qualificati  crimini  erano  punibili  a  termini  di 
legge  col  solo  carcere,  o  si  faceva  luogo  alla  diminuzione  o  commu- 
tazione delle  pene  col  passaggio  dalla  reclusione  e  dalla  relegazione 
alla  detta  pena  del  carcere,  la  sezione  d'accusa  poteva  rinviare  la  causa 
al  tribunale,  onde  pronunciasse  iu  via  correzionale  (art.  2).  E  la  cantera 
di  consiglio  poteva  pure  rinviare  l'imputato  avanti  al  tribunale  o  giudice 
di  polizia  in  tutti  i  casi  nei  quali,  a  termini  di  legge,  si  facesse  luogo 
al  passaggio  da  pene  correzionali  a  pene  di  polizia  (art.  3).  Il  principio 
che  animava  questa  legge  fu  trasfuso  nel  codice  30  novembre  1859 
nel  quale  però  non  fu  riprodotta  la  disposizione  relativa  ai  minori 
degli  anni  14  (art.  242,  428).  E  sotto  l'impero  di  quel  codice  si  è 
lungamente  discusso  se  il  rinvio  alla  sede  inferiore  potesse  appog- 
giarsi unicamente  alle  circostanze  attenuanti  determinate  dalla  legge 
in  modo  espresso  (per  esempio  l'età)  od  anche  alle  aUfe  non  deter^ 
minate  dal  legislatore  (per  esempio  la  spontanea  confessione  o  la  buona 
condotta  delPimputato).  Finalmente  le  modificazioni  portate  alla  pro- 
cedura penale  nel  1865  confermarono  la  facoltà  del  rinvio,  e,  scio- 

(1)  La  determinaKione  della  competenza  è  una  delle  ragioni  per  cui  anche  nella 
maggior  parte  delle  leggi  germaniche  si  Incontra  la  divisione  del  reati  in  crimini,  de- 
litti e  contravvenzioni. 

Il  precedente  codice  penale  prussiano  aveva  accolta  quella  divisione,  «ebbene  dopo 
molte  e  vive  contraddizioni.  U  codice  penale  ora  vigente  per  la  Germania  i*  ha  pari- 
mente  conservata.  Il  {  i  ^  cosi  concepito:  e  il  reato  punibile  colla  morte,  coi  lavori 
forzati  0  con  la  relegazione  maggiore  di  cinque  anni,  è  un  crimine.  Il  reato  panitoile  con 
la  relegazione  fino  a  cinque  anni,  col  carcere  o  con  la  multa  maggiore  di  cinquanta 
talleri  (il  tallero  equivale  a  lire  3  75  italiane),  è  un  delitto.  Il  reato  punibile  con  Far- 
resto  o  con  la  multa  non  maggiore  di  cinquanta  talleri,  è  una  contravvenzione. 

Non  è  a  tacersi  però  che  la  riproduzione  della  suddetta  divisione  nel  codice  fer- 
manico  è  aspramente  censurata  da  non  pochi  scrittori  per  molte  ragioni  che  non  è 
qui  luogo  di  indicare. 

(2)  Il  codice  belga  entrato  in  vigore  nel  45  ottobre  1867  conserva  pure  la  divi- 
alone  dei  reati  in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni. 
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gliendo  la  conlroversia  saaccmnata,  stabilirono  che  fra  le  aitenuanii 
da  cai  può  essere  giustificata  quella  misura  si  devono  comprendere 
anche  le  generiche  non  prevedute  dalla  legge,  i  cui  effetti  sono  disci- 
plinati dall'art.  684  del  codice  penale  (art.  252,  257  e  440). 

S  310. 

L'eccezione  adunque  alla  rigorosa  applicazione  della  regola  di  com* 
peteoza  incominciò  a  sorgere  per  un  caso  singolo,  quello  degl'impu- 
tati^ minori  di  una  certa  età.  Essa  era  dettata  da  eminenti  riguardi 
di  equità  e  di  umanità,  e,  se  ben  si  guardi  alla  sostanza  delle  cose, 
i:ispettava  l'ordine  defte  giurisdizioni,  perché  nel  fondo  non  era  qui* 
stione  di  tramutare  in  delitto  il  reato  che  era  crimine,  sibbene  di 
trattare  come  delitto^  anche  nelle  forme  del  giudizio,  ciò  che  la  legge 
eresse  a  delitto  in  vista  di  una  circostanza  incontestabile  e  non  sog- 
getta ad  apprezzamento,  quale  si  è  l'età  dell'imputato.  Ma,  a  poco 
a  poco,  l'eccezione  andò  guadagnando  terreno,  cercò  di  convertirsi 
in  una  norma  sconfinata  fino  a  che  venne  stabilito  che,  nella  con- 
correnza di  circostanze  speciali  scusanti  od  attenuanti,  è  lecito  decli- 
nare in  ogni  caso  dall'ordine  della  giurisdizione  corrispondente  alla 
pena  ordinaria  del  reato  per  attribuire  il  giudizio  ad  una  magistratura 
di  grado  inferiore. 

Questa  ianovazione  portata  in  materia  di  competenza  è  gravissima. 
Se  da  una  parte  può  nella  pratica  servire  di  rimedio  alta  imperfetta 
classificazione  dei  reati  ed  alla  gradazione  pure  imperfetta  della  pena- 
lità, e  diminuire  sensibilmente  il  numero  delle  cause  devolute  al  giu- 
dizio dei  giurati^  dalFaltra  però,  esagerata  come  è  nella  sua  estensione, 
non  può  a  meno  di  violare  frequentemente  la  base  degli  ordini  giurisdi- 
zionali ed  il  principio  fondamentale  della  proporzione  della  pena.  Infatti 
perchè  il  magistrato  possa  essere  investilo  delta  cognizione  d'un  reato, 
deve  necessariamente  avere  la  facoltà  di  infliggere  la  pena  più  grave 
di  cui  è  suscettibile  il  reato  stesso,  ed  è  questo  il  principio  che  ha 
dettato  l'art.  12  del  codice  di  procedura  penale.  Pongasi  ora  che  le 
circostanze,  per  le  quali  fu  ordinato  il  rinvio  della  causa  al  magistrato 
inferiore,  siano  contradette  dalle  risultanze  del  dibatlimenlo,  il  giu- 
dice si  trova  neir alternativa,  o  di  rinviare  la  causa  al  magistrato 
competente  compromettendo  l'economia  dei  giudizi  e,  per  l'indugio, 
gli  interessi  dell'imputato  o  della  società,  o  di  applicare  al  reato  una 
pena  inferiore  a  quella  che  gli  sarebbe  dovuta  per  legge  con  grave 
ófTesa  alla  giustizia.  É  ciò  appunto  che  avviene  nel  sistema  del  nostro 
codice,  del  quale  sta  scritta  la  condanna  negli  art.  346,  396.  Questi 
statuiscono  che  se  il  magistrato  inferiore  giudica  in  una  causa  rinviata 
per  circostanze  attenuanti,  e  le  medesime  sono  escluse  dai  dibalti- 
menli^  egli  deve  ritenere  la  causa  ed  applicare  al  crimine  il  carcere 
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estensibile  fino  a  dieci  anni,  ed  al  deliito  il  carcere^  il  confino  o  Tesi- 
lio  locale  fino  alla  durata  di  nnesi  sei,  o  la  multa  fino  a  lire  seicento  (1). 
Infelice  ripiego  con  cui  si  è  credulo  di  provvedere  mediante  una 
forma  di  procedura  al  difetto  nella  classificazione  dei  reati  e  nella 
graduazione  della  loro  penalità.  Auguriamoci  che  il  futuro  codice  pe- 
nale apporti  a  tale  difetto  un  efficace  rimedio;  sino  a  tauto  però  che 
questo  non  avvenga,  nessun  ripiego  di  procedura,  per  quanto  inge- 
gnosamente escogitalo,  varrà  a  preservare  la  legge  da  un  bivio  sempre 
dannoso.  0  si  ristringe  la  facoltà  del  rinvio,  limitandola  per  esempio 
ai  casi  in  cui  il  passaggio  dall'una  all'altra  pena  è  prescritto  dalla 
legge,  e  sussisteranno  in  gran  parte  gli  inconvenienti  che  motivarono 
la  creazione  di  quella  facoltà.  0  questa  non  é  circoscritta  in  certi 
confini,  ed  il  magistrato  dell'istruzione  preparatoria  sarà  investito  di 
un  arbitrio  assoluto  col  quale  potrà  sconvolgere  ogni  ordine  giuris- 
dizionale, accrescere  o  scemare  l'esteriore  importanza  dei  reati,  tur- 
bare la  proporzione  delle  pene,  e  pregiudicare  cosi  i  principi  fonda- 
mentali di  ogni  buona  giustizia. 

Sezione  II.  —  Competenza  delle  corti  d'assisie^ 

Le  norme  della  competenza  sono  tracciate  dal  codice  di  procedura 
penale  nel  modo  seguente: 

Art  9.  —  Appartiene  alla  corte  d'assise  coirinteryento  dei  giurati  la  cognizione: 

1.^  Dei  reati  contro  la  sicurezza  interna  ed  estema  dello  Stato  e  di  provocazione 
a  commetterli,  anche  avvenuta  col  mezzo  della  stampa,  salvo  che  il  senato  fosse  stato 
costituito  in  alta  corte  di  giustizia,  ai  termini  dell'art.  36  deUo  statuto; 

2.*  Di  tutti  i  crimini  che  le  sentenze  d'accusa  avranno  loro  rinviati; 

3.*  Degli  attentati  all'esercizio  dei  diritti  politici  preveduti  negU  art  190,  191, 
192  e  193  del  codice  penale,  e  della  provocazione  a  tali  attentati; 

4.*  Degli  abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  preveduti 
negli  art  26S  e  269  del  codice  penale; 

6.^  Del  reato  preveduto  nell'art  471  del  codice  penale  ; 

ò."*  Dei  reati  di  stampa  preveduti  negli  art  14,  15,  16,  17,  18,  19,  %0,  21,  2i, 
23  e  24  della  legge  '26  marzo  1848,  e  negli  artìcoU  corrispondenti  delle  le^  sulla 
stampa  pubblicate  nelle  Provincie  napoletane  e  siciliaiie  (2). 

(1)  Secondo  il  progetto  del  ministro  De  Falco  per  modificazioni  dell'ordinamento 
giudiziario,  le  suddette  disposizioni  erano  state,  quanto  ai  pretori ,  ancor  più  ampliate, 
potendo  essi  estendere  la  multa  fino  a  lire  mille,  e  per.  certi  delitti  applicare  U  car- 
cere, il  confino  o  l'esilio  locale  fino  alla  durata  di  anni  tre  e  la  multa  fino  a  lire  tre- 
mila. Tale  modificazione  veniva  approvata  anche  dalla  commissione  del  senato. 

(2)  Legge  1  e  17  dicembre  1860,  vigenti  nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane,  e 
tabella  di  riscontro  degli  articoU  portata  dal  decreto  reale  13  luglio  1862,  n.  704. 
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3»1. 


La  minore  gravezza  dei  reati  che  pel  disposto  dei  n.  3,  4,  S  e  6 
dell'art.  9  sono  demandati  alla  competenza  delle  corti  d'assisie  intro- 
duce una  eccezione  alia  regola  della  corrispondenza  tra  la  penalità 
inflitta  al  reato  e  la  giurisdizione  alia  quale  ne  è  devoluta  la  cogni- 
zione. Tale  eccezione  però  trova  il  suo  fondamento  nella  importanza 
dei  diritti  civili  e  politici  che  ricevono  offesa  da  quei  reati.  È  quindi 
opportuno  che  la  legge  abbia  voluto  assoggettarli  al  giudizio  solenne 
delie  assisie  circondandone  la  cognizione  delle  più  eminenti  e  tran- 
quillanti guarentigie. 

Anche  nei  reati  che  attentano  alla  sicurezza  interna  ed  esterna 
dello  Stato,  piuttosto  che  la  pena,  si  è  avuto  di  mira  l'indole  dei 
fatti  essenzialmente  pericolosi  all'entità  politica  dello  Stato  ed  alla 
sicurezza  sociale.  Egli  à  vero  che  la  cognizione  di  tali  reati  può  essere 
attribuita  al  senato  costituito  in  alta  corte  di  giustizia  a  termini  del- 
l'art. 36  dello  statuto.  Ma  da  ciò  non  deriva  una  limitazione  alla  giu- 
risdizione delle  corti  d'assisie.  Esse  hanno  il  diritto  di  conosceì*e  e 
giudicare  d'Ogni  reato  contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
Stato,  e  simile  diritto  non  cessa  che  di  fronte  al  regio  decreto  pel 
quale  il  senato  sia  costituito  in  alta  corte  di  giustizia  per  conoscere 
dei  reati  medesimi  (1). 

§  39». 

La  competenza  della  corte  d'assisie  posta  dal  n.  2.  -  dell'art.  9  circa 
i  crimini  che  le  sentenze  d'accusa  le  hanno  rinviate,,  non  è  assolu- 
tameiite  subordinata  all'indole  criminosa  della  penalità  stabilita  pel 
reato.  Magistratura  superiore  a  tutte  le  altre  in  materia  penale,  i^ 
corte  d'assisie,  come  quella  che  circonda  i  suoi  giudizi  delle  maggiori 
solennità  e  guarentigie,  ha  la  pienezza  della  giurisdizione  perchè  può 
applicare  tutti  i  generi  e  tutte  le  gradazioni  di  pene^  dall'infima  alla 
massima.  Laonde  essa  non  è  mai  incompetente  per  ragione  di  ma- 
teria una  volta  che  i  fatti  furono  deieriti  al  suo  giudizio  con  sentenza 
della  sezione  d'accusa  passata  in   cosa  giudicata  (2). 

Questo  concetto  è  chiarito  dalla  disposizione  dell'art.  ,516  codice  di 
procedura  penale  in  forza  della  quale  la  corte  deve  pronunciare    la 

(1)  Cassazione  di  Torino,  28  aprile  1855,  Ricci  e  Gianotti;  Q  luglio  1858,  Moro  e 
Bianchero;  8  luglio  1858,  Savio  e  Correi, 

(2)  Cassazione  di  Torino,  16  gennaio  1871,  rie.  Bagnino,  e  municipio  di  Genova 
qual  parte  cirile. 

GOD.  PRO€.   PEN.  24 
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pena  stabilita  dalla  legge  anche  nel  caso  in  cui,  secondo  le  risultanze  del 
dibattimento,  si  riconoscesse  non  essere  la  causa,  pel  titolo  del  reato, 
di  sua  competenza.  E  lo  stesso  concetto  risulta  più  luminosamente  dal 
combinato  disposto  degli  art.  345,  364,  395,  419,  457,  459  e  460 
dello  stesso  codice,  da  cui  è  stabilito  che  Taccusato,  il  pubblico  mini- 
stero e  la  parte  civile  possono  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza di  rinvio  ad  una  corte  d'assisie,  se  credono  che  il  rinvio  abbia 
avuto  luogo  avanti  giudici  incompetenti,  mentre  poi  il  ricorso  non 
è  ammesso  contro  la  sentenza  di  rinvio  al  pretore  od  '  al  tribunale 
correzionale,  avanti  ai  quali  l^eccezione  di  incompetenza  è  sempre 
proponibile,  e  deve  anche  essere  rilevala  d'ufficio.  Tali  disposizioni 
pongono  in  chiaro  che,  nel  giudizio  d'accusa,  la  natura  criminale  del 
fatto  è  indicativa  del  rinvio  alle  corti  d'assisie  ;  che  siffatta  qualifica- 
zione osta  al  giudizio  per  parte  di  tutte  le  altre  inferiori  magistra- 
ture, come  quelle  che  non  possiedono  pienezza  di  giurisdizione,  tolto 
che  la  causa  sia  stata  rinviata  per  circostanzescusanti  od  atlenuanti; 
ed  infine  che  le  sentenze  d'accusa  sono  attribuilive  di  competenza  e 
costituiscono  una  modalità  necessaria  onde  le  corti  d'assisie  possano 
considerarsi  investite  della  cognizione  d'un  reato.  L'unica  eccezione 
a  quest'  ultima  norma  è  il  caso  in  cui  trattisi  dei  reati  di  stampa 
previsti  nel  n.  6  dell'articolo  9  riguardo  ai  quali  l' azione  può  essere 
promossa  dal  pubblico  ministero  anche  per  citazione  diretta  (1),  e 
ciò  perchè  è  ordinariamente  nella  natura  di  tali  reati  l'offrire  gii  ele- 
menti del  fatto  e  della  reità  senza  bisogno  di  istruzione  preparatoria 
sulla  quale  fondare  il  giudizio  d'accusa. 


g  3»3. 

Dalle  massime  sovraindicate,  che  cioè  le  corti  d'assisie  hanno  la  pie- 
nezza della  giurisdizione,  e  che  le  sentenze  di  rinvio  innanzi  ad  esse 
sono  attributive  di  competenza,  discendono  importanti  corollari. 

Le  corti  d'assisie  non  possono  conoscere  che  dei  fatti  loro  rinviali 
per  sentenza  della  sezione  d'accusa,  né  giudicare  imputati  in  quella 
non  compresi  (2).  Esse  sono  bensì  vincolate  alla  sentenza  della  sezione 
d'accusa,  non  però  alla  qualifica  che  in  quella  è  data  ai  fatti  (3)  ;  non 
possono  circoscrivere  il  giudizio  ad  un  fatto  e  dichiararsi  incompe- 
tenti per  altro  compreso  nel  rinvio  (4),  e  devono  sempre  pronunziare 

(1)  Art.  453  eoa.  proc.  pen.  e  62  della  legge  sulla  stampa, 
(i)  Cassazione  di  Milano,  25  settembre  i860,  Bamoin;  Cassazione  francese,  7  ago- 
sto 1818,  Castaniè;  11  novembre  1819,  Debels;  6  aprile  1832,  Bouchard, 

(3)  Cassazione  francese,  19  giugno  1817,  Hubert;  24   dicembre  1819,  Duhernard; 
28  aprile  1820,  Giraud. 

(4)  Cassazione  di  Torino,  16  gennaio  1871,  Daguino  e  municipio  di  Genova  (già 
citata);  Cassazione  francese  19  ottobre  1820,  Ferrier. 
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la  pena  anche  quando  ripoi^oscono,  per  nuove  risultanze,  che  non  si 
tratta  di  crimine  (1).  Quando  infine,  crimini  e  delitti  sono  accumu- 
lati in  una  sentenza  d'accusa  senza  distinzione  fra  gli  imputali  di 
soli  delitti  e  quelli  di  soli  crimini,  ovvero  di  crimini  e  delitti,  il  giu- 
dizio è  intieramente  devoluto  alla  competenza  della  corte  d'assisie  (2). 

Sezione  III. 

Competenza  dei  tribunali  correzionali  e  dei  pretori. 

§  3941. 

Gli  art.  10  ed  11  cosi  dispongono  sulla  competenza  dei  tribunali 
correzionali  e  dei  pretori. 

Art.  iO.  —  Appartiene  al  tribunali  correzionali  la  cognizione  dei  delitti  non  com- 
presi negli  art.  9  e  11. 

Art.  11.  —  Appartiene  ai  pretori  la  cognizione: 
1>  Dei  delitti  punibili  con  pena  del  carcere,  del  confino  o  dell'esilio  locale  non 
eccedente  tre  mesi  di  durata,  o  con  multa  sola  od  accompagnata  con  le  dette  pene 
corporali,  la  quale  non  ecceda  lire  trecento,  senza  distinzione  se  alle  stesse  pene  prin- 
cipali radano  o  non  per  legge  congiunte  pene  accessorie,  le  quali  si  applicano  dal 
pretore  qualunque  ne  sia  la  durata. 

Sono  eccettuati  i  delitti  preveduti  dall'art.  9  e  tutti  i  reati  di  stampa. 
2.*  Delle  contravvenzioni  punibili  con  pene  di  polizia  (3). 

(1)  Cassazione  di  Milano,  3  gennaio  1S61 ,  GiovaneUi;  Cassazione  francese,  13  In- 
glio  1827,  CheviUier. 

(2)  Cassazione  di  Milano,  6  marzo  1863,  Gasparl. 

(3)  Secondo  il  già  citato  progetto  ministeriale  per  modificazione  all'ordinamento 
giudiziario,  agli  articoli  surriferiti  sarebbero  sostituiti  i  seguenti: 

Art.  10.  —  Appartiene  ai  tribunali  correzionali  la  cognizione  dei  delitti  non  com- 
presi negli  art.  9  e  11,  n.  a. 

Art.  11.  —  Appartiene  al  pretori  la  cognizione: 
1.*  delle  contravvenzioni  punibili  con  pene  di  polizia; 
2.^  dei  delitti  punibili  con  pena  del  carcere,  del  confino  o  dell*  esilio  locale  non 
accedente  tre  mesi  di  durata  o  con  la  multa,  sola  od  accompagnata  con  le  dette  pene 
corporali,  la  quale  non  ecceda  lire  500,  senza  distinzione  se  alle  stesse  pene  vadano 
o  no  per  legge  congiunte  pene  accessorie,  le  quali  si  applicano  dal  pretore,  qualunque 
ne  sia  la  durata. 

Sono  eccettuati  totU  1  reati  di  stampa  e  i  delitti  preveduti  dall'art.  9; 
3.^  dei  delitti  sotto  indicati,  quando  l'imputato  sia  stato  rinviato  avanti  i  pre- 
tori giusta  gli  art  43,  8S2  e  436  (pure  modificati).  Per  questi  delitti  i  pretori  potranno 
applicare  le  pene  del  carcere,  del  confino  o  dell'esilio  locale  fino  a  due  anni  di  durata 
inclusi vamente,  o  della  multa  sola  od  accompagnata  con  le  dette  pene  corporali  sino 
a  lire  2000  inclusi  vamente,  salvo  il  disposto  dall'art.  436. 

Segue  l'indicazione  dei  delitti  cbe  sono  quelli  previsti  dagli  art.  206,  251,  286, 
304,  420,  432,  437,  439,  441,  449,  456,  457,  458,  459,   460,  461,  463,  464,  475,  477» 
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Dal  complesso  delle  disposizioni  surriferite  circa  la  competenza 
delle  assisie,  del  tribunali  correzionali  e  dei  pretori,  si  rileva  che  la 
cognizione  dei  delitti  è  di  regola  devoluta  ai  tribunali  correzionali^ 

478,  479,  543,  858,  632,  631,  638,  662,  672,  675,  678,  679  e  «80  del  codice  penale 
20  novembre  1859  e  quei  reati  che  corrispondono  ai  suddetti  secondo  il  codice  penale 
toscano  (20  giugno  1853).  Questa  riforma  della  competenza  fu  modiflcata  sensìbilmente 
dal  senato,  il  quale  ha  esteso  la  competenza  ordinaria  assegnata  ai  pretori  nel  n.  2 
dell'art.  11  surriferito  dai  tre  ai  sei  mesi  ed  ha  soppressa  la  successiva  disposizione 
del  n.  3,  accordando  però  al  pretore  nei  casi  di  rinvio  a  termini  deirarticolo  252,  e 
quando  al  dibattimento  rimangano  escluse  le  attenuanti ,  la  facoltà  di  applicare  la 
carcere,  il  confino  e  Tesilio  fino  alla  durata  di  un  anno  e  la  multa  fino  alle  lire  1000 

La  nostra  legislazione  progredisce  dunque  nella  via  d*un  rinnovamento  radicale. 
È  grave  e  assai  dibattuta  la  quistìone  sui  due  sistemi  della  magistratura  collegiale,  e 
del  giudice  unico  :  e  non  è  iiitendìmento  nostro  di  risolverla.  Solo  ci  preme  di  ricor- 
dare le  principali  ragioni  che  militano  per  runa  e  per  V  altra  opinione  onde  ricavarne 
un  razionale  apprezzamento  sia  degli  ordini  della  competenza  introdotta  nel  codice 
vigente,  sia  di  quelli  che  vengono  ora  in  discussione  al  parlamento. 

La  buona  giustizia  dipende,  non  dal  numero,  ma  dalla  ponderatezza  dei  voti  che 
la  suffragano.  Sotto  questo  profilo  la  responsabilità  personale  del  giudicante  è  precipua 
condizione  della  bontà  della  giustizia;  e  questa  personale  responsabilità  è  piena  ed 
assoluta  nel  giudice  singolare;  è  nulla  quasi  nella  collettività,  perchè  coperta  dalla 
responsabilità  anonima  del  collegio. 

La  giustizia  del  giudice  unico  è  veramente  locale  e  si  esplica  sotto  gli  occhi  dei 
giurisdizionari;  è  una  giustizia  di  esemplarità  maggiore  di  quella  dei  collegi,  i  quali 
collocati  nei  centri  principali  di  vasti  territori  non  hanno  quasi  mai  a  testimonio  dei 
propri  atti  coloro  che  più  da  presso  vi  sono  interessati. 

La  giustizia  del  giudice  singolare,  nei  modi  della  sua  attività  è  più  semplice  e 
più  celere;  riesce  quindi  più  accomodata  a  dare  esito  ad  un  gran  numero  di  cause. 

Quando  pure  riesca  in  qualche  parte  manchevole,  la  giustizia  del  giudice  unico, 
non  sempre,  ma  in  molti  casi,  può  trovare  il  suo  correttivo  nell'appello. 

Il  giudice  unico  finalmente  ha  il  suffragio  dell'esperienza  nelle  splendide  tradizioni 
della  magistratura  inglese  e  della  lombarda. 

Se  ne  risolve  che  il  giudice  unico  è  preferibile  al  collegio. 

Ma  per  contro  si  osserva  che  i  giudizi  dell'uomo  abbandonato  alle  intuizioni  della 
sua  sola  coscienza  portano  un'impronta  originale;  l'impronta  delle  istintive  inclina- 
nazioni  che  determinano  la  specialità  del  suo  carattere,  e  che  inclinano  naturalmenle 
all'esagerazione.  Diciamo  più  chiaramente:  nei  giudizi  individuali  ò  sempre  riflessala 
flsonomia  dell'uomo  coi  suoi  pregi  e  con  le  sue  imperfezioni;  negli  uni  è  il  rigore, 
negli  altri  l'indulgenza  o  una  precipitosa  impressionabilità  e  una  meticolosa  peritanza; 
intanto  diificil  cosa  ò  che  n'  esca  quella  vera  giustizia  che  Seneca  saviamente  definiva 
e  il  giusto  mezzo  di  due  estremi  egualmente  viziosi  >. 

E  quando  pure  si  faccia  astrazione  dalle  influenze  del  carattere  personale  vi  è 
l'errore  che  si  insinua  anche  nelle  menti  più  calme  e  riflessive  ed  esperimentate. 

A  queste  imperfezioni  dei  giudizi  dell'uomo  riesce  e£Qicace  correttivo  la  collegia- 
lità che  neutralizza  nell'attrito  gli  errori  e  le  individuali  esagerazioni  e  scuopre  qaella 
rettalinea  mezzana  di  apprezzamento  fra  il  rigore  e  la  mitezza,  fra  la  meticolosità  e 
la  spigliatezza  la  quale  sola  è  sicura  espressione  della  verità  e  deUa  giustizia. 

Né  ha  valore  contro  la  forza  di  queste  ragioni  la  vantata  efficacia  delia  personale 
responsabilità  del  giudice  unico.  A  parte  che  questo  argomento  se  è  accettabile  nelle 
materie  civili  non  lo  è  ugualmente  nelle  penali,  è  poi  da  osservare  che  non  si  risolve 
una  quistione  di  principi  con  una  eccezione  di  forma.  Se  ora  non  si  trova  nel  collegio 
la  responsabilità  personale  dei  giudicanti,  ciò  si  deve  all'imperfezione  delle  discipline 
processuali.  Si  stabilisca  che  ogni  giudicante  consegni  in  un  registro  dei  processi  ver- 
bali delle  camere  di  consiglio  il  suo  voto  motivato  e  il  collegio  offrirà  la  garanzia  di 
una  responsabilità  personale  molto  più  rassicurante  di  quella  del  giudice  unico. 

La  giustizia  pretoria  ha,  è  vero,  il  vantaggio  di  offrire  opportunità  più  diretta  e 
più  prossima  alla  esemplarità  dei  suoi  atti;  ha  il  vantaggio  della  maggiore  celerità. 
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che  però  alcuni  di  essi  per  la  loro  natura  particolare  sono  riservali 
al  giudizio  delle  assisie  ed  altri  per  la  mitezza  della  pena  sono  denian- 
dati  alla  cognizione  dei  pretori. 

uon  solo  per  la  semplicità  dei  suoi  procedimenti,  ma  anche  per  ciò  che  moltiplicando 
i  centri  di  amministrazione  si  diminuisce  il  pericolo  deiragglomeramentò  degli  affari, 
ma  prima  deiresemplarità  e  della  celerità  è  da  ricercare  la  bontà  della  giustizia;  che 
se  la  celerità  nuoce  alla  santità  del  diritto,  meglio  è  andar  lento,  meglio  non  ricercare 
resemplarità.  li  giudice  singolare  ò  più  soggetto  airerrore,  perchè  ò  abbandonato  alla 
sua  sola  intelligenza  e  perchè,  confinato  in  piccoli  centri  di  popolazione^  non  vi  p^ò 
trovare  il  soccorso  dei  suoi  naturali  ausiliari^  il  pubblico  ministero  e  la  difesa.  Dopo 
ciò  che  avviene?  0  sia  che  si  guardi  alla  più  larga  competenza  attribuita  ai  pretori 
•che  compromette  più  gravi  interessi,  e  fa  che  siano  più  tenaci  i  giudicabili,  ne*  dibat- 
timenti ;  0  sia  cbe  si  guardi  alla  difficoltà  di  avere,  senza  grave  dispendio,  una  valida 
difesa  nella  residenza  del  giudice;  la  conseguenza  è  sempre  la  maggiore  frequenza 
degli  appelli.  Gli  stessi  patrocinanti  dimoranti  nella  sede  dei  giudizi  d'appello  devono 
naturalmente  essere  spinti  a  favorire  questo  fenomeno  nell*  interesse  dei  loro  clienti, 
riservando. la  larga  discussione  ai  magistrati  superiori.  Onde  il  primo  giudizio  che 
dinanzi  ad  un  collegio  avrebbe  posto  fine  al  litigio,  risolve  ad  essere  un  preambolo 
che  Io  prolunga;  e  non  è  più  esatto  il  dire  che  il  giudice  singolare  promette  una 
giustizia  più  celere. 

Fuor  di  proposito  si  adduce  Teseropio  deiringhilterra.  Ivi  infatti  il  giudice  è  unico 
ma  siede  in  tutte  le  cause  penali  con  1*  intervento  de*  giurati.  E  quanto  alle  giurisdi- 
zioni eccezionali  dei  giudici  di  pace  e  dei  magistrati  di  polizia,  vuoisi  aver, presente 
che  i  primi  giudicano  senza  intervento  di  giurati,  ma  collegialmente  in  numero  di  due 
almeno;  i  soli  magistrati  di  polizia  giudicano  singolarmente.  Gli  uni  e  gli  altri  poi 
hanno  una  competenza  ristretta  ai  soli  furti  semplici,  il  cui  valore  non  eccede  cinque 
scellini,  ed  anche  al  tentativo  di  questi  minimi  furti,  purché  per  altro  vi  consenta  il 
'giudicabile.  Che  se  il  valore  del  furto  semplice  supera  i  cinque  scellini,  la  competenza 
del  giudice  di  pace  e  del  magistrato  di  polizia  è  subordinata  alia  condizione  che 
r imputato  confessi  di  essere  colpevole.  Da  queste  eccezionali  disposizioni  non  è  lecito 
di  certo  trarre  una  conclusione  favorevole  al  giudice  unico. 

Ed  anche  Tesempio  della  Lombardia  si  spiega  sulla  speciale  organizzazione  del- 
l'amministrazione della  giustizia  in  quelle  Provincie  che  troppo  si  scosta  dalla  nostra. 
Basta  ricordare  come  gli  uffici  pretori  erano  ivi  costituiti  per  conoscere  che  il  giudice 
era  iingolare  non  isolato;  basta  ricordare  come  era  ordinato  e  disciplinato  il  corpo  degli 
avvocati  con  residenza  obbligatoria  nella  sede  delie  preture  per  conoscere  come  vi 
fosse  assicurato  il  patrocinio  ai  giudicabili  (ciò  che  per  altro  non  converrebbe  colle 
Idee  ora  dominanti  di  libertà  professionale).  L'esempio  per  ciò  degli  istituti  giudiziari 
lombardi  altera  i  termini  della  quistione  e  non  fornisce  un  sicuro  criterio  per  risolverla. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  argomenta  che  la  magistratura  collegiale  è  pre- 
feribile alla  singolare. 

Cosi  noi  abbiamo  esposto  per  sommi  capi  lo  stato  della  quistione  e  ci  asteniamo 
dal  risolverla;  tuttavia  lasciando  a  parte  i  principi,  sentiamo  il  bisogno  di  spendere 
qualche  parola  sui  modi  delle  riforme  nelle  quali  ci  troviamo  impegnati. 

Il  pretore,  a  parte  la  giurisdizione  civile,  è  giudice  non  sMamente  delle  centrar* 
venzioni  (trasgressioni  le  quali  constando  del  solo  elemento  materiale  del  fatto  riescono 
di  facile  appresizamento)  ma  di  molti  reati,  e  può  infliggere  fino  a  tre  mesi  di  carcere, 
e  se  la  nuova  proposta  ministeriale  sarà  accolta,  potrà  pronunziare  condanna  fino  a 
due  anni  di  carcere.  I  più  gravi  giudizi  sono  demandati  ai  tribunali.  Ma  se  la  legge 
riconosce  che  la  personale  responsabilità  del  giudice  ò  arra  di  buona  giustizia  altret- 
tanto sicura  quanto  quella  che  offre  la  collegialità,  perche  la  dualità  delia  competenza? 
Evidentemente  la  legge  si  mostra  dubbiosa  deiresattezza  dei  suoi  principi;  ed  è  facile 
vederne  la  ragione  cbe  rivela  U  difetto  del  sistema. 

U  tipo  originale  del  nostro  codice  di  procedura  penale  lo  troviamo  nel  codice  dMstm- 
2ione  criminale  francese  <lei  iSOS;  e  da  questa  data  fino  al  1866,  il  carattere  dominante 
deirammiBistraElone  della  giuttida' è  stato  quello  della  collegialità  dei  tribunati;^ 
giudice  unico  vi  ha  figurato  con  la  modesta  missione  di  reprimere  le  contravvenzionL 
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Secondo  il  sistema  penale  seguito  dalla  nostra  legge,  la  misura  delkr 
pena  noti  è  fissa,  ed  anzi  talvolta  non  è  fisso  nemmeno  il  genere. 
Quindi  può  avvenire  che  un  reato  sia  in  genere  punibile  con  pena 
le  quali,  isolatamente  considerate,  entrano  nella  competenza  di  ma- 
gistrature diverse.  Cosi  in  certi  casi  un  reato  può  essere  punibile  con 
pene  correzionali  ed  anche  con  pene  criminali,   ovvero  con  pene  di 

« 

Ciò  posto,  era  razionale  che  la  pretura  fosse  il  principiò  della  carriera  in  cui  gU  escnr- 
dienti  avessero  a  fare  le  loro  prime  armi;  ma  poichò  dal  iSdS.  in  poi  si  è  tanUx 
aumentata,  ed  accenna  ad  aumentare  tanto  di  più  la  competenza  pretoria;  poiciiò  questa 
competenza  si  è  sostanzialmente  trasformata,  e  di  contravvenzionale  che  era  ò  diren- 
tata  correzionale,  ò  tempo  che  il  legislatore  pensi  allo  stretto  legame  che  esiste  tra  la 
costituzione  deir  ordine  giudiziario  e  la  competenza.  La  pretura  con  r  importanza  che 
acquista  nell'amministrazione  della  giustizia,  non  può  essere  più  l'appannaggio  riser- 
Tato  all'adolescenza  della  magistratura,  ma  vuol  essere  affidata  a  giudici  dotti  ed  espe- 
rimentati. Abbiamo  noi  i  1844  giureconsulti  capaci  di  coprire  le  iS44  sedi  pretorie? 
Abbiamo  noi  i  1844  sapienti  cittadini  che  per  virtù  di  abnegazione  accettino  il  man- 
dato di  fendere  la  giustizia  a  1800  a  tutt'al  più  S200  lire  all'anno? 

Delle  due  l'una;  o  si  ritiene  buon  fattore  di  giustizia  il  giudice  singolare  e  ai 
vuol  essere  coerenti,  e  allora  si  aboliscano  i  collegi  affidando  la  prima  istanza  civile 
e  penale  ai  pretori.  Ma  si  prenda  per  guida  l'organizzazione  delle  preture  lombarde,  « 
la  sapiente  gradazione  d'uffici  minori  per  i  quali  si  saliva  con  lunghi  servizi  all*esev-  ' 
cizio  delle  magistrature.  0  transigendo  sul  rigore  dei  principi  si  vuole  mantenere  la 
concorrenza  dei  tribunali  e  delle  preture,  e  ancora  si  segua  l'iBsempio  della  legislazione 
lombarda,  secondo  la  quale  si  sceglievano  fra  i  giudici  collegiali  i  funzionari  che  dove- 
vano coprire  le  preture;  e  vedasi  se  meglio  non  sarebbe  costituire  grossi  tribunali 
coll'incarico  di  giudicare  secondo  l'indole  delle  cause,  ora  col  mezzo  di  giudici  singo- 
lari ora  collegialmente,  stabilendo  le  sedi  dei  giudici  singolari  e  la  durata  dei  servizio 
da  prestarvisi  per  turno  dai  giudici  del  tribunale  esclusi  quelli  di  ultima  categoria.  Qua! 
che  sia  poi  l'ipotesi  che  prevale,  stipendi  proporzionati  alla  gravità  degli  uffici! 

Da  noi  che  si  là  invece?  Gli  organici  del  13  novembre  1859  e  6  dicembre  186ff^ 
ed  il  progetto  presentato  al  senato  dal  ministro  guardasigilli  il  1  febbraio  187i,  sono 
stati  ispirati  dal  concetto  di  rendere  più  accessibile  la  carriera  pretoria,  Gosicchò  ma» 
mano  che  si  allarga  la  competenza  di  questa  magistratura  si  facilita  il  concorso  alla 
medesima  dei  giovani  e  degli  inesperti ,  ciò  che  significa  ottenere  la  quantità  a  pre- 
giudizio della  qualità. 

Ma  finalmente  la  capacità  non  è  la  sola  garanzia  che  deve  offirire  la  legge  ai  cit- 
tadini; una  ve  n*è  che  può  dirsi  il  cardine  della  nostra  costituzione  giudiziaria,  l'indi- 
pendenza  del  magistrato,  V  inamovibilità  che  lo  statuto  fondamenbide  del  regno  ha 
negata  al  pretore,  nel  quale  campeggia  la  figura  dell'ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  Ma 
se  il  pretore  ha  cessato  di  essere  il  giudice  delle  contravvenzioni  ;  se  ora  divide  la 
competenza  correzionale  coi  tribunali;  se  deve  avere  la  Dftcoltà  di  infliggere  pena  di 
carcere  fino  a  due  anni,  convien  pure  mettere  anche  in  deliberazione  se  tanta  esten- 
sione di  potere  non  comprometta  la  libertà  individuale  del  cittadino ,  e  come  possa 
n^ettervisi  riparo. 

Intanto  concludiamo  che  il  progetto  di  riordinamento  della  magistratura  e  della 
competenza  ò  un  troppo  timido  tentativo  di  riforma  e  porta  con  so  tali  visi  radicali 
che  non  permettono  di  fame  buon  augurio. 

Siamo  lieti  però  di  apprendere  che  il  nuovo  guardasigilli  C  Viglianl  intenda  ritirar» 
questo  progetto  e  rifonderlo  sopra  più  larghe  basi,  e  attendiamo  fiduciosi  il  frutto  ilei 
nuovi  studi. 
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attribuzione  del  pretore,  o  con  pene  che  sorpassano  tale  competenza.  Ora, 
quale  sarà  la  norma  per  stabilire  la  competenza  in  siffatta  eventualità  ? 
A  questa  dimanda  rispondono  le  disposizioni  degli  art.*  12  e  13  del 
codice  di  procedura  penale. 

Art  12.  —  Nel  determinare  la  competeoEa  si  arra  riguardo  al  titolo,  e  non  allo 
circostanze  del  reato»  c^aand' anche  per  queste  1*  imputato  non  dovesse  soggiacere  % 
pena»  o  si  potesse  far  luogo  al  passaggio  da  una  pena  superiore  ad  altra  di  genere 
inferiore,  salve  le  speciali  disposizioni  degli  art  S52  e  i40. 

Art  i3.  —  Nel  cpncorso  di  pene  di  diverso  genere,  applicabili  al  medesimo  reato^ 
la  competenza  sar&  regolata  dal  genere  di  pena  superiore. 

Da  queste  norme  risulta  chiaramente  che  la  competenza  è  deter- 
minata dalla  pena  maggiore  che  è  sancita  dalla  legge»  senza  riguardo 
alle  particolari  circostanze  del  (:aso  concreto.  Ciò  è  ragionevole  per- 
chè se  la  pena  dalla  quale  è  commisurata  la  competenza  fosse  quella 
che  risulta  applicabile  per  i  risultati  del  giudizio,  allora  il  criterio  sareb- 
be slato  insufficiente  (1).  La  competenza  sorge  contemporanea  al  reatp 
e  deve  potersi  determinare  neir  istante  in  cui  è  avviata  l'azione  penale 
e  non  già  quando  è  ultimato  il  giudizio.  La  pena  effettivamente  appli- 
cata definisce  bensì  la  vera  natura  del  reato /ma  la  competenza  è 
determinata  dalla  pena  originaria  e  più  grave.  Ben  disse  a  questo  pro- 
posito la  corte  regolatrice  di  Napoli,  che  ogni  dubbio  nella  definizione 
dei  reati  minori,  per  quanto  s'attiene  alla  determinazione  della  com- 
petenza, si  risolve  naturalmente  per  quella  del  reato  maggiore;  o,  in 
altri  termini,  che  la  facoltà  d'applicare  una  pena  correzionale  piut- 
tosto che  la  criminale,  attribuita  alternativamente  per  un  determinato 
reato,  costituisce  un  esercizio  della  giurisdizione,  non  il  punto  di  par- 
lenza  per,  determinarla  (2). 

Questi  principi  cardinali  nei  rapporti  della  competenza  per  ragione 
di  materia,  debbono  aversi  tanto  più  presenti  trattandosi  della  com- 
petenza pretoriale,  perchè  il  codice  di  procedura  vigente  ha  adottato 
un  criterio  che  corris|)onde  non  già  alla  qualificazione  del  fatto,  bensì 
ad  un  limite  di  penalità  che  a  quella  è  interdetto  di  sorpassare. 

Colla  scorta  dei  principi  suindicati  esporremo  alcuni  fra  i  molti  dubbi 
che  in  siffatta  materia  sono  sorti  o  possono  sorgere. 

(I)  Per  costante  giurisprudenza  è  quindi  stato  ritenuto  essere  di  competenza  cri- 
minale, e  non  già  correzionale ,  il  reato  di  ferimento  volontario  quando  è  commesso 
con  arma  da  fuoco.  Infatti  se  il  ferimento  ò  previsto  4all*art  543  del  codice  penale^ 
la  pena  ò  delia  carcere  da  un  mese  a  due  anni,  e  se  ò  stato  eseguito  con  arma  da 
fuoco,  la  pena  deve  essere  aumentata  di  uno  o  due  gradi  (art  S44y  n,  4»  e  647  detto 
codice)  e  perciò  potrebbe  tornar  applicabile  una  pena  criminale.  Questo  pòi  è  tanto 
più  evidente  quando  trattasi  di  un  ferimento  previsto  non  già  dall'  art  543,  ma  dal- 
l'art 544,  n.  1,  9,  3.  Cassazione  di  Palermo,  7  (^ugno  1866,  Volo.  Cassazione  di  Torino, 
17  marzo  1870,  GalH  e  6raMi;i4  ottobre  1872,  CapUanio  ed  AlbergaU;  17  novembre  187!^ 
Bmnazii;  4  dicembre  187S,  PirriiU;  %7  dicembre  1872,  Bergamoico. 

(S)  Decisione  13  gennàio  1866,  Qraoero;  ti  giugno  1865,  Vacca;  6  giugno  1869,  OUna^ 
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§  326< 


Può  il  pretore  conoscere  di  un  reato  suscettivo  di  pena  del  carcere 
estensìbile  al  di  là  dei  tre  mesi,  il  quale  però  per  le  particolari  circo- 
stanze del  fatto  debba  limitarsi  al  disotto  di  quella  misura?  Certa- 
mente che  no,  perchè  la  competenza  é  determinata  dal  grado  mas- 
simo della  pena.  La  locuzione  circostaìize  del  feaio,  usata  dall'  art.  12 
surriferito,  non  riflette  le  sole  attenuanti  estrinseche,  ma  anche  gli  ap- 
prezzamenti morali  su  cui  viene  sempre  commisurata  la  pena  ordi- 
naria di  un  reato,  e  per  le  quali  il  giudice  non  discende  ad  un  grado 
inferiore  di  pena,  ma  spazia  tra  il  massimo  ed  il  minimo  della  lati- 
tudine accordata  dalla  legge  (1).  Da  tale  eccezione  però  bisogna  eccet- 
tuare il  caso  in  cui  per  efìfetto  appunto  di  circostanze  attenuanti , 
espressamente  o  non  espressamente  prevedute  dalla  legge,  sia  stato 
ordinato  il  rinvio  della  causa  al  pretore  dal  giudice  istruttore  o  dalla 
camera  di  consiglio. 

Ma  può  avvenire  che  le  particolari  circostanze  del  fatto,  anziché 
mitigare  la  penalità,  portino  un  aggravamento,  talché  mentre  la  pena 
ordinaria  comminata  al  reato  sta  nei  limiti  della  competenza  pretoria, 
rientri  in  via  di  eccezione,  e  per  effetto  di  tali, circostanze,  in  quella 
del  tribunale  correzionale.  Per  la  ragione  già  indicata,  vale  a  dire 
che  la  competenza  è  determinata  dal  grado  massimo  della  pena  ^^^  il 
tribunale  e  non  il  pretore  sarebbe  competente. 


» 

É  competente  il  pretore  nel  caso  in  cui  una.  stessa  persona  sia 
imputala  di  più  reati  punibili  col  carcere,  confino  od  esilio  locale  non 
eccedente  tre  mesi,  se  i  reati  sono  considerati  isolatamente,  ma  ecce- 
dente t^le  durata  se  sono  considerati  nel  loro  complesso?  Il  codice 
penale  italiano,  ammettendo  il  cumulo  delle  pene  (art.  112),  segue 
la  massima  che  la  sentenza  di  condanna  per  più  reati  ha  bensì  unità 
di  forma,  ma  pluralità  di  essenza,  vale  a  dire  che  è  comprensiva 
eli  più  sentenze.  Io  vero  il  concorso  di  più  reati  non  fa  mutare  l'in* 
dole  di  ciascuno  di  essi  isolatamente  considerato  (2).  Sarebbe  quindi 
illogico  che  il  giudice  il  quale  avrebbe  potuto  ^pronunciare  tutte  le 
condanne  ove  le  azióni  fossero  state  proposte  separatamente,  divenisse 

'      (1)  Cassazione  di  Palermo»  Ì5  febbrajo'iS67,  Stazxoni;  Cassazione  Francese,  %  marzo 
1844,  Bourlet, 

(2)  Cassazione  di  Napoli  decisione  2  agosto  iS69y  Palma  e  Baw^  Nazionale. 


incompetente  per  la  sola  circostanza  che  le  azioni  medesime  sono  de* 
dotte  in  un  solo  giudizio.  La  competenza  del  pretore  sarebbe  dunqi^e 
incontrastabile  (1).  '     . 

« 

Le  premesse  cose  ci  additano  la  vìa  per  risolvere  la  dibattuta 
controversia  se  il  pretore  sia  competente  a  conoscere  in  materia  cor- 
rezionale anche  quando,  a  causa  della  recidiva,  debba  applicarsi  la 
pena  del  carcere,  confino  od  esilio  locale  in  durata  eccedente  i  tre 
mesi,  0  la  multa  in  misura  eccedente  le  L.  300.  Tenendo  di  mira 
il  principio  cardinale  che  il  grado  massimo  della  pena  è  il  criterio 
della  competenza,  noi  riteniamo  fermamente  che  nel  caso  suindicato 
il  pretore  è  incompetente.  ' 

A  questa  conclusione  si  oppongono  varie  obbiezioni. 

Si  dice  che  le  condizioni  soggettive  o  qualità  personali  dell' im« 
putato,  come  cause  estranee  al  reato',  non  ne  mutano  l'indole  e  la 
condizione  intrinseca  segnala  dalla  pena  propria  del  reato  medesimo, 
sicché  a  nulla  influisce  la  recidiva  quando  per  essa  soltanto  la  pena 
sorpassa  i  limiti  delle  attribuzioni  pretorie.  Ma  questa  objezione  non 
vale  a  petto  delle  norme  tracciate  dal  nostro  diritto  positivo,  pel 
quale  la  competenza  è  determinata  non  già  dalla. natura  del  reato ^ 
sibbeq.e  esclusivamente  dalla  intensità  e  durata  della  pena.  Se  dunque 
per  la  recidiva  devonsi  applicare  pene  eccedenti  quella  fissala  pel 
pretore,  subentra  la  competenza  del  tribunale.  D'altronde  non  è  rigo- 
rosamente vero  che  la  recidiva  non  muti  affatto  l'indole  del  reato, 
avvegnaché  l'elemento  intenzionale  é  uno  dei  fattori  del. reato  e  la 
maggiore  perversità  dimostrata  dal  recidivo,  il  maggior  pericolo  per 
la  società  aggravano  il  fatto,  e  ne  modificano  in  certa  guisa  l'intrinseca 
natura,   ciò  che  importa  la  necessità  di  una  più  severa  repressione. 

Si  oppone  parimenti  che  in  altri  casi  il  pretore  é  autorizzato  ad 
applicare  le  pene  del  carcere,  del  confino  e  dell'esilio  locale  per  una 
durata  eccedente  i  tre  mesi,  e  della  multa  per  oltre  le  lire  trecento, 
come  nell'ipotesi  in  cui  procede  in  seguito  a  rinvio,  e  le  circostanze 
attenuanti  ammesse  nell^ordinanza  relativa  risultano  escluse  dai  dibat- 
timenti (art.  346  codice  procedura  pénale).  Questo  per  altro  nulla 
conclude  in  ordine  alla  presente  qùistioné.  La  disposizione  dell'arti- 
«colo  succitato  che  risolvesi,  come  altrove  no,lammO|  in. una  specie ;di 
transazione  tra  la  competenza  e  la  pena,  oltreché  dettata  da  un  ordine 

(i)  Cassazione  di  Torino»  deci»kiiie  4  gennajo  1979,  noitOMU;  anche  la  glvispro» 
^enca  francese  è  conforme  a  questo  principio  nella  specie  dei  fatti  la  cai  da  qfttella 
legge  è  amniBSSo  il  eamalo  delle  pene.  Decisione  6  nevoso,  anno  IX,  Tiasier;  18  dicem* 
bre  i827,  Lemi^;  i7  agosto  l%hiZ^  C4^mm^    .   .    .  .  r  :  .  i 
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specialissimo  di  condizioni,  ben  lungi  di  giovare ,  nuoce  alla  tesi 
avversaria,  perclìè  essendo  una  eccezione  non  serve  che  a  confermare 
maggiormente  la  regola  fondamentale. 

Si  aggiunge  infine  che  anche  nel  concorso  di  più  reati  tutti  puni- 
bili delio  stesso  genere  di  pena  correzionale,  il  pretore  può  trovarsi 
nella  necessità  di  sorpassare  l'ordinaria  misura  di  tre  mesi,  secondo 
le  norme  segnate  dall'articolo  112  del  codice  penale,  onde  non  vedesi 
perchè  non  lo  possisi  nel  caso  della  recidiva.  Si  è  già  osservato  che 
la  sentenza  di  condanna  per  più  reati,  ha  bensì  unità  di  forma ,  ma 
pluralità  di  essenza,  vale  a  dire  che  comprende  più  sentenze  e  più 
pene  corrispondenti  a  ciascun  delitto,  come  si  esprime  il  succitato 
articolo.  Epperò  il  pretore  applicando  tante  pene  quanti  sono  i  reati, 
e  ciascuna  pena  presa  isolatamente  non  superando  i  tre  mesi,  esso  si 
circoscrive  precisamente  entro  la  sfera  di  competenza  che  gli  è  asse- 
gnata, dalla  legge. 

La  soluzione  da  noi  propugnata  è  altresì  suffragata  dalla  giuris- 
prudenza. La^  corte  suprema  di  Torino,  dopo  avere  alquanto  oscil- 
lato (1),  sembra  essersi  definitivamente  fissata  per  l'incompetenza  del 
pretore  con  una  recente  decisione  la  quale  ampiamente  e  comple- 
tamente combatte  la  tesi  avversaria  (2).  La  slessa  giurisprudenza 
prevalse  pure  presso  la  corte  di  cassazione  di  Palermo  (3).  Laonde 
non  comprendiamo  come  l'illustre  Pescatore,  sfiorando  la  quistione^ 
possa  dire  che  la  giurisprudenza  consenta  alla  conclusione  contraria 
a  quella  qui  propugnata  (4). 

Nei  reati  colpiti  di  pena  pecuniaria  ragguagliata  al  doppio,  al  tri- 
plo, od  al  quadruplo  del  danno  arrecato  (5),  esiste  sempre  la  pos- 
sibilità che  la  pena  sia  superiore  ai  limiti  attribuiti  alla  competenza 
Eretoria.  Epperò  la  cognizione  delle  cause  relative  è  riservata  ai  tri- 
unali.  Né  porterebbe  a  diversa  conseguenza  la  prevalutazione  del 

(1)  Decisione  Sfebbraio  1870,  Pisoni;  i3  lugUo  i870,  Gomni;  27geimajo  1871,  Bcyocc&i. 

(S)  Decisione  4  gennajo  1872,  RasteUetU,  conforme  alle  conclnsionl  del  pubblico 
ministero  rappresentato  dal  valente  S.  P.  6.  Manfredi. 

(3)  Decisione  10  agosto  1871,  Cannaa, 

(4)  Sfiotiiione  compendiosa  della  procedura  civUe  e  criminaie,  ecc;  parte  II,  e  line 
del  voi,  li,  sex.  II,  capo  Vili,  pag.  102-103. 

Vedasi  sulla  quisUone  in  senso  contrario  alla  soluzione  da  noi  sostenuta  l'arUcolo 
deiravY.  Gioachino  Vanasco  nel  giornale  •  La  Legge  -  n.  81  del  1866,  e  le  osserya- 
zioni  di  anonimo  scrittore  nel  -  Monitore  dei  tribunaU  di  Milano  •  n.  7;  8  dello  stesso 
anno.  In  senso  favorevole  le  osservacioni  ciie  fanno  seguito  immediatamente  ai  due 
succitati  articoli,  e  la  memoria  1.*  di  Luigi  Gascaati  nei  suo  studio  iaUtolato  •  jD^ 
alcune  prindpaU  riforme  introdoUe  dalla  vigente  procedura  penali  italiana  •  pag.  7. 

(5)  Vedansi  per  esempio  f^i  art  217^  S86  m  8^  987  eodioe  penate. 
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danno  /aita  dal  querelante,  o  dal  puM>lico  ministero  o  da  un  pe-^ 
rito  giudiziale,  perocché  la  competenza  è 'd'ordine  pubblico  e  non 
può  dipendere  dagli  apprezzamenti  delle  parti,  e  nemmeno  da  quelli 
più  autorevoli  dei  periti  che  non  vincolano  il  giudizio  definitivo 
del  magistrato.  E  non  gioverebbe  tampoco  che  il  magistrato,  pro-> 
Bunziando  la  condanna,  avesse  mantenuta  quella  prevalutazione.  Invero 
non  è  concesso  al  giudice  di  eludere  le  regole  della  competenza  re- 
stringendo i  limiti  della  penalità  che  infligge  (i).  Si  avverta  però  che 
questa  norma  è  esclusivamente  applicabile  alle  pene  pecuniarie  che 
sorgono  da  un  apprezzamento  onde  sono  sempre  indeterminate  nel 
loro  ammontare.  Diversa  sarebbe  quindi  la  conclusione  se  la  misura 
della  pena  pecuniaria  non  sia  espressa  nella  legge  penale  da  applicarsi, 
ma  si  determini  coordinando  la  legge  stessa  ad  un'  altra,  come  avviene 
per  esempio  nelle  contravvenzioni  postali,  o  in  materia  di  dogane  o 
di  dazi,  dove  le  multe  ed  ammende  sono  ragguagliate  al  doppio  o 
triplo  dei  dritti  frodati.  In  questi  casi  l'estensione  della  pena  non 
dipende  da  apprezzamento  più  o  meno  arbitrario  di  fatto,  ma  è  certa 
ed  invariabile  secondo  le  disposizioni  precise  della  legge,  e  se  essa 
si  circoscrive  nei  limiti  assegnati  al  pretore,  niun  dubbio  che  il  mede- 
simo è  competente,  come  nel  caso  in  cui  o  si  trattasse  di  pena  fissa, 
o  determinata  fra  un  minimo  ed  un  massimo,  ma  sempre  nei  limiti 
suindicati^ 


§  93». 

Si  è  dubitato  se  i  pretori  possano  applicare  pene  speciali  diverse 
da  quelle  alte  quali  fu  subordinata  la  loro  competenza,  ma  di  minore 
gravità  nella  gradazione  fattane  dalla  legge  stessa. 

La  quistione  poteva  sollevarsi  solamente  riguardo  alla  pena  della 
custodia  nei  casi  preveduti  dall'art.  89  del  codice  penale  per  gl'im- 
putati minori  degli  anni  quattordici  che  abbiano  agito  con  discerni- 
mento. La. corte  di  cassazione  di  Torino  ha  risoluta  la  quistione  in 
senso  affermativo,  per  la  ragione  che  la  custodia  è  una  pena  più  mite 
pél  modo  con  cui  si  subisce  che  non  sia  quella  del  carcere,  e  va  com- 
misurata sempre  sulla  pena  ordinaria  a  cui  è  surrogata,  sicché  come 
può  essere  applicata  dai  tribunali  o  dalle  corti  d'assisie,  può  pari- 
menti applicarsi  dai  pretori, entro  i  confini  loro  assegnati  dalla  legge  (2). 
Il  fondamento  giuridico  di  questa  decisione  ci  sembra  incontrastabile» 

(1)  Gassasione  francese,  90  agosto  iS24,  Ànage;  37  agosto  iS36,  Berne;  SO  ge»> 
oaio  ÌS5I6,  Perrin;  i5  dicembre  18i7,  MiehaM;  25  giugno  1830,  Bontecres;  tS 
^rile  1S21,  Turquet;  16  ottobre  ISSO,  Bloisier;  6  Ottobre  1837»  Dwnimt;  i9  gennaio 
1848,  Nieotk;  8  febbraio  i8(»,  KrisL 

(2)  Decisione  3i  luglio  ià60,  M<mdrink 
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•        §  331. 

Si  è  pure  discusso  se  il  pretore  sia  competente  ad  applicare  il  rico- 
vero dei  minori  in  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro  »  autorizzalo 
dagli  art.  88,  441  e  446  del  codice  penale  per  T  imputato  noinore 
degli  anni  quattordici  che  abbia  a^ilo  senza  discernimento,  e  per  gli 
oziosi,  vagabondi  o  mendicanti  minori  di  anni  sedici.  Anche  a  questo 
proposito  la  cassazione  torinese  rispose  affermativamente  (1).  Questa 
decisione  però  non  ci  sembra  cosi  fondata  come  l'altra  testé  acccD- 
nata  circa  la  custodia.  Il  ricovero  non  è  una  pena,  come  si  desume 
dall'art.  88  che  lo  prescrive  quale  provvedimento  di  educazione  appli- 
cabile ai  minori  non  suscettivi  di  penale  responsabilità  e  perciò  di- 
chiarati esenti  da  pena. 

Tale  provvedimento  costituisce  quindi  una  singolare  prerogativa ,  una 
specie  di  imperium,  di  cui  è  investito  il  magistrato  indipendentemente 
dalla  ordinaria  sua  giurisdizione  penale,  e  non  può  essere  esercitata  che 
da  quegli  ordini  di  magistratura  ai  quali  è  espressamente  attribuita, 
vale  a  dire  dalle  corti  e  dai  tribunali  giusta  il  citato  art.  88.  Né  si  può 
obiettare  che  se  questo  articolo  del  codice  penale  accenna  alle  corti 
ed  ai  tribunali,  ciò  proviene  dal  sistema  di  competenza  vigente  al 
tempo  in  cui  il  codice  stesso  fu  pubblicato.  Lasciando  pure  la  con- 
siderazione che  contemporanea  al  codice  di  procedura  penale  seguiva 
la  pubblicazione  della  legge  di  coordinamento  al  medesimo  delle  dis- 
posizioni del  codice  penale,  un  grave  ostacolo  alla  competenza  del 
pretore  in  simil  genere  di  provvedimenti  sorge  da  ciò  che  il  ricovero 
non  ha  come  la  custodia  una  graduazione  legale  da  cui  si  possa  desu- 
mere il  criterio  della  competenza.  Esso  ha  bensi  una  deliaiitazione 
nell'età  del  ricoverando,  a  cui  deve  arrestarsi  il  maximum  della  sua 
durata  ;  ma  tale  delimitazione  protraendosi  per  i  minori  di  quattordici 
anni  fino  al  diciottesimo  anno  (art.  88)  e  pei  minori  di  sedici  (arti- 
coli 441,  446)  fino  al  ventesimo,  appare  per  ogni  caso  ancora  più 
contraria  alla  legge  la  competenza  pretoria,  la  quale  è  cireoscrìtta  ì\ 
limite  di  soli  tre  mesi. 

*  Fu  vivamente  dibattuto  se  le  regole  della  procedura  penale  comune 
in  materia  di  competenza  siano  applicabili  anche  alle  azioni  penali 
nascenti  dalle  contravvenzioni  a  leggi  speciali,  quistioné  questa  di 
tnollo  momento  in  ordine  alla  competenza  dei  pretori. 

(1)  Decisione  %1  novembre  iSdd^  Bott^  e  Sfmdrink  .  . 
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La  ragione  di  dubitare  sorse  dalle  disposizioni  invero  poco  chiare 
dell'art.  11  del  codice  di  procedura  penale  e  tlella  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo. 

Come  già  vedemmo  l'art.  11  del  codice  di  procedura  penale  attri- 
buisce ai  pretori  la  cognizione:  1.^  dei  delitti  punibili  colla  pena  del 
carcere,  del  confino  e  dell'esilio  non  eccedente  i  tre  mesi  o  con  multa 
non  eccedente  le  lire  trecento;  -  %^  delle  contravvenzioni  punibili 
con  pene  di  polizia. 

In  relazione  a  questo  numero  2  del  dettò  articolo  sono  sorte  due 
interpretazioni  diverse.  Chi  credette  che  tale  disposizione  debba  inter- 
pretarsi nel  senso  che  siano  devolute  alla  cognizione  dei  pretori  anche 
le  contravvenzioni  punibili  con  pene  superiori  a  quelle  di  polizia, 
quando  le  prime  non  eccedono  le  pene  applicabili  dai  pretori  a  ter- 
mini del  n.  1  dello  stesso  articolo.  Altri  invece  opinarono  che  deb- 
bono intendersi  sottratte  alla  competenza  dei  pretori  tutte  le  contrav- 
venzioni punibili  con  pene  diverse  da  quelle  di  polizia  sebbene  non 
eccedenti  nella  misura,  né  differenti  da  quelle  che  i  pretori  possono 
applicare  in  forza  del  n.  1. 

La  controversia  si  rese  ancor  più  complicata  segnatamente  riguardo 
alle  contravvenzioni  finanziarie  colla  pubblicazione  della  citata  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  di  cui  giova  riferire  alcuni  artìcoli: 

Art.  i.  —  I  tribunali  speciali  aMaalmente  investiti  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo  tanto  in  materia  civile",  quanto  in  materia  penale,  sono  aboliti, 
e  le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore  saranno  d'  ora  in  poi 
devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  od  all'autorità  amministrativa,  secondo  le  norme 
dicbiarate  dalla  presente  legge. 

Art.  %  —  Sono  devolute  alla  giurisdixione  ordinaria  tutte  le  cause  per  contrawen. 
ziooi  e  tutte  le  materie  neUe  quaU  si  faccia  quisUone  di  un  dritto  civile  o  poli- 
tico, comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  amministrazione,  e  ancorcbè 
siano  emanati  provvedimenti  del  potere  es0cuttvo  o  dell'autorità  amministrativa. 

Art  6  ultimo  capoverso.  —  Nelle  conkovertie  relative  alle  imposte  cosi  dirette 
ciHne  Indirette  la  giurisdizione  ordinaria  sarti  sempre  esercitata  in  prima  istanza  dai 
tribunaU  dì  circondario,  ed  in  seconda  istanza  dalle  corti  d'appello. 

Basandosi  specialmente  a  quest'ultima  disposizione  combinala  col 
significato  nel  quale  fu  usata  la  parola  controversia  nell'art.  1,  alcuni 
opinarono  che  tanto  i  giudizi  civili  che  penali  in  materia  finanziaria 
siano  sottratti  alla  competenza  dei  pretori  e  devoluti  esclusivamente 
ai  tribunali.  Altri  invece  i^tennero  che  anche  qui  debbano  valere  per 
criteri  regolatori  della  competenza  la  qualità  e  misura  della  pena,  e 
^he  le  controversie  a  cui  iedlude  l'art.  6  non  siano  che  quelle  d'indole 
puramente  civile* 

Questa  diversità  di  vedute,  manifestatasi  dapprima  nelle  sedi  infe- 
rioriy  si  estese  poi  anche  alle  corti  regolatrici  producendo  una  discre- 
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panza  fra  la  giurisprudenza  seguita  dalla  corte  di  cassazione  di  Firenze 
^  quella  di  tutte  le  altre  (i). 

La  corte  suprema  di  Firenze  in  osservanza  letterale  del  n.  2  del- 
l'art. 11  del  codiee  di  procedura  penale  ritenne  che  i  pretori  soih> 
incompetenti  a  conoscere  delle  contravvenzioni  punibili  con  pene  di- 
verse da  quelle  di  polizia  eccettuate  soltanto  in  parte  le  conlravven- 
t  zioni  previste  dal  regolamento  di  polizia  punitiva  toscano  del  1853, 
e  li  disse  pure  incompetenti  per  ragione  di  materia  a  giudicare  delk 
controversie  finanziarie  tanto  in  causa  civile  che  penale  (2). 

La  corte  di  cassazione  di  Torino,  sebbene  in  principio  non  senza  oscil- 
lanza  riguardo  alle  contravvenzioni  alle  leggi  sulle  imposte  dirette  ed 
indirette,  si  fissò  nella  contraria  sentenza  ritenendo  che,  fatta  ecce- 
zione dei  reali  di  stampa  e  degli  altri  particolarmente  contemplati 
dall'art.  9  del  codice  di  procedura  penale,  i  pretori  sono  competenti 
in  tutti  i  reati  punibili  con  pena  non  eccedente  i  tre  mesi  di  carcere, 
confino  od  esilio  locale,  o  trecento  lire  di  multa,  qualunque  sia  il  loro 
titolo  e  nome,  e  qualunque  sia  la  legge  che  ne  rimanga  violala  (3). 

Infine  le  corti  di  cassazione  di  Napoli  e  Palermo  si  fissarono  nella 
stessa  giurisprudenza  seguita  da  quella  di  Toriho  (4). 

Noi  ci  associamo  alla  giurisprudenza  seguita  dalla  maggioranza 
delle  cassazioni. 

É  incontrastabile  che  nella  determinazione  della  competenza,  secondo 
il  sistema  or  vigente  in  Italia,  è  il  criterio  della  pena  quello  che 
prevale  ad  ogni  altro.  Epperò  quando  una  violazione  della  legge  é 
punita  con  una  pena  superiore  a  quelle  di  polizia,  essa  perde  il 
suo  carattere  di  contravvenzione  e,  diventando  delitto  (5),  rientra 
naturalmente  nella  competenza  del  pretore,  ben  inteso,  quando  la 
pena  è  compresa  nei  confini  stabiliti  dal  n.  1  dell'art.  11  del  codice 
di  procedura  penale.  Le  disposizioni  quindi  dei  due  numeri  deirartt- 

(1)  Vedasi  in  proposito  la  splendida  memòria  del  comm.  B.  Paoli  ,  consigliere 
della  corte  di  cassazione  di  Firenze,  intitolata:  Le  principali  discordanze  neUa  ffimrispru' 
denza  delle  quattro  corti  di  cassazione  del  regno  nel  triennio  Ì866-67-68,  pubblicata  negli 
Annali  della  giurisprudenza  itaHana,  parte  III,  pag.  49,  rivista  4868. 

(i)  Decisione  1  dicembre  1866,  Panicchi;  22  dicembre  detto  anno,  Venturini; 
12  gennaio  1867,  Franchi;  18  maggio  1867,  Ravagliolo;  22  luglio  i9^S,  Angelini;  15  gen- 
naio 1870,  Casabruni  e  Montanti. 

Anche  la  corte  d'appello  di  Milano  con  sentenzi  1  febbraio  1866,  Polenghi,  decise 
per  Fìncorapetenza  dei  pretori  nelle  contravvenzioni  alle  leggi  sulla  regia  privativa. 

(3)  Decisione  17  marzo  1866,  Pomat;  17  luglio  1866,  Torti;  9  gennaio  1867,  Seregm. 

(4)  Cassazione  di  Napoli,  decisione  19  maggio  1868,  Cecilia;  Cassazione  di  Palermo, 
39  settembre  1868,  Russo. 

(5)  Art.  2  codice  penale. 
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colo     SI 

da  amr 

desidei 

lerpre 

volle 

perai 

puni 

un  ' 


:a  loro  razionalmente  coordinate,  sebbene   sia 
maggiore  esattezza  di  linguaggio  sarebbe  stata 
guisa  sembra  venir  meno  il  fondamento  dell'in- 
t  seguita  dalla  corte  di  cassazione  di  Firenze  che 
osto  del  lì.  2  del  ripetuto  articolo  un  ostacolo  insù- 
lenza  dei  pretori  nelle  violazioni  di  leggi  speciali 
superiori  a  quelle  di  polizia.  Parrebbe  anzi  che 
Jieno  che  ovunque  dovesse  prevalere  presso  quella 
cor  a  scuola  toscana  distingue  la  contravvenzione  dal 

de^  i  pena  di  cui  è  minacciata,  ma  per  la  sua  essenza, 

OS  il  consigliere  Paoli^  per  la  sua  natura  ontologica  (1). 

0  piegava  quella  corte  che  mentre  il  legislatore  esten- 

c  aza  dei  pretori  alla  sfera  dei  delitti,  potesse  poi  restrin- 

delle  contravvenzioni  che,  secondo  la  loro  natura  onto- 

iti  sempre  meno  gravi  dei  delitti?  Io  altri  termini  come 

che  il  legislatore  nello  stesso  momento  accordasse  al 

ire  una  grande  fiducia  negli  affari  più  importanti,  e  gliela 

aelli  di  minore  momento? 

iO  più.  specialmente  alle  contravvenzioni  finanziarie. 

ita  della  competenza  che  si  vuole  attribuire  ai  tribunali 

ripugna  al   principio  di  uguaglianza  civile  che  informa 

;ge  del  20  marzo  1865.  L'abolizione  del  contenzioso  ammi- 

è  un  altro  passo  fatto  dalla  civiltà  nella  ^grande  opera  della 

le  del  privilegio  (2).  Ma  questo  non  sarebbe  punto  distrutto 

di  mezzo  una  vecchia  prerogativa  per  surrogarvene  una 

nuovà      e  fa  ugualmente  eccezipne  al  diritto  comune. 

Si  è  posta  innanzi  una  considerazione  d'ordine  pubblico,  l'impor- 
tanza cioè  dei  conflitti  sulle  pubbliche  contribuzioni.  Ma  a  parte  che 
l'argomento  mette  in  contraddizione  la  legge  con  sé  medesima,  giu- 
stificando il  privilegio  nel  momento  che  lo  abolisce;  a  parte  che  non 
è  saggio  il  potere  che  nei  propri  interessi  dubita  della  giustizia  che 
impartisce  ai  cittadini,  sta  poi  che  l'argomento  non  pare  efficace  al- 
l'infuori  delle  materie  civili.  Queste  sono  quasi  sempre  complicate  di 
sottili  apprezzamenti  giuridici  quando  versano  sull'applicazione  delle 
imposte.  Le  contravvenzioni  al  contrario  constano  quasi  sempre  di 
materiali  elementi  di  fatto,  di  facile  indagine  e  valutazione,  sicché  ben 
di  rado  danno  luogo  a  difficili  quistioni.  Onde  é  che  sotto  questo 
rispetto  sarebbe  da  inferire  che  la  legge  abbia  voluto  fare  eccezione 
alla  ordinaria  competenza  per  le  sole  materie  civili,  e  per  questo 
appunto  abbia  usato  nell'art.  6  il  vocabolo  controversia.  É  vero  che 

(1)  Memoria  citata  pag.  51. 

{i)  Vedasi  sulla  detta  legge  fra  altre  decisioni ,  quelle  magistrali  della  cassazione 
di  Napoli  29  febbraio  1858  nella  causa  seminario  di  Napoli  ed  economato  generale  dei 
benefizi  vacanti,  e  della  corte  d'appello  di  Brescia,  31  gennaio  1872,  nella  causa  ffuUy, 
Stefanini  e  Intendenza  di  finanza. 
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tale  vocabolo  è  usato  anche  nell'art.  1  di  detta  legge  in  senso  latìs- 
simo  riferibile  tanto  alle  materie  civili  quanto  alle  penali.  Ha  da  ciò 
non  consegue  necessariamente  che  debba  assumete  la  stessa  generica 
significazione  in  tutte  le  altre  parli  della  legge,  tanto  più  quando  né 
nell'uso  comune  del  linguaggio  né  in  quello  forense  non  fu  mai  rice- 
vuta la  voce  controversia  per  designare  i  procedimenti  penali,  sib- 
ibene  sempre  ed  esclusivamente  ebbe  significato  di  conflitto  civile.  Iq 
questo  senso  infatti  è  evidentemente  adoperata  negli  art.  8  e  10  della 
legge.  D'altronde  la  dizione  stessa  delfart.  6  resiste  alla  estensione 
che  gli  si  vuol  dare,  perocché  vi  è  detto  che  nelle  controversie  di 
imposte  la  giurisdizione  sarà  esercitata  dai  tribunali  in  prima  istanza^ 
e  dalle  corti  d'appello  in  seconda  istanza^  espressioni  queste  che  mal 
si  accomodano  alle  azioni  penali  del  pubblico  ministero,  poiché  sup- 
porrebbero nel  legislatore  una  inesplicabile  improprietà  di  linguaggio. 
Infine  un  argomento  su  cui  grandemente  s'appoggiano  i  fautori 
deirinterpretazione  contraria^  ci  sembra  invece  assai  concludente  per 
quella  da  noi  propugnata.  Si  dice  che  il  legislatore  ha  spiegato  ancor 
meglio  il  suo  intendimento  di  sottrarre  alla  cognizione  dei  prelori 
le  materie  finanziarie  col  disposto  del  codice  di  procedura  civile  (ar- 
tìcolo 71)  che  esclude  senza  distinzione  dalla  loro  competenza  le  con- 
troversie sulle  imposte  dirette,  ed  indirette,  e  colla  legge  sul  bollo 
del  i9  luglio  1868,  il  cui  art.  42  rimette  alla  compe^nza  dei  tribu- 
nali correzionali  la  cognizione  delle  relative  contravvenzioni  (l).  Ma 
noi  crediamo  che  appunto  da  ciò  risalti  più  chiaramente  il  concetto 
opposto  avvegnaché  pel  noto  principio  inclusio  unius  exclusio  alte- 
rius,  è  da  ritenersi  che  se  il  legislatore  avesse  inteso  di  escludere  in 
tutte  le  contravvenzioni  finanziarie  la  competenza  dei  pretori,  io  avrebbe 
dello  come  fece  nel  codice  di  procedura  civile  e  nella  legge  sul  boHo. 
E  ben  disse  in  questo  stesso  argomento  l'illustre  Pescatore,  che  il 
principio  opposto  non  può  aver  vita  che  da  una  disposizione  legis- 
lativa (2). 


'  (1)  lì  detto  articolo  distingue  con  esattezza  le  azioni  civili  dalle  penali  esprimen 
dosi  come  segue:  Le  controversie  e  le  contravvenzioni  in  materia  di  tassa  di  bollo 
saranno  conosciute  e  decise  le  prime  dal  tribunale  civile  del  luogo  nel  quale  la  tassa 
sarà  richiesta,  le  seconde  dal  tribunale  correzionale  del  luogo  nel  quale  le  contrav- 
venzioni saranno  state  accertate. 

(%)  Opera  citata,  capo  VII,  pag.  96. 
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CAPO  II. 


Competenza  per  ragione  di  luog^o. 

SEZIONE  I. 

HVorine  g^enerali* 

§  33i.  Rapporti  fondamentali  della  competenza  per  ragione 
dì  luogo. 

§  335.  Il  magistrato  non  può  oltrepassare  1  confini  della  sua 
giurisdizione. 

§  336.  Sistemi  diversi  per  prevenire  o  sciogliere  i  conflitti  nel 
caso  di  concorso  degli  elementi  che  determinano  la  competenza. 

§  337.  Sistema  italiano. 

SEZIONE  IL 

Norme  per  determinare  la  eompetenza 

in  casi  speeiall* 

§  338.  Competenza  nei  reati  cominciati  in  un  luogo  e  con- 
consumati in  un  altro. 

§  339.  Competenza  nei  reati  continuati. 

§  340.  Competenza  nei  reati  commessi  sul  confine  di  due  giu- 
risdizioni 0  fuori  dello  Stato. 

§  341.  Quand'è  che  il  mandato  di  cattura  o  comparizione 
diventa  elemento  di  priorità  nella  competenza  pei  reati  commessi 
sul  confine  di  due  giurisdizioni. 

§  342.  Quali  caratteri  debb^  rivestire  il  mandato  per  formare 
elemento  di  priorità. 

COD.  PROG.  PEI!.  25 
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SEZIONE  m. 

« 

Eccezioni  alle  norme  ordiuarle  della  competensA 

per  matoria  e  luogo. 

§  343.  Eccezione  nascente  dalla  esecuzione  di  precedenti  giu- 
dicati. 

§  344.  Eccezioni  richieste  dal  pubblico  interesse. 

§  345.  Competenza  nei  reati  ascritti  ai  magistrati. 

§  346.  Competenza  nel  caso  di  ricusa  ed  aslenzione  dei  ma- 
gistrati. 

§  347.  Competenza  nei  casi  di  deviazione  dalle  norme   ordi- 
narie per  motivi  di  sospicione  o  dì  ordine  pubblico. 

§  348.  Carattere  distintivo  delle  eccezioni  richieste  dal  pub- 
blico interesse. 

§  349.  Condizioni  necessarie  per  derogare  all'ordinaria  compe- 
tenza per  ragione  di  luogo. 

§  350.  Efficacia  della  competenza  per  materia  e  luogo»  e  co- 
rollari che  ne  dipendono. 


Sezione  I.  —  Norme  generala 


%  334. 

Per  raggiungere  il  proprio  fine  la  giurisdizione  deve  essere  ugual- 
mente operativa  in  tulle  le  parli  del  territorio  dello  Stalo.  Di  qui  fa 
necessità  delle  circoscrizioni  territoriali,  ossia  di  quelle  porzioni  di 
territorio  dello  Stalo  assegnale  a  ciascuna  autorità  giudiziaria  per 
Fesercizio  delle  sue  attribuzioni.  Il  legame  che  vincola  il  delinquente 
alla  giurisdizione  penale  in  ragione  del  territorio  può  sorgere  da  dif- 
ferenti rapporti.  Precipuo  fra  i  medesimi  è  quello  del  luogo  ove  il 
reato  fu  commesso.  Quivi  lo  scopo  della  penalità  è  raggiunto  con 
maggiore  efficacia;  quivi  la  ricerca  del  vero,  che  è  il  compito  del- 
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l'azione  penale,  si  presenta  naturalmente  più  facile  e  più  spedita  sic- 
come posta  al  contatto^  cogli  elementi  tutti  che  riflettono  V  oggetto 
dell'indagine. 

Il  reato  però  non  sempre  si  rannoda  alla  località  ove  è  stato  com- 
messo. Non  di  rado  le  colpe  umane  si  rivelano  nei  loro  eftelti  senza 
che  perciò  si  possa  conoscere  ove  ebbero  origine.  Allora  la  giurisdi- 
zione che  dee  farsi  operosa  appena  conosce  il  reato^  trova  nella  stessa 
iniziativa  dell'azione  un  possente  motivo  per  agire  preferibilmente 
alle  altre  giurisdizioni.  Quindi  il  luogo  dell'arresto  dell'imputato  costi- 
tuisce un  secondo  rapporto  o  fondamento  della  competenza  locale. 
Ma  nella  stessa  guisa  che  non  sempre  è  possibile  conoscere  il  luogo 
del  commesso  reato,  cosi  pur  di  frequente  non  è  dato  conseguire 
l'arresto  del  colpevole,  il  quale  non  trascura  sollecitudini  ed  arti  per 
sottrarsi  alle  ricerehe  della  pubblica  autorità.  Siccome  però  il  citta- 
dino è  vincolato  al  territorio  per  ragione  della  sua  dimora ,  ed  ivi 
più  verosimilmente  può  essere  giunta  la  notizia  del  suo  reato,  e  più 
agevoli  possono  riescire  le  indagini  in  ispecial  modo  per  le  notizie 
personali,  cosi  nella  dimora  del  prevenuto  sta  il  terzo  rapporto  della 
competenza  per  ragione  di  luogo.  Diremo  adunque  che  il  luogo  del 
commesso  reato,  quello  dell'arresto  del  prevenuto  e  della  sua  dimora 
sono  i  rapporti  fondamentali  della  competenza  ractione  loct\  e  che  per 
poter  conoscere  e  giudicare  di  un'azione  penale,  l'autorità  giudiziaria 
dee  riunire  doppia  ragione  di  competenza,  la  materia  ed  il  luogo. 

Questi  dettati  razionali  furono  compendiati  dal  codice  di  procedura 
penale  italiano  nella  seguente  disposizione  dell'art.  14: 

Art.  i4  e.  p.  p.  —  La  competenza  è  aUresì  determinata  dal  luogo  del  commesso 
reato,  o  da  quello  della  dimora  dell'imputato,  o  da  quello  dove  ne  sia  seguito  Tarre 
5to,  salve  ìe  eccezioni  stabilite  dal  presente  codice  o  At  altre  leggi. 


S  335< 


Qualunque  sia  che  prevalga  fra  le  rimarcate  tre  ragioni  di  compe 
lenza  locale,  il  magistrato  non  può  oltrepassare  i  confini  della  sua 
circoscrizione  senza  usurpare  una  parte  di  potere  che  non  gli  fu  con- 
ferito. Ciò  per  altro  vuol  essere  inteso  limitatamente  alla  competenza 
di  giudicare  non  essendo  applicabile  all'istruzione  l'indole  della  quale 
è  meramente  preparatoria.  Anzi  lo  scopo  di  questa  esige  che  le  varie 
magistrature  si  prestino  vicendevole  sussidio  nella  ricerca  dei  reati , 
e  che  lo  sviluppo  dell'azione  penale  non  sia  inceppato  da  inoppor- 
tuno rigore  di  confini,  allorché  da  gravi  motivi  è  richiesto  di  oltre- 
passarli. Ecco  infatti  quanto  dispone  in  proposito  il  codice  di  pro- 
cedura penale; 
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Art.  S9  c.  p.  p.  —  Qoalaaque  giudice  può  ricevere  querele  o  denuncie,  ed  assu- 
mere informazioni  sopra  ogni  reato  :  quelle  però  ricevute  od  assunte  da  giudici  diversi 
da  quelli  di  cui  è  menzione  nell'art.  15  e  seguenti  del  presente  capo,  dovranno  tras- 
mettersi ai  giudice  competente. 

Art.  30.  — *  In  caso  di  urgenza  il  giudice  può  fare  anche  fuori  del  suo  distretto 
quegli  atti  che  saranno  necessari ,  dandone  però  avviso  al  giudice  del  luogo  ove  si 
trasferisce,  prima  di  procedervi  od  immediatamente  dopo  che  vi  avrà  proceduto. 

Art.  36.  —  Qualunque  giudice  che  riceverà  una  querela  o  denuncia  per  un  reato 
commesso  in  estero  territorio,  e  per  cui  si  fa  luogo  a  procedere  nel  regno,  dovrà  darne 
avviso  al  procuratore  del  re^  il  quale  ne  informerà  il  procuratore  generale  da  cui  dipende. 

Ma  come  agevolmente  si  comprende ,  questi  sono  alti  parziali  e 
meramente  incidentali^  che  vanno  a  coordinarsi  o  sono  già  coordinali 
alle  norme  delia  competenza  e  si  legano  all'esercizio  dì  una  giurisdi- 
zione rigorosamente  determinala  nei  rapporti  del  ^udizio. 

%  336. 

Dove  sono  diversi  gli  elementi  che  determinano  la  competenza, 
conviene  che  la  legge  stabilisca  le  norme  onde  prevenire  o  sciogliere 
i  conflitti  in  caso  di  concorrenza.  La  competenza  è  attribuita  al  giu- 
dice del  luogo  in  cui  fu  commesso  il  reato,  a  quello  della  dimora  ed 
a  quello  dell'arresto  dell' imputato  ;  la  legge  deve  quindi  dichiarare 
quale  di  questi  giudici  sia  all'altro  preferito.  In  questa  parte  il  codice 
italiano  è  assai  esplicito  e  segna  un  progresso  incontrastabile  sulle 
precedenti  legislazioni  da  cui  trae  origine. 

Tre  sistemi  noi  conosciamo;  la  prevenzione,  l'arbitrato  della  magi- 
stratura e  la  precedenza  legale. 

La  prevenzione  fu  ammessa  con  favore  nell'antica  giurisprudenza. 
La  legge  aveva  detto  :  <  Qucesliones  eorum  criminum  quoe  legibusy  au( 
extra  ordinem  coercentur,  ubi  commissay  vel  inchocUa  sunt,  vel  ubi 
reperiuntur^  qui  rei  esse  perhibeatur  criminis,  perfici  debere  saiis  notus 
est  (1).  Ma  non  aveva  provveduto  alla  concorrenza,  ed  i  dottori,  nel 
silenzio  della  legge,  mossi  dalla  considerazione  che  nel  dubbio  si  deve 
preferire  sempre  l'interpretazione  più  favorevole  all'  azione  della  giu- 
stizia, mantennero  la  prevalenza  al  giudice  di  prevenzione,  intendendo 
però  che  questa  dovesse  nascere  non  dalla  citazione,  ma  dall'arresto  ; 
e  che  la  medesima  doveva  fondarsi  sulla  priorità  della  citazione  sola- 
mente quando  non  era  seguito  l'arresto  del  reo:  «  Verum  adprehen- 
sionem  magis  quam  ad  citalionem  referendum  esty  frustra  enim  cita- 
tione  a  te  facta  prcBventum  adversarium  dicas  si  ille  in  manibus 
reum  habeat;  non  ammissurus  eundem,  nisi  de  innocentià  constiterit. 
Et  hoc  quidem  maxime  consentaneum  est  priori  disputationi  qua  defen- 

(1)  Leg.  L  cod.  vM  de  crim.,  agi  oporL 
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ditnus,  reum  ubicumque  reperiiur  accusari  posse  ;  nam  si  ubicumque 
Mtique  potior  esse  debei  ille  qui  prehenderit.  Si  tamen  neuier  reum  pre- 
henderit,  eo  casu  prcevenlio  per  eiiaiionem  quoque  fieri  poterit  (1)  »• 

Il  sistema  della  prevenzione^  fallo  autorevole  dalla  tradizione,  pre- 
valse pure  nella  prima  codificazione  francese.  Il  codice  del  3  brumaio 
anno  IV/  dopo  avere  dichiarata  la  competenza  dei  giudici  del  lut)go 
del  delitto  e  della  residenza  abituale  o  momentanea  dell' imputato, 
statuiva  che  in  caso  di  concorrenza  Tìstruzione  dovesse  rimanere  al 
giudice  che  prima  degli  altri  avesse  emesso  Y  ordine  di  arresto.  Che 
se  quest'  ordine  fosse  stato  rilasciato  nello  stesso  giorno  dal  giudice 
del  luogo  del  delitto  e  da  quello  delia  residenza,  dovesse  avere  la 
preferenza  il  giudice  del  luogo  del  delitto.  Finalmente  che  fra  il  giu-« 
dice  della  residenza  abituale  e  quello  della  residenza  momentanea,  i 
quali  avessero  decretato  l'arresto  del  prevenuto  nello  stesso  giorno, 
dovesse  prevalere  quello  della  residenza  abituale  (articoli  76,  77, 
78  e  79)  (2). 

Il  codice  d'istruzione  criminale  ha  stabilito  che  sono  ugualmente 
competenti  alla  ricerca  e  repressione  dei  reati  il  procuratore  imperiale 
(ora  della  repubblica)  del  luogo  del  crimine  o  delitto,  quello  della 
residenza  del  prevenuto  e  quello  del  luogo  in  cui  il  medesimo  può 
essere  trovato  (art.  23).  Coerentemente  a  ciò  ha  dichiarato  che  la 
querela  e  denunzia  per  un  crimine  o  delitto  può  essere  presentata  al 

(i)  Mattbi.  De  eHmtnt&tts.  Llb.  48.  Digest  tit.  IS,  cap.  S,  n.  7. 

^2)  Nel  diritto  comune  germanico  il  luogo  del  commesso  reato,  quello  del  domi- 
cUio  0  della  dimora,  e  quello  dell'arresto  sono  in  generale  tra  loro  assimilati.  Però  fra 
le  varie  legislazioni  la  prussiana  è  la  sola  che  riunisce  tra  loro  nello  stesso  articolo 
e  con  la  stessa  efficacia  sulla  competenza  1  suindicati  tre  criteri  (art.  %  legge  3  mag- 
gio i852  e  1 39  procedura  penale  25  giugno  i867).  Le  leggi  del  Brunswich  (%  12  procedura 
penale)  e  del  Baden  (B  9  e  12  procedura  penale)  assimilano  il  luogo  del  commesso 
reato  a  quello  del  domicilio.  Ma  le  altre  legislazioni  germaniche  stabiliscono  che  U 
luogo  del  commesso  reato  costituisce  la  base  ordinaria  della  competenza  e  riserbano 
gli  altri  due  fattori  od  uno  di  essi  aUa  competenza  speciale  per  alcuni  casi,  come  per 
«sempio  ai  reati  consumati  aU'estero. 

Non  ostante  questa  condizione  della  maggior  parte  delle  leggi  germaniche,  il  pro- 
getto di  procedura  penale  per  1*  impero  diede  la  preferenza  al  sistema  del  Brunswich 
e  del  Baden,  e  quindi  ha  assimilato  il  luogo  del  commesso  reato  a  queUo  del  domi- 
cilio 0  della  dimora  dell'imputato,  riservando  quello  dell'arresto  al  caso  in  cui  il  pre- 
venuto non  abbia  domiciUo  o  dimora  in  Germania.  Tra  più  giudizi  competenti  è  pre- 
ierito  quello  che  iniziò  primo  T  istruzione.  Ciò  nondimeno  il  tribunale  superiore  può 
deferire  l'istruzione  e  la  cognizione  deflnitiya  ad  un  altro  fra  i  giudizi  competenti.  Se 
poi  tra  più  giudizi  nasce  conflitto  circa  la  competenza,  il  tribunale  rispettivamente 
superiore  di  grado  stabilisce  quale  di  essi  debba  assumere  l'istruzione  e  conoscerne 
definitivamente  (d  1,  4,  7  e  8). 

In  Austria  tanto  con  la  procedura  penale  del  17  gennaio  1850  come  con  quella 
del  29  luglio  1853  il  luogo  del  commesso  reato  fu  preferito  agli  altri  criteri  di  com- 
petenza. Il  luogo  delFarresto  personale  prevale  quando  la  denùncia  fu  sporta  diretta- 
mente ai  giudice  del  luogo  stesso,  e  quello  del  domicilio  o  della  dimora  nel  caso  dei 
reati  commessi  all'estero  e  punibiU  anche  neUo  Stato;  ed  in  mancanza  del  domicilio 
o  della  dimora  vale  tuttavia  U  luogo  deU'arresto  (B  38  a  44  della  seconda  fra  le  men- 
tovate procedure;. 
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l^udice  istruttore  sia  del  luogo  dei  commesso  reato,  sia  del  luogo  della 
jjesidenza  d£l  prevenuto,  sia  infine  del  luogo  dove  può  essere  trovato 
(art.  63).  Intanto  però  quel  codice  si  tiene  muto  in  ordine  alla  con- 
correnza, onde  si  mosse  quislìone  se  le  regole  contenute  nel  codice 
del  brumaio  dovessero  continuare  a  ricevere  applicazione.  La  vecchia 
scuola  degli  interpreti,  capitanata  dal  Merlin,  non  esitò  a  proouniciarsi 
per  TaiTermativa  poiché  a  loro  giudizio  la  prevenzione  era  un  prin- 
cipio di  diritto  comune  da  ritenersi  operoso  tuUavolta  che  non  fosse 
contradetto  espressamente  dalla  legge  scritta.  Questa  dottrina  prevalse 
nella  giurjsprudenza.  Nella  moderna  scuola  francese  però  prevale  l'opi- 
nione che  la  concorrenza  di  più  giudici  istruttori. dia  luogo  al  regola- 
mento dei  giudici,  ossia  alla  risoluzione  del  conflitto  tra  i  medesimi^ 
che  è  pronunciala  dalla  corte  d'appello,  salvo  il  ricorso  alla  cassa- 
zione (art  540).  Siccome  poi  per  la  risoluzione  del  conflitto  la  legge 
pon  prestabilisce  regole  fisse,  cosi  la  competenza  è  determinata  da 
ragioni  di  opportunità,  vale  a  dire  dell'apprezzamento  di  circostanze 
p,er  le  quali  è^presumibile  che  la  procedura .  riesca  a  migliori  rifiul- 
tamenti  in  un  luogo  anziché  in  un  altro.  É  questo  il  secondo  dei 
summenlovati  sistemi  cioè  dell'arbitrato  della  magistratura. 

Il  codice  delle  Due  Sicilie  si  dipartiva  dagli  esposti  principi  e  con 
lui  i  codici  sardi  e  quello  che  attualmente  vige  iu  Italia,  nei  quali 
la  competenza  é  regolala  con  ordine  prestabilito  di  precedenza. 

Ecco  le  disposizioni  degli  art.  15  e  16: 

Art.  i5.  —  Il  giudice. del  luogo  del  commesso  reato  è  però  preferito  ad  ogni  altro 
giudice  si  neir istruire  clie  nel  giudicare. 

Gli  atti  e  le  informazioni  cui  si  fosse  proceduto  da  altri  giudici  o  da  altri  uffleìali 
di  poHziia  giudiziaria,  i  corpi  del  reato,  e  l'imputato  se  fosse  in  arresto,  saranno  rimessi 
al  giudice  del  luogo  del  commesso  reato,  quand*  auche  non  siano  stati  richiesti. 

Art.  iO!  —  Se  il  luogo  del  commesso  reato  non  è  conosciuto,  il  giudice  dei  luogo 
ove  segui  l'arresto  sarà  preferito  a  quello  della  dimora  bell'imputato,  salvo  che  que- 
jrt*  ultimo  giudice  avesse  già  rilasciato  mandato  di  cattura  o  di  comparizione. 

La  logge  italiana  ha  dunque  manteputa  la  prevenzione  nel  solo  caso 
in  cui  la  concorrenza  si  verifichi  fra  il  giudice  dell'arresto  e  quello 
della  dìoiora.  Ed  invero  se  é  mapifestfi  la  ragione  di  precedenza  del 
giudice  che  risiede  pisi  luogo  del  reato,  non  é  cosi  di  quelli  dell'ar- 
resto e  della  dimora,  non  potendosi  dire  a  priori  e  con  sicurezza 
quale  di  loro  sia  in  condizioni  più  favorevoli  per  la  condotta  del  pro- 
cedimento. La  circostanza  quindi  di  aver  emesso  un  mandato  di  cogi- 
parsa  o  di  cattura  divenla  elemento  logico  di  priorità,  paichè  il  giù* 
dice  che  ha  pel  primo  ordinato  uno  di  quegli  attj  ha  con  ciò  stesso 
4in)Ostr9to  d^avere  già  raccolti  sufficienti  indizi  suirautore  del  reato 
(articoli  186  e  187  codice  di  procedura  penale)  e  di  essere  in  grado 
di  condurre  a  buon  compimento  il  processo  meglio  che  quello  il  quale 
non  fu  peranco  in  misura  di  avere  argomenti  per  la  scoperta  del  reo. 
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« 

Il  sistema  del  codice  itaIiai)o  ci  pare  preferibile  agli  altri.  La  com- 
petràza  non  deve  essere  abbandonata  vie  al  caso  »è  all'arbitrio.  La 
precedenza  del  giudice  del  laogo  in  cui  fu  commesso  il  reato  è  razio- 
nale e  proTvida  perchè  fondata  sugli  interessi  sociali  più  importanti, 
e  perchè  in  quel  luogo  meglio  che  in  ogni  altro  si  possono  raggiungere 
gli  intenti  della  giustizia  punitrice.  La  preyenzione  invece  commette 
al  caso  gli  interessi  della  medesima.  L' arbitramento  del  magistrato 
può  meglio  soddisfarli,  ma  li  pregiudica  colle  inevitabili  lentezze  del 
conflitto.  Epperò  soltanto  la  precedenza  prestabilita  dalla  legge  con- 
duce Impedita  e  sicura  alia  ultimazione  deiristruttoria  e  del  giudizio. 
E  l'esperienza  ci  è  maestra  della  bontà  del  sistema  adottato  dal  nostro 
codice.  Dovunque  fu  sancita  dalla  legge  la  prevenzione  prevalse  costan- 
temente nella  pratica  la  priorità  del  giudice  del  luogo  in  cui  il  reato 
fu  commesso.  La  qual  cosa  è  avvenuta  non  soltanto  presso  molte  fra 
le  moderne  legislazioni,  ma  anche  sotto  V  impero  delle  romane  leggi, 
sebbene  in  queste  dove  non  vi  era  ragione  di  prevenzione  sussistesse 
la  norma  generale  della  priorità  del  giudice  del  domicilio.  Nondimeno 
si  faceva  eccezione  pel  caso  d'arresto  in  flagranza  e  si  riconosceva 
allora  la  preferibilità  del  giudice  del  luogo  del  reato:  «  Quicumgue 
in  aliqua  culpa  seu  crimine  fuerit  deprehensui,  intra  provinciam  in 
qua  facinus  perpeiravit,  pubblieis  hgihus  subjugeiur  (1)  »• 


Sezione  IL 


Norme  per  determinare  la  competenza  in  casi  speciali. 


S  338, 


Le  violazioni  delle  leggi  non  sono  tutte  di  istantaneo  compimento 
e  quindi  non  sempre  si  manifestano  chiaramente  le  condizioni  che 
determinano  la  competenza»  Anzi  molte  di  esse  constano  d'una  mol- 
teplicità di  atti,  tutti  coordinati  ad  un  fine,  ma  distinti  per  succes- 
sione di  tempi  e  disparità  di  luoghi.  Allora  può  avvenire  che  tali 
fatti  generino  la  competenza  e  perciò  il  concorso  di  diversi  magi- 

(1)  Lag.  ì,  cod,  ubi  tenatores. 
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Strali.  Provvede  a  simili  conlingenze  il  codice  di  procedura  penale 
colla  disposizione  deirart  17:, 

Ari  i7  e.  p.  p.  —  Se  il  reato  è  stato  cominciato  in  un  laogo  e  consomato  in  un 
altro  la  cognizione  apparterrà  al  giudice  del  luogo  del  reato  consumato. 

Il  fondamento  razionale  di  questa  disposizione  risiede  in  ciò  che 
per  la  natura  stessa  delle  cose,  tutte  le  fasi  costituenti  un  reato  devono 
riguardarsi  nel  loro  complesso,  e  V  ultima  specialmente  esercita  una 
decisiva  inlSuenza  perchè,  mercè  sua,  la  violazione  della  legge  riceve  il 
proprio  complemento  ed  assume  il  carattere  definitivo  d'un  reato  deter- 
minato. Perciò  fu  ritenuta  la  regola  che  il  luogo  della  consumazione 
dei  reato  determina  la  competenza  anche  quando  gli  atti  conducenti 
alla  consumazione  stessa  potevano  individualmente  rivestire  i  carat- 
teri di  un  reato  speciale  ed  indipendente  dal  fatto  principale  che  erano 
destinali  a  compire  (1). 

Il  conoscere  poi  quando  un  reato  debba  aversi  come  consumato  è 
indagine  che  nella  pratica  applicazione  può  essere  e  fu  soggetto  di 
molta  difficoltà.  Allora  la  competenza  si  rivela  nella  natura  particolare 
di  ciascun  reato;  di  qui  una  moltitudine  di  decisioni  che  ad  ogni  caso 
particolare  fissarono  in  certo  modo  una  norma. 

Cosi  il  reato  di  omicidio  si  ritenne  consumalo  dove  seguì  il  feri- 
mento sebbene  la  morte  seguisse  altrove  (2).  Il  reato  di  falsità  me- 
diante fabbricazione  ed  uso  di  falso  documento  per  parte  d'una  stessa 
persona,  fu  ritenuto  consumato  nel  luogo  ove  si  fece  uso  del  docu- 
mento (3).  In  tema  di  truffa,  nel  luogo  ove  l'imputato  alienava  gli 
oggetti  pre^  a  nolo,  e  non  già  in  quello  ove  erano  stati  noleggiati, 
quantunque  col  preconcetto  dfvrisamento  di  farne  la  vendita  (4).  La 
calunnia,  nel  luogo  dove  fu  portala  la  denuncia  calunniosa,  per  cui 
non  si  dubitò  della  competenza  del  tribunale  del  luogo  slesso  tanto 
per  rislruttoria  come  pel  giudizio  sebbene  la  querela  di  calunnia  fosse 
stata  ricevuta  dal  pubblico  ministero  di  altro  circondario  (5).  L'in- 
giuria per  lettera,  nel  luogo  ove  questa  era  diretta  ed  aperta  anziché 
in  quello  ove  fu  scritta  (6).  Anche  il  reato  di  stampa,  rìgmardo  alla 
competenza,  è  soggetto  alle  norme  generali,  e  si  considera  commesso 
nel  luogo  dove  lo  scritto  è  stato  pubblicalo.  E  se  la  pubblicazione  è 
seguita  in  più  luoghi  e  fra  essi  anche  in  quello  della   stampa,  que- 

(i)  Gass.  Torino,  decisione  23  giugno  iS50 ,  MUone;  15  gennaio  1S59>  Bosio. 

(2)  Corte  d'appello  di  Pan,  5  agosto  1859,  Costai. 

(3)  Corte  suprema  di  Napoli,  2  aprile  1827,  Silvestre,  Cassazione  di  Torino,  tS  feb- 
braio 1859,  Zigmgo;  23  luglio  1860,  Cao. 

(4)  Cassazione  di  Torino,  23  gennaio  1850,  Pezza. 

(6)  Cassazione  francese,  27  marzo  1856,  DelangU  Bcmmanoir. 

(6)  Gass.  Torino,  26  gennaio  1865,  Lai;  corte  d'appello  di  Genova,  28  marzo  1856, 
Botordttcd. 
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bV  ttllimo  luogo  si  deve  preferire,  per  delerminare  la  competenza,  agli 
altri  in  cui  è  seguita  la  sola  pubblicazione  (1). 

Si  disputa  quale  sia  il  giudice  competente  nel  caso  di  bancarotta 
fraudolenta  quando  gii  atti  costituitivi  della  medesima  siano  seguiti 
in  più  distretti.  Si  ritiene  da  alcuni  che  la  competenza  si  veriflchi  in 
tutti  i  distretti  medesimi,  e  da  altri  nel  luogo  dove  risiede  l'ammini- 
strazione. Noi  crediamo  che  in  questo  caso,  essendo  indeterminabile 
il  luogo  del  reato,  debba  prevalere  la  dimora  del  fallito,  la  quale  in 
pratica  sarà  sempre  ancora  la  sede  deiramministrazione. 

É  poi  evidente  che  il  trasporto  degli  oggetti  rubati  da  uno  ad  altro 
luogo,  non  influisce  nei  rapporti  della  competenza  perche  tale  tras- 
porto non  è  che  una  conseguenza  del  furto  ed  il  giudice  del  reato 
deve  essere  quello  nella  cui  giurisdizione  gli  oggetti  furono  involati. 
È  del  pari  evidente  che  il  reato  di  bigamia  dee  considerarsi  consu- 
mato dove  fu  celebrato  il  secondo  matrimonio,  ed  il  ratto  violento 
laddove  la  donna  è  stata  rapita,  quantunque  il  bigamo  ed  il  rapitore 
abbiano  portato  la  donna  in  luogo  diverso.  Nel  primo  caso  il  trasfe- 
rimento della  donna  in  luogo  diverso  da  quello  ove  segui  il  matri- 
monio, è  un  atto  indiflerente  perchè  T essenza  del  reato  sta  nella 
celebrazione  di  un  nuovo  matrimonio  mentre  ne  sussisteva  un  altro. 
Nel  secondo  il  trasferimento  della  donna  rapita  non  è  che  una  con- 
seguenza del  reato. 

§  339. 

Posta  la  regola  che  la  competenza  è  determinata  dal  luogo  ove  il 
reato  fu  consumato,  si  chiarisce  da  per  sé  in  qual  luogo  si  debba 
istruire  e  giudicare  nel  caso  di  reato  continuato,  il  quale  non  ha 
compiqienlo  che  mediante  Tultimo  atto  della  sua  esplicazione.  Epperò 
in  fatto  di  vagabondaggio  sarà  competente  il  giudice  del  luogo  ove 
furono  compiuti  gli  ultimi  atti,  cioè  quello  del  luogo  dell'arresto  dei 
vagabondo,  perchè  sino  a  quel  momento  il  reato  era  continuativo,  e 
per  cosi  dire  flagrante  (2).*  Lo  stesso  dicasi  dei  reati  di  associazione 
di  malfattori  e  <U  sequestro  illegale  di  una  persona. 

(1)  Cass.  Napoli,  d  novembre  iS6S,  ZoU  e  Maxzucefd.  Del  fondamento  ginridico  di 
questo  giudicato  ò  però  lecito  il  dubitare  alquanto  »  sembrandoci  piuttosto  cbe  in  tal 
caso  il  luogo  del  reato  resU  indetenninato  e  cbe  quindi  per  regolare  la  competenza 
si  debba  ricorrere  ad  altro  rapporto  <  Supponete  (così  il  Pescatore)  ebe  l'autore  di  un 
libello  famoso  contro  un  personaggio  cospicuo,  lo  abbia,  senza  una  primitiva  pubbli- 
cazione, equabilmente  distribuito  e  disusò  nelle  principali  città  di  tutte  le  Provincie 
del  regno:  il  solo  latto  della  stampa  non  ò  cbe  la  preparazione  del  delitto,  a  costi- 
tuire il  quale  si  ricbiede  il  doppio  elemento,  stampa  e  pubblicazione,  ed  essendo  U 
fatto  della  pubblicazione  equabilmente  ed  uniformemente  disperso  in  tutti  i  distretti 
giudiziari  del  regno,  nò  potendosi  ammettere  la  competenza  promiscua  per  le  ragioni 
più  sopra  dette,  ne  concludiamo,  cbe  il  foro  competente  sarà  quello  della  dimora 
deir imputato  >.  Opera  citata,  capo  HI,  pag.  73. 

(8)  Cass.  Torino,  7  novembre  1S50,  Groao. 
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In  materia  di  falso  poi  fu  giudicalo  che  se  neiralto  dell'arresto  con- 
tinuavasi  da  parte  deir imputato  Fuso  del  documento  falsificato,  quello 
dovevasi  avere  come  il  luogo  ove  si  era  radicata  la  eom^enza  (1). 


§  340. 


Vedemmo  che  la  legge  ammette  la  prevenzione  fra  i  giudici  nei 
casi  in  cui  non  può  essere  stabilita  la  competenza  territoriale.  Ma 
Teccezione  è  ammessa  anche  quando  il  reato  avvenne  sul  confine  di 
due  giurisdizioni  o  fuori  dello  Stato. 

Art.  18.  —  Se  il  reato  è  stato  commesso  sul  confine  di  d  uè  giurisditioai  avrà 
luogo  la  prevenzione  (2). 

La  prevenzione  rimane  stabilita  dairesecazione  del  mandato  di  cattura  o  daUa 
notificazione  del  mandato  di  comparizione. 

Art.  34.  —  Pei  crimini  o  delitti ,  i  quali  a  termini  degli  art.  5 ,  6,  7,  8  e  9  del 
codice  penale  sono  punibili  nel  regno ^  il  luogo  del  domicilio  o  quello  dell'arresto  o 
della  consegna  dell'imputato  determina  la  competenza,  e  si  £a  luogo  alla  prevenzione. 

Potrà  tuttavia  la  corte  di  cassazione,  sulla  domanda  del  pubblico  ministero  o  delle 
altre  parti ,  rimettere  la  cognizione  dell'affare  alla  corte  o  al  tribunale  più  vicino  ai 
luogo  dove  i  crimini  o  delitti  saranno  stati  commessi. 

La  competenza  che  scaturisce  dal  fatto  della  prevenzione  si  giu- 
stifica, nel  caso  previsto  dall'art.  18,  coli' incertezza  relativa  del  luogo 
del  reato,  e  quanto  ai  casi  previsti  dall'art.  34  colla  necessità  e  con- 
venienza di  mettere  a  profitto  le  circostanze  accidentali  meglio  dis- 
poste a  favorire  lo  sviluppo  e  l'esito  dell'azione  penale.  Ma  tali  cir- 
costanze potrebbero  mancare  od  almeno  essere  superale  dalle  più 
favorevoli  influenze  di  altre  località  o  per  la  vicinanza  delle  medesime 
al  paese  estero  in  cui  il  reato  fu  commesso,  o  per  la  maggiore  e 
più  pronta  diflTusione  delle  notizie  che  Io  riflettono  o  per  la  maggior 
facilità  di  raccogliere  le  prove.  É  per  questa  ragione  che  fu  adottato 

(1)  Cass.  Torino,  i4  maggio  1850,  Syl^o-**^' 

{%)  Le  legislazioni  germaniche  d*  ordinario  banno  disciplinata  la  competenza  per 
eerta  spaciaU  eventualità,  e  segnatamente  pel  caso  in  cui  l'effetto  necessario  a  costi- 
tuire Tessenza  del  reato  si  ò  verificato  in  luogo  diverso  da  quello  dell'azione,  pel  caso 
in  cui  più  fatti  costituenti  un  solo  reato  furono  eseguiti  in  più  luoghi;  e  pel  caso 
infine  in  cui  il  reato  è  stato  commesso  sul  confine  di  due  giurisdizioni. 

n  progetto  di  procedura  penale  per  l'impero  germanico  si  è  diparUto  da  siffatto 
sistema  non  stabilendo  norma  alcuna  per  quefie  speciali  oonUngenze.  Si  legge  nei 
motivi  che  fu  ritenuto  superfluo  di  sancire  disposizioni  su  quesii  particolari,  inten- 
dendosi bene  che  nel  primo  dei  suddetti  casi,  la  competenza  spetta  al  luogo  dove  il 
tatto  ìli  commesso,  e  non  a  quello  dove  se  ne  verificò  l'effetto;  e  che  negli  aiiri  due 
easi  ciascheduna  deUe  varie  giurisdizioni  è  da  ritenersi  competente  (pag.  iS). 
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il  provvedimento  eccezionale  di  accordare  alla  corte  di  cassazione  la 
facoltà  di  rimettere  ad  altra  corte  o  ad  altro  tribunale  la  cognizione 
del  reato. 


§341 


Per  il  caso  del  reato  commesso  sul  confine  di  due  giurisdizioni,  il 
codice  di  procedura  penale  del  1859  disponeva  che  la  prevenzione 
rimane  stabilita  o  dal  mandato  di  cattura  o  da  quello  di  comparizione. 
Siffatta  disposizione  dava  luogo  ad  intricate  e  molteplici  controversie 
per  decidere  se  la  priorità  debba  nascere  dalla  data  dell'alto  oppure 
dalla  esecuzione  del  mandato  di  cattura  e  dalla  notificazione  di  quello 
di  comparizione.  La  nostra  legge  attuale,  sanzionando  quest'ultimo 
avviso,  troncò  nettamente  ogni  incertezza  su  tale  punto,  che  anche 
nella  giurisprudenza  francese  aveva  prodotte  molte  e  sterili  discetta- 
zioni. Oltre  al  quale  vantaggio,  la  nuova  legge  ottenne  lo  scopo  di 
imprimere  al  suo  precetto  un  carattere  di  razionalità,  poiché  è  nel 
momento  dell'esecuzione  del  mandato  di  cattura  o  della  notificazione 
di  quello  di  comparizione,  che  la  giurisdizione  diventa  realmente 
effettiva. 


§  349. 


Occorre  appena  di  avvertire  che  l'atto  della  cattura  come  elemento 
di  priorità  deve  avere  origine  da  quello  stesso  fatto  sul  quale  si 
intende  esercitare  la  giurisdizione.  Ri^iarcheremo  piuttosto  che,  quando 
si  parla  di  cattura  coipe  fonte  di  competenza  per  prevenzione,  s' in- 
tende quella  che  si  riferisce  ad  un  regolare  mandato  del  giudice  e 
ad  una  formale  procedura.  Sotto  questo  rapporto  fu  deciso  non  essere 
sufficiente  a  generare  la  competenza  il  fatto  della  materiale  cattura 
del  prevenuto,  quando  egli  evade  prima  che  siasi  intrapreso  in  suo 
confronto  alcun  atto  di  procedulhà  (t).  Fu  altresì  ritenuto  che  a  for- 
mare criterio  di  competenza  per  priorità,  l'arresto  deve  essere  seguito 
nella  cerchia  giurisdizionale  del  magistrato  competente,  e  che  quindi 
non  basta  quello  avvenuto  in  territorio  non  soggetto  al  medesimo, 
quando  pure  l'arrestato  sia  stato  tradotto  nelle  carceri  della  sua  re- 
sidenza (2). 

Ci)  G;i9sazioi^  irancese,  SO  marzo  iS47»  BarroM* 
{%)  Cassazione  francese^  18  gemiaio  i85i^  Hmrvé. 
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Sezione   IIL 

Eccezioni  alle  norme  ordinarie  della  competenza 

per  materia  e  luogo. 

%  343. 

Esposte  le  norme  ordinarie  della  competenza  per  materia  e  luogo, 
giova  accennare  le  eccezioni  che  la  legge  vi  introduce,  la  prima  e 
più  frequente  delle  quali  è  quella  nascente  dairesecuzione  di  prece- 
denti  giudicati. 

É  canone  razionale  di  diritto  che  la  cognizione  delle  dubbiezze  € 
difficoltà  sorgenti  dalla  esecuzione  delle  sentenze,  sia  riservata  ai 
giudici  che  le  hanno  pronunciate.  Nessuno  infatti  è  migliore  interprete 
ed  estimatore  di  una  deliberazione,  di  quello  stesso  che  l'ha  adottata. 
Vi  sono  inoltre  pronunziati  che  sottopongono  il  condannato  a  vincoli 
eccezionali  che  restringono  la  sua  libertà,  e  per  i  quali  la  giurisdi- 
zione continua  operosa  tanto  per  la  vigilanza  come  per  la  punizione 
delle  viola^^ioni.  Tale  è  la  natura  delle  sentenze  portanti  condanna 
alle  pene  del  confino,  deiresilio  locale  e  della  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza,  a  cui.  si  riferiscono  le  disposizioni  seguenti 
del  codice  di  procedura  penale: 

Art.  778  e  p.  p.  —  Allorgaando  le  sentenze  di  condanna  aUe  pene  del  confino 
e  deU*esilio  locale  saranno  esecutorie  a  norma  di  quanto  ò  disposto  neU*articolo  5S4, 
si  procederà  nel  modo  seguente: 

Nel  caso  di  condanna  alla  pena  del  contino,  la  corte  o  tribunale  cbB  Tavrìi  pro- 
nunziata, dovrà  sulle  requisitorie  del  pubblico  ministero,  ingiungere  al  condannato  di 
recarsi  nel  luogo  destinato  per  la  s^a  residenza  nel  termine  di  giorni  quindici  al  più 
tardi,  e  di  presentarsi  all'autorità  incaricata  di  vegliarne  Tadempimento;  sotto  pena  d| 
essere  arrestato  e  tradotto  dalla  forza  pubblica  al  luogo  destinato. 

Se  si  tratta  di  un  condannato  aUa  pena  deU'  esilio  locale ,  gli  si  ingiungeià  di 
allontanarsi  neUo  stesso  termine  dai  luogbi  indicati  neUa  sentenza  sotto  pena  di  essere 
arrestato  ed  espulso  dai  detti  luoghi. 

Art  779.  —  Un  estratto  della  sentenza  di  condanna  al  confino  od  aU'esilio  locale 
sarà  trasmesso  senza  ritardo  dal  pubblico  ministero  al  presidente  del  tribunale,  nella 
cui  giurisdizione  sono  situati  i  comuni  nei  quali  è  imposto  o  interdetto  al  condaimsto 
di  fare  la  sua  residenza. 

Il  presidente  ne  trasmetterà  una  copia  ai  pretori  nella  cui  giurisdizione  i  detti 
comuni  sono  compresi. 

Lo  stesso  obbligo  è  imposto  ai  pretori  per  riguardo  ai  sindaci  del  medesimi  comtmi 
eccetto  queUo  in  cui  ha  sede  U  pretcnre. 
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Art.  780.  —  La  vigilanza  per  Tesecuzione  della  sentenza  di  condanna  al  confino 
o  all'esilio  locale  è  affidata: 

1.^  Ai  presidenti  nella  città  in  cui  risiedono  i  tribanall; 

9.*  Ai  pretori  nelle  altre  città  e  nei  comuni  in  cui  essi  hanno  sede  ; 

Z?  In  tatti  gli  altri  luoghi  ai  sindaci  od  a  coloro  che  ne  fanno  le  veci. 

0  condannato  dovrà  sottoporsi  agli  ordini  che  gli  saranno  dati  dalle  dette  autorità 
per  la  esecuzione  della- sentenza,  nel  modo  stabilito  dai  regolamenti 

Art.  781.  —  In  caso  di  trasgressione  del  confino,  dell'esilio  locale  o  degli  ordini 
delle  autorità  sovraccennate,  queste  ne  formeranno  verbale  che  trasmetteranno  al  pub- 
blico ministero  presso  la  corte  o  il  tribunale  che  deve  conoscere  della  trasgressione  il 
qaale  farà  quelle  requisitorie  che  crederà  del  caso. 

La  competenza  a  conoscere  della  trasgressione  spetta  alla  corte  o  al  tribunale  che 
ha  pronunciato  la  condanna.  Nondimeno  se  la  condanna  fu  pronunziata  da  una  corte 
d'assise  il  giudizio  per  la  trasgressione  apparterrà  alla  corte  d'appello  nella  sezione 
degli  appelli  correzionali. 

Se  la  condanna  fu  pronunziata  dal  pretore,  conosce  della  trasgressione  il  tribunale 
da  cui  il  pretore  dipende. 

Art  786.  —  Le  regole  stabilite  negli  art  78i  e  seguenti  sono  applicabili  a  ehi 
contravviene  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza* 

Per  queste  disposizioni  è  dunque  chiaramente  mantenuta  l'esecu- 
zione del  giudicato  al  magistrato  che  lo  ha  proferito.  Se  poi  alle  corti 
di  assisie  si  veggono  sostituite  le  corti  d'appello,  egli  è  perchè  la 
mutabilità  delle  persone  che  concorrono  al  giudizio  per  giurali  rende 
inapplicabili  al  medesimo  le  ragioni,  che  legittimano  negli  altri  casi 
il  dettato  della  legge,  e  perchè  la  solennità  stessa  di  quel  genere  di 
giudizio  mal  si  addice  alla  poca  importanza  dei  reali  di  che  trattasi. 

Anche  i  «prelori  sono  incompetenti  a  conoscere  di  tali  trasgressioni. 
In  questo  caso  la  sostituzione  dei  tribunali  ai  pretori,  per  quanto 
concerne  la  violazione  della  condanna  alla  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza,  trova  una  giustificazione  in  ciò  che  il  carcere  può 
applicarsi  in  una  misura  maggiore  d'assai  a  quella  consentita  alla 
competenza  del  pretore.  Ma  non  vediamo  per  quali  riflessi  possa  leg- 
gittimarsi  la  stessa  sostituzione  riguardo  alle  trasgressioni  delle  con- 
danne al  confino  ed  all'esilio  locale.  Se  la  prima  sentenza  fu  pronun- 
ziata dal  pretore,  la  pena  inflitta  non  può  essere  stata  superiore  al 
limite  di  mesi  tre  di  durata,  eccetto  il  caso  previsto  dall'articolo  346 
procedura  penale.  Epperò  la  commutazione  del  confino  o  dell'esilio 
locale  nel  carcere  che  è  la  pena  della  trasgressione  (art.  29,  30  del 
codice  penale),  deve  necessariamente  riescire  circoscritta  ai  lìmiti  della 
competenza  pretoria.  La  sostituzione  del  tribunale  al  pretore  non  può 
quindi  trovare  giustificazione  nelle  esigenze  della  penalità.  Molto  meno 
poi  può  trovarla  nei  molivi  addotti  riguardo  alle  corti  d' assisie. 
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%  344. 

Ma  pia  notabili  per  la  gravità  delle  cause  e  degli  effetli  sono  le 
deroghe  airordtnatnento  normale  delle  competenze  imposte  alla  legge 
dalle  esigenze  del  pubblico  interesse.  Ciò  avviene  ogni  volta  che  cir- 
costanze particolari  fanno  presamere  che  una  magistratura  possa  man- 
care air  imparzialità  ed  alla  indipendenza  che  sono  le  condizioni  iodi- 
spensabili  di  ogni  buona  giustizia. 

Queste  deviazioni  dalle  norme  ordinarie  sono  gravi  nelle  cause  e 
negli  effetli,  perocché  facilmente  feriscono  le  libertà  cittadine  e  l'aula- 
rità  della  magistratura.  Lo  statuto  fìssa  le  guarentigie  della  giustizia 
nella  composizione  e  nelFindipendenza  della  magistratura,  e  circondai 
la  medesima  di  quel  prestigio  che  riesce  parte  precipua  della  sua 
autorità.  Lo  statuto  inoltre  garantisce  al  cittadino  che  non  sarà  pri- 
valo dei  suoi  giudici  naturali.  É  perciò  delicato  e  pericoloso  ufficio 
quello  di  togliere  la  giustizia  dalle  mani  dei  funzionari  ai  quali  è  ordi- 
nariamente affidata,  e  quando  pure  vi  è  costretta,  deve  la  legge  pro- 
cedervi con  grande  circospezione. 

La  legge  italiana  è  provvida  e  circospetta  *anche  in  questa  parie. 
Fedele  ai  principi  della  civiltà  e  alle  guarentìgie  costituzionali,  deroga 
bensì  alle  ordinarie  regole  di  competenza  per  motivi  d'interesse  pub- 
blico, ma  non  alla  giurisdizione.  Quindi  è  che  effettuando  semplice- 
mente uno  spostamento  di  competenza,  non  sottrae  la  cognizione  dei 
reati  all'ordine  della  magistratura  istituita  per  giudicarli. 

Oltre  ciò  non  è  per  arbitrio  del  potere  che  si  opera  questo  spo- 
stamento della  competenza,  ma  per  regolare  e  solenne  deliberazione 
della  magistratura. 

Quattro  sono  le  eccezioni  d'ordine  pubblico  alla  competenza  per 
ragione  di  materia  e  di  luogo,  e  che  risultano  dai  seguenti  testi  del 
nostro  codice  processuale. 

S  34&. 

Prima  eccezione. 

Art.  37  e.  p.  p.  —  Le  contravvenzioni  commesse  da  un  pretore  o  vice  pretore, 
dalVaditore  o  dal  vice  pretore  incaricato  di  esercitare  le  funzioni  del  pubbUco  mini- 
stero presso  la  pretura,  nel  territorio  in  cui  esercitano  la  loro  giurisdizione  od  ufficio, 
sono  giudicate  inappellabilmente  dal  tribunale  correzionale  da  cui  dipendono. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  qualunque  altro  reato  che  sarebbe  di  competenza  del  pretore. 

Trattandosi  di  giudicare  un  membro  d*un  tribunale  correzionale  o  del  ministeri 
pubblico  presso  lo  stesso  tribunale  per  reati  di  competenza  del  medesimo,  o  a  lui 
deferiti  in  via  di  appellazione,  la  corte  d'appello  designa  un  altro  tribunale  del  pro- 
prio distretto. 
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Per  giadicare  un  membro  di  ima  corte  d'appello  o  del  pubblico  ministero ,  ebe 
esercita  1^  faozioni  presso  la  medesima  per  reati  ad  essa  deferiti  in  via  d'appellaziime 
la  corte  di  cassazione  designa  un'altna  córte. 

Come  si  scorge  dalle  riferite  disposizioni,  un  diverso  trattamento 
è  riservato  ai  magistrati  collegiali  ed  ài  pretori.  Per  quelli,  i  reati  di 
cui  sono  imputabili,  di  competenza  del  collegio  al  quale  appartengono 
sono  demandali  ad  un  altro  collegio  di  grado  uguale,  serbali  gli 
ordini  delle  giurisdizioni  ed  i  modi  del  giudizio.  Per  i  pretori  invece, 
è  soppresso  il  primo  grado  di  giurisdizione  e  portata  la  causa  addi^ 
riltura  alla  sede  d'appello. 

É  questa  una  anomalia  che  si  giustifica  colFindole  speciale  dei  fatti 
riservati  alla  cognizione  pretoria.  Tenuissimo  il  danno,  quasi  nullo 
il  turbamento  dell'ordine  sociale  ed  infruttuoso  l'esempio  del  giudizio 
fuori  del  luogo  in  cui  avvenne  il  fatto  imputato.  La  savia  economia  dei 
giudizi  sconsigliava  quindi  l'esaurimento  del  primo  grado  di  giurisdi- 
zione quando  doveva  essere  portato  lungi  dal  luogo  dove  sorse  l'azione. 

In  queste  eccezioni  la  legge  è  condotta  da  due  gravi  considera- 
zioni: il  prestigio  di  cui  deve  essere  circondata  la  magistratura  e  la 
vigilanza  sulla  imparzialità  dei  giudizi.  II  magistrato  che  nel  luogo 
stesso  dove  rende  la  giuslizia  si  presentasse  colpito  da  un'  accusa 
penale  in  solenne  e  pubblico  dibatlimenlo,  qualunque  fosse  l'esito  del 
giudizio,  ne  uscirebbe  esautorato  dalla  pubblica  opinione.  D'altra  parte 
i  rapporti  di  colleganza  del  giudicabile  coi  giudicanti  fanno  difficile 
e  sospetta  la  posizione  di  questi  ultimi.  Quindi  è  che,  secondo  lo 
spirilo  e  la  lettera  della  legge,-le  cause  dell'eccezione  all'ordinaria 
competenza  della  magistratura  debbono  riportarsi  non  al  tempo  del 
reato  ma  a  quello  del  giudizio. 

Da  ciò  deriva  che  la  disposizione  dell'art.  37  dovrebbe  applicarsi 
al  caso  in  cui  l'imputato  appartenga  al  tribunale  del  luogo  del  reato 
sebbene  non  ne  facesse  parie  al  tempo  in  cui  se  ne  rese  colpevole. 
Ma  che  dire  se  il  reato  è  stato  commesso  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale cui  appartiene  il  magistrato  imputabile  ed  il  medesimo  è  en- 
trate in  altro  collegio  prima  del  giudizio? 

Pare  che  in  questo  caso  siano  venuti  meno  gli  estremi  di  fatto 
dai  quali  si  desume  la  ragione  della  deroga  all'ordinaria  giurisdizione 
del  magistrato  locale.  Nondimeno  ci  sembra  conveniente  una  distin- 
zione. Se  la  causa  era  già  deferita  ad  un  tribunale  diverso  da  quello 
del  luogo  del  reato  a  tenore  dell'art.  37  prima  che  il  funzionario 
avesse  mutata  la  sua  residenza,  non  è  dubbio  che  questo  tribunale, 
legalmente  investilo  della  cognizione  del  reato,  debba  esaurirne  il 
giudizio.  La  delegazione  in  questo  caso  è  devolutiva  ed  irretrattabile. 
Se  "invece  il  traslocamento  del  funzionario  imputabile  avvenne  prima 
che  fosse  decretata  la  delegazione  della  sua  causa  ad  altro  magistrato, 
e  allora  manca  veramente  la  ragione  per  far  luogo  ad  una  giurisdi- 
zione eccezionale. 
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Il  dello  arlicolo  riporta  i  saoi  prowedimenli  in  modo  esplicito  e 
tassativo  alle  cause  devolute  ai  pretori,  ai  tribunali  correzionali  ed 
alle  corli  in  via  di  appellazione.  Ciò  significa  che  le  diveise  contia- 
genze  ivi  contemplate  non  possono  in  alcun  caso  condurre  alFesclu- 
sione  della  competenza  radicata  nelle  corli  d'assisie.  Avvertiamo  a 
questo  riguardo  che  l'art.  37  è  la  riproduzione  degli  art.  173,  174 
e  175  della  legge  organica  del  1859;  la  quale  però  conteneva  un'altra 
speciale  disposizione  che  fu  omessa  dai  redattori  del  codice;  era  la 
disposizione  dell'art.  176  cosi  concepita:  «  Nulla  è  innovato  alla  regola 
di  competenza  quanto  ai  reati  sottoposti  al  giudizio  delle  corti  di 
assisie  coli 'intervento  dei  giurati  ».  Questa  disposizione  fu  omessa  nel 
codice  attuale  perchè  ultronea.  L'art.  37  infatti  contiene  un'eccezione 
alla  competenza  ordinaria,  e  quindi  va  da  sé  che  dovendo  essa  con- 
siderarsi ristretta  ai  casi  tassativamente  designati,  non  può  estendersi 
alle  cause  devolute  alle  corli  d'assisie,  sebbene  la  legge  non  ne  faccia 
espresso  divieto.  La  ragione  per  cui  nei  reati  di  competenza  delle 
corti  d'assisie  non  si  devia  dalle  norme  ordinarie  si  è  che,  dinanzi 
alle  medesime,  la  parte  più  importante  e  decisiva  del  giudizio,  cioè 
l'apprezzamento  del  fatto  e  deirimputabilità,  è  riservata  non  ai  magi- 
strati, sibbene  ai  giurati. 

Del  resto,  quando  i  rapporti  del  funzionario  imputato  colla  corte 
possano  adombrare  l'imparzialità  della  giustizia,  rimane  aperto  l'adito 
ai  rimedi  più  generali  con  cui  si  provvede  per  sospicione  di  cui  diremo 
fra  breve. 

Seconda  eccezione. 

Art  746  e.  p.  p.  —  Ogni  consigliere  della  corte,  ogni  giudice  dei  tribunale  cor- 
rezionale, ed  ogni  pretore  deve  astenersi  e  può  essere  ricusato  per  gU  stessi  motivi 
preveduti  nella  legge  di  procedura  civile  in  materia  di  ricusazione  (i). 

Art.  76s.  — -  Se  la  ricusazione  è  ammessa  ed  1  giudici  del  tribunale  non  sono  più 
in  numero  sufElciente  per  pronunziare  nella  causa  principale ,  la  corte  rimetterà  U 
causa  ad  altro  tribunale  del  suo  distretto. 

Se  nel  caso  sovraccennato  i  consiglieri  di  una  corte  non  restano  in  numero  snf- 
fidente  per  pronunziare,  il  pubblico  ministero  trasmetterà  ^li  atti  al  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  di  cassazione,  il  quale  promuoverà  da  questa  la  designazione  di 
un'altra  corte  per  conoscere  della  causa. 

Art.  764.  —  Venendo  ammessa  la  ricusazione  d'un  pretore,  egli  sarà  surrogat.> 
dal  vice  pretore.  In  mancanza  del  vice  pretore,  o  quando  questi  fosse  stato  parimt&to 
ricusato,  la  causa  si  devolverà  al  pretore  più  vicino  nella  giurisdizione  del  t^ibuQa!^ 

La  ricusa  e  la  correlativa  astenzione  non  sono  causa  di  deviazione 
dairordinaria  competenza,  ma  un  motivo  di  personale  esclusione  del 

(i)  Art.  ii6  e  seguenti  del  codice  di  procedura  civile. 
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Tnagistrato,  e  la  causa  è  trasportata  alla  cognizione  di  altra  magi- 
stratura soltanto  occasionalmente  alla  contingenza  della  detta  ricusa 
ed  astensione. 

§  341. 

Tana  e  0tfia  eceeaoBe. 

La  terza  e  quarta  eccezione  si  desumono  da  motivi  di  pubblica 
sicurezza  e  di  legittima  sospicione. 

Art.  766.  —  In  materia  penale  la  rimessione  di  una  causa  da  una  ad  altra 'corte, 
o  da  uno  ad  altro  tribunale,  pretore  od  istruttore,  può,  oltre  i  casi  di  ricusazione, 
ayer  anche  luogo  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  o  di  legittima  sospezione. 

Art.  767.  —  La  domanda  di  rimessione  per  moUvi  di  sicurezza  pubblica  non  può 
essere  promossa  che  dal  pubblico  ministero. 

Nel  caso  di  legittima  sospezione  la  domanda  può  anche  essere  promossa  dairim- 
putato  od  accusato,  o  dalla  parte  civile. 

Art.  768.  —  La  rimessione  delle  cause  che  sono  vertenti  avanti  un  tribunale  od 
un  pretore,  o  che  sono  in  istruzione,  si  ordinerà  dalla  corte  .dalla  quale  il  tribunale, 
il  pretore  od  il  giudice  incaricato  ali*  istruzione  dipendono  per  ragione  delie  stesse  cause. 

Art.  777.  —  La  rimessione,  di  una  causa  da  una  corte  ad  un'altra  per  motivo  di 
sicurezza  pubblica  o  di  legittima  sospezione  non  potrà,  aver  luogo  che  per  decisione 
deUa  corte  di  cassazione,  sopra  istanza  del  pubblico  ministero  o  delle  altre  parti. 

§  348. 

Tenute  di  mira  le  discipline  testé  passate  in  rassegna  appare  che 
1a  prima  eccezione  circa  i  reati  imputabili  ai  funzionari  della  magi- 
stratura è  assoluta,  mentre  le  altre  tutte  sono  relative  e  subordinate 
alle  istanze  della  parte  pubblica  o  privata.  Donde  la  conseguenza  che, 
rispetto  alla  prima,  cadrebbe  in  un  eccesso  di  potere  il  giudice  o 
collegio  che  ritenesse  la  cognizione  della  causa,  e  che  l'incompetenza 
negletta  nel  primo  stadio  del  giudizio  potrebbe  essere  eccepita  nei 
successivi.  All'opposto  l'omissione  dell'istanza  per  l'astensione,  la 
ricusa  0  la  rimessione  della  causa  ad  altra  magistratura  a  motivo  di 
sospezione  o  di  pubblica  sicurezza,  nonché  l' acquiescenza  delle  parti 
all'ultimazione  del  giudizio,  spogliano  d'ogni  loro  efficacia  le  cause 
onde  poteva  essere  neutralizzata  la  competenza  dei  giudicanti. 

§  340. 

Dalle  stesse  discipline  risulta  che  due  condizioni  devono  essenzial- 
mente concorrere  onde  si  possa  deviare  dalle  ordinarie  norme  di 
competenza  per  ragione  di  luogo,  e  cioè:  1.^  che  rinvio  della  causa 

con.  PROC,  PfiTC.  ^6 
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da  un  giudizio  ad  un  altro  sia  deliberalo  dalla  magistratura  superiore 
competente  a  sua  volta  per  ragione  di  territorio;  -  2.^  che  la  causa 
sia  deferita  ad  un  giudice  o  collegio  fra  quelli  che  hanno  giurisdizione 
nell'ambito  della  magistratura  delegante. 

Tali  condizioni  non  porgono  materia  di  dubbio  per  quanto  si  attiene 
ai  tribunali  che  per  effetto  di  ricusazione  acquistano  facoltà  di  cono- 
scere d'un  reato.  Infatti  la  legge  dice  troppo  chiaramente  all'art.  762 
che  la  corte  rimetterà  la  causa  ad  un  altro  tribunale  del  suo  distreno. 
Lo  stesso  per  altro  devesi  intendere  anche  nei  casi  in  cui  le  cause 
sono  rimandate  ad  altra  magistratura  per  sospezione  o  per  motivo 
di  pubblica  sicurezza.  Se  l'art.  768  demanda  la  delegazione  alla  corte 
dalla'  quale  dipendono  il  tribunale,  il  pretore,  od  il  giudice  d' istru- 
zione, anche  i  magistrati  da  delegarsi  devono  certamente  essere  di 
quelli  che  si  trovano  nel  distretto  medesimo,  e  che  sono  dipendenli 
dalla  corte  delegante.  In  diversa  ipotesi  la  magistratura  da  cui  la 
competenza  eccezionalmente  emana,  verrebbe  ad  attribuire  facoltà 
eccedenti  i  limili  delle  proprie  e  ad  esercitare  la  propria  giurisdizione 
sopra  magistrati  che  non  vi  sono  soggetti. 

Ma  questo  limite  imposto  alla  delegazione  ha  pure  un  altro  fonda- 
mento, ed  è  che  le  competenze  sono  di  ordine  pubblico  e  le  ecce- 
zioni relative  devono  rimanere  circoscritte  nei  termini  dell'assoluta 
necessità.  Ora  se  la  delegazione  potesse  trasportare  la  causa  fuori  del 
territorio  della  corte  dalla  quale  emana  il  provvedimento  ne  segui- 
rebbe che  nei  suoi  effetti  la  deroga  alla  competenza  non  sarebbe 
limitata  al  magistrato  da  cui  vuoisi  declinare,  ma  si  estenderebbe  al 
grado  superiore  in  guisa  che  la  causa  verrebbe  sottratta  ai  primi 
giudici  eccepibili,  ed  ai  non  eccepibili  giudici  dell'appello. 

Né  dubitiamo  che  gli  slessi  legami  debbano  estendersi  alla  rimes- 
sione delle  cause  da  una  ad  altra  corte  d'appello,  cui  si  fa  luogo  per 
provvedimento  della  corte  di  cassazione.  Le  corti  di  cassazione  essendo 
ancora  quattro  in  Italia,  ciascuna  ha  giurisdizione  territoriale  prefissa 
e  non  potrebbe  oltrepassarla  in  guisa  alcuna  senza  eccesso  di  potere. 
Alle  corti  di  cassazione  sono  in  questa  parte  applicabili  i  riflessi  supe- 
riormente esposti  a  riguardo  delle  corti  d'appello. 

La  corte  suprema  di  Napoli  nella  causa  pur  troppo  nota  del  disa- 
stro d'Aspromonte,  stretta  da  polenti  ragioni  che  sconsigliavano  di 
darvi  corso  in  qualunque  delle  corti  d'assisie  di  quella  regione,  ricorse 
all'espediente  di  supplire  al  difetto  di  autorità  col  mezzo  della  roga- 
toria. E  quel  rinvio  che  non  poteva  ordinare  ad  una  corte  d'appello 
fuori  della  sua  giurisdizione,  lo  richiese  per  rogatoria  alla  suprema 
corte  di  Torino.  L'atto  giudiziale  della  rimessione  della  causa  da  una 
ad  altra  corte  fu  quindi  bipartito;  per  quanto  rifletteva  la  distrazione 
della  causa  dai  suoi  giudici  naturali,  fu  esercitato  dalla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  ;  per  ciò  poi  che  risguardava  la  delegazione  e  desi- 
gnazione dell'altra  corte  d'appello,  fu  rimessa  la  decisione  alla  suprema 
corte  di  Torino. 
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Ma^  domaDcliamo  noi,  che  diverrebbero  le  guarentigie  inerenti  alla 
competenza  se  fosse  lecito  violarle  cosi  facilmente  col  ripiego  di 
una  f or  mola? 

L'autorità  infatti  di  quel  giudicato  è  rimasta  assai  contestala. 


§  S&O. 

»La  competenza  razionalmente  ordinata  è  un  <  stremo  necessario  a 
perfezionare  la  giurisdizione;  è  la  divisione  dei  poteri  nel  modo  più 
consentaneo  per  raggiungere  i  fini  della  giustizia.        ' 

Essa  .agevola  lo  sviluppo  delle  azioni,  e  togliendo  ogni  incertezza 
circa  Tautorità  dei  giudicanti,  rafferma  le  guarentigie  deiruguaglianza 
cittadina  e  serve  in  pari  tempo  air  interesse  della  società  e  della  difesa. 

Ond'  è  che  la  competenza,  o  sia  per  ragione  di  materia  o  sia  per 
ragione  dì  luogo,  sì  collega  per  islrelta  dipendenza  all'ordine  pub- 
blico e  sì  reputa  più  che  diritto,  dovere  del  giudice  l'esaminare  e 
ben  accertare  la  propria  competenza,  che  è  poi  la  potenziale  capacità 
a  conoscere  della  causa  (l).'Dal  che  discende  che  il  giudice  deve 
assicurarsi  se  ambedue  concorrono  i  fattori  della  competenza,  la  ma- 
teria cioè  ed  il  luogo. 

Perciò  dicemmo  fino  dal  principio  di  questo  titolo  (2)  che  non 
appena  sorga  il  dubbio  sulla  competenza,  il  magistrato  deve  cono- 
scerne d'ufficio,  e  che  in  ciò  sta  il  carattere  differenziale  tra  la  com- 
petenza penale  e  la  civile.  Da  simile  natura  della  competenza  penale 
derivano  molti  corollari,  e  fra  gli  altri  che  essa,  anche  se  nascente 
da  ragione  dì  luogo,  si  conforma  esclusivamente  alle  condizioni  che 
le  sono  segnate  dalla  legge  e  non  è  prorogabile  per  consenso  delle 
partì,  neppure  nei  reati  d'azione  privata  (3),  e  che  è  dato  sempre 
alle  parti  di  eccepire  la  competenza  della  magistratura  investila  della 
causa,  fino  a  giudizio  definitivo,  fino  a  tanto  cioè  che  sorga  l'autorità 
della  cosa  giudicata.  Cosi  l' incompetenza  può  essere  utilmente  opposta 
per  la  prima  volta  anche  in  sede  d'appello  (4)  e  financo  avanti  la 
corte  di  cassazione  (5). 

A  questo  proposito  merita  attenzione  un  giudicato  della  corte  di 
cassazione  di  Milano,  nel  quale  sì  è  dichiarato  che  l'eccezione  d'incom- 
petenza fatta  valere  soltanto  nell'udienza  d'appello  è  inammissibile 

(i)  Cass.  Milano,  6  maggio  iS63,  Domenichini. 

(2)  S  316. 

(3)  Cass.  francese,  86  fruttidoro,  anno  IV,  André;  7  ottobre   1S09,  Malvernut; 
7  agosto  i857,  Davory, 

(%)  Cass.  francese,  13  marzo  1826,  Drocourt  e  7  febbraio  1834;  cassazione  di  Na- 
poli, 23  febbraio  1855,  Palermo. 

(5)  Cass.  francese,  7  giugno  1861,  Qmumillon. 
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quando  cosi  il  giudice  di  prima  cognizione  che  ha  pronunziato  la 
sentenza,  come  quello  che  sarebbe  staio  competente  a  pronuoziarla, 
sono  entrambi  sottoposti  allo  stesso  magistrato  d'appello,  purché  per 
altro  l'incompetenza  non  derivi  dalla  materia  (1). 

Non  è  facile  arrendersi  all'autorità  di  quel  supremo  consesso  che 
dalla  distinzione  fra  Tincompetenza  per  ragione  di  luogo  e  quella  per 
ragione  di  materia  trae  conseguenze  cosi  nuove  e  cosi  gravi  senza 
manifestarne  i  motivi.  La  decisione  suddetta  stabilisce  un  criterio  di 
determinazione  della  competenza  che  non  ha  riscontro  tampoco  indi- 
retto in  alcun  dettato  della  legge,  perocché  in  fin  dei  conti  sussidia 
la  competenza  del  primo  giudice  con  quella  del  giudice  d'appello. 

Gli  art.  565  e  419  del  codice  di  procedura  penale,  nella  generalità 
assoluta  del  loro  dettato,  impongono  l'obbligo  al  tribunale  d'appello 
di  rilevare  d'ufficio  l'incompetenza  del  primo  giudice;  e  non  distin- 
guendo fra  le  diverse  ragioni  di  incompetenza,  é  forza  ritenere  che 
tutte  le  comprende  quante  e  quali  sono  definite  nel  capo  secondo  del 
titolo  preliminare  del  codice. 

Dubitiamo  perciò  che  la  suprema  corte  abbia  troppo  facilmente 
ceduto  a  qualche  considerazione  di  economia  dei  giudi^Ki  e  sanalo, 
per  ragione  di  convenienza  occasionale,  un  vero  eccesso  di  potere 
che  viziava  dall'origine  il  giudizio  pronunciato  dal  magistrato  di  prima 
cognizione  (2). 


(1)  Decisione  26  gennaio  1865,  Lay. 

(2)  11  progetto  di  procedura  penale  germanico,  contiene  pure  alcune  norme  per  i 
casi  di  eccezione  aUe  regole  ordinarie  della  competenza.  Esso  stabilisce  specialmente 
che  se  la  magistratura  competente  non  può  esercitare  le  sue  funzioni  per  ragioni  di 
diritto  0  di  fatto,  o  se  da  tale  esercizio  può  derivare  un  turbamento  neirordine  pnb- 
blico,  il  magistrato  immediatamente  superiore  deve  delegare  r  istruzione  e  la  cogni- 
zioiie  definitiva  al  magistrato  di  uguale  grado  d'un  altro  distretto  (|  9). 

È  poi  notevole  la  disposizione  che  dopo  incominciato  il  definitivo  procedimento, 
il  giudice  non  può  più  pronunciare  d'ufficio  la  propria  incompetenza,  e  che  Timputatj 
deve,  sotto  pena  di  decadenza,  opporre  Teccezione  relativa  al  più  tardi  nel  suo  primo 
interrogatorio  durante  Tistruzione  e,  se  in  questa  non  fu  interrogato,  nel  dibattimento 
prima  che  sia  esposta  l'accusa  (S|  IO  e  il). 

Si  rileva  dai  motivi  che  tale  disposizione  è  basata  sul  riflesso  che  lo  Stato  non 
ha  ordinariamente  verun  interesse  che  la  causa  sia  decisa  piuttosto  dall'una  che  dal- 
l'altra magistratura  dello  stesso  grado ,  mentre  r  eccezione  d*  incompetenza  è  troppo 
facile  cagione  di  ritardi  e  duplicazioni  di  atti,  e  che  se  per  l'imputato  teoricamente 
parlando,  è  un  diritto  importante  quello  d'esser  giudicato  da'  suoi  giudici  ordinari,  in 
realtà  però  il  diritto  stesso  oflFre  ben  di  rado  una  pratica  rilevanza. 

Non  ostante  tali  riflessi  ci  sia  lecito  dubitare  alquanto  del  razionale  fondamento 
delle  disposizioni  suddette. 
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CAPO  III. 

Gonipetenza  per  connessità  di  reati. 

SEZIONE  L 

IVaiara  della  conaesslià 
seeoiMio  1  prkielpi  raxionali  e  le  dispaaialonl  del  eodlee 

di  procedura  penale  italiano. 

§  351.  Iq  che  consista  la  coDoessilk  dei  reati. 

§  352.  Distinzione  della  connessità. 

§  353.  Connessila  personale. 

§  354.  Se  ìL  concerto  sia  condizione  di  connessila  anche 
quando  i  fatti  furono  compiuti  simultaneamente  ed  in  unione  di 
più  individui. 

§  355.  Connessità  reale. 

§  356.  Differenze  fra  la  connessità,  la  correlatirità  ed  occa- 
sionalità  dei  reati. 

§  357.  Se  le  disposizioni  dell'art.  21  de!  codice  di  procedura 
penale  italiano  circa  la  connessità  siano  tassative  o  dimostrativi. 

SEZIONE  IL 

Effetti  della  eonneesltà  sulla  eoinpietensa* 

§  358.  La  connessità  dei  reati  porta  alPunione  dei  giudizi. 
'    §  359.  Anche  la  reiterazione  dei  reati  conduce  airunione  dei 
giudizi. 
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§  360.  Effetti  della  reiterazione  quando  i  reati  sono  in  parte  di 
competenza  ordinaria,  in  parte  di  competenza  speciale. 

§361.  Rapporti  creati  dalla  connessila  dei  reati,  ed  ipotesi 
su  cui  la  legge  determina  la  deviazione  dalFordinaria  competenza. 

§  362.  Se  possano  unirsi  le  cause,  ove  la  connessità  esista  fra 
più  crimini  commessi  in  giurisdizione  di  corti  d'assisie  diverse. 

§  363.  Se  gli  effetti  della  connessila  si  estendano  al  caso  in 
cui  i  reati  siano  tutti  di  competenza  del  pretore. 

§  364.  Se  l'unione  delle  cause  per  connessila  sia  obbligatoria. 

§  365.  Stadio  in  cui  dee  ordinarsi  Tunione  delle  cause. 

§  366.  Se  Tunione  possa  aver  luogo  ancora  innanzi  alla  corte 
di  rinvio  quando  si  è  scoperto  altro  reato  connesso. 

§  367.  Diversi  aspetti  della  quislione  di  cui  al  paragrafo  pre- 
cedente. 

SEZIONE  III. 

Deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  competenza 
per  eflTeUo  della  applieazione  delle  pene. 

§  368.  Efficacia  del  cumulo,  deirassorbimento  ed  aggravamento 
delie  pene  in  ordine  alla  competenza. 

§  369.  Disposizioni  della  legge  per  assicurare  T  assorbimento 
delle  pene. 

§  370.  Del  caso  in  cui  la  corte  d'assisie  abbia  omesso  di 
dichiarare  Tassorbimento. 

§  371.  À  quali  reali  si  estenda  Tefficacia  delFassorbimento. 

§  372.  Se  possa  farsi  luogo  air  assorbimento  quando  fu  rite- 
nuto il  titolo  criminale,  ma  vennero  applicate  pene  correzionali 
per  effetto  di  scusanti  od  attenuanti. 
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Sezione  I. 


Natura  della  connessila  secondo  i  principi  razionali 
e  le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  italiano. 

Una  terza  ragione  di  competenza  si  desuàie  dalla  connessila,  la 
quale,  in  genere  parlando,  consiste  nel  legame  logico  che  unisce  più 
reati  tra  di  loro.  Essa  conduce  al  [giudizio  unico  e  cumulativo  dei 
reati  fra  cui  tkle  vìncolo  esiste.  É  questa  una  esigenza  d'ogni  buona 
giustizia,  una  condizione  indispensabile  al  conveniente  esercizio  del- 
Taccusa  e  della  difesa  ed  alla  rigorosa  esaltezza  dei  pronunziati  giu- 
diziari. Ascoltiamo  Tautorevole  parola  di  Merlin.  «  La  connexité  e* est 
quelque  chose  de  plus  fort  qu*un  principe;  c'est  la  nécessité  des  cho- 
ses.  Dividez  la  procedure,  instruisez-la  en  divers  tribunauXy  isolez  les 
accusés;  le  débat  n^a  plus  d'intérét,  les  incertitudes  se  multiplientj  les 
lumières  s'affaiblissent  et  la  vérilé  reste  obscurcie  (1). 

Non  si  confonda  però  la  connessila  dei  reati  colla  reiterazione. 
Quella  esprime  un  rapporto,  questa  un  fatto.  La  connessila  genera 
l'unità  complessiva  dei  reati;  la  reiterazione  lascia  integra  la  singo- 
larità dei  falli  e  la  loro  indipendenza.  Importa  di  avere  presente  simile 
distinzione  poiché  la  nostra  legge,  per  vista  di  economia  dei  giudizi, 
ha  assimilalo  in  alcuni  casi  determinati  la  connessila  e  la  reiterazione 
attribuendo  anche  a  quest'  ultima  la  forza  di  modificare  gli  ordini  della 
competenza. 

§  3ft2. 

La  connessila  è  personale  o  reale,  secondo  che  il  legame  risiede 
nel  concorso  della  volontà  o  dell'opera  di  più  persone  ad  un  solo 
intento,  ovvero  risale  dai  fatti  alle  persone.  Tale  concetto  è  definito 
nel  codice  di  procedura  penale  italiano  sotto  ambedue  gli  aspetti. 

Art  2i.  —  Vi  ba  connessione  fra  i  reati: 

i.""  Qaando  sono  stati  commessi  nello  stesso  tempo  da  più  persone  riunite,  o 
da  diverse  persone,  ma  per  effetto  di  previo  concerto  tra  di  esse,  ancorché  in  tempi 
e  luoghi  diversi* 

a/  Quando  gli  uni  farono  commessi  per  procurarsi  i  mezzi  di  commettere  gli 
altri  0  per  facilitarne  o  consumarne  Tesecuzione  od  assicurarne  l'impunità. 

(i)  r.  Omnexité  |  2  ed  anche  circolare  del  23  fdmaio,  anno  V. 
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§3»». 


La  prima  parte  dell'art.  21  si  riferisce  alla  connessila  personale, 
e  la  determina  principalmente  nei  falli  di  comparlecipazione  e  di  com- 
plicilà,  che  sono  dominali  dall' unilà  del  pensiero;  e  quando  anche  si 
manifestano  con  una  pluralilà  di  azioni,  si  disceme  facilmente  il  le- 
game che  li  unisce  e  palesa  in  essi  uno  sviluppo  anziché  una  succes- 
sione dei  fatti. 

Un'  associazione,  per  esempio,  è  formata  per  falsificare  carte  di  pub- 
blico credilo.  Taluni  accettano  l'incarico  di  fabbricare  la  carta  fiiigra- 
naia;  allri  in  luogo  diverso  assumono  la  costruzione  dei  torchi;  altri 
infine  imprende  altrove  la  preparazione  della  pietra  litografica  ;  tulli 
sono  artefici  che  operano  per  commissione  della  società  che  fornisce  i 
salari  e  fa  procedere  poi  alla  slampa  ed  alla  diffusione  dei  titoli.  Qui 
non  si  verifica  unilà  di  tempo,  né  unilà  di  luogo  e  di  azione,  ma  unilà 
di  pensiero  e  di  scopo,  legame  di  cause  ed  effetti,  connessila  giuridica. 
É  evidente  che  la  divisione  delle  azioni  penali  neutralizzerebbe  in 
questo  caso  la  efficacia  della  legge,  poiché  non  si  potrebbe  avere  un 
concetto  completo  del  fallo  se  non  esaminandolo  contemporaneamente 
in  tutte  le  fasi  del  suo  svolgimento.  Appunto  per  ciò  la  dizione  del- 
l'art. 21  fu  concepita  in  guisa  che  abbracciasse  una  lalissima  signi- 
ficazione. Laonde  vi  si  legge  che  la  connessila  esiste  non  solamente 
quando  i  falli  avvennero  per  opera  simultanea  di  più  individui  riu- 
niti, ma  anche  quando  essi  succedono  isolalamenle  in  luoghi  e  tempi 
diversi,  in  conseguenza  però  di  un  concerto. 

g  3ft4. 

• 

La  disposizione  che  stiamo  esaminando  é  consona  a  quella  dell'arti- 
colo  227  del  codice  di  istruzione  criminale  francese.  Sotto  l'impero 
di  questo  si  é  mossa  quistione  se  il  concerto  sia  condizione  della  con- 
nessila solamente  nel  caso  in  cui  i  falli  a  cui  coacorsei*o  persone  diverse 
sono  stali  eseguiti  in  tempi  e  luoghi  diversi,  oppure  anche  quando 
furono  consumati  simultaneamente  ed  in  riunione  di  più  persone.  Sul 
quale  proposito  non  sono  conformi  le  opinioni  di  Mangin  e  di  Hèlie  (1). 
Noi  pensiamo  con  quest'ultimo  che,  subordinando  la  connessila  al  con- 
certo anche  nei  falli  commessi  in  riunione,  si  aggiunga  al  portato  natu- 
rale della  legge,  la  quale  contempla  chiaramente  due  ipolesi  diverse  ed 
impone  la  condizione  ad  una  sola  di  esse.  Aggiungiamo  che  il  con- 
cello stesso  della  legge  concorre  a  questa  soluzione.  La  legge  rico- 

(i)  Mangin,  opera  citata,  t.  II,  pag.  456.  Eèìie,  opera  citata,  toI.  VI,  pag.  65^. 
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nosce  il  nesso  dei  falli  nella  concorrenza  degli  inlendimenli:  è  perciò 
indiiferenle  la  preesistenza  di  un  accordo  fra  gli  agenti  del  realo^  se 
i  medesimi  per  istantaneo  impulso  di  volontà  concorrono  a  volere  il 
reato  nel  momento  della  sua  esecuzione.  Riesce  però  manifesto  che  se 
nella  simultanea  cooperazione  di  più  persone  riunite  nel  commellere 
un  reato  è  insila  la  connessila  indipendentemente  dai  precorsi  con- 
cerli,  questo  avviene  perchè  il  fallo  rivela  il  concorso  della  volontà 
di  tulli  gli  agenti  ad  uno  scopo.  Ciò  signiflca  che  se  non  è  necessario 
il  concerto  per  stabilire  la  connessila,  occorre  tuUavia  la  convergenza 
dei  proposili,  senza  di  che  i  falli  mancano  di  legame.  Poniamo  che 
avvenga  una  rissa  fra  due  persone;  molti  accorrono  e  vi  prendono  parte; 
si  forma  un  tafferuglio  con  violenze  e  ferimenti  ;  nessun  concerto  esi- 
steva prima  fra  i  litiganti,  ma  tulli  istantaneamente  hanno  convenuto  in 
uno  scopo  comune  d'azione,  e  con  questa  concordanza  d'intendimento 
hanno  crealo  il  legame  fra  i  loro  falli  parziali.  Suppongasi  invece  che 
in  un  teatro,  in  un  pubblico  ridotto,  si  raccolgano  molli  malandrini 
e  senza  alcuna  intelligenza  fra  loro  si  mettano  nella  folla  a  borseggiare. 
Avremo  ancora  pluralità  di  fatti  'con  unità  di  tempo  e  di  luogo,  ma 
non  la  connessila,  non  il  legame  dell'  unità  di  pensiero.  Noi  crediamo 
che  in  questi  casi  la  legge  ha  subordinata  la  connessila  a  due  con- 
dizioni: l'unità  del  tempo  e  la  riunione  delle  persone.  Vi  è  connes- 
sila, dice  il  nostro  articolo^  quando  i  reati  sono  slati  commessi  nello 
stesso  tempo  da  più  persone  riunite.  La  riunione  diversifica  dalla  vici- 
nanza appunto  perchè  questa  è.  una  contingenza  casuale  e  materiale 
mentre  quella  è  contemporaneamente  adesione  materiale  ed  intenzionale. 

Per  stabilire  adunque  la  connessila  dei  fatti  simultanei  non  è  me- 
stieri che  i  medesimi  risalgano  a  precorsi  concerti,  ma  è  d'uopo  sem- 
pre l'intenzionale  consociazione  al  reato. 

Si  guardi  bene  tuttavia  dal  confondere  la  concordanza  dei  fini  con 
quella  degli  impulsi,  perchè  la  prima  e  non  la  seconda  è  essenziale 
alla  connessione  dei  reati.  Quando  gli  atti  che  emanano  da  diverse 
persone  convergono  intenzionalmente  ad  un  fine  comune,  ne  risulta 
il  legame  che  non  può  essere  alterato  dalle  altre  vedute  che  vi  si  na- 
scondono e  che  costituiscono  diversità  caratteristiche  nelle  cause  deter- 
minanti od  impulsive  del  reato.  Si  immagini  un  tumulto  popolare  che 
ininiieei  di  spodestare  l'autorità  costituita.  Il  movimento  scoppia  in  vari 
punii  della  città  e  fuori;  dovunque  si  grida  e  si  vuole  demolito  il 
governo.  Ecco  l'unità  o  connivenza  dei  fine.  Pure  molti  si  associano 
al  movimento  per  ottenere  l'abolizione  di  alcuni  balzelli;  altri  per 
avversione  personale  agli  uomini* che  tengono  il  potere;  altri  per 
opposizione  al  principio  costituzionale  che  forma  la  base  dell'  ordina- 
mento sociale;  altri  in  fine  per  creare  confusione  e  trovarvi  l'opportu- 
nità alla  rapina  ed  al  saccheggio.  Qui  esiste  molteplicità  e  discordanza 
d'impulsi.  Ma  i  diversi  propositi  convengono  nel  fine  del  sollevamento 
popolare»  e  questo  basta  a  stabilire  la  connessila  fra  i  reati. 
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La  seconda  parte  dell'articolo  21  del  codice  di  procedura  penale 
si  riferisce  alla  connessila  reale.  Un  esempio  semplicissimo  di  questa 
è  romicidio  di  un  testimonio  nello  scopo  di  impedire  la  scoperta  del- 
l'autore di  un  precedente  reato.  Qui  è  evidente  che  il  secondo  reato 
è  connesso  col  primo  di  cui  tende  assicurare  la  impunità. 

Anche  la  connessila  reale  non  va  oltre  i  termini  della  complicità. 
Infatti  se  il  suddetto  articolo  stabilisce  che  vi  è  connessione  fra  i  reati 
quando  gli  uni  furono  commessi  per  procurarci  i  mezzi  di  commet- 
tere gli  altri  0  per  facilitarne  o  per  consumarne  l'esecuzione,  od  assi- 
curarne l'impunità,  è  chiara  la  corrispondenza  dei  suoi  caratteri  con 
quelli  attribuiti  alla  complicità  dal  codice  penale  (art.  103,  n.  3).  La 
connessila  adunque  ha  questa  comunanza  colla  complicità,  che  se  gli 
atti  che  la  compongono  ^emanano  da  diverse  persone  assumono  ap- 
punto il  carattere  della  complicità. 

Dai  quali  punti  di  contatto  non  deesi  concludere  che  la  connessila 
si  identifichi  colla  complicità  in  guisa  che  siano  a  considerarsi  quasi 
come  due  aspetti  di  una  sola  idea.  In  primo  luogo  la  complicità  è 
riferibile  alle  persone  e  la  connessila  ai  reati.  Inoltre  la  connessila  si 
verifica  anche  fra  più  fatti  commessi  da  una  stessa  persona,  legame 
che  non  è  d'uopo  ricercare  se  possa  costituire  la  complicità.  Que- 
st'ultima infine  si  verifica  bene  spesso  dove  esiste  unità  di  reato, 
mentre  la  connessila  suppone  necessariamente  la  pluralità.  Anzi  biso- 
gna aver  presente  di  non  confondere  l'unità  e  la  connessità,  poiché 
questa  è  titolo  all'unione  dei  giudizi  e  quella  è  elemento  d'indivisi- 
bilità assoluta  della  causa. 

S  3ft6. 

La  disposizione  dell'art.  21  in  quella  parte  che  contempla  la  con- 
nessità reale  ci  conduce  ad  un'altra  avvertenza,  e  cioè  che  sono  cose 
ben  distinte  tra  loro  la  connessione  dei  reati  e  la  correlatività  ed 
occasionalità.  Un'ofiesa  personale  lascia  un  risentimento  nell'animo 
dell'oltraggialo  che  matura  nel  silenzio  e  compie  poi  un' atroce  ven- 
detta. Nell'oscurità  della  notte  esso  incendia  la  casa  del  suo  nemico,  il 
quale  spaventato  e  disperato,  fugge  colla  famiglia.  Intanto  un  mal- 
fattore entra  furtivamente  in  quella  casa  e  vi  ruba  quanto  può  sot- 
trarre alla  voracità  deHe  fiamme.  Ecco  tre  reati,  l'ingiuria,  l'incendio 
ed  il  furto,  ossia  una  sequela  di  avvenimenti  che  costituiscono  lo  svi- 
luppo di  un  dramma.  Ha  fra  di  essi  troviamo  bensì  la  occasionalità 
e  la  correlatività  anche  di  causa  e  di  effetti;  non  però  il  rapporto 
giuridico  di  connessità,  mancandovi  quell'attinenza  per  cui  un  fatto 
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è  parte  dell'esecuzione  d'un  altro  fatto^  o  più  fatti  risalgono  ad  un 
intento  comune.  Quindi  è  che  la  disposizione  dell'art.  21  non  può 
mai  essere  applicata  all'occasiona  li  là  o  correlatività,  tanlo  più  che  esse 
non  offrono  quelle  condizioni  di  utilità  dell'unione  delle  cause  che  si 
manifesta  dove  esiste  la  vera  connessila. 

Si  è  discusso  se  le  disposizioni  dell'art.  21  relative  alla  connessila 
debbano  considerarsi  come  tassative  o  dimostrative.  La  quistione  è 
importante  trattandosi  di  una  disposizione  che  determina  la  facoltà 
di  deviare  dall'ordinaria  competenza.  A  nostro  avviso,  la  temperanza 
e  precisione  usata  dalla  legge,  non  che  la  natura  dei  casi  di  connes- 
sione che  la  medesima  ha  annoverati,  servono  di  criterio  alla  solu- 
zione del  quesito.  Infalti,  se  la  legge  avesse  voluto  essere  dimostrativa, 
avrebbe  spazialo  in  un  campo  più  vasto  toccando  per  sommi  capi  la 
varietà  delle  contingenze  nelle  quali  può  palesarsi  la  connessione,  tale 
essendo  il  modo  ordinario  delle  enunciazioni  «dimostrative. 

L'art.  21  invece  si  è  circoscrillo  ad  un  gruppo  di  modalità  tutte 
subordinale  ad  un  solo  e  particolare  concetto,  a  quello  cioè  dei  rapporti 
da  cui  si  desume  la  complicità.  Oltre  a  ciò  sarebbe  inesplicabile  che 
volendo  essere  dimostrativa,  la  legge  si  fosse  limitata  all'ipotesi  in 
cui  la  connessila  è  cosi  slrelta  e  palese  da  non  potersene  far  quistione^ 
ed  avesse  al  contrario  serbato  silenzio  sui  legaipi  più  remoti,  indiretti 
e  disputabili.  Con  che  la  dimostrazione,  lungi  di  dissipare  il  dubbio, 
come  è  suo  compito^  non  avrebbe  fatto  altro  che  aggiungere  autorità 
a  quello  che  già  per  sé  era  evidente.  .. 

A  queste  argomentazioni  però  risponde  YHòlie,  che  la  connessila  è 
inerente  ai  reati  e  la  legge  non  fa  che  additarla,  ma  non  può  crearla; 
che  se  essa  l' ha  additata  soltanto  per  pochi  casi,  non  ha  esclusa  con 
ciò  la  possibilità  che  si  verifichi  oltre  le  sue  previsioni  ;  ed  infine  che 
sarebbe  disconosciuto  lo  spirito  della  legge  stessa  disgiungendo  fatti 
uniti  fra  loro  per  identità  di  carattere,  o  per  simultaneità  d'azione  che 
li  confonde  gli  uni  cogli  altri.  A  suffragio  di  questa  opinione,  l'illustre 
commentatore  invoca  la  giurisprudenza,  ed  in  particolar  modo  tre 
sentenze  della  corte  di  cassazione  francese  (1).  A  queste  si  potrebbero 
aggiungere  due  altre  sentenze  della  corte  di  cassazione  di  Milano  (2). 

Non  regge,  a  nostro  avviso,  il  ragionamento  di  quello  scrittore. 
Altra  cosa  è  la  semplice  unione  di  due  cause,  ed  altra  l'unione  di 
più  cause  con  deviazione  dalle  ordinarie  regole  della  competenza.  Che 
si  pqssano  congiungere  due  o  più  cause  anche  non  verificandosi  i 
rapporti  di  connessione  previsti  dalla  legge  ed,ancbe  per  sola  conve* 

(i)  S5  novembre  1837;  26  dicembre  1836  e  28  aprile  1838,  op.  cit.  voi.  VI,  pag.  663. 
(2)  80  luglio  1861,  Foglia;  17  dicembre  1863,  Fmrero. 
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juienza,  avuto  riguardo  allo  sviluppo  dei  fatti  od  adl'eeonomia  dei  giu- 
dizi, nessuno  è  che  ne  dubiti.  E  sempre  da  reputarsi  lecito  ciò  che 
non  incontra  ostacoli  nel  testo  della  legge.  Ma  ii  dubbio  sorge  di! 
BiOQO^nto  in  cui  l'unione  delle  cause  trae  seco  una  eccezione  all'or- 
dinaria competenza  della  magistratura.  Allora  è  naturale  il  domandare 
se  r  ordinamento  positivo  ed  assoluto  delie  giurisdizioni  possa  essere 
postergato  senza  che  vi  si  contrapponga  altro  statuto  eccezionale  ugual- 
mente assoluto  e  positivo. 

Questa  diversità  di  effetti  è  marcatissima  nei  provvedimenti  della 
legge.  Essa  vi  consacra  speciali  disposizioni  negli  art.  19  e  seguenti 
del  codice  processuale  per  l'influenza  della  connessità  neli' ardine  delle 
competenze,  e  nell'art.  45  per  la  stessa  Influenza,  ristretta  però  al 
fatto  dell'unione  di  più  cause  in  un  solo  giudizio;  distinzione  codesta 
non  arbitraria,  ma  basata  sopra  considerazioni  di  altissimo  interesse. 
Infatti  la  competenza  è  guarentigia  della  libertà  civile  perchè  assicura 
al  cittadino  i  suoi  giudici  legali;  e  l'unione  delle  cause  non  racchiude 
che  un  temperamento  per  l'economia  dei  giudijci  e  pel  più  facile  svi- 
luppo dei  fatti  nell'interesse  della  verità  e  della  giustizia.  Onde  é  ma- 
nifesto che  alle  disposfzioni  modificative  dell'ordinaria  competenza  si 
addice  il  rigore  dell'interpretazione  restrittiva,  ed  a  quelle  che  rego- 
lano i  modi  di  presentazione  ed  unione  delle  cause,  si  conviene  la 
interpretazione  estensiva,  la  quale  permette  di  scegliere  quell'indirizzo 
dei  giudizi  che  offre  maggiore  probabilità  di  buona  giustizia.  In  questa 
ultima  ipotesi  insomma  i  giudici  delle  cause  sono  sempre  gli  slessi  o 
dell' islesso  ordine;  nell'altra  invece  si  tratta  di  mutare  i  giudici  e  me- 
nomare forse  le  guarentigie.  Ora  le  decisioni  della  cassazione  francese, 
invocate  dall' ^è/ie,  hanno  considerata  la  connessità  nei  suoi  rapporti 
coll'unione  delle  cause  e  noif  in  quelli  della  competenza.  La  corte  di 
cassazione  di  Milano  poi  ha  suggellato  colla  sua  autorità  la  più  sana 
intelligenza  della  legge,  dichiarando  appunto  che  la  enunciazione  con- 
tenuta nell'art.  20  del  codice  di  procedura  penale  del  1859,  corri- 
spondente alPart.  21  dell'attuale,  è  dimostrativa  come  fondamento  alla 
riunione  delle  cause,  e  lassativa  invece  come  norma  alla  determina- 
zione della  competenza  (1). 

Sezione  IL 

Effetti  della  connessità  sulla  competenza. 

S  3»«- 

Essendo  la  connessità  un  legame  fra  più  reati,  l'effetto  suo  natu- 
rale è,  come  accennammo  già  (2),  di  prestabilire  un  rapporto  di  dipen- 
denza nelle  azioni  penali  e  di  congiungere  in  uno  i  giudizi  relativi. 
Tale  effetto  è  disciplinato  dalla  legge  con  particolari  disposizioni. 

(I)  S  aprUe  1864,  BonoW. 
(3)  t  351. 
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Art  i9.  *—  Se  una  persona  è  imputata  di  uno  o  più  crimini  commessi  nel  distretto 
di  una  corte,  e  di  uno  o  più  delitti  commessi  o  nel  medesimo  distretto  o  in  quello 
di  un'altra  corte,  e  se  questi  delitti  sono  connessi  coi  crimini,  la  cognizione  di  tali 
delitti  appartiene  alla  corte  nel  cui  distretto  furono  commessi  i  crimini. 

La  stessa  norma  è  applicabile  nel  caso  che  trattisi  di  persona  imputata  di  due  o 
più  delitti  tra  loro  connessi,  dei  quali  gli  uni  siano  di  competenza  della  corte  d' as- 
sise, e  gli  altri  di  competenza  dei  tribunali  correzionali,  o  dei  pretori. 

La  corte  conoscerà  inoltre  delle  contravvenzioni  connesse  o  coi  crimini  o  coi 
delitti  sopra  indicati. 

In  questi  casi  si  procederà  pei  delitti  e  per  le  contravvenzioni  nel  modo  stesso 
cbe  per  i  crimini. 

Art.  20.  —  Qualora  più  persone  siano  imputate  di  reati  fra  loro  connessi,  di  cui 
gli  uni  siano  di  competenza  della  corte  d'assise  e  gli  altri  di  competenza  del  tribunale 
o  del  pretore,  saranno  giudicate  tutte  dalla  corte  di  assise  giusta  le  norme  stabilite 
nell'artìcolo  precedente. 

La  sezione  d'accusa  potrà  tuttavia,  se  per  la  natura  od  il  numero  dei  reati,  pel 
numero  degli  imputati,  o  per  altre  circostanze  lo  stimi  conveniente,  rinviare  gì'  impu- 
tati soltanto  di  reati  di  competenza  del  tribunale  o  del  pretore  al  giudizio  di  questi. 
Tale  rinvio  sarà  sempre  ordinato,  allorché  nessuno  degli^ imputati  di  reato  di  compe- 
tenza della  corte  d'assise  si  trovi  presente  in  giudizio. 

Art.  27.  —  Se  la  stessa  persona  è  imputata  di  uno  o  più  delitti  di  competenza 
dei  tribunali  correzionali  commessi  nel  distretto  di  un  tribunale,  o  di  uno  o  più  reati 
di  competenza  dei  pretori,  connessi  e  seguiti  nello  stesso  distretto  o  in  quello  di 
altro  tribunale,  la  cognizione  di  questi  appartiene  a  quel  tribunale  nel  cui  distretto 
sono  stati  commessi  i  reati  più  gravi. 

In  tal  caso  la  procedura  per  tutti  i  reati  sarà  quella  prescritta  per  i  delitti  di 
competenza  dei  tribunali  correzionaU. 

Come  si  rileva  da  queste  disposizioni,  il  criterio  della  deviazione 
dall'ordinaria  competenza  è  desunta  dalla  gravità  delle  pene,  in  guisa 
che  la  maggiore  attrae  a  sé  la  minore.  Quindi  è  cbe,  nel  concorso 
dì  più  magistrature  chiamate  a  conoscere  di  vari  reati  connessi,  pre- 
vale la  superiore  assorbendo  la  giurisdizione  della  inferiore.  Fra  le 
magistrature  di  grado  eguale  poi  è  preferita  quella  a  cui  è  devoluto 
il  giudizio  del  reato  più  grave.  Tale  la  norma  generale. 

§  359. 

Abbiamo  detto  altrove  (1)  che  anche  la  reiterazione  dei  reali  da 
parte  di  una  stessa  j^rsona,  sebbene  diversifichi  dalla  connessila  nelle 
cause  e  nell'essenza,  ha  però  comune  colla  medesima  Teffello  di  dero- 
gare alla  competenza.  Ma  avvertasi  che  la  reiterazione  porta  que- 
sto  effetto  solamente  per  ragione  di  luogo,  e  non  mai  per  ragione  di 
materia,  e  che  è  dalla  legge  parificata  alla  connessità  perchè  i  reali,  seb* 

(i)  {351. 
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bene  l'uno  dall'allro  indipendenti,  sì  rannodano  ad  una  identica  persona, 
6  perchè  inoltre  il  giudìzio  unico  somministra  in  modo  più  completo 
gli  elementi  della  imputabilità  personale.  É  naturale  che  anche  a  ri- 
guardo della  medesima  si  mantenga  la  prevalenza  del  reato  più  grave 
sugli  altri  più  lievi. 

Ecco  le  disposizioni  stabilite  a  tal  proposito  dal  codice  di  proce- 
dura penale: 

Art.  26  e.  p.  p.  —  Se  la  stessa  persona  è  imputata  di  più  crimini  commessi  nella 
giurisdizione  di  corti  diverse,  la  cognizione  apparterrà  alla  corte  nel  cui  distretto  il 
crimine  più  grave,  o,  in  difetto,  il  maggior  numero  di  crimini  fu  commesso. 

Se  i  crimini  sono  della  stessa  gravezza  ed  in  egual  numero,  o  se  neirinteresse  della 
giustizia,  0  per  riguardo  ad  altre  circostanze,  fosse  più  conveniente»  di  deviare  dalle  norme 
sovra  prescritte,  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  presso  le  rispettive  corti  trasmet- 
teranno gli  alti  e  documenti  col  loro  avviso  alla  corte  di  cassazione,  la  quale  desi- 
gnerà la  corte  cbe  dovrà  conoscerne. 

Ove  si  tratti  di  persona  imputata  di  due  o  più  crimini,  gli  uni  di  competenza  ordi- 
naria e  gli  altri  di  competenza  speciale  per  ragione  di  materia  o  di  persona,  la  corte 
ed  il  tribunale  speciale  procederanno  distintamente  al  giudizio  pei  crimini  di  loro 
rispettiva  competenza,  osservate  per  1*  applicazione  delle  pene  le  norme  stabilite  da 
leggi  speciali  od  in  difetto  dall'art  ii7  del  codice  penale.  Ove  non  sia  per  legge  sta- 
bilito l'ordine  di  precedenza  dei  rispettivi  giudizi,  esso  sarà  determinato  dalla  eorte  di 
cassazione,  a  cui  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  dovranno  trasmettere  gli  atti  e 
documenti  col  loro  parere. 

Ari.  SS.  —  Se  la  stessa  persona  è  imputata  di  più  delitti  di  competenza  dei  tri- 
bunali correzionali  commessi  nel  distretto  di  tribunali  dipendenti  da  corti  diverse,  la 
competenza  del  tribunale  cbe  ne  debba  conoscere  sarà  determinata  secondo  le  regole 
stabilite  nella  prima  parte  e  nel  primo  alinea  dell'art.  S6. 

Tuttavia,  se  nei  casi  preveduti  dall'alinea  primo  del  detto  articolo  i  delitti  sono 
stati  commessi  nel  distretto  di  più  tribunali  dipendenti  dalla  medesima  corte,  spetterà 
a  questa  di  designare  il  tribunale  cbe  ne  debba  conoscere. 

Le  disposizioni  del  secondo  alinea  dell'art.  26  sono  applicabili  ancbe  ai  delitti. 

Anche  nella  reiterazione  adunque,  del  pari  che  nella  connessione, 
prima  la  gravità  dei  reati,  indi  il  maggior  numero,  sono  le  cause  che 
determinano  la  competenza  del  magistrato  (1). 

Però  la  legge  ha  saviamente  considerato  che  il  criterio  della  preva- 
lenza, delia  gravità  e  del  numero  dei  reati  non  è  sempre  applicabile  ne 
confacente  agli  interessi  della  giustizia.  Quindi  ha  attribuito,  secondo  i 
casi,  alla  corte  di  cassazione  ed  alla  corte  d'appello  la  facoltà  di  designare 

(1)  La  corte  di  cassazione  di  Palermo,  con  una  recente  sentenza  in  cui  sono  ampia- 
mente svolti  i  principi  cbe  regolano  questa  materia,  decise  che  se  una  persona  è  im- 
putata di  più  crimini  commessi  nella  giurisdizione  di  corti  diverse,  la  corte  nel  cui 
distretto  fu  commesso  il  crimine  più  grave,  o,  in  difetto,  il  maggior  numero  dei  crimini 
è  competente  a  conoscere  di  tutti,  non  solo  rispetto  all'accusato  principale,  ma  anche 
rispetto  ai  coautori,  agli  agenti  principali  ed  ai  complici.  Decisione  16  agosto  I87J, 
Manitta  Rosario  ed  altri. 
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la  corte  d'assise  od  il  tribunale  che  dee  riunire  la  cognizione  di  tutti  i 
reati,  quando  non  si  veriGchi  la  prevalenza  della  gravità  e  del  numero 
dei  reati,  o  l'interesse  della  giustizi  consigli  di  abbandonare  questo 
criterio.  Dalle  quali  discipline  si  rende  manifesto  che  la  corte  di  cas- 
sazione e  le  corti  di  appello  non  hanno  facoltà  di  designare  qualsiasi 
corte  0  tribunale,  ma  sono  tenute  di  scegliere  quella  magistratura  che 
dee  prevalere  alle  altre  fra  le  magistrature  relativamente  competenti  a 
riguardo  dei  singoli  reati/ Ciò  è  razionale  per  quello  che  altra  volta 
dicemmo,  vale  a  dire  che  l'ordinamento  della  competenza  è  basato  sopra 
molivi  di  interesse  pubblico,  per  cui  le  deviazioni  devono  circoscriversi 
nei  limili  della  necessità.  E  nella  reiterazione  dei  reati  non  è  insita 
la  necessità  di  una  nuova  giurisdizione,  ma  soltanto  la  convenienza 
di  riunire  in  un  solo  giudizio  più  cause  devolute  a  magistrati  diversi, 
esigenza  cotesta  a  cui  è  provveduto  sufficientemente  colla  dichiara- 
zione di  prevalenza  (1). 

%  S60. 

L'art.  26  provvede  pure  al  caso  in  cui  la  reiterazione  cade  sopra 
reati  dei  quali  gli  uni  siano  di  competenza  ordinaria,  gli  altri  di  com- 
petenza speciale  per  ragione  di  materia  o  di  persona,  e  stabilisce  che 
le  due  giurisdizioni  mantengono  integralmente  l' esercizio  delle  rispet- 
tive attribuzioni,  osservando  le  regole  del  diritto  comune  per  il  cumulo 
o  l'assorbimento  delle  pene^  se  le  leggi  speciali  non  vi  abbiano  dero- 
gato. ÀI  qual  fine  prescrive  che  i  giudizi  debbono  aver  luogo  con 
ordine  di  precedenza,  non  essendo  in  caso  diverso  applicabili  le  re- 
gole suddette. 

A  questo  riguardo  il  codice  attuale  si  è  dipartito  dal  sistema  del 
codice  del  1859,  secondo  il  quale  la  concorrenza  fra  due  giurisdiziom 
doveva  sempre  essere  regolata  per  decreto  reale.  Ora  invece  è  la 
legge  stessa  che  provvede  mantenendo  l'esercizio  di  entrambe  le  giu- 
risdizioni, ed  anche  la  determinazione  della  precedenza  è  demandata 
alla  corte  di  cassazione.  É  questo  un  nuovo  progresso  ottenuto  dalla 
legalità  sull'eventuale  arbitrio  del  potere. 

(1)  In  tema  di  connessila  e  reiterazione,  il  progetto  di  procedura  penale  per  la 
Germania,  eoatiene  le  seguenti  disposizioni: 

Nei  reati  coonessi  la  competenza  è  radicata  in  ciascuno  dei  giudizi  a  cui  spette- 
rebbe la  cognizione  di  uno  dei  medesimi.  Vi  ò  connessila,  se  un  individuo  è  impu- 
tato di  più  reati,  o  se  per  un  reato  più  individui  sono  imputati  come  autori,  partecipi, 
favoreggiatori  o  ricettatori  ({  6). 

Le  cause  connesse,  che ,  singolarmente  considerate,  sarebbero  di  competenza  di 
tribunali  dispari  di  grado,  possono  essere  riunite  presso  quella  magistratura  alla  quale 
spetta  la  competenza  maggiore  ({143  alinea). 

Come  si  vede  il  J  6  confonde  la  connessila  con  la  reiterazione.  Quelle  disposizioni 
poi  devono  essere  poste  in  relazione  coUe  altre  degU  articoli  ((  e  8,  per  i  casi  di 
competenza  di  più  magistrati  e  di  conflitto,  già  altrove  riportati  ({  330  di  questo  libro). 
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Ma  la  legge  provvede  alla  concorrenza  delle  due  giurisdizioni  per 
qiianlo  riflelle  la  reiterazione  dei  reali,  e  nulla  dispone  al  proposito 
in  ordine  alla  connessila.  Dovrà  forse  inferirsene  che  nei  rapporti  della 
connessila,  la  legge  non  faccia  dislinzione  fra  competenza  ordinaria 
e  speciale,  e  mantenga  ferme  le  regole  del  diritto  comune,  secondo 
le  quali,  calcolata  la  gravezza  dei  reati,  la  competenza  superiore  as- 
sorbe l'inferiore? 

A  questa  conclusione  resistono  tanto  il  testo  come  lo  spirito  della  legge. 

Gii  art.  19,  20  e  27,  i  soli  che  fanno  parola  della  connessila,  con- 
templano sempre  il  concorso  di  reati  devoluti  alla  cognizione  delle 
corti,  dei  tribunali  e  dei  pretori.  Perciò  la  loro  applicazione  non  po- 
trebbe estendersi  alle  giurisdizioni  speciali. 

La  legge  inoltre  non  può  confondere  ciò  che  è  essenzialmente 
distinto,  la  competenza  cioè  e  la  giurisdizione.  La  distinzione  delle 
penalità  ordinarie  e  speciali  non  è  circoscritta  nei  suoi  effetti  alla 
distribuzione  della  competenza  nei  diversi  gradi  o  nelle  diverse  cir- 
coscrizioni territoriali,  ma  risale  ad  un  ordine  più  elevato  di  principi, 
all'ordine  delle  giurisdizioni,  che  è  quanto  dire  alle  basi  della  costi- 
tuzione del  potere  giudiziario.  Quindi  non  è  lecito  argomentare  dagli 
ordini  della  competenza  a  quelli  della  giurisdizione,  e  mollo  meno 
pretendere  che  le  discipline  della  prima  possano  applicarsi  alla  più 
grave  materia  della  seconda.  É  appunto  per  questa  diversità  che 
l'art.  26  nello  stabilire  gli  effetti  della  reiterazione  dei  reali  sulla  com- 
petenza, ne  escluse  espressamente  i  casi  che  portano  una  complica- 
zione della  giurisdizione  ordinaria  colla  speciale. 

Né  potrebbe  ritenersi  che  le  prescrizioni  dell'ultima  parte  dell'ar- 
ticolo suddetto  sìeno  applicabili  tanto  alla  reiterazione  che  alla  con- 
nessila. Prima  di  lutto  ciò  sarebbe  accettabile  soltanto  nei  rari  casi 
in  cui  l'una  e  l'altra  si  confondono  insieme;  inoltre  non  devesi  dimen- 
licare  la  differenza  che  corre  tra  di  esse.  Per  l'effetto  della  quale, 
la  deviazione  della  competenza,  causata  dalla  reiterazione,  è  basata 
nel!'  economia  dei  giudizi  più  che  nelle  esigenze  della  giustizia,  menlre 
quella  che  deriva  dalla  connessila  ha  la  sua  radice  nella  essenza  slessa 
dei  falli  e  negli  interessi  più  vitali  della  giustizia,  il  che  prova  quanto 
siano  opportune  1^  suaccennate  prescrizioni  limitate  ai  soli  casi  di 
reiterazione. 

Epperò  se  la  dislinzione  delle  giurisdizioni  è  d'ordine  pubblico,  e 
circoscritta  soltanto  dalle  eccezioni  espresse  dalla  legge;  se  le  ecce- 
zioni contenute  negli  art.  19,  20  e  27  del  codice  di  procedura  penale 
non  sono  applicabili  alle  giurisdizioni  speciali,  la  conseguenza  logica 
si  è  che,  in  detto  codice,  questo  speciale  argomento  non  fu  assog- 
gettato a  veruna  disciplina.  Ne  per  simile  conclusione  è  lecito  accu- 
sare la  legge  di  imprevidenza  quasi  che  abbia  voluto  stabilire  una 
separazione  di  azioni  e  giurisdizioni,  la  quale,  ponendo  nel  nulla  i 
naturali  rapporti  dei  fatti,  renda  malagevole  e  quasi  impossibile  la 
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desiderala  esattezza  e  bontà  dei  giudizi.  Coiravere  provveduto  all'or- 
dine di  precedenza  fra  le  due  giurisdizioni  nel  caso  di  reiterazione, 
la  legge  ha  manifestalo  evidenlemenle  il  proprio  disegno  di  riservare 
un  diverso  trattamento  alla  connessila  ed  alla  reiterazione,  ammet- 
tendo per  questa  la  separazione  dei  giudizi,  e  rispettando  per  l'altra 
le  unioni  determinate  dalla  natura  dei  fatti. 

Se  non  andiamo  errati,  crediamo  che  il  silenzio  della  legge  in  ordine 
alla  connessione  dei  reati  di  competenza  ordinaria  e  speciale,  provenga 
dall'indole  delle  giurisdizioni  speciali  che  non  permettono  di  preOg- 
gere  all'unione  delle  cause  una  norma  generale  e  fissa.  Infatti  il  cri- 
terio per  l'unione  delle  cause  nei  rapporti  della  competenza  si  é  che 
il  più  attrae  il  meno.  Ma  dove  sono  in  concorrenza  le  giurisdizioni 
speciali,  altri  criteri  possono  prevalere,  particolarmente  quello  della 
preminenza  che  una  giurisdizione  può  avere  sull'altra,  prescindendo 
dalla  gravezza  e  dal  numero  dei  reati.  É  principio  generale  che  la 
giurisdizione  ordinaria  prevale  alla  speciale;  ma  non  è  principio  asso- 
luto, perchè  nella  sua  applicazione  incontra  motivi  di  modificazioni  e 
restrizioni  tali  che  quasi  impossibile  riesce  il  formularlo  in  via  di 
ordinamento  generale  (1).  Laonde  il  legislatore  non  si  occupò  di  que- 
sto nel  codice  di  procedura  penale,  riservando  i  provvedimenti  relativi 
nelle  leggi  speciali.  Il  suo  silenzio  adunque  non  significa  l'intendi- 
mento di  negare  l'eflOcacia  della  connessila  dei  reati  sull'ordine  delle 
competenze,  sibbene  la  somma  di£Qcoltà,  e  quasi  diremmo  l'impossi- 
bilità di  stabilire  una  norma  generale  (2). 

Molli  sono  i  rapporti  che  può  creare  la  connessila.  La  legge  ne  con- 
templa uno  ^solo,  quello  cioè  pel  quale  un  reato  di  competenza  di  una 
magistratura  inferiore,  è  dipendente  da  un  altro  reato  devoluto  alla 
cognizione  di  una  magislratura  superiore.  Tre  poi  sono  le  ipotesi  che 

(1)  Ne  abbiamo  esempi  negli  art  338  e  seguenti  del  codice  penale  per  1*  esercito  i 
quali  mentre  fanno  omaggio  al  detto  principio,  a  fianco  di  esso  pongono  subito  l'eccezione. 

Art.  338.  —  e  Se  un  militare  avrà  commesso  uno  o  più  reati  militari,  ed  uno  o 
più  reati  di  competenza  ordinaria,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  siavi  connessila,  il  ^iudisto 
ài  eisi  apparterrà  al  tribuncUe  o  magistrato  ordinario.  Se  tuttavia  la  pena  dovuta  al  reato 
o  reati  di  gius  comune  fosse  di  polizia  o  del  carcere  non  maggiore  di  un  anno,  e 
quella  imposta  pel  reato  o  reati  militari,  fosse  della  reclusione  militare  d'anni  cinque, 
in  tal  caso  giudicherà  U  tribunale  militare,  e  se  pronuncierà  condanna  a  detta  pena,  quella 
stabilita  del  gius  comune  s'intenderà  assotiiita  ».  Ne  abbiamo  un  altro  esempio  nel  senato 
del  regno  quando  viene  costituito  in  alta  corte  di  giustizia,  la  cui  giurisdizione ,  per 
l'alta  prerogativa  cbe  vi  è  inerente,  non  può  essere  subordinata  all'ordinaria,  nò  con- 
dizionata alla  gravezza  ed  al  numero  dei  reati. 

(S)  La  connessila,  quando  esiste  fra  più  reati  dei  quali,  gli  uni  sieno  di  diritto 
comune,  gli  altri  di  diritto  speciale,  solleva  un  conflitto,  non  di  competenza,  sivvero 
di  giurisdizione.  Noi  rimandiamo  quindi  i  nostri  lettori  ai  precedenti  B  262  a  265. 

GOD.  PROG.  PEN  27 
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determinano  la  deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  competenza.  La 
prima  si  yerilSca  quando  la  stessa  persona  è  imputata  di  un  crimine  e 
di  un  delitto  fra  loro  connessi;  la  seconda  quando  più  sono  gli  imputati 
ed  i  reati,  e  questi  sono  connessi  e  devoluti  in  parte  alla  cognizione  delia 
corte  d'assise  ed  in  parte  a  quella  del  tribunale  e  del  pretore;  e  la  terza 
quando  la  connessità  si  presenta  fra  più  reati,  gli  uni  di  competenza  del 
tribunale  e  gli  altri  del  pretore.  In  tali  contingenze  la  competenza  su- 
periore attrae  a  sé  la  inferiore.  La  connessità  adunque  deferisce  ad 
un  magistrato  superiore  la  cognizione  del  reato  che  ordinariamente 
è  riservata  ad  un  magistrato  inferiore  ;  o  in  altri  termini,  la  connes- 
sità è  in  rapporto  colla  graduazione  delle  giurisdizioni,  e  non  già 
colla  gravezza  dei  reati. 

§  369. 

Può  avvenire  che  la  connessità  si  manifesti  fra  più  crimini  com- 
messi nella  giurisdizione  di  corti  d'assise  diverse.  In  tal  caso  pos- 
sono unirsi  le  cause  relative? 

Se  i  crimini  sono  in  tutto  od  in  parte  l'opera  d'una  stessa  per- 
sona, la  connessità  si  confonde  colla  reiterazione  e  non  è  dubbio  che 
l'unione  delle  cause  e  la  icompetenza  dee  determinarsi  nei  modi  trac- 
ciati dall'art.  26  del  codice  di  procedura  penale.  Se  invece  uno  dei 
crimini  è  stato  commesso  da  una  persona,  e  l'altro  da  persona  diversa, 
nessuna  disposizione  di  legge  autorizza  l'unione  delle  cause  relative 
quantunque  si  verifichi  fra  loro  la  connessità. 

In  tema  di  connessità  la  legge  non  poteva  essere  più  positiva  e 
coerente.  Gli  art.  19,  20  e  27  si  riferiscono  sempre  alla  connessità 
fra  il  reato  di  competenza  della  corte  d'assise  e  quello  di  competenza 
del  tribunale  o  del  pretore,  oppure  fra  il  reato  devoluto  alla  cogni- 
zione del  tribunale  e  quello  deferito  al  giudizio  del  pretore.  Nessun 
cenno  è  fatto  dei  reati  connessi  che  siano  tutti  di  competenza  delle 
corti  d'assise,  ovvero  tutti  dei  tribunali,  eseguiti  da  diverse  persone 
in  più  giurisdizioni  territoriali.  Tale  esattezza  della  legge  non  è  ca- 
suale. Invero  se  essa  avesse  voluto  comprendere  fra  le  cause  di  ecce- 
zione all'ordine  delle  competenze  anche  la  connessità  che  mette  in 
concorrenza,  e  quasi  in  conflitto»  due  magistrati  di  pari  grado,  non 
avrebbe  certamente  omesso  di  regolare  il  modo  di  precedenza  dei 
giudizi  come  fu  fatto  nell'art.  26  in  ordine  alla  reiterazione. 

Un  altro  argomento  a  sostegno  dell'opinione  qui  propugnala»  sì 
può  desumere  dalla  riforma  introdotta  dall'art.  20  del  codice  attuale. 
Sotto  l'impero  del  precedente  codice  di  procedura  penale  èrasi  mani- 
festata l'imperfezione  dei  disposto  dell'articolo  19  (corrispondente  allo 
stesso  articolo  nel  vigente)  il  quale  contemplava  unicamente  la  con- 
nessione fra  crimini  e  delitti  operati  da  una  sola  persona.  La  lacuna 
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fu  colmata  dairart.  20  del  codice  attuale.  Afa,  estendendo  T  efficacia 
della  connessila  anche  ai  reati  connmessi  da  più  persone,  il  mento- 
vato articolo  vi  appose  la  stessa  condizione  dei  precedente  articolo  19, 
e  cioè  che  la  connessità  si  verifichi  fra  reati  di  cui  gli  uni  siano  di 
competenza  della  corte  d'assise,  e  gli  altri  di  competenza  del  tribunale 
o  del  pretore.  Tale  insistenza  della  legge  sulle  condizioni  alle  quali 
è  subordinata  l'efficacia  della  connessità  in  ordine  alla  competenza, 
manifestatasi  proprio  nel  punto  in  cui  venivano  ampliate  le  relative 
disposizioni,  conferma  l'avviso  consentaneo  ai  principi  qui  esposti. 
JVè  crediamo  infine  che  si  possa  ricavare  argomento  in  contrario 
dalla  disposizione  dell'articolo  4S  del  codice  di  procedura,  il  quale 
prescrive  che  quando  uno  stesso  individuo  è  imputato  di  più  reati, 
oppure  più  individui  sono  complici  di  ano  stesso  reato,  o  di  reati 
diversi  che  abbiano  connessione  tra  loro,  il  procuratore  del  Re  deve 
curare  che  l'istruzione  si  compia  quanto  a  tutti  gli  imputati  a  ciò  vi 
si  possa  provvedere  con  una  sola  sentenza.  È  troppo  chiaro  che  que^ 
sta  disposizione,  d'indole  puramente  regolamentare,  non  si  riferisce 
che  all'istruzione  preparatoria,  ed  a  quei  processi  che  hanno  luogo 
nel  territorio  a  cui  può  estendersi  la  giurisdizione  del  procuratore 
del  Re  ;  non  dunque  a  quelli  che  si  compiono  nella  giurisdizione  di 
corti  d'assise  diverse. 

Concludiamo  pertanto  che  la  connessità  fra  crimine  e  crimine,  quando 
non  implica  reiterazione,  non  muta  l'ordinaria  competenza  ;  il  che,  a 
nostro  avviso,  è  razionale.  Invano  si  direbbe  che  la  connessità  crea 
fra  le  cause  penali  gli  stessi  rapporti  e  le  stesse  esigenze  della  rei- 
terazione, sia  che  quella  si  verifichi  fra  delitto  e  crimine,  o  fra  cri- 
mine e  crimine,  ovvero  fra  delitto  e  delitto.  Invano  si  direbbe  che, 
disgiunti  i  giudizi  dove  sono  collegati  i  fatti,  non  si  ritrae  perfetta 
l'immagine  dell'uomo,  e  non  si  rilevano  completamente  l'immoralità 
e  la  perversità  che  si  nascondono  sotto  le  colpe  umane.  Altre  gravi 
considerazioni  hanno  prevalso  nella  mente  del  legislatore.  Esso  parte 
dal  concetto  che  la  facoltà  del  giudice  inferiore  è  virtualmente  in* 
elusa  in  quella  del  giudice  superiore,  e  che  la  maggiore  preroga* 
tiva  di  questo  è  ragione  sufficiente  per  cui,  senza  danno  di  sorta, 
possa  essere  surrogato  a  quello.  Oltreché,  quando  la  cognizione  d'un 
reato  di  competenza  del  tribunale  è  deferita  alla  corte,  o  quella  di 
un  reato  di  competenza  del  pretore  è  deferita  al  tribunale,  il  preve- 
nuto è  bensì  privato  dei  suoi  giudici  naturali ,  ma  ne  ha  compenso 
nelle  maggiori  guarentigie  del   magistrato  superiore,  compenso  che^ 
non  trova  quando  l'unione  si  effettua  nelle  cause  che  tutte  siano 
devolute  a  giudici  dello  stesso  grado.  Onde  è  chiaro  che  se  la  con- 
nessità si  riscontra  fra  due  reati  commessi  da  due  persone  diverse  e 
devoluti  a  due  corti  o  tribunali  diversi,  vien  meno  il  criterio  razio- 
nale per  cui  la  giurisdizione  d^una  magistratura  deve  prevalere  all'al- 
tra. Infine  è  ben  diversa  la  posizione  creata  dalla  connessità  da  quella 
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che  si  presenta  nella  reiterazione  dei  reali.  Questa  suppone  sempre 
che  i  reali  soggetti  a  giudizio  siano  tutti  imputabili  alla  stessa  per- 
sona, ed  è  da  questa  imputabililà  individua  che  deriva  il  legame 
delle  cause.  La  connessila  invece,  quando  non  si  confonde  colla  rei- 
terazione, risiede  nel  legame  di  più  reati  imputabili  a  diverse  per- 
sone, ed  è  appunlo  in  queste  condizioni  che  nasce  la  difficoltà  alla 
unione  delle  cause.  Ora  quando  le  due  o  più  cause  che  si  uniscona 
riguardano  tutte  lo  stesso  impulato,  lion  si  può  dire,  a  rigore  di  ter- 
mini, che  egli  venga  sollratto  ai  suoi  giudici  naturali,  come  avviene 
per  gli  autori  dì  più  reati  connessi.  Qualunque  sia  il  giudice  a  cui 
per  la  reiterazione  sono  deferite  tulle  le  cause,  il  giudicabile  si  trova 
sempre  soggelto  ad  un  magistrato  che,  ad  ogni  modo,  avrebbe  dovulo 
giudicarlo.  D'altronde  l'unione  delle  cause,  in  forza  della  reiterazione, 
evita  la  divisione  e  successione  dei  giudizi  e  quindi  il  tormento  morale 
a  cui  soggiace  l'animo  di  un  prevenuto  trascinato  dall'  una  air  altra 
sede  di  giudizio.  Sicché  può  dirsi  con  verità  che,  nella  reiterazione 
dei  reati,  l'economia  dei  giudizi  e  l'interesse  deirimputato  concorrona 
a  reclamare  l'unione  delle  cause.  Eppèrò  dalle  norme  speciali  di  legge 
onde  è  regolata  la  competenza  nella  reiterazione  dei  reali,  non  si  può 
ricavare  verun  argomento  nemmeno  per  dimostrare  la  convenienza 
di  una  maggiore  latitudine  nelle  correlative  discipline  riguardanti  la 
connessila. 


§  363. 

Gli  effetti  della  connessila  sulla  competenza  non  si  estendono  al  caso 
in  cui  i  reati  siano  tutti  devoluti  alla  cognizione  del  pretore.  L'art.  27 
del  codice  di  procedura  penale  infalli  prescrive  l'unione  delle  cause 
quando,  fra  più  reati,  alcuni  sono  di  competenza  del  tribunale,  ed 
altri  del  pretore.  Questa  limitazione  è  giustificala  dal  poco  mleresse 
delle  cause  giudicabili  dal  pretore,  interesse  il  quale  non  compensa  il 
disagio  e  la  spesa  della  rimessione  delle  cause  dall'una  all'altra  sede. 

Gli  art.  19  e  20,  come  dicemmo,  attribuiscono  gli  stessi  effetti  alla 
connessila,  tanto  se  i  reali  sono  l'opera  d'una  che  di  più  persone. 

L'ari.  27  invece  circoscrive  gli  effetti  della  connessila  fra  i  delitti 
al  caso  in  cui  tulli  i  reati  sono  stati  commessi  da  una  sola  persona. 
La  diversità  è  tanto  più  rimarchevole  in  quanto  che  sappiamo  che  il 
codice  estese  gli  effetli  della  connessila  fra  i  crimini  ed  i  delitti  anche 
al  caso  in  cui  sono  commessi  gli  uni  e  gli  altri  da  diverse  persone. 

Non  è  certamente  supponibile  che  il  legislatore,  riproducendo  nel- 
l'art. 27  del  nuovo  codice  la  disposizione  dell'art.  26  del  precedente, 
ubbia  dimenticata  la  innovazione  contenula  nell'art.  20,  come  non  è 
lecito  pensare  che  abbia  reputato  superfluo  di  estendere  espressa- 
mente il  disposto  dell'ari.  27  alla  connessila  di  più  delitti  operati  da 
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diverse  persone,  perchè  con  questo  concetto  il  legislatore  sarebbe  in 
contraddizione  col  fatto  proprio.  É  quindi  forza  riconoscere  che  il  sistema 
ristrettivo  dell'art.  27  fu  ponderatamente  adottato,  e  conchiuderne  che 
la  connessità  fra  i  reati  di  cognizione  dei  tribunali  e  quelli  di  cogni- 
zione dei  pretori  giustifica  l'unione  delle  cause  con  deviazione  dall'or- 
dinaria competenza  solamente  nei  casi  in  cui  tutti  questi  reati  sono 
stati  commessi  da  una  stessa  persona.  Forse  ha  prevalso  nella  mente 
del  legislatore  la  considerazione  della  tenuità  dei  reati  medesimi. 

§  364. 

Vigente  il  codice  di  procedura  penale  del  1859  erasi  disputato  se> 
verificandosi  la  connessità  dei  reati,  l'unione  delle  cause  fosse  un  obbligo 
piuttosto  che  una  facoltà  rimessa  al  prudente  arbitrio  del  magistrato. 
La  legge  aveva  posta  la  regola  che,  in  tal  caso,  la  cognizione  di  tutti  i 
reati  dovesse  appartenere  ad  un  solo  giudice,  ed  essa  aveva  voluto  con 
ciò  facilitare   il  compilo  della  giustizia.  Ma^  se  invece  di  secondare 
questo  compito,  lo  avesse  contrariato,  come  nel  caso  in  cui  la  molte- 
plicità delle  accuse,  anziché  chiarire  i  fatti,  vi  apportasse  confusione,  era 
egli  opportuno  che  si  mantenesse  inesorabile  il  precetto  dell'unione  delle 
cause?  La  giurisprudenza  per  verità  erasi  pronunciata  nel  senso  di  rite- 
nere puramente  facoltative  le  norme  degli  art.  19  e  44  del  codice  di 
procedura  penale  del  1859  relative  all'unione  delle  cause  connesse  (1). 
E  il  nuovo  codice  processuale  ha  sanzionata  quella  giurisprudenza  colle 
speciali  disposizioni  dell'alinea  dell'art.  20  a  cui  corrisponde  l'ultima 
parte  dell'art.  45.  Alle  medesime  serve  di  commento  il  brano  che  le 
concerne  della  relazione  ministeriale  con   cui  il  codice  fu  proposto 
all'approvazione  del  parlamento  il  26  novembre  1865  dove  si  legge: 
«  essere  provveduto  con  opportune  disposizioni  alla  separazione  dei 
giudizi  quando,  di  più  imputali,  taluni  possono  essere  senza   danno 
rimandati  alla  sede  correzionale;  oppure  quando  per  non   essere  in 
pronto  tutte  le  singole  verificazioni,  o  per  numero  eccessivo  di  fatti 
e  di  accusati,  sembri  conveniente  di  procedere  avanti  le  corti  d'assise 
con  giudizi  separati  ». 

%  36ft. 

Ma  quale  è  lo  stadio  in  cui  deve  ordinarsi  l'unione  delle  cause? 

Dal  complesso  delle  disposizioni  fin  qui  esaminate,  e  specialmente 
da  quelle  dell'art.  20,  si  scorge  che  l'unione  delle  cause  non  riflette 
il  periodo  istruttorio,  sibbene  ed  unicamente  il  giudizio,  dovendo 
essere  ordinata  dalla  sezione  di  accusa.  Epperò,  quando  i  reati  con- 

(1)  Cassazione  di   Milano,  i2  luglio  1860,  Vassatto;  %7  febbraio  1863 ,  Moipùni; 
3i  marzo  1864,  Kurvachy. 
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nessi  sono  avvenuti  in  giurisdizioni  diverse,  ciascun  giudice  istrut- 
tore dee  procedere  pel  reato  avvenuto  nel  suo  circondario,  e  ciascuna 
camera  ,di  consiglio  dee  provvedere  separatamente,  e  rimettere  il  pro- 
cesso al  procuratore  generale,  al  quale  spetta  di  radunare  le  istruttorie 
tutte  tra  loro  connesse  e  provocare  le  successive  deliberazionL  Del 
pari  si  procede  nel  caso  di  reiterazione  di  più  crimini  commessi  nella 
giurisdizione  di  diverse  corti.  Ogni  giudice  istruttore  agisce  separa- 
mente;  ogni  camera  di  consiglio  trasmette  gli  atti  al  procuratore  gene- 
rale della  corte  d'appello  da  cui  dipende,  ed.  il  procuratore  generale 
provoca  dalla  sezione  di  accusa  il  richiamo  dall'altra  corte  o  la  tras- 
missione alla  medesima  dei  processi  risguardanti  l'accusalo,  quando 
non  sia  il  caso  di  provocare  dalla  corte  di  cassazione  la  designazione 
della  corte  che  dee  giudicare,  e  di  deviare  cosi  dalle  norme  ordinarie. 
Questo  sistema  riceve  il  suo  complemento  dalle  disposizioni  del- 
l'art. 45  del  codice  di  procedura  penale,  che  prescrive  al  procuratore 
del  Re  di  cercare  che  l'istruzione  si  compia  in  mo(|o  da  poter  prov- 
vedere con  una  sola  sentenza  quando  uno  stesso  individuo  è  impu- 
tato di  più  reati,  o  più  individui  sono  complici  di  uno  slesso  reato, 
o  di  reati  diversi  Ira  loro  connessi.  Tale  precetto  è  dettato  allo  scopo 
di  facilitare  la  esecuzione  delle  noriùe  relative  alla  connessila  ed  alla 
reiterazione  rendendo  l'ufficio  del  procuratore  del  Re  il  tramite  per 
mezzo  del  quale  le  altre  autorità  vengono  in  cognizione  dei  legami 
esistenti  fra  un  reato  ed  un  altro.  Il  procuratore  del  Re  dee  vigilare 
allo  scopo  suindicato,  indagare  se  una  procedura  sia  in  relazione  con 
altre,  porsi  in  comunicazione  coi  suoi  colleghi  nel  cui  circondario  si 
trattano  le  altre  procedure  anzidette,  darne  la  opportuna  partecipa- 
zione al  giudice  istruttore,  alla  camera  di  consiglio  ed  al  procuratore 
generale,  per  i  debili  riguardi  a  tempo  conveniente.  Nel  suo  circondario 
poi  è  naturalmente  ancor  più  immediata  e  più  efficace  l'opera  sua. 
Insomma,  per  riassumere  in  brevi  termini  il  compito  del  procuratore 
del  Re  in  questa  materia,  si  può  giustamente  concbiudere  che  l'unione 
delle  cause  deve  essere  predisposta  a  diligenza  del  medesimo  nella 
istruzione  preparatoria,  riservata  poi  la  deliberazione  definitiva  alla 
sezione  d'accusa  od  alla  corle  di  cassazione  secondo  le  circostanze. 
Tale  missione  affidata  al  procuratore  del  Re  è  un  ulteriore  argomento» 
se  ve  ne  fosse  il'  uopo ,  che  le  istruzioni  delle  cause  da  riunirsi  in 
seguito  pel  giudizio  devono  procedere  tra  loro  separatamente.  Que- 
sto sistema  è  ragionevole  e  conforme  alle  esigenze  della  buona  giu- 
stizia. Infatti  nulla  è  più  conveniente  al  buon  esito  dei  processi  che 
r  assunzione  loro  nei  luoghi  dove  ciascun  reato  fu  commesso ,  e 
dove  più  facile  è  l'accertamento  delle  prove,  salvo  a  suo  tempo 
l'unione  delle  cause  innanzi  ad  una  sola  magistratura  pel  giudizio  defi- 
nitivo. In  questo  senso  va  anche  pronunciandosi  la  giurisprudenza  (i). 


(1)  Gass.  di  Firenze,  decisione  7  maggio  1870,  Gor^ofM, 
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Conseguenza  delle  cose  fin  qui  discorse  si  è  che  l'unione  di  più 
cause  può  sempre  essere  decretala  finché  sulle  medesime  non  sia 
radicala  la  competenza  dei  giudici  naturali. 

Suppongasi  ora  che,  ultimato  il  giudizio  di  un  crimine  colla  con- 
danna dell'accusato,  venga  annullalo  dalla  corte  di  cassazione  il  di- 
battimento assieme  alla  sentenza,  ed  intan4o  siasi  scoperto  altro  reato, 
ovvero  l'imputalo  di  un  altro  ieato  connesso  a  quel  crimine.  In  tal  caso 
si  potranno  ancora  riunire  le  due  cause  innanzi  alla  corte  di  rinvio, 
sebbene  il  nuovo  reato  sia  devoluto  ad  altri  giudici? 

A  nostro  avviso,  per  risolvere  il  dubbio,  bisogna  distinguere  le 
diverse  contingenze  in  cui  esso  può  sorgere. 

Può  anzitutto  avvenire  che  la  nuova  causa  non  sia  già  stata  deman- 
data al  suo  giudice  naturale  prima  dell'annullamento  della  causa  prin- 
cipale, ed  allora  la  quistione  non  presenta  seria  difficoltà.  La  causa 
principale,  per  essere  stato  annullato  il  primo  dibattimento,  trovasi 
ricondotta  allo  stadio  della  semplice  accusa.  Dell'altra  causa  nessun 
giudice  fu  ancora  investito.  Sta  quindi  integra  la  facoltà  della  sezione 
d'accusa  di  deliberare  l'unione  delle  due  cause. 

Può  essere  invece  che  la  nuova  causa  sia  già  stata  radicata  alla 
giurisdizione  sua  naturale,  ed  allora  si  presentano  due  accuse,  cia- 
scuna delle  quali  è  già  radicata  nella  propria  sede  di  giudizio,  e  due 
magistrature  in  esercizio  di  giurisdizione.  Le  sentenze  della  sezione 
d'accusa  fissdno  definitivamente  la  competenza  ove  non  siano  nei 
modi  e  termini  legali  rivocate  (1).  Le  disposizioni  infatti  degli  arti- 
coli 395  e  516  della  procedura  penala  rispettano  talmente  la  forza 
dell'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  che  il  giudice  non  può  sottrarsi 
al  loro  vincolo,  anche  quando  riconosce  che  la  causa  pel  titolo  del 
reato  non  è  di  sua  competenza.  Laonde  esso  deve  pronunziare  in 
merito  se  con  ciò  non  entra  nella  sfera  d'azione  d'un  magistrato  supe- 
riore, od  altrimenti  rimettere  gli  atti  alla  corte  di  cassazione  onde 
risolva  il  conflitto.  Ora  tale  efficacia  della  sentenza  di  accusa  mantiene 
la  sua  ragione  di  essere  anche  a  fronte  della  connessila,  perchè  essa, 
come  abbiamo  visto,  non  è  titolo  assoluto ,  ma  pur^unente  facoltativo 
per  l'unione  delle  cause.  Questa  pertanto  non  potrebbe  più  effettuarsL 

Infine  può  accadere  che  la  sentenza  d'accusa  avesse  congiunte  le 
due  cause,  delle  quali  una  sola  fosse  slata  giudicata  e  poscia  annul- 
lala, e  sospesa  l'altra  per  la  contumacia  dell'accusato. 

Poste  le  cause  in  queste  condizioni,  sembrerebbe  a  primo  aspetta 
potersi  ripetere  il  riflesso  che,  riguardo  al  contumace,  la  competenza 

(I)  Cjiss.  di  Torino»  deeisiona  3  dicembre  i870,  Dagnino. 
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dei  giudici  si  trova  fissala  definitivamente  dalla  sentenza  di  accusa 
non  impugnata  né  revocata.  Che  se  la  corte  suprema,  annullando  la 
sentenza  del  correo  presente  in  giudizio,  e  pronunciando  il  rinvio  ad 
altro  magistrato,  ha  in  questa  parte  neutralizzata  la  sentenza  d'accusa, 
é  pur  da  considerare  che  le  nuflità  giovano  soltanto  a  coloro  chele 
hanno  invocate.  Per  cui  l'annullamento  di  una  sentenza  di  condanna 
riflette  il  solo  condannato  che  lo  ha  provocalo,  e  la  stessa  limitazione 
subisce  il  rinvio  che  ne  è  la  conseguenza.  Epperò  il  giudice  di  rinvio 
non  ricaverebbe  la  sua  copipetenza  a  conoscere  della  causa  connessa, 
né  dalla  deliberazione  della  corte  di  cassazione  né  da  quella  della 
sezione  d'accusa. 

Queste  considerazioni  però  possono  essere  vittoriosamente  com- 
battute. 

Il  rinvio  ordinato  dalla  corte  di  cassazione  non  giova  che  al  con- 
dannato ricorrente,  perché  riguardo  agli  altri  la  sentenza  è  irrevoca- 
bile. Lo  stesso  é  a  dire  della  sentenza  di  accusa  mpelto  agii  accusati 
che  non  ftirono  presenti  al  giudìzio  annullato.  E  grave  però  la  dif- 
ferenza fra  i  due  casi.  Se  viene  annullata  una  sentenza  che  ha  defi- 
nitivamente giudicati  più  correi,  dei  quali  alcuni  soltanto  ricorsero 
in  cassazione,  la  forza  della  cosa  giudicata  rispetto  ai  non  ricorrenti 
fa  venir  meno  la  materia  del  giudizio,  e  perciò  il  rinvio  non  potrebbe 
assolutamente  esser  loro  applicabile.  Quando  invece  la  sentenza  an- 
nullata aveva  esaurita  una  sola  fra  più  cause  connesse,  in  contraddit- 
torio d'una  parte  sola  degli  accusati,  la  forza  del  giudicato,  lungi,  di 
far  scomparire  la  materia  del  giudizio,  la  ripropone  anzi  colla  originaria 
accusa,  ma  impedisce  che  si  ritorni  su  quanto  riflette  la  competenza. 

In  questi  termini  la  quislione  é  semplificata  ed  a  risolverla  basta 
tener  di  mira  la  vera  natura  della  sentenza  d'accusa.  La  medesima 
è  complessa  poiché  concerne  tanto  l'unione  delle  cause  quanto  la 
designazione  della  competenza. 

Ma  ciò  che  primeggia  é  l'unione,  avvegnaché  in  essa  si  racchiude 
la  causa  della  deviazione  dall'ordine  naturale  delle  competenze.  Ora 
è  forse  esalto  che  in  questi  casi  la  causa  si  trovi  in  modo  irrevoca- 
bile assoggettata  al  giudizio  della  corte  a  cui  è  nominativamente  de- 
mandata dalla  sentenza  della  sezione  di  accusa?  0  non  è  più  giu- 
sto il  dire  che  questa  sentenza  fa  stato  bensì  nella  parte  che  dichiara 
l'unione  delle  cause,  ma  che  però  é  nel  suo  razionale  intendimento 
che  la  causa  connessa  sia  decisa  dal  giudice  che  dee  decidere  la  prin- 
cipale, e  per  cui  all'unione  delle  cause  é  subordinata  e  conseguente 
la  determinazione  della  competenza?  Sarebbe  invero  singolare  che  la 
stessa  sentenza  d'accusa,  la  quale  in  forza  della  connessità  ha  decretata 
Tunione  delle  cause,  fornisse  titolo  per  disgiungerle  nel  momento  del 
giudizio.  Con  maggior  fondamento  adunque  si  può  sostenere  che  se 
la  sentenza  di  cassazione  rinvia  ad  un  nuovo  giudice  la  causa  prin- 
cipale, allo  stesso  giudice  dee  proporsi  il  giudizio  anche  della  causa 
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accessoria,  appunto  in  virtù  ed  in  esecuzione  della  sentenza  di  accusa. 
L'avviso  contrario  urterebbe  la  ragione  più  volte  accennala  onde 
fu  introdotta  nella  legge  la  deviazione  dall' ordinaria  competenza  per 
connessità  di  reati. 


La  quistione  testé  esposta  può  assumere  diversi  aspetti  ove  si  ri- 
produca in  concorso  di  circostanze  verificatesi  dopo  l'accusa,  ed  in 
seguito  alle  quali  non  sia  più  possibile  la  congiunzione  delle  cause. 
Questo  può  avvenire  se  al  momento  in  cui  dovrebbesi  giudicare  del 
reato  connesso,  sia  già  estìnta  l'azione  penale  od  esaurito  il  giudizio 
sul  fatto  principale. 

Nella  giurisprudenza  invalse  da  lungo  tempo  il  principio  che  la 
causa  deve  essere  trattata  ugualmente  innanzi  alla  giurisdizione  alla 
quale  cui  fu  deferita  per  motivo  delia  connessità.  Dietro  questa  norma 
la  corte  di  cassazione  di  Torino  ha  dichiarato  che  non  cessa  la  com- 
petenza della  corte  a  conoscere  del  delitto  connesso  ai  crimine,  sebbene 
l'azione  penale  per  quest'ultimo  sia  estinta  colla  morie  dell'accusato  (1). 

In  appoggio  della  qual  massima  si  addiTce  specialmente  che,  se  fosse 
lecilo  di  ritornare  sulla  competenza  stabilita  dalle  sentenze  della  sezione 
di  accusa,  sarebbero  violati  i  principi  cardinali  relativi  alla  natura  e 
forza  delle  sentenze  medesime,  di  cui  si  disconoscerebbe  l'intendimento 
e  si  procurerebbe  la  revocazione  fuori  dei  modi  e  termini  a  tal  uopo 
tracciali  dalla  legge.  Ma  ci  sia  lecito  dubitare  della  solidità  di  questo 
argomento.  La  competenza  sul  reato  minore,  attribuita  al  giudice  del 
reato  più  grave  è,  per  cosi  dire,  una  competenza  occasionale  giusti- 
ficata dal  fatto  del  legame  delle  cause.  Quando  però  tale  legame  è 
sciolto,  cessa  il  fondamento  giuridico  della  deviazione  dall'ordine  legale 
della  competenza,  ed  ogni  ragione  consiglia  il  ritorno  della  causa  ai 
suoi  giudici  naturali,  a  quei  giudici  ai  quali  certamente  sarebbe  stata 
deferita  la  causa  dalla  sezione  di  accusa  ove  il  legame  non  fosse  esi- 
stito. Egli  è  quindi  rettamente  interpretare  e  non  già  disconoscere  gli 
intendimenti  della  sentenza  di  accusa,  quello  di  volere  che  la  causa 
accessoria  ritorni  alla  sede  daddove  non  sarebbesi  dipartita  se  non 
fosse  esistito  il  legame  venuto  a  cessare.  Sarebbe  infatti  ben  singo- 
lare vedere  una  corte  d'assise  occupata  del  giudizio  di  un  lievissimo 
delitto  e  perfino  d'un»  semplice  contravvenzione  per  il  solo  motivo 
che  l'uno  o  l'altra  era  connessa  ad  un  reato  di  competenza  di  essa 
corte,  sebbene  sfuggito  poi  al  suo  giudizio  (2). 

(i)  Decisione  26  giugno  1852,  Biancheri. 

{%)  Di  questo  avviso* è  pure  l'illustre  Psscatobb.  Opera  citata,  capo  IV.  Gampe- 
tenza  criminale  -  Connessione  reale  di  piié  reoH,  pag.  84  e  seguenti. 
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Sezione  III. 


Deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  competenza 
per  effetto  della  applicazione  delle  pene. 

§  S68. 

Esposti  i  rapporti  della  connessila  e  della  reiterazione  dei  reati 
colla  competenza  penale,  conviene  ora  considerare  le  stesse  discipline 
nella  loro  influenza  sulla  esplicazione  della  penalità. 

Si  è  già  accennato  nel  trattare  dell'estinzione  delle  azioni  penali  per 
causa  di  esaurimento  della  penalità  (1),  come  il  codice  penale  italiano 
abbia  seguita  una  via  di  mezzo  fra  il  rigore  assoluto  dei  due  sistemi 
del  cumulo  e  della  .unità  assorbente  delle  pene,  sebbene  vi  predo- 
mini piuttosto  il  primo  sistema.  L'assorbimento  infatti,  se  togliesi  quello 
naturalmente  insito  nella  pena  perpetua,  non  ha  luogo  che  per  le  pene 
correzionali  o  di  polizia  ia  concorso  delle  pene  criminali,  ed  anzi^ 
quando  la  pena  correzionale  non  sia  il  carcere  per  un  tempo  maggiore 
di  tre  anni,  in  concorso  di  pena  criminale  che  non  eccede  i  dieci  anni. 
Il  cumulo  non  avviene  se  non  in  concorso  di  delitti  soggetti  tutti 
quanti  a  pene  correzionali,  od  in  concorso  di  due  o  più  contravven- 
zioni, con  questo  però  che,  essendo  dello  stesso  genere  le  pene  cor- 
rezionali 0  di  polizia,  non  si  ecceda  fra  tutte  la  metà  del  maximum 
stabilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorsa.  Ha  luogo  parimenti 
il  cumulo  della  pena  delFinterdizione  dai  pubblici  uffici  e  delle  pene 
pecuniarie  colle  altre  pene  criminali  o  correzionali.  In  tutti  gli  a/tri 
casi  di  reiterazione  è  ammesso  l'assorbimento  delle  pene  con  aggrava- 
mento. Cosi  nel  concorso  di  più  crimini  che  tutti  importino  la  pena 
dei  lavori  forzati,  questa  subisce  un  aumento  da  cinque  a  dieci  anni. 
Mei  concorso  di  più  crimini  che  importino  altre  pene  temporanee 
dello  stesso  o  di  diverso  genere,  si  applica  la  pena  più  grave  aumen- 
tata ad  apprezzamento  del  giudice  secondo  il  numero  dei  reati  e  la 
qualità  delle  pene  incorse,  purché  però»  dovendosi  oltrepassare  il 
massimo  di  ciascuna  delle  pene  concorrenti,  l'aumento  sia  circoscritto 
entro  il  limite  di  cinque  anni.  Nel  concorso  della  reclusione  o  rele- 
gazione per  tempo  non  minore  di  anni  dieci,  o  dei  lavori  forzati  col 
carcere  per  tempo  non  minore  di  anni  tre^  si  opera  l'aumento  della 
pena  criminale  in  modo  però  che  non  ecceda  in  durata  la  metà  della 

(i)  Titolo  III,  capo  I,  l  i57  dpve  si  legge  in  nqta  anche  il  sistema  segailo  dalla 
vigente  legislazione  germanica. 
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pena  correzionale  incorsa.  Concorrendo  il  confino  coiresilio  locale,  il 
primo  assorbe  il  secondo,  accresciuta  però  la  sua  durala  per  un  tempo 
eguale  alla  metà  di  quello  per  cui  avrebbe  dovuta  essere  applicata 
la  pena  più  grave. 

Tali  sono  i  prìncipi  fondamentali  della  legge  italiana  sulla  reitera- 
zione dei  reati,  esposti  negli  art.  106  e  seguenti  del  codice  penale. 
Ora  è  facile  vedere  che  in  tanta  complicazione  di  rapporti,  l'unione 
delle  cause  diventa  una  necessità  in  special  modo  riguardo  agli  aggra- 
vamenti delle  pene  ed  alle  condizioni  limitative  del  loro  cumulo,  cose 
tutte  che  importano  apprezzamenti  e  giudìzi  comparativi  fra  i  reati 
in  concorso.  É  questo  anzi  uno  dei  precipui  fondamenti  dell' unione 
delle  cause  anche  con  deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  compe^ 
lenza.  Invano  si  direbbe  che  il  cumulo,  V  assorbimento*  e  V  aggrava- 
mento delle  pene  possono  essere  operati  anche  in  giudizi  separati  e 
successivi.  La  legge  infatti  lo  ammette  tultavolta  che  non  si  possa 
eseguire  la  congiunzione  delle  cause,  quando  cioè  alcuni  reati  sono 
stati  scoperti  dopo  il  giudizio  degli  altri.  Ma  la  legge  stessa  doveva 
pure  essere  sollecita  di  evitare  Toblio  dei  reati,  non  difficile  quando 
non  tutti  sono  portati  congiuntamente  alla  cognizione  del  giudice; 
oblio  che  può  avere  per  conseguenza  il  cumulo  delle  pene  quando 
invece  dovrebbe  aver  luogo  l'assorbimento,  od  al  più  l'aggravamento 
delle  pene.  Sovratutto  dovevasi  tener  di  mira  la  difficoltà  somma  di 
commisurare  a  giusta  stregua  gli  aggravamenti  delle  pene  fra  più  reali, 
se  il  giudice  non  abbia  presa  piena  cognizione  di  tutti.  In  base  a 
questi  sommi  criteri  si  comprende  perchè  la  legge  ha  statuita  la  de- 
viazione dalle  norme  di  competenza  e  l'unione  delle  cause  quando  ap- 
punto può  farsi  luogo  all'assorbimento  od  all'aggravamento  delle  pene, 
allorcbè  cioè  la  connessila  si  verifica  fra  crimini  o  delitti,  o  quando 
vi  è  reiterazione  di  reati.  Del  pari  si  comprende  perchè  la  legge  ab- 
bandona al  prudente  arbitrio  del  magistrato  l'ordinare  l'unione  o  la 
separazione  delle  cause  nei  soli  casi  di  connessila  fra  più  reati  ese- 
guiti da  diverse  persone,  e  non  estende  la  stessa  facoltà  ai  casi  della 
reiterazione,  nei  quali  pure  l'unione  riesce  opportunissima  all'effelto 
di  assorbire  od  aggravare  le  pene. 

§  369. 

Il  rimajx;ato  concetto  legislativo  si  conferma  nelle  disposizioni  degli 
art.  22,  23  e  25  del  codice  di  procedura  penale  che  fanno  riscontro 
agli  art.  106  e  seguenti  del  codi^  penale. 

Art  2i.  —  Qualora,  nel  caso  indicato  neirart.  19,  la  stessa  persona  sia  pur  anche 
imputata  di  contravvenzioni  e  di  delitU  diversi  da  quelli  ivi  indicati,  il  giudizio  ne 
rimarrà  sospeso  fincbò  la  corte  abbia  statuito  sopra  i  reati  cbe  sono  col  suddetto  arti 
colo  19  attribuiti  aUa  sua  cognizione. 
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La  disposizione  di  questo  articolo  manifesta  chiaramente  la  preoc- 
cupazione dei  legislatore.  La  sospensione  del  giudizio  nella  specie  ivi 
indicala  tende  allo  stesso  fine  dell'unione  delle  cause  per  connessiti, 
ad  assicurare  cioè  viemmeglio  Tassorbimento  delle  pene.  Non  dimen- 
tichiamo però  quanto  in  proposito  di  questo  articolo  si  è  altrove 
osservalo,  vale  a  dire  intorno  agli  inconvenienti  che  derivano  dalla 
omissione  del  giudizio  nel  caso  che  si  verifichi  Tassorbimento  (1). 

Art.  23.  —  Se  la  corte  condAimerà  ad  una  delle  pene  criminali  contemplate  nei 
cinque  primi  numeri  dell'art.  i3  del  codice  penale,  colla  medesima  sentenza  dichiarerà 
rimanere  assorbite  nella  pena  applicata  tutte  le  pene  corporali  in  cui  il  condannata 
potrà  essere  incorso  per  delitti  o  contravvenzioni  preveduti  neirarticolo  precedente. 

L*  assorbimento  delle  pene  correzionali  e  di  polizia  avrà  luogo  eziandio  in  tutti 
quei  casi,  in  cui  è  fatta  facoltà  al  giudice  di  applicare  o  una  pena  corporale  o  mi 
pena  pecuniaria. 

Questo  articolo  spiega  il  precedente  secondo  il  concetto  che  abbiamo 
indicato/ Anche  dove  non  vi  è  connessila,  ma  solamente  successione 
di  crimini  e  delitti  imputabili  tutti  alla  stessa  persona,  la.  pena  cri- 
minale assorbe  la  correzionale.  Sicché,  avvenendo  la  condanna  del- 
rimputato  suiraccusa  criminale,  riescono  eguali  gli  effetti  dell'unione 
e  della  sospensione  delle  cause. 

Art.  24.  —  Se  la  sezione  d'accusa  dichiara  che  non  vi  è  luogo  airaccusa  pel  cri- 
mine o  pei  delitti  di  competenza  delle  corti  d'assise,  rimanderà  colla  stessa  sentenza 
le  cause  per  delitti  e  contravvenzioni  indicate  negli  art  i9  e  22  al  tribunale  od  ai 
giudice  a  cui  appartiene  di  conoscerne  secondo  le  regole  stabilite  in  questo  capo. 

Lo  stesso  si  osserverà  quanto  ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni  prevedute  dal- 
l'art. 22,  qualora  la  corte,  pronunciando  sull'accusa,  dichiari  non  essere  stato  luogo 
a  procedimento,  od  assolva  l'accusato,  oppure  lo  condanni  alla  pena  criminale  indi- 
cata nel  n.  6  dell'art.  i3  del  codice  penale ,  o  soltanto  ad  una  pena  correzionale  o 
di  polizia. 

Nell'articolo  surriportato  sono  distinte  le  deliberazioni  del  giudice 
dell'accusa  da  quelle  del  giudice  di  merito.  Se  la  dichiarazione  di  non 
far  luogo  a  procedimento  pei  reati  di  competenza  della  corte  di  assise 
emana  dal  giudice  dell'accusa,  le  cause  per  delitti  o  «onlravvenzioni, 
connesse  o  no,  devono  essere  rimandate  al  loro  giudice  naturale. 
Quando  invece  è  la  corte  d'assise  che  dichiara  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento pei  reati  di  sua  competenza,  essa  deve  distinguere  se  i 
delitti  e  le  contravvenzioni  siano  oppur  no  connesse  ai  predetti  reali, 
ritenendone  nel  primo  caso  il  giudizio,  e  rimettendolo  in  caso  con- 
trario al  giudice  naturale.  La  ragione  della  diversità  di  traitameoto 
si  è  che  il  giudice  dell'accusa  regola  l'esercizio  dell'azione  (ì);  la  corte 

(1)  Tit.  m,  capo  I,  S  iK8. 

(2)  Vedasi  in  proposito  la  sentenza  della  corte  d'appeUo  di  Parma,  30  luglio  i86$ 
ArceUi  e  Correi 
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d'assise  invece  pronuncia  sul  merito  delle  cause  che  le  sono  deferite^  e 
la  sua  competenza  si  estende  ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni  con- 
nesse ai  crimini,  mentre  la  causa  per  i  delitti  e  per  le  contravven- 
zioni non  connesse  è  sospesa  in  forza  dell'accusa  sul  crimine,  ma  non 
è  distolta  dal  suo  giudice. 

Anche  in  questo  articolo  si  conferma  il  riscontro  degli  articoli  19 
e  26  del  codice  processuale  doll'art.  106  e  seguenti  del  codice  penale. 
Venuta  meno,  colla  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
reventualilà  di  operare  l'assorbimento  delle  pene  pei  reati  non  con- 
nessi col  crimine,  il  giudice  inferiore  riprende  Tesercizio  della  sua 
competenza.  Tanto  è  vero  che  anche  nel  caso  della  condanna  airin- 
terdizione  dai  pubblici  uffici,  dovendo  questa  pena  essere  cumulata 
con  quelle  correzionali,  se  non  vi  è  connessione  di  cause,  la  corte 
dopo  avere  pronunciata  la  condanna  di  sua  competenza,  rimette  l'accu- 
salo al  giudice  inferiore  per  l'applicazione  delle  pene  correzionali. 

Art.  25.  —  Quando  si  trattasse  di  delitti  o  di  cóntrayyeDzioni  cbe  importano 
insieme  nna  péna  pecuniaria  ed  una  pena  corporale,  e  questa  fosse  stata  assorbita  in 
virtù  della  sentenza  della  corte,  il  tribunale  od  U  giudice  dovrà  tuttavia  procedere  • 
pronunziare  in  quanto  riguarda  la  pena  pecuniaria. 

Questa  divisione  del  giudizio  fra  le  corti  per  la  pena  corporale,  ed 
il  giudice  minore  per  la  pecuniaria,  conferma  sempre  più  che  l'effet- 
tuazione dell'assorbimento  è  la  fissa  preoccupazione  del  legislatore 
nel  complesso  di  tutte  queste  disposizioni.  Del  resto  non  occorre  quasi 
di  avvertire  che,  sebbene  l'articolo  25  nella  sua  lata  locuzione  sembri 
escludere  ogni  distinzione  restrittiva,  pure  non  può  ricevere  applica- 
zione che  nei  casi  contemplati  dall'art.  22,  quando  cioè  si  verifica  la 
concorrenza  e  non  la  connessila  dei  crimini  e  delitti.  La  connessità 
porta  l'unione  delle  cause,  e  questa  investe  la  corte  dell'  accusa  del 
delitto  per  cui,  anche  assolvendo  o  dichiarando  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere pel  crimine,  deve  provvedere  riguardo  ai  delitti. 

§  aro. 

Ma  può  avvenire  che  la  corte  d'assise,  la  quale  statui  sull'accusa 
di  crìmine  ed  inflisse  al  condannato  una  pena  criminali^,  abbia  omesso 
di  dichiarare  l'assorbimento  della  pena  per  i  delitti  e  le  contravven- 
zioni non  connesse  riguardo  alle  quali  si  era  lascialo  sospeso  il  giudizio. 
In  tal  caso,  il  tribunale  od  il  pretore  competente  pei  reati  medesimi  potrà 
procedere  al  giudizio  e  pronunciare  poi  l'assorbimento?  Una  deci- 
sione della  corte  di  cassazione  di  Torino  (1)  ritenne  la  negativa;  ed 

(1)  20  marzo  iSd7,  MatteL  Vedansi  anche  le  altre  sentenze  della  stessa  corte  %S  lu- 
glio 1868,  Savi,  e  15  gennaio  i873,  MereUù 
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a  ragione,  perchè  quando  trattasi  di  delitti  e  contravvenzioni  non  con- 
nesse col  crimine^  il  giudizio  rimane  sospeso,  e  se  ha  luogo  una  con- 
danna criminale,  Tassorbiménto  delle  pene  correzionali  e  di   polizìa 
si  effettua  senza  bisogno  che  vi  precèda  verun  giudizio  né  per  parte 
della  corte  né  del  tribunale  o  del  pretore.  La  procedura  quindi  po- 
trebbe in  simil  caso  essere  chiusa  definitivamente  con  una  dichiara* 
zione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  parte  della  cannerà  dì 
consiglio  che  in  origine  aveva  rinviali  i  delitti  o  le  contravvenzioni 
non  connessi  col  crimine  al  tribunale  od  al  pretore,  ed  aveva  ordi- 
nata la  sospensione  del  giudizio.  Infatti  fra  i  casi  in  cui  la  camera 
di  consiglio  dee  dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedimento  vi  è  pur 
quello  in  cui  l'azione  penale  é  prescritta  od  alirimenH  estinta  (1),  e 
qui  razione  penale  è  rimasta  estinta  appunto  coU'assorbimento  delle 
pene  correzionali  e  di  polizìa.  Diverso  é  il  caso  se  la  corte  d'assise 
ha  omesso  di  dichiarare  l'assorbimento  quando  si  tratti  di  delitti  e 
di  contravvenzioni  connesse  col  crimine.  Allora  non  é  necessaria  la 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  parie  di  alcuna 
altra  autorità,  e  l'assorbimento  si  opera  ipsojure  colla  condanna  crimi- 
nale, cogli  stessi  effetti  come  se  fosse  stato  espressamente  dichiarato. 
La  ragione  della  differenza  fra   i  due  casi  risiede  in  ciò  che,  se 
il  giudizio  é  rimasto  sospeso,  una  dichiarazione  che  ponga  termine 
al  procedimento  é  necessaria  onde  impedire  che  colui  che  fu  condan- 
nato alla  pena  criminale  venga  nuovamente  molestato  per  i  delitti  e 
le  contravvenzioni  il  cui  giudizio  é  rimasto  sospeso;  mentre,  quando 
si  tratta  di  delitti  e  contravvenzioni  connesse  che  furono  già  giudi- 
eate  cumutativamente  al  crimine,  quel  pericolo  non  ha  più   ragione 
di  essere  (2). 

L'assorbimento  legalmente  operato,  per  virtù  di  una  condanna  a 
pena  criminale,  risolve  dunque  definitivamente  le  azioni  poste  in  eser- 
cizio rispetto  ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni,  e  ne  impedisce  il 
giudizio  che  era  rimasto  sospeso.  Ma  ciò  deesi  intendere  riguardo  ai 
soli  reali  in  ordine  ai  quali  il  pubblico  ministero  aveva  esercitata  la 
azione  penale  rimasta  sospesa  a  termini  dell'art.  22  del  codice  di  pro- 
eedura  penale.  L'efficacia  dell'assorbimento  non  può  essere  estesa  ai 
delitti  che  non  erano  stati  denunziati  prima  della  condanna. 

La  virtualità  dei  giudizi  non  oltrepassa  i  confini  segnati  dalle  azioni, 
e  se  é  vero  che  l'assorbimento  si  opera  in  virtù  di  legge,  è  però 

(1)  Art.  S50  cod.  proc.  pen. 

(S)  Gass.  di  Torino,  3  ottobre  iS56,  Pani  e  Gelsa;  S2   dicembre  i858,  DeUana; 
t  febbraio  i859,  Zucdii  PolUnL 
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sempre  un  efTetlo  della  condanna,  A  queste  conclusioni  è  conforme  la 
giurisprudenza  (1).  Del  resto,  tuttociò  riflette  Tordine  dei  giudizi,  non 
i  rapporti  dei  reati  che  si  trovano  ih  concorso.  La  condanna  crimi- 
naie  anteriore  alla  scoperta  del  delitto  non  può  impedire  il  succes- 
sivo giudizio  sull'azione  penale  derivante  dal  delitto;  impedisce  però 
il  cumulo  delle  pene,  perchè  Tassorbimento  di  queste  non  è  Teffetto 
della  simultaneità  delle  azioni,  ma  dei  rapporti  esistenti  fra  i  reati. 
Perciò  Tart.  117  del  codice  penale  stabilisce  che,  se  dopo  una  sen- 
tenza di  condanna  a  pena  temporanea,  viene  a  scoprirsi  altro  reato 
commesso  dal  condannato  anteriormente  alla  sentenza ,  il  medesimo 
sarà  sottoposto  a  nuovo  giudizio  e  sarà  od  aumentata  la  stessa  pena, 
o  pronunciata  altra  pena,  secondo  i  casi  indicati  negli  articoli  107  e 
seguenti  dello  stesso  codice;  che  se  colla  nuova  sentenza  viene  pro- 
nunciata una  pena  di  genere  superiore  alla  prima,  cesserà  T  effetto 
della  sentenza  precedente. 

Dalle  premesse  considerazioni  risulta  che  Tassorbimento  delle  pene 
correzionali  e  di  polizia  è  tutta  virtù  propria  della  pena  criminale,  e 
non  del  carattere  giuridico  del  reato  a  cui  la  medesima  corrisponde. 
Laonde  se  nella  sentenza  è  ritenuto  il  tìtolo  criminale  del  reato,  ma 
per  esso  viene  applicata  una  pena  correzionale  per  effetto  di  circo- 
stanze scusanti  od  attenuanti,  l'assorbimento  non  può  aver  luogo,  e 
devesi  invece  seguire  l'ordinaria  regola  del  cumulo  delle  pene  corre- 
zionali e  di  polizia. 

Non  dobbiamo  tacere  però  che  la  giurisprudenza  subalpina  erasi 
dapprima  scostata  dal  rigore  di  questi  principi  introducendo  una  di« 
stinzione  fra  il  caso  in  cui  il  passaggio  dalle  pene  criminali  alle  cor- 
rezionali avvenisse  per  circostanze  personali  al  condannato ,  e  quello 
in  cui  il  passaggio  fosse  determinato  da  circostanze  inerenti  al  fatto. 
Riteneva  per  tanto  che,  nella  prima  ipotesi,  essendo  le  circostanze 
estrinseche  al  fatto,  non  alterano  il  carattere  del  reato  e  mantengono 
integra  nella  pena  relativa  Tefiicacia  assorbente  delle  altre  pene  cor- 
rezionali incorse  dal  condannato.  Nella  seconda  ipotesi  invece,  opinava 
non  potersi  effettuare  l'assorbimento  dipendendo  la  diminuzione  della 
pena  da  condizioni  che  cambiano  il  titolo  del  reato^  trasformando  il  cri- 
mine in  delitto  (2). 

Tale  soluzione  ci  sembra  contraria  alla  ragione  ed  alla  lettera 
della  legge. 

(1)  Gass.  di  Torino,  %Z  febbraio  IS58,  Pet;  1%  dicembre  1S5S,  DeUana  (già  citata). 

(2)  Gass.  Torino,  li  giugno  1851,  Ferrata;    11  febbraio  186S,  Àey;  S9  feb- 
braio 1857,  ùAcchieOa;  U  dicembre  1858,  Detiana;  Il  maggio  1859,  Pastorino. 


432  DELLA   COMPETENZA 

Se  la  pena  criminale  assorbe  la  correzionale,  ciò  avviene  perchè,  nella 
sua  maggiore  gravezza,  la  prima  comprende  anche  la  eflScacia  della 
seconda,  il  che  suppone  di  necessità  reffetliva  applicazione  della  pena 
criminale.  Ma  se,  invece  di  questa,  si  applica  una  pena  correzionale, 
Tassorbimenlo  perde  la  sua  ragione  di  essere  perchè  la  pena  slessa 
non  può  acquistare  in  un  caso  sìngolo  quella  proprietà  che  la  legge 
non  le  ha  riconosciuta  in  tutti  gii  altri,  e  che  ha  attribuita  esclusi- 
vamente alla  pena  criminale.  E  inutile  quindi,  ed  anzi  contraria  allo 
spirilo  della  legge,  la  distinzione  fra  circostanze  di  fatto  e  di  persona. 

Neppure  è  conforme,  la  distinzione,  alla  lettera  della  legge  in  quanto- 
che  è  troppo  chiaro  che  gli  arU  107  e  110  del  codice  penale,  e  gli 
art.  25  e  24  del  codice  di  procedura  penale  attribuiscono  in  modo  espli- 
cito Tefletto  assorbente  alla  pena  criminale  e  non  già  al  titolo  del  reato. 
Anzi  il  detto  articolo  24  del  codice  di  procedura  penale,  prevedendo 
la  soluzione  del  giudizio  pel  crimine  colla  condanna  ad  una  pena 
correzionale  o  di  polizia,  stabilisce  che,  per  gli  altri  delitti  non  con- 
nessi, la  causa  sia  rimandata  al  giudice  naturale,  ciò  che  esclude  in 
maniera  non  equivoca  l'assorbimento. 

Per  attribuire  l'efficacia  assorbente  anche  alle  pene  correzionali 
inflitte  per  un  reato  di  tìtolo  criminale,  la  corte  subalpina  si  era 
arrestata  alla  condizione  personale  del  colpevole,  cioè  alla  circostanza 
della  di  lui  età.  Prendendo  questo  punto  di  partenza,  sosteneva:  1.®  che 
Tart.  liO  del  codice  penale  ripete  l'assorbimento  dal  concorso  di 
reati  punibili  con  pena  criminale  correzionale  e  di  polizia  per  modo 
che,  pronunciandosi  una  dichiarazione  di  reità  per  un  fatto  punibile 
con  pena  criminale,  questa,  sebbene  commutata  nel  carcere  in  vista 
dell'età,  è  la  vera  pena  inerente  al  fatto,  quella  cioè,  a  cui  aderisce 
l'assorbimento  delle  pene  correzionali  o  di  polizia;  -  2.^  che,  venendo 
ad  una  soluzione  contraria,  il  minore,  invece  del  benefizio  dovutogli 
per  riguardo  dell'età,  sarebbe  esposto  a  peggiore  condizione  di  quella 
che  avrebbe  incontrata  se  non  gli  fosse  stala  applicata  la  diminuzione, 
perchè,  oltre  la  pena  che  dovrebbe  subire  pel  crimine  di  cui  fu  rico- 
nosciuto colpevole,  soggiacerebbe  altresì  alle  pene  correzionali  in  cui 
sarebbe  incorso  per  i  delitti  ;  le  quali,  riunite,  potrebbero  eccedere  il 
massimo  della  durata  stabilita  dalla  legge  per  la  pena  incorsa  di  ge- 
nere più  grave. 

É  facile  rispondere  a  questi  argomenti.  L'art.  110  del  codice  penale, 
nella  sua  prima  parte,  pone  la  concorrenza  dei  reati  come  condizione 
giuridica  che  modifica  le  singole  penalità  quando  sono  tra  loro  in 
contrasto.  Ma  il  concetto  dell'assorbimento  si  trova  nel  secondo  inciso 
dell'articolo  medesimo  come  un  efietto  della  pena  criminale  su  quelle 
correzionali  e  di  polizia,  concetto  che  già  vedemmo  esplicarsi  ad  evi- 
denza nelle  disposizioni  degli  art.  23  e  24  alinea  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  Il  concetto  stesso  dell'assorbimento,  come  effetto  della 
pena  criminale  e  non  già  del  reato  punibile  in  astratto  con  detta  pena, 
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appare  evidente  anche  dalie  disposizioni  dell' art.  107  e  degli  alinea 
primo  e  secondo  dello  stesso  articolo  110  del  codice  penale.  Né  è 
consentito  creare  distinzioni  non  introdotte  dalla  legge»  perocché  le 
distinzioni  rie  alterano  radicalmente  la  sostanza.  Le  diminuzioni  di 
pena  inerenti  all'età  sono  comuni  tanto  alle  pene  criminali  che  a  quelle 
applicabili  per  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  di  modo  che  il  benefizio 
entra  per  ogni  fatto  come  criterio  di  punizione  e  non  peggiora  la 
condizione  del  minore  a  riscontro  del  maggiore  di  età.  La  intensità 
della  pena  non  consiste  unicamente  nella  durata  di  essa»  mentre  è 
l'indole  sua  propria  che  contribuisce  principalmente  a  costituirla;  anzi 
la  durata  è  condizione  di  gravità  puramente  relativa  alla  graduazione 
di  ogni  singola  pena»  e  non  già  nei  rapporti  delle  pene  di  diverso 
genere.  Perciò  la  pena  correzionale  che  fosse  inflitta  al  minore  per 
effetto  del  cumulo,  quando  pure  superasse  in  durata  quella  criminale 
che  gli  sarebbe  stata  applicabile  pel  crimine,  rimane  sempre  nel  con* 
fronto  una  pena  più  lieve.  La  legge  stessa  ha  fornito  questo  criterio 
della  gravità  assoluta  delle  pene»  quando  ha  attribuita  la  forza  assor- 
bente non  alle  pene  più  gravi  per  durata»  ma  alle  criminali»  mante- 
nendo il  cumulo  per  le  correzionali.  Dire  diversamente  sarebbe  Io 
stesso  che  voler  derivare  dal  fatto  più  grave  una  circostanza  atte- 
nuante della  pena,  poiché  condurrebbe  necessariamente  a  limitare  la 
pena  del  carcere  ogni  volta  che  il  minore  pei  soli  delitti,  e  fatta  astra- 
zione dal  crimine,  avesse  incorse  pene  dello  stesso  genere»  le  quali 
nel  loro  cumulo  dovessero  eccedere  il  massimo  limite  della  pena  cor- 
rezionale surrogata  alla  criminale. 

Del  resto  anche  la  giurisprudenza  ha  oramai  ripudiata  la  dottrina 
che  abbiamo  combattuta  (1). 


CAPO  IV. 


Diritto  transitorio. 


§  373.  Efficacia  d*ana  legge  nuova  di  competenza  sulle  cause 
pendenti  a  tenore  della  legge  abrogata. 


(1)  Cass.  di  Milano,  9  gennaio  1863,  Jfaiicanrfa;  19  marzo  1S04«  Gittio. 
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S  ara. 

Per  ehiudere  i  nostri  studi  sulla  competenza,  ci  rimane  ad  esami- 
nare la  quistione  della  elBBcacia  di  una  legge  nuova  di  competenza 
sulle*  eause  pendenti  a  tenore  delia  legge  abrogata.  Nel  quale  argo- 
mento portiamo  avviso  che,  in  generale,  la  nuova  legge  debba  avere 
effetto  retroattivo,  ossia  applicarsi  immediatamente  a  tutte  le  cause 
sovraindicate,  per  due  precipue  ragioni;  l'una  d'ordine  pubblico,  e 
l'altra  di  natura  affatto  pratica. 

Niun  dubbio  che  l'interesse  sociale  richiede  che  lo  Stato  possa 
determinare,  secondo  le  esigenze  dell'ordine  pubblico  e  della  giustizia, 
i  mezzi  migliori  per  accertare  le  violazioni  della  legge  penale  e  la 
imputabilità  dei  loro  autori  È  questa  una  conseguenza  del  diritto  di 
punizione  generato  dal  fatto  colposo  dell'uomo.  Invero,  se  non  può 
contestarsi  che  la  società  ha  il  diritto  di  eserdtare  la  pubbli<^  azione, 
ne  viene  eh  necessaria  conseguenza  che^  essa  possa  ripudiare  le  dìo- 
dalilà  già  esistenti,  e  stabilirne  delle  nuove,  per  le  quali  l'azione  istessa 
riesca  fruttuosa  non  che  attuarle  immediatamente.  Se  questo  diritto  dello 
Stato  potesse  essere  nìenomamente  vincolato  per  riguardo  alle  cause 
pendenti  al  tempo  deUa  pubblicazione  delia  legge  nuova,  l'azione  della 
giustizia  rimarrebbe  inceppata,  e  lo  Stato  si  troverebbe  nella  dura 
posftzioae  di  dover  impiegare  dei  mezzi  che  esso  ha  ric<Hiosciuto  insuffi- 
cienti a  raggiungere  lo  scopo.  Né  Timputato  ha  diritto  di  invocare 
l'applicazione  della  legge  abolita,  mettendo  in  duU>io  la  bontà  delfinno- 
vazione,  perchè  questo  è  tema  di  generale  interesse,  non  solubile  che 
dall'intiero  corpo  sociale,  che  l'ha  già  sciolto  colla  promulgazione 
della  nuova  legge,  mentre  poi  le  norme  sulla  competenza,  come  in 
genere  quelle  processuali,  riflettono  non  già  la  sostanza  del  dirìlto, 
sibbene  la  forma,  ossia  il  modo  di  esercitarlo. 

L'altra  ragione,  che  dicemmo  d'indole  pratica,  si  è  che  riescirebbe 
nella  realtà  delle  cose  sommamente  cUfiBcile,  e  talora  materialmente 
impossibile,  la  conservazione  degli  ordini  giurisdizionali  aboliti  a  lato 
dei  nuovi  per  deferire  ai  primi  la  cognizione  dei  reati  che  si  verifi- 
carono durante  il  loro  vigore.  Onde  è  che,  tanto  per  le  esigenze  del- 
l' ordine  pubblico ,  come  per  la  natura  stessa  delle  cose,  le  nuove 
norme  colle  quali  si  estende  o  si  ristringe  il  mandato  dei  diversi 
ordini  della  magistratura,  devono  avere  la  loro  immediala  applicazione, 
ed  è  giusto  conchiudere  che  le  leggi  di  competenza  si  impossessano 
di  ogni  causa  pendente  all'atto  della  pubblicazione. 

La  massima  suesposta  fu  combattuta  dagli  illtistri  Chauveau  ed 
tìèlie  (1).  Essi  opinarono  che  le  leggi  formali  non  possono  essere 
retroattive  come  quelle  che,  a  loro  avviso,  tutelano  la  difesa  dell'im- 

(i)  théorli  du  cod9  penai,  chap.  Il,  Dispositiom  prélimnwres,  pag.  40  e  seg.  edic.  par. 
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pulato,  la  qoale  può  essere  scemala  nelle  sue  guarenligie  dairaliuar 
2Ìoiie  delle  riforme  legislative.  In  altri  termini,  essi  ritennero  che  in 
materia  penale  anche  le  forme  entrano  nel  novero  dei  diritti  dell'aeciir 
sato.  L'opinione  dei  suddetti  scrittori  è  però  rifiutata  dalla  massima 
parte  dei  criminaUsli  (1).  Il  Bemerj  riassumendo  l'avviso  degli  autori 
tedeschi,  confala  YiUorioaamente  T  obiezione  osservando  «  che  se  il 
potere  sociale  stabilisce  un  nuovo  modo  di  procedere,  dichiara  impli- 
citamente che  .esso  considera  questo  modo  migliore  del  precedente 
non  solo  neir interesse  della  società,  ma  nell'interesse  altresì  della 
giustizia  e  dell'accusato  ».  Anche  le  legislazioni  statuirono  talvolta 
espressamente  il  princìpio  qui  propugnato  come  può  desumersi  dalle 
leggi  francesi  18  piovoso,  anno  IX,  e  13  luglio  1810;  e  dalle  leggi 
italiane  1 6  novembre  1 860,  con  cui  fu  attuato  il  codice  di  procedura 
penale  nell'Emilia,  e  30  novembre  1865,  contenente  le  disposizioni 
transitorie  per  la  attuazione  del  codice  di  procedura  penale.  Né  la 
giurisprudenza,  tanto  estera  che  nazionale,  si  pronunciò  diversa^ 
mente  (2).  Non  devesi  tuttavia  dissimulare  che  parecchie  restrizioni 
al  principio  della  retroeliività  delle  leggi  di  competenza  furono  soste- 
nute dagli  scrittori  specialmente  in  fatto  di  competenza  eccezionale* 
A  noi  sembra  degna  di  approvazione  unicamente  la  restrizione  posta 
dal  prof.  Gabba^  relativa  alla  eventualità  in  cui  la  nuova  legge  di 
competenza  eccezionale  porti  seco  differenza  nella  pena  e  nei  mezzi 
di  difesa  dell'accusato.  «  0  la  legge  in  base  alla  quale  è  introdotto 
il  nuovo  ed  eccezionale  sistema  (cosi  si  esprime  1  illustre  scrittore)  è 
anteriore  ai  fatti  che  diedero  occasione  di  attuarlo,  e  non  potendosi 
in  tal  caso  considerarla  come  legge  nuova,  la  si  dovrà  applicare  anche 
a  quei  fatti,  sia  rispetto  alla  competenza,  sia  rispetto  alla  pena  ed 
alla  procedura  ;  oppure  la  legge  in  discorso  venne  promulgata  imme- 
diatamente prima  della  sua  attuazione,  e  non  la  si  potrà  applicare 
ai  fatti  anteriori  in  nessuna  sua  parte,  perchè  le  nuove  leggi  penali 
più  severe  non  si  possono  applicare  retroattivamente,  né  i  soli  nuovi 
principi  sulla  competenza  potrebbero,  nell'ipotesi,  di  cui  ragioniamo, 
aver  effetto  retroattivo,  separati  dalle  altre  leggi  materiali  e  formali 
che  i  nuovi  giudici  dovrebbero  applicare.  Mal  non  si  apposero  quindi 
nel  1832  gli  avvocati  di  Parigi  (v.  Van  de  Poli,  p.  77)  i  quali,  per 
combattere  l'effetto  retroattivo  della  competenza  dei  tribunali  militari 

(1)  Fra  gli  altri  vedansi  Trìbutien,  Court  éUm.  du  droit  crim.  (pag.  S4  e  segaenU); 
DuvERGBR,  Man.  d,  jug.  ^nsier  (cb.  I,  n.  9);  Blancre,  &ud.  praL  sur  le  code  penai 
<n.  38);  MoRiN,  Repert  voce  Effett.  retroat;  Le  Sblltbr,  7r.  d.  droU  crim,  (num.  i46ó); 
Mbynnb,  uber  die  ruckwirkende  Kraft  neuer  Strafgesetze  (pag.  i30);  Bbrner,  Wirkungs^ 
Kreis  des  Slrafgesetxe ,  nach  Zeii  »  Baum ,  und  Personen  (pag.  65);  Zachariab  ,  uber  die 
ruekwirkend^  Kraft  neuer  Strafgesetze  (pag.  39);  Gabba,  op.  cit.  pag.  145. 

(S)  Casa.  Napoli,  16  luglio  1814,  Sorrentino;  9  loglio  1815,  Agnese  e  De  Benedictis; 
Cass.  Torino,  Il  gennaio  1850,  CanegalU;  Cass.  Milano,  S  loglio  1863,  Ambrosetti  (a  cia.<8i 
riunite).  Molte  sentenze  della  cassazione  francese,  nel  senso  istesso,  sono  citate  dal 
prof.  Gabba  (op.  cit.  pag.  135)  dal  quale  abbiamo  attinto  molte  delle  notizie  suindicate. 
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Sezione  III. 


Deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  competenza 
per  effetto  della  applicazione  delle  pene. 

Esposti  i  rapporti  della  connessila  e  della  reiterazione  dei  reati 
colla  competenza  penale,  conviene  ora  considerare  le  stesse  discipline 
nella  loro  influenza  sulla  esplicazione  della  penalità. 

Si  è  già  accennato  nel  trattare  deireslinzione  delle  azioni  penali  per 
causa  di  esaurimento  della  penalità  (1),  come  il  codice  penale  italiano 
abbia  seguita  una  via  di  mezzo  fra  il  rigore  assoluto  dei  due  sisCenii 
del  cumulo  e  della  .unità  assorbente  delle  pene,  sebbene  vi  preda- 
mini  piuttosto  il  primo  sistema.  L'assorbimento  infatti,  se  togliesi  quetlo 
naturalmente  insito  nella  pena  perpetua,  non  ha  luogo  che  per  le  pene 
correzionali  o  di  polizia  ìa  concorso  delle  pene  criminali,  ed  anzi, 
quando  la  pena  correzionale  non  sia  il  carcere  per  un  tempo  maggiore 
di  tre  anni,  in  concorso  di  pena  criminale  che  non  eccede  i  dieci  anni. 
Il  cumulo  non  avviene  se  non  in  concorso  di  delitti  soggetti  tutti 
quanti  a  pene  correzionali,  od  in  concorso  di  due  o  più  contravven- 
zioni, con  questo  però  che,  essendo  dello  stesso  genere  le  pene  cor- 
rezionali 0  di  polizia,  non  si  ecceda  fra  tutte  la  metà  del  maximum 
stabilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorsa.  Ha  luogo  parimenti 
il  cumulo  della  pena  deirinlerdizione  dai  pubblici  uffici  e  delle  pene 
pecuniarie  colle  altre  pene  criminali  o  correzionali.  In  tutti  gli  a/tri 
casi  di  reiterazione  è  ammesso  l'assorbimento  delle  pene  con  aggfava- 
mento.  Cosi  nel  concorso  di  più  crimini  che  tutti  importino  la  pena 
dei  lavori  forzati,  questa  subisce  un  aumento  da  cinque  a  dieci  anni* 
Hel  concorso  di  più  crimini  che  importino  altre  pene  temporanee 
dello  stesso  o  di  diverso  genere,  si  applica  la  pena  più  grave  aumen- 
tata ad  apprezzamento  del  giudice  secondo  il  numero  dei  reati  e  la 
qualità  delle  pene  incorse,  purché  però,  dovendosi  oltrepassare  il 
massimo  di  ciascuna  delle  pene  concorrenti,  l'aumento  sia  circoscritto 
entro  il  lìmite  di  cinque  anni.  Nel  concorso  della  reclusione  o  rele- 
gazione per  tempo  non  minore  di  anni  dieci,*o  dei  lavori  forzati  col 
carcere  per  tempo  non  minore  di  anni  tre,  si  opera  l'aumento  della 
pena  criminale  in  modo  però  che  non  ecceda  in  durata  la  metà  della 

(i)  Titolo  ni,  capo  I,  S  157  dorè  si  legge  in  nqta  ancbe  il  sistema  segailo  dalla 
vigente  legislazione  germanica. 
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pena  correzionale  incorsa.  Concorrendo  il  confino  coir  esilio  locale,  il 
prìmo  assorbe  il  secondo,  accresciuta  però  la  sua  durala  per  un  tempo 
eguale  alla  metà  di  quello  per  cui  avrebbe  dovuta  essere  applicata 
la  pena  più  grave. 

Tali  sono  i  principi  fondamentali  della  legge  italiana  sulla  reitera- 
zione dei  reati,  esposti  negli  art.  106  e  seguenti  del  codice  penale. 
Ora  è  facile  vedere  che  in  tanta  complicazione  di  rapporti,  l'unione 
delle  cause  diventa  una  necessità  in  special  modo  riguardo  agli  aggra- 
vamenti delle  pene  ed  alle  condizioni  limitative  del  loro  cumulo,  cose 
tutte  che  importano  apprezzamenti  e  giudizi  comparativi  fra  i  reati 
in  concorso.  É  questo  anzi  uno  dei  precipui  fondamenti  dell' unione 
delle  cause  anche  con  deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  compe- 
tenza. Invano  si  direbbe  che  il  cumulo,  V  assorbimento*  e  V  aggrava- 
mento delle  pene  possono  essere  operati  anche  in  giudizi  separati  e 
successivi.  La  legge  infatti  lo  ammette  tultavolta  che  non  si  possa 
eseguire  la  congiunzione  delle  cause,  quando  cioè  alcuni  reati  sono 
siati  scoperti  dopo  il  giudizio  degli  altri.  Ma  la  legge  stessa  doveva 
pure  essere  sollecita  di  evitare  Toblio  dei  reati,  non  difficile  quando 
non  tutti  sono  portati  congiuntamente  alla  cognizione  del  giudice; 
oblio  che  può  avere  per  conseguenza  il  cumulo  delle  pene  quando 
invece  dovrebbe  aver  luogo  Tassorbimento.  od  al  più  Taggravamento 
delle  pene.  Sovratutto  dovevasi  tener  di  mira  la  difficoltà  somma  di 
commisurare  a  giusta  stregua  gli  aggravamenti  delle  pene  fra  più  reali» 
se  il  giudice  non  abbia  presa  piena  cognizione  di  tutti.  In  base  a 
questi  sommi  criteri  si  comprende  perchè  la  legge  ha  statuita  la  de- 
viazione dalle  norme  di  competenza  e  T  unione  delle  cause  quando  ap- 
punto può  farsi  luogo  all'assorbimento  od  all'aggravamento  delle  pene, 
allorché  cioè  la  connessila  si  verifica  fra  crimini  o  delitti,  o  quando 
vi  è  reiterazione  di  reati.  Del  pari  si  comprende  perchè  la  legge  ab- 
bandona al  prudente  arbitrio  del  magistrato  l'ordinare  l'unione  o  la 
separazione  delle  cause  nei  soli  casi  di  connessila  fra  più  reati  ese- 
guiti da  diverse  persone,  e  non  estende  la  stessa  facoltà  ai  casi  della 
reiterazione,  nei  quali  pure  l'unione  riesce  opportunissima  aireffetto 
di  assorbire  od  aggravare  le  pene. 

# 

§  S69. 

Il  rimarcalo  concetto  legislativo  si  conferma  nelle  disposizioni  degli 
art.  22,  23  e  25  del  codice  di  procedura  penale  che  fanno  riscontro 
agli  art.  106  e  seguenti  del  codice  penale. 

Art  SS.  —  Qualora,  nel  caso  indicato  neU'art  i9,  la  stessa  persona  sia  pur  anche 
imputata  di  contrayrenzioni  e  di  delitU  diversi  da  queUl  ivi  indicati,  il  giudizio  ne 
rimant  sospeso  flnebò  la  corte  abbia  statuito  sopra  i  reaU  cbe  sono  col  suddetto  arti 
colo  IO  attribuiti  alla  sua  cognizione. 
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CAPO  11*  —  Funzionari  a  cui  è  confidato 
■^esercizio  dell'azione  penale  e  loro  eostituzione» 

%    8.  Organismo  del  pubblico  ministero,  pag.  16. 

§    9.  Differenze  tra  il  pubblico  ministero  francese  e  Vitaliano^  p.  17. 

§  10.  Se  in  Francia  fosse  necessaria  la  pfova  della  delegazione  pei 
sostituti  procuratori  generali  ed  imperiali  (ora  della  repub- 
blica)^ p.  19. 

§11.  D*onde  attingano  la  facoltà  di  agire  i  sostituti  procuratori  gene- 
rali ed  i  sostituti  procuratori  del  Re  in  Italia^  p.  22. 

§  1 2.  Se  vi  sia  mestieri  della  delegazione  per  il  procuratore  del  Re 
che  interviene  alla  corte  d'assise^  p.  23. 

§  13.  Se  la  delegazione  possa  emanare  anche  dal  sostituto  procura- 
tore generale,  p.  24. 

§14.  Forma  della  delegazione,  p.  24. 

§  15.  Se  la  delegazione  possa  farsi  ad  un  ufficio  del  pubblico  mini- 
stero che  non  sia  quello  presso  il  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione sono  convocate  le  assise,  p.  25. 

§  1 6.  Se  il  procuratore  del  Re  delegalo  possa  ricorrere  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  sezione  di  accusa  o  della  corte  di 
assise,  p.  25. 

§  17.  Se  I  capi  del  pubblico  ministero  posstmo  imporre  ai  sostituti 
la  loro  opinione^  p.  26. 

§18.  Alcune  particolarità  caratteristiche  della  legge  italiana  sul  pub- 
blico ministero,  p.  27. 

§  1 9.  Riassunto  delle  cose  esposte  e  posizione  di  alcuni  quesiti,  p.  28. 

CAPO  111.  —  Indipendenza  del  pubblico  ministero 

neireséreizio  delibazione  penale* 

§  20.  Dipendenza  del  pubblico  ministero  francese  nei  rapporti  col 

potere  e  colle  corti,  p.  29. 
§21.  Indipendenza  del  pubblico  ministero^italiano  anche  nei  rapporti 

col  potere  e  colle  corti,  p.  31. 
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§  22.  Rapporti  eoi  giudice  istruttore  e  colla  camera  di  consiglio,  p.  35. 

§  25.  Rapporti  col  tribunale,  pag.  35. 

%  24.  Rapporti  col  dmneggiato  e  coUa  parte  civile ,  p.  54. 

§  25.  Quistione  circa  la  facoltà  del  pubblico  ministero  di  non  secon* 
dare  le  querele  o  det^unzie,  p.  3S. 

§  26*  Guarentigie  contro  la  possibilità  di  un  errore  o  di  una  devia- 
zione qualunque  del  pubblico  ministero,  p.  36. 

CAPO  IV.  —  Limitozioni  al  libero  eserelzle 
deirazione  penale  per  ragione  di  materia. 

%  27.  Fondamento  razionale  delle  limitazioni  derivanti  dall'indole  del 
reatOy  p.  58. 

§  28.  Applicazione  alla  diffamazione,  ai  libelli  famosi,  alle  ingiurie 
ed  ai  ferimenti  lievi,  p.  39. 

§  29.  Applicazione  agli  oltraggi  al  pudore,  all'adulterio,  al  concubi- 
nato, al  ratto  ed  alla  seduzione^  p.  40. 

§  50.  Applicazione  alle  sottrazioni  fra  congiunti  ed  ai  reati  di  sop- 
pressione di  stato,  p.  40. 

%  Zi.  Se  la  transazione  tra  il  danneggiato  e  P accusato  importi  restri- 
zione all'esercizio  dell'azione  penale,  p.  42. 

§  52.  Se  l'incensurabilità  delle  opinioni  e  dei  consigli  nelle  discus- 
*  sioni  del  parlamento,  delle  arringhe  e  scritture  in  giudizio  de- 

terminino una  eccezione  alP esercizio  dell'azione  penale^  p.  45 

^     CAPO  V.  —  Limitazioni  al  libero  esereizto 
dell'azione  penale  per  ragione  di  persona* 

§  55.  Cenno  storico^  p.  4S. 

SEZIONE  I»   —  earaasia  pellUeft. 

§  54.  Articolo  45  dello  statuto  fondamentale,  p.  46. 
§  55.  Sé  /a  garanzia  abbia  luogo  anche  per  reati  punibili  correzio- 
nalmente, p.  46. 
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§  36.  Se  la  garanzia  si  estenda  alle  contravvenzioni  punibili  pecu- 
niarmente,  pag.  47. 

§  37.  Da  chi  e  come  siano  giudicabili  i  deputaH^  p.  48. 

§  38.  Da  quale  momento  cominci  la  garanzia^  p.  48. 

§  39.  Come  si  debba  intendere  la  durata  o  tempo  della  sessione^  e 
se  abbiano  la  stessa  efficienza  la  chiusura  e  la  proroga^  p.  50. 

%  40.  Se  la  garanzia  valga  a  sottrarre  il  deputato  dalla  traduzione 
in  giudizio  ove  sia  già  sottoposto  a  processo,  o  giudicato 
con  sentenza  non  per  anco  irretrattabile,  p.  52. 

§  41.  Diversità  fra  le  leggi  italiane  e  francesi  in  ordine  alla  viola- 
zione delle  franchigie  parlamentari^  p.  53. 

SEZIOIHB  II.   —   CSaraamla  aomiliiiatnKiva. 

§  42.  Se  sia  razionale  la  garanzia  amministrativa^  p.  54. 

§  43.  Vicende  della  garanzia  amministrativa  in  Francia^  p.  54. 

§  44.  Legislazione  italiana^  art.  Se  HO  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, p.  56. 

§  45.  Carattere  particolare  della  garanzia  amministrativa  secondo  la 
legge  italiana,  e  difficoltà  d'applicazione  riguardo  ai  sin- 
daci, p.  57. 

%  àf&.  Se  la  garanzia  copra  il  sindaco  anche  come  ufficiale  dello  stato 
civile,  p.  59. 

§  47.  Se  la  garanzia  del  sindaco  si  estenda  a  coloro  che  legalmente 
ne  tengono  le  veci,  p.  59. 

§  48.  Se  fo  garanzia  possa  applicarsi  ove  il  reato  non  sia  diretta-- 
mente  e  necessariamente  legato  alle  funzioni  di  agente  del 
governo,  p.  60. 

§49.  Se  la  garanzia  possa  applicarsi  ove  l'esercizio  delle  funziona 
governative  non  sia  che  la  causa  occasionale  del  reato,  p.  60. 

%  50.  Se  la  garanzia'^ossajapplicarsi  quando  il  reato  ebbe  [agevolezza 
da  un  colpevole  abuso  della  qualità  e  carattere  di  agente  gover- 
nativo, p.  61. 

§51.  Effetto  della  garanzia  riguardo  agli  agenti  dimissionari  od  eso- 
nerati dalla  carica  dopo  il  reato,  p.  61. 

§  52.  Condizione  degli  agenti  governativi  non  coperti  da  garanzia  di 
fronte  all'azione  penale,  p.  62. 
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§  55.  Efficacia  della  garanzia  in  relazione  alle  ordinarie  prerogative 
del  pubblico  ministro,  pag.  63. 

%  S4.  Convenienza  delle  disposizioni  degli  articoli  80$^  807  e  808  del 
codice  di  procedura  penale^  p.  64. 

§  {{5.  Soluzione  data  dalla  legge  al  dubbio  se  possa  il  giudice  dichia- 
rare non  farsi  luogo  a  procedimento  sulle  imputazioni  ai 
prefetti  ed  ai  sindaci,  p.  65. 

§  56.  Se  le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  relative  alle 
persone  coperte  dalla  garanzia  amministrativa  siano  appli- 
cabili alle  persone  che  godono  della  garanzia  politica^  p.  66. 

%  57,  Se  il  decreto  di  scioglimento  della  garanzia  debba  considerarsi 
attributivo  di  giurisdizione^  p.  67. 

•EX1#NB  HI. 
Bsevelslo  dell'asiane  jpemile  eontfe  1  BilAletrU 

%  58.  Quali  siano  i  modi  e  le  condizioni  delF esercizio  delibazione 

penale  contro  i  ministri,  p.  68. 
§  59.  Legislazione  francese,  p.  68. 

§  60.  Legislazione  italiana  ed  art.  36  e  47  dello  statuto,  p.  70« 
§  61.  Lacune  che  esistevano  circa  il  modo  [di  procedere  del  senato 

costituito  in  alta  corte  di  giustizia,  p.  71. 
%  62.  Regolamento  giudiziario  del  senato  costituito  in  alta  [corte  di 

giustizia  adottato  nella  tornata  del  7  maggio  1870^  p.  72. 
§  63.  Azione  penale   contro  i  ministri  per  imputazioni  non  poli- 

tiehe,  p.  75. 

» 
CAPO  VI. 

Cselnslvilà  dell^ufBeio  del  pubMIeo  mlnlstoro 
quanto  all'e«ereizio  deiraslone  penale» 

§  64.  Se  il  pubblico  ministero  debba  sempre  ed  in  tutti  i  casi  èssere 
Punico  ufficio  incaricato  di  esercitare  l'azione  penale,  p.  74. 

§65.  Privilegi  esistenti  in  Francia  rispetto  a  certe  amministra^ 
zioni^  p.  75. 
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§  66.  Carne  per  le  quali  si  vorrebbero  sostenere  i  privilegi^  e  confu- 
tazione delle  medesime^  pag.  75. 

§  67.  Progressi  della  legislazione  italiana^  p.  77. 

%  68.  Legge  ZO  ottobre  1859,  n.  3705,  abolitiva  della  giurisdizione 
camerale,  p.  77. 

§  69.  Unificazione  amministrativa  dell'anno  1865,  p.  78. 

§  70.  Come  siasi  provveduto  alVinteresse  delle  varie  amministrazioni 
rivendicando  in  pari  tempo  ali*  ufficio  del  pubblico  ministero 
r  esercizio  delle  azioni  penali,  p.  79. 

§71.  Amministrazioni  postali  e  di  privative,  p.  80. 

§  72.  Amministrazione  forestale^  p.  80. 

CAPO  VII.  —  ProvwidMwe  per  l' immanehewole 

eserelaelo  delP  azione  penale* 

* 

§  73.  Unità  ed  indivisibilità  del  pubblico  ministero^  p.  82. 

%  74.  Come  si  provveda  ove  manchi  il  funzionario  dell*  Ufficio  del 

pubblico  ministero,  p.  84. 
§75.  Cenni  critici  sopra  una  innovazione  dell'organico  giudiziario 

del  1865,  p.  84. 
§  76.  Incoerenza  della  legislazione  francese y  p.  85. 
§  77.  Decreto  parmense  13  febbraio  1821,  p.  85. 

CAPO  Vili.  —  Controversia  eirea  VìmOintn 
elle  esereito  Inazione  penale* 

§  78.  Se  sia  vantaggiosa  l'istituzione  del  pubblico  ministero,  p.  86. 
§  79v  Propugnatori  del  sistema  inglese,  p.  87. 
%  80»  Divisione  delle  pubbliche  accuse,  p.  88. 

§81.  Objezioni  desunte  dai  rapporti  del  pubblico  ministero  col  potere 

esecutivo  e  colla  magistratura  giudicante,  p.  89. 
§  82.  Sistema  napoletano,  p.  91. 
§  83.  Sguardo  alle  leggi  straniere  e  conclusione,  p.  92. 
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CAPO  IX. 
Pabbli««  miaistoro  pr— o  le  pr^are* 

%  84.  Ordinamento  del  i8S9,  pag.  93. 

§85.  Origine  del  aitiema,  p.  94. 

§  86.  Riforma  del  1865,  p.  95. 

§  87.  Carattere  della  istituzione,  p.  97. 


TITOLO  IL 

Deir  azióne  civile  nascente  da  reato. 

CAPO  I. 

Caratteri  generali  detrazione  elwlle* 

§  88.  Fondamento  detrazione  civile^  p.  99. 

§  89.  Se  il  danno  puramente  morale  dia  luogo  ad  azione  civile,  p,  101. 
§  90.  Se  il  danno  possa  essere  semplicemente  eventuale  y  p.  101. 
§  91.  In  quale  rapporto  debbano  essere  il  danno  ed  il  fatto  puni- 
bile, p.  102. 
§  92.  Estremi  differenziali  fra  razione  civile  e  penale,  p.  102. 
§  93.  Indipendenza  rispettiva  ed  esclusività  delle  due  azioni,  p.  103. 

CAPO  II.  —  Persone  a  eul  appartiene 
l'eserelzlo  dell'  azione  elvlle* 

§  94.  Disposizione  del  codice  di  procedura  penale,  p.  106. 

§95.  Esercizio  dell'azione  civile  per  parte  delle  persone  assistite,  p.  107. 


BsercUio  dell*«mloa«  la  easo  di  rappreseaUiBsa  mmmoìmtm.' 

§  96.  Rappresentanza  del  danneggiato  defunto,  p.  109. 
§  97.  Fondamento  detrazione  civile .  derivante  dalla  morte  dell* offeso^ 
p.  111. 


f 
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§  98.  Confutazione  di  una  opinione  di  Hèlie  circa  l'azióne  civile 
compeienie  agli  eredi  per  le  diffamazioni  ^  le  ingiurie  e  gli 
oltraggi  fatti  in  vita  dell'offeso^  pag.  114. 

§  99.  Ammissibilità  dell'azione  civile  per  oltraggio  alla  memoria  del 
defunto,  p.  115. 

%  100.  Esercizio  dell'azione  civile  per  parte  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni, p.  115. 

SEZIONE  n. 

Baerei  mio  4ell*amloBe  %m  easo  di  rappreaentaMMa  relativa, 

w 

§101.  Cessione  del  diritto  di  indennità,  p.  116. 

§  102.  Sé  il  prezzo  della  cessione  influisca  sulla  misura  della  in- 
dennità, p*  117, 

%  ÌOZ.  Se  la  società  di  assicurazione  abbia  azione  civile  coniro  Fau- 
tore delF incendio j  p.  118. 

§  104.  Se  il  depositario  abbia  azione  civile  contro  l'autore  del  furio 
della  cosa  depositata^  p.  120. 

§  105.  Se  i  creditori  abbiano  azione  pel  danno  causato  al  loro  dot- 
tore da  un  reatOj  p.  120. 

§  106.  Se  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento  i  creditori  possano 
esercitare  individualmente  l'azione  spettante  al  debitore  fal- 
lito, p.  121. 

SEZIONE  III.  —  SolasloBO  di  dae    eoatraversle 
•irea  il  libero  eeereislo  dcll'amioae  elvlle. 

§  107.  Se  in  caso  di  bancarotta  possa  ciascun  creditore  esercitare  in- 
dividualmente l'azione  civile  contro  il  fallito,  p.  121. 

§  108.  Se  la  garanzia  politica  od  amministrativa  importi  una  restri- 
zione al  libero  esercizio  dell'azione  civile^  p.  126. 

CAPO  III.  —  Persone  eon<ro  eal  si  può  eserciterà 

razione  civile* 

%  109.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  p.  130. 


un 


1.  —  BcspoBBAblliiA  41  ters«. 


§  110.  Fondamento  della  responsabilità  civile  per  reati  commessi  da 

altri,  pag.  131* 
§  111.  Responsabilità  dei  padri  e  tutori  pei  danni  rispettivamente 

cagionati  dai  reati  dei  figli  è  pupilli j  1 32. 
§  1 1 2.  Se  sia  responsabile  civilmente  la  persona  a  cui  il  padre  affidò 

il  figlio  xhe  commise  il  reato,  p.  134. 
§  113.  Se  il  marito  sia  responsabile  pel  danno  cagionato  dalla  mo- 

gliCy  p.  134. 
§  114.  Responsabilità  dei  padroni  e  committenti  e  differenza  con  quella 

dei  padrt\  tutori  e  precettori,  p.  155. 
§  1 1 5.  Norme  per  l'applicazione  della  responsoMlità  dei  padroni  e 

committenti^  p.  136. 
§  116.  Responsabilità  speciale  degli  osti  ed  albergatori,  p.  137. 
§  117.  Responsabilità  del  titolare  d'una  farmacia  pel  danno  pro- 
dotto dai  commesso  'con  erronea  somministrazione  di  me- 

dicinalij  p.  138. 

SEZIONE  li.  —  EstcBsione  della   rcsponsablllt*  di  tcra«. 

§  118.  Efficacia  della  responsabilità  del  terzOy  p.  141. 
%  119.  Confini  della  responsabilità  del  terzo  ed  esame  della  giurisprth 
denza  francese,  p.  142. 

CAPO  IV.  -*-  Limiti  del  eoniraddiMorio  eiwile 

nel  i^iudizio  penale* 

§  120.  Se  amputato  possa  chiamare  un  terzo  in  garanzia  avanti  al 

giudice  penale j  p.  144. 
§  121.  Se  chi  è  responsabile  civilmente  possa  chiedere  l'intervento  nel 

giudizio  penale  per  opporre  le  eccezioni  giustificative  del 

fatto  incriminato y  p.  145. 
§  122.  Conclusione  in  ordine  alla  legge  italiana,  p.  147. 
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CAPO  V. 


Modi  •  eondizioni  onde  reaereleio  delPastome  elvile 
è  subordinato  aires«reÌEÌo  dell*azl«Be  panale. 

§  123.  Concetto  delle  disposizioni  portale  dagU  ari.  4  a  7  del  codice] 
di  procedura  penale,  pag.  149. 

SCZIONE  I.   —   Eserelmlo  delle  d«e  abIobI  nellA  sede  pesale. 

%  124.  Condizioni  per  l'esercizio  eumtàlalivo  delle  due  azioni  in  sede 
penale^  p.  149. 

§125.  L'azione  civile  non  può  intentarsi  nella  sede  punitiva,  se  que- 
sta non  sia  investita  deWazione  penale,  p.  150. 

§  126.  V azione  civiU  subisce  le  vicissitudini  deir arsione  penmU,  p.  156. 

%  127.  Giurisprudenza  francese  ed  italioMt  ciresk  glieffgiti  deWamni- 
stia  sul  corso  dell'azione  civile^  p.  151. 

%  128.  L'azione  civile  deve  essere  definita  congiuntamente  all'azione 
penale  e  colla  stessa  sentenza,  p.  152. 

§  129.  Posizione  giuridica  della  parte  civile  in  sede  penale  j^.  153. 

§  1 30.  Se  la  parte  civile  abbia  facoltà  di  formare  opposizione,  appel- 
lare e  ricorrere  in  cassazione,  p.  154. 

%  131.  Soluzione  data  dotta  legge  iitUiana  alta  quisHone  se  il  dan- 
neggiato debba  porgere  querela  per  costituirsi  parte  ci- 
vile, p.  155. 

§  1 32.  Se  la  parte  lesa  dopo  aver  fatto  testimonianza  in  giuàbsig  possa 
costituirsi  parte  civile,  p.  Iii6. 

§  133.  Scelta  una  giurisdizione  non  si  può  far  passaggio  aW  al- 
tra, p.  157. 

§  134.  Quando  è  che  s'intènde  scelta  la  giurisdizione  eitile,  p.  158. 

%  135.  Se  l'istanza  civile  impedisca  la  costituzione  di  parte  civile 
anche  quando  fu* proposta  ad  un  giudice  incompetente^  ed 
a  chi  spetti  riconoscere  la  competenza,  p.  158. 

§  136.  V esclusione  della  giurisdizione  penale  è  st^rdinala  atte  stesse 
condizioni  della  cosa  giudicata,  p.  159. 
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§  137.  Fin  quando  possa  opporsi  VinammissibUità  deW  azione  civile 
nel  giudizio  penale^  pag*  160. 

SEZIONE   II. 

Eaerelslo  den*aBlime  «Ivlle  in  aeH^vata  ••de  elVlle, 

§  138.  Sospensione  dell'azione  civile  sino  al  pronunziamenlo  defini- 
tivo mW azione  penale,  p.  160. 

§  139.  Che  s*  intenda  per  pronunziamento  definitivo  sull'azione  pe- 
nale, p.  161. 

§  140.  ft  pronunziamento  definitivo  deve  cadere  sul  fatto  da  cui  na- 
scono le  due  azioni  civile  e  penale^  p.  163. 

CAPO  VI. 

Antoriià  del  giudicato  penale  nella  sede  civile» 

§141.  Quando  è  che  il  giudicato  penale  costituisce  *un  precedente 

di  cosa  giudicata  per  la  sede  civile,  p»  164. 
§  142.  Qtuile  rapporto  debba  intercedere  'tra  il  giudicato  penale  e 

V oggetto  delazione  civile^  p.  166. 
§  143.  //  giudicato  penale  deve  comprendere  tutti  i  termini'  della 

quistione  proponibile  in  sede  civile,  p.  166. 
§  144.  Se  il  carattere  pregiudiziale  lo  abbiano  tanto  le  decisioni  pe- 

nati  escludenti  come  quelle  dichiaranti  la  imputabilità  dello 

accusato  o  la  sua  partecipazione  al  reato^  p.  167. 
§  145.  Sfera  di  azione  del  giudice  civile  nei  rapporti  della  civiie 

responsabilità,  p.  167. 
§  146.  Conclusione  sulla  influenza  del  ^giudizio  penale  sul  civile  e 

cenno  storico  della  relativa  controversia^  p.  168. 

CAPO  TU.  —  Competenza  deV  giadtee  penule 
circa  le  eccezioni  presiiidlzlaii  civtlle 

§  1 47.  Esposizione  delle  due  opinioni  estreme  e  loro  confutazione,  p.  1 70. 
§  148.  Sistema  medio y  p.  172. 
§  149.  Teorica  moderna^  p.  172. 
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§190.  Legislazione  francese^  pag.  174. 

§151.  Legislazione  itaHana^  p.  174. 

%  1 52.  Condizioni  per  le  quali  l'azione  penale  può  restar  vincolata 

al  pregiudiziale  pronunciamento  civile^  p.  176. 
§  155.  Conclusione  sul  sistema  italiano,  p.  177. 


TITOLO  III. 

estinzione  delle  azioni  nascenti  da  reato. 

■ 

CAPO  !• 

§  154.  Cause  di  estinzione  delle  azioni  nascenti  da  reato  ^  p.  180. 

§  155.  Esaurimento  della  penalità,  p.  180. 

§  156.  Condizioni  in  cui  è  d'uopo  considerare  l'esaurimento  della 
penalità^  p.  180. 

§  157.  Estinzione  dell'azione  penale  per  precorsa  condanna  per- 
petua,  p.  181. 

%  158.  Estinzione  per  assorbimento  riguardo  ai  reati  minori  non 
connessi  coi  crimini^  p.  182. 

%  159.  Estinzione  in  caso  di  più  reati  fra  loro  intrinsecamente  col-- 
legati,  p.  184. 

§  160.  Estinzione  per  continuità  dei  fatti,  p.  185. 

§  1 6i .  Se  /e  norme  circa  l'esaurimento  delle  penalità  siano  applica- 
bili alle  azioni  civili,  p.  186. 

CAPO  II.  —  Morto  dell'imputato. 

§  162.  Fondamento  razionale  e  storico  della  estinzione  deW  azione 

penale  per  la  morte  dell'imputato,  p.  187. 
%  163.  Condanna  contumaciale  dopo  la  morte  dell'imputalo,  p.  188. 
§  164.  Se  la  morte  delF  imputato  estingua  l'azione  penale  per  gli  altri 

coimputati,  p.  189. 
§  165.  Se  la  morte  dell'imputato  pregiudichi  l'azione  civile,  p.  190. 
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§  166.  In  quale  •sede  sia  definibile  l'azione  civile ^  ove  l* imputalo  sia 
morto  dopo  la  condanna ,  ma  pendente  il  ricorso  per  cas- 
sazione od  il  termine  relativo,  pag.  191. 

§  167*  In  quale  sede  debba  proporsi  fazione  civile  ove  la  sentenza 
revocabile  contenga  anche  l'aggiudicazione  del  risarcmento, 
pag.  191. 
♦ 

CAPO  III.  —  Amnistia. 


§  168.  Carattere  e  fondamento  dell'amnistia,  p.  193. 

§  169.  Discrepanze  circa  t'amnistia  come  regia  prerogativa,  p.  194. 


0BSIONB  I.   —   I.«clslasloae  itoli 


§  170.  Disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  p.  195. 

§171.  Scopo  e  natura  del  procedimento  relativo  all'amnistia,  p.  197. 

§  172.  Funzioni  del  procuratore  generale,  p.  197. 

§  173.  Competenza  della  sezione  di  accusa,  p.  198. 

§  174.  Ufficio  del  giudice  della  causa  in  occasione  dell'amnistia,  p.  201. 

§175.  Cenni  critici  intorno  ad  alcuni  giudicati,  p.  201. 

%  176.  Intorno  ai  reati  cominciati  prima  e  continuati  dopo  l'amni^ 

stia,  p.  203. 
%  177.  Intorno  ai  reati  accessori  a  quelli  amnistiati,  p.  204. 
§  178.  Se  l'amnistia  profitti  ai  complici  del  reato,  p,  204. 

§  179.  Se  l'amnistia  estingua  l'azione  penale  pei  reati  in  cui  è  nec- 
cessaria la  querela  di  parte,  p.  204. 


.  —   •«bblease  risolte  dalla  glarispnélMisa, 


§  180.  Giurisprudenza  italiana,  p.  205. 

§181.  Natura  e  carattere  dei  reati  politici,  p.  205. 

§  182.  Effetti  dell'amnistia  in  ordine  (Ule  spese  processuali,  alle  armi 

ed  altri  oggetti  sequestrati,  p.  207. 
§  185,  Se  l'amnistia  pregiudichi  l'azione  civile,  p.  207. 

COD.  PROG.  PEN.  29 
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€APO  IV.  —  Preserlzlone. 


%  184.  Diversità  fondamentale  fra  la  prescrizione  in  materia  penak 
e  civile j  pag.  210. 

SEZIONE   I.  —  Norme  per  l'applleaxloMe  della   preserisiooe. 

%  185.  Disposizioni  della  legge  circa  il  tempo  della  prescrizione,  p.  21  i. 
§  186.  Se  la  misura  della  prescrizione  si  debba  desumere  dalla  pena 

astratta  o  concreta,  p.  212.     > 
%  187.  Punto  di  partenza  della  presqrizìone  e  significato  delle  parole 

<  dal  giorno  del  conomesso  reato  »,  p.  213. 
§  188.  Applicazione  ai  reati  continuati,  tentati  o  mancati^  p.  213. 
§  189.  Quando  è  che  si  arresta  la  prescrizione  dell'azione  penale  ed 

applicazione  alle  sentenze  contumaciali,  p.  214. 
%  190.  Se  la  prescrizione  si  applichi  di  ufficio,  p.  215. 

SEZIONE   II.    -—  Interrnslone  della  iprcscrixidne. 

§  191.  Divisioni  delle  scuole  e  delle  leggi  positive  intorno  alla  inter- 
ruzione della  prescrizione^  p.  215. 

%  192.  Efficacia  della  interruzione^  p.  217. 

§  193.  Quali  siano  gli  atti  interruttivi,  p.  218. 

§  194.  Se  abbiano  effetto  interruttivo  gli  atti  di  magistrato  incompe- 
tentCf  p.  219. 

SEZIONE  IH.   —  Sospensione   della   preserlsione. 

S  195.  Sospensione  per  sopravvenienza  di  controversia  civile^  p.  219. 
§  196.  Se  esistano  altre  cause  sospensive  oltre  quella  di  una  contro- 
versia civile,  p.  220. 

SEZIONE  I¥.   —   Effetti   transitori   In  materia   di   preserlslone 

dell'azione  penale. 

§  197.  Se  e  quando  la  legge  nuova  possa  retroagire   sulla  prescri- 
zione detrazione  penale  per  reati  anteriori^  p.  222. 
§  198..  Cenni  intorno  ad  una  opinione  del  prof.  Gabba  ^  p.  222. 
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SEZIONE  ¥.    —   AmlQa«  elwlle. 


§  199.  Se  /a  prescrizione  detrazione  penale  influisca  sulla  aziona 
civile^  pag.  224. 

CAPO  V.  —  DMistenza. 

§  200.  Della  desistenza  come  causa  estintiva  delibazione  penale j  p.  227* 
^  201.  Disposizioni  della  legge  e  convenienza  della  facoltà  di  desi^  , 

stere,  p.  227. 
§  202.  Cenni  critici   sul  carattere  incondizionato  della  desistenza  y 

p.  228. 
§  203.  Effetti  della  desistenza,  p.  229. 
§  204.  A  quali  persone  si  estendano  tati  effetti,  p.  250. 
§  205.  Sino  a  quando  possa  farsi  la  desistenza,  p.  231. 
%  206.  Sino  a  qual  limite  l'istanza  civile  generi  la  presunzione  della 

rinunzia  alla  querela,  p.  232. 
^  207.  Se  alla  presunzione  dedotta  dall'istanza  civile  possa  sommi 

nistrare  bastevole  fondamento  la  citazione,  p.  232. 
§  208.  Della  desistenza  nei  suoi  rapporti  collazione  civile,  p.  233« 
S  209.  Delle  transazioni,  p.  235. 


TITOLO  IV. 

Ordini  della  magistratura. 

CAPO  I. 

§210.  Necessità  degli  uffici  a  cui  la  legge  commette  l'istruzione  ed 

il  giudizio,  p.  237. 
§  211.  In  qual  senso  è  detto  che  la  giustizia  emana  dal  Re,  p.  238. 
%  212.  A  quali  autorità  è  affidata  l' amministrazione  della  giustizia 

secondo  la  legge  italiana,  p.  239. 
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CAPO  II. 

Guarentigie  per  la  buona  anunlnistrasloae 

della  giustizia* 

§213.  Condizioni  fissate  dalla  legge  per  la  elezione  dei  magistrati^ 

pag.  241. 
§214.  Continuazione  dello  stesso  argomento,  p.  243. 
§  215.  Inamovibilità,  p.  245. 
§  216.  Disciplina,  p.  247. 
§217.  Incompatibilità  delle  funzioni  giudiziarie  con  altre  funzioni, 

pag.  250. 
§218.  Cautele  contro  gli  inconvenienti  derivabili  daUa  parentela  dei 

giudicanti  e  dalla  influenza  dei  capi  di  collegio,  p«  251. 

CAPO  III.  —  Corti  di  assise. 

§  219.  Caratteri  che  distinguono  le  corti  di  assise  dagli  altri  istituti 

giudiziariy,  p.  254. 
§  220.  Sede  e  convocazione  delle  corti  di  assise,  p.  255. 

SEZIONE  1.   —  HAglstrAtvra  deUe  corU  «1  aMl««. 

§  221 .  Sistema  vigente  in  Italia  ed  apprezzamento  del  medesimo,  p.  256. 
§  222.  Disposizione  speciale  per  guarentire  t  imparzialità  del  magi- 

strato  nei  giudizi  di  assise  (articolo  78   dell'ordinamento 

giudiziario,  p.  258. 
§  223.  //  magistrato  che  abbia  atteso  aW  istruzione  del  processo  o  che 

abbia  concorso  a  pronunziare  V  accusa  non  può  far  parte 

della  corte  d'assise.  Significato  di  tali  espressioni,  p.  259. 
§  224.  Per  quale  ragione  l'incompatibilità  sia  limitata  ai  giudizi  di 

assise,  p.  259. 
§  225.  Le  funzioni  formanti  causa  d'incompatibilità  devono  riferirsi 

alla  istruzione  od  accusa  effettiva,  p.  261. 


%  226.  L' incapacità  vizia  il  giudizio  solianio  se  il  magistrato  incom- 

patibile  assunse  effettivamente  l'ufficio  di  giudice  del  merito, 

p»g.  262. 
§  227.  Se  sia  mcompoHbile  V  ufficiale  del  pubblico  minisiero  passato 

poi  nella  magistratura  giudicante y  p.  263. 
§  228.  Se  le  eccezioni  contro  il  giudice  istruttore   e  l'ufficiale  del 

pubblico  ministero  siano  opponibili  nel  posteriore  giudizio 

del  complice,  p.  264. 
%  229.  L' incompatibilità  riguarda  anche  gli  applicati  alla  istruzione 

e  gli  altri  magistrati  delegati  nel  caso  speciale  alle  funzioni 

istruttorie^  p.  265. 

SEZIONE   II.   —   Ciarati. 

§  230.  Condizioni  della  idoneità  air  ufficio  di  giurato^  p.  266. 
§  231.  Se  le  cause  d^  incapacità  e  di  esclusione  ^iano  tassative,  p.  267* 
^  232.  Liste  dei  giurati^  p.  268. 
§  233.  Diritto  di  ricusa,  p.  270. 

§  234.  Se  le  norme  circa  P  idoneità  ^  le  liste  e  la  ricusa  dei  giurati 
racchiudano  sufficiente  guarentigia  di  buona  giustizia,  p.  270. 

CAPO  IV. 

%  235.  Riassunto  degli  ordini  della  magistratura  italiana^  p.  275. 


TITOLO  V. 

Della  giurisdizione. 

CAPO  ■•  —  Nozioni  preliminari* 

§  236.  Concetto  della  giurisdizione  in  generale,  pag.    277. 
§  237.  Inalterabilità  delle  giurisdizioni,  p.  278. 
§  238.  La  giurisdizione  è  positiva  ed  indeclinabile,  p.  279. 
%  239.  Giurisdizione  speciale,  p.  280. 

§  240.   Giurisdizione   del  senato   convocato  in  alta   corte   di  giù» 
stizia,  p.  280. 
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CAPO  II.  —  Giartodisione  militiire. 


§241.  Concetto  della  giurisdizione  militare  secofido  le  moderne  legù- 
lazioni,  pag.  284. 


SEZIONE   I. 

Delle  persone  soggette  alla  fl^larisdlsione  ullllare. 


§  242.  Dei  militari  appartenenti  all'esercito  di  qualunque  grado  tanto 

in  servizio  attivo  che  sedentario,  e  del  momento  in  cui  il 

cittadino  assume  la  qualità  di  militare^  p.  286. 
%  243.  Se  i  vizi  relativi  all'assento  ed  alla  ferma  impediscano  l'iser* 

cizio  della  giurisdizione  militare,  p.  287. 
§  244.  Quali  sieno  i  militari  che  si  devono  considerare  in  esercizio 

attivo  e  sedentario,  p.  288. 
§  245.  Se  siano  soggetti  alla  giurisdizione  militare  i  soldati  in  licenza 

temporanea,  in  congedo  illimitato  e  quelli  che  appartengono 

alla  fnilizia  provinciale,  p.  289. 
,§  246.  //  congedo  assoluto  fissa  la   cessazione   della   giurisdizione 

militare,  p.  290, 
§  247.  Altre  circostanze  che  fanno  cessare  la  giurisdizione  miliiare, 

p.  292. 
§  248.  Come  cessi  la  giurisdizione  militare  riguardo  agli  ufficiali  in 

specialità,  p.  292. 
§  249.  Degli  ufficiali  in  disponibilità  ed  in  aspettativa,  p.  293. 
%  250.  Degli  invalidi  incorporati,  p.  294. 
%  251.  Condizioni  dei  collegi  militari  nei  rapporti  della  giurisdizione, 

p.  294. 
§  252.  Degli  assimilati  ai  militari,  p.  295. 
§  253.  Delle  guardie  doganali,  p.  296. 
%  254.  A  quali  condizioni  è  soggetto  l'esercizio  delta  giurisdizione 

militare  sulle  guardie  doganali,  p.  296. 
^  255.  Delle  guardie  doganali  ^incorporate  ad  un  corpo  disciplinare 

militare  o  che  si  trovano  in  espiazione  di  pena  al  carcere 

militare,  p.  298. 


S  256.  Delle  guardie  daziarie  comunali  e  governative^  p.  299. 

%  257.  Delle,  guardie  di  pubblica  sicurezza^  pag.  300. 

§  238.  Che  intendasi  per  superiori  l'insubordinazione  verso  i  quali 
eccita  la  giurisdizione  militare  riguardo  alle  guardie  doga- 
nali e  di  pubblica  sicurezza^  p.  301^ 

§  259.  Della  guardia  nazionale,  p.  302. 

§  260.  Dei  disertori  e  militari  in  espiazione  della  reclusione  o  del 
carcere  militare,  p.  303. 

§261.  Casi  speciali  in  cui  possono  essere  puniti  colle  pene  militari 
t  cittadini  non  militari  ne  assimilati,  restando  però  soggetti 
alla  giurisdizione  comune^  p.  303. 


SEZIONfi  II.   —   Concorso  di    slnrisdistone   ordinarlA   e  militare. 


§  262.  Circostanze  che  possono  dar  luogo  al  concorso' della  giuris- 
dizione ordinaria  e  militare,  p.  304. 

%  263.  Della  connessità  personale,  p.  305. 

§  264.  Della  connessità  realCy  p.  306. 

§  265.  Del  concorso  di  reati  non  aventi  le  condizioni  di  connessila 
eccezionalmente  definite  dalla  legge,  p.  308. 

SEZIONE  III.   —   GlreoatABse   In   cui  In  f  lurlsdlslone  militare  diventa 

■nscettlblle  di   maggiore   estensione. 

§  266.  Giurisdizione  militare  in  tempo  di  guerra^  p.  310. 

%  267«  Persone  soggette  alla  giurisdizione  militare  in  tempo  di  guerra, 

p.  311. 
^  268.  Posizione  di  fatto  costitutivo  delio  stato  di  guerra  e  luoghi 

in  cui  si  esercita  la  giurisdizione  straordinaria  che  ne  con- 

segue y  p.  311. 

%  269.  Duplice  %tato  di  guerra  {guerra  dichiarala  e  guerra  di  fatto) 

p.  312. 
%  270.  Se  la  giurisdizione  di  guerra  dei  tribunali  militari  possa  aver 

luogo  nel  caso  di  civile  sedizione^  p.  314. 
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SBZI01VB  IT. 

Beati  ehe    danso   Ivogo  alla  giarlsdlsIOBe  lallltarc. 

§271.  Concetto  del  reato  militare y  p.  317. 

§  272.  //  rapporto  tra  il  reato  ed  il  servizio  militare  è  un'  estremo 
essenziale  per  P  esercizio  della  giurisdizione  speciale,  p.  317. 

§  273.  //  carattere  militare  del  reato  deve  essere  chiaramente  deier- 
minato  nella  legge,  p.  318. 

§  274.  Cenni  critici  intomo  ad  un  giudicato  deUla  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo,  p.  319. 

%  275.  Soluzione  di  un  dubbio  riferìbile  al  caso  in  cui  un  fatto  unico 
riceve  doppia  qualificazione  cioè  di  reato  militare  e  di  reato 
comunCy  p«  320. 

§  276.  Gli  atti  parziali  che  conducono  al  compimento  di  un  reato 
sono  inscindibili  e  non  possono  fornire  maceria  air  esercizio 
di  più  giurisdizioni,  p.  321. 

§  277.  Casi  nei  quali  il  militare  è  soggetto  alla  giurisdizione  ordi- 
naria quantunque  imputato  di  mancanze  relative  al  servizio, 
p.  322. 

SEZIONE   ¥. 
GivrlBdlBloae  peaale  militare  Hiarlttlma. 

%  278.  Giurisdizione  dei  consigli  di  bordo,  p.  323. 

§  279.  Giurisdizione  dei  tribunali  marittimi,  p.  325. 

%  280.  Della  eccezionale  giurisdizione  dei  tribunali  marittimi  sui 

forzati,  p.  327. 
§281.  Supremo  potere  attribuito  in  taluni  casi  al  comandante  di 

una  nave,  p.  330. 
%  282.  Maggiore  latitudine  della  giurisdizione  penale  marittima  in 

tempo  di  guerra^  p.  331. 
§  283.  Differenze  fra  i  due  codici  penali  militari  per  l'armata  e  per 

V  esercito  in  ordine  alla  giurisdizione  in  tempo  di  guerra  , 

p.  332. 
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CAPO  III.  —  Ginrifiillslone  Intomaviomils. 


^  284.  La  giurisdizione,  sebbene  territoriale,  estende  in  eerti  oasi  la 
propria  efficacia  oltre  i  confini  materiati  dello  Stato,  pag.  336. 

GimlsdlBioMe  ael  wmpjfvrtì  éel  BasioBale  che  dtolla^M  all'csler*. 


§  285.  Del  nazionale  che  commette  un  reato  contro  V  esistenza  poli- 
tica od  economica  dello  Stato,  p.  338. 

§  286.  Del  nazionale  che  espone  lo  Stato  ad  una  dichiarazione  di 
guerra  od  i  cittadini  a  soffrire  rappresaglie,  o  cospira  contro 
la  vita  del  capo  di  un  governo  straniero,  p,  339. 

§  287.  Del  nazionale  che  commette  reati  diversi  da  quelli  diretti  con- 
tro resistenza  politica  od  economica  dello  Stato,  p«  339. 

§  288.  Se  il  nazionale  sia  giudicabile  quando  il  fatto  che  è  reato  per 
la  legge  dello  Stato  non  lo  sia  per  la  legge  del  luogo  ove 
fu  commesso,  p.  340. 

§  289.  Per  l'esercizio  della  giurisdizione  è  necessario  che  il  nazio- 
nale rientri  in  qualunque  modo  nello  Stato,  p.  341. 

§  290.  Se  possa  esercitarsi  la  giurisdizione  quando  il  colpevole  era 
straniero  al  momento  del  reato  e  divenne  cittadino  italiano 
prima  di  essere  giudicato,  p.  341. 


CSIvrlsdliloMe  nel  rapporti  del   aasloDale    ehe  delto^va  Bello  Staio 

od  tedi  tafffo  ali*  estero. 

§291.  Fondamento  giuridico  e  concetto  della  estradizione,  p.  342. 
%  292.  Condizioni  comunemente  adottate  in  materia  di  estradizione. 

La  eonsegna  del  nazionale  ad  un  governo  straniero  non  è 

ammessa,  p.  343. 
%  293»  La  estradizione  è  consentita  pei  soli  reati  gravi  e  eomuni, 

p.  344. 
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§  294.  La  estradatone  non  può  menomare  la  giurisdizione  dello 
Siato  ove  il  delinquente  si  trova^  pag.  344. 

§  29S.  Circa  i  corpi  di  reato  ed  i  ricettatori^  p.  345. 

%  296.  L' estradizione  è  esercitata  dal  potere  esecutivo  la  cui  azione 
però  viene  ausiliaria  a  quella  della  giustizia,  p.  345. 

%  297.  Altre  norme  in  materia  di  estradizione^  p.  347, 

%  298.  Convenzioni  di  estradizione  esistenti  tra  l'Italia  e  gli  altri 
Slati,  p.  348. 


SEZIONE  lU. 

Cil«rl9disiOBe  Bel  rapporti    dello    etraniero  ehe  delljiq«e  «ll'eo«ero« 

g  299.  Dello  straniero  che  commette  un  reato  contro  l' esistenza  poli- 
tica ad  economica  dello  Stato  italiano^  p.  349. 

§  300.  Se  lo  straniero  possa  essere  giudicato  in  contumacia,  e  se 
possano  assumersi  contro  il  medesimo  atti  d'istruzione, 
p.  380. 

§  301.  Se  fo  giurisdizione  si  estenda  anche  ai  complici  del  reato  com- 
messo all'èstero  dallo  straniero,  p.  351. 

§  302.  Dello  straniero  che  air  estero  si  rende  colpevole  di  grassazione, 
p.  351. 

§  .303.  Begola  generale  circa  la  giurisdizione  sullo  straniero  che  delin- 
que all'estero,  p.  352. 

§  304.  Nei  reati  commessi  all'estero  il  diritto  intemazionale  prevale 
al  comune j  p.  353. 

§  305.  Quistioni  che  possono  sorgere  cvrca  la  qualità  di  cittadino 
italiano  nella  parte  lesa  dal  reato  commesso  all'  estero , 
p.  354. 

§  306.  Influenza  dei  reati  complessi  nei  rapporti  della  giurisdizione, 
p.  355. 

§  307.  Limitazione  della  giurisdizione  sullo  straniero  che  delinque 
all' esterOf  p.  356.  • 

§  308.  Ragione  per  la  quale  nella  limitazione  della  giurisdizione 
contro  lo  straniero  non  si  sono  richiamati  i  reati  contro  la 
esistenza  politica  ed  economica  dello  Stato,  p.  356. 
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SEZIONE  IV. 

CaivrlAdlsione  nel   rapporti  marlttinily  mercantili  e  eonaolarl. 

§  309.  La  giurisdizione  marittima  mercantile  e  la  consolare  non  sono 

giurisdizioni  speciali^  pag.  357.     , 
§  3i0«  Da  chi  è  amministrata  e  con  quali  forme  la  giurisdizione 

marittima  mercantile,  p.  357. 
§  311.  Da  chi  è  amministrata  e  con  quali  forme  la  giurisdizione 

consolare,  p.  358. 
§312.  Dei  capitani  e  comandanti  di  porto  e  della  loro  giurisdizione 

penale,  p.  359. 
§313.  Dei  reati  commessi  nei  porti,  suUe  spiaggie  ed  a  bordo  dei 

legni  mercantili^  p.  360. 
§  314.  Dei  reati  commessi  nel  territorio  in  cui  risiede  il  consolato, 

p.  360. 
§  315.  Convenzioni  del  regno  d'Italia  colle  potenze  estere  in  ordine 

alla  giurisdizione  consolare,  p.  362. 


TITOLO  VI. 
Della  competenza. 

CAPO  !•  —  GompetenzA  per  ragione  di  materia» 

SEZIONE  I.  —  NoBlonl  preliminari. 

§316.  Natura  della  competenza  penale  e  carattere  che  la  distingue 
dalla  civile,  p.  364. 

§  317.  Consonanza  tra  i  criteri  della  competenza  e  quelli  della  pe- 
nalitày  p.  365. 

§318*  Eccezione  alla  rigorosa  applicazione  della  regola  di  compe- 
tenza ed  origine  della  teorica  del  rinvio^  p.  365. 

§319.  Considerazioni  sulla  teorica  del  rinvio,  p.  367. 
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SEZIONE  II.  -—  ComMlensa  delle  eortl  di  AMl«e« 


%  530.  Df$p08iziòni  del  codice  di  procedura  penale,  pag.  968. 

§  321.  Casi  in  cui  la  competenza  delle  corti  di  assise  non  è  de- 
terminata in  ragione  della  penalità^  p.  369. 

§  322.  Le  corti  di  assise  hanno  la  pienezza  della  giurisdizione,  e 
U  sentenze  di  accusa  sono  attributive  di  competenza^  p.  369. 

%  323.  Corollari  che  discendono  dalle  massime  esposte  nel  paragrafo 
precedente,  p.  370. 

SEZIONE  III. 
CuMipeteBBA  del  t|p|!bva«ll  correiloBAll  e  del  ptwtmpt* 

%  324.  Disposizioni  dèi  codice  di  procedura  penale,  p.  371. 

%  325.  Norme  pel  ca^o  in  cui  la  pena  può  entrare  nella  competenza 

di  magistrature  diverse,  p.  374. 
%  326.  Effètti  delle  circostanze  attenuanti  od  aggravami^  p.  376. 
§  327.  Se  il  concorso  di  più  delitti  pei  quali  il  carcere^  o  il  confino 

0  l'esilio  sia  complessivamente  superiore  ai  tre  mesi,  renda 

incompetente  il  pretore,  p.  376. 
%  328.  Influenza  della  recidiva  sulla  competenza  del  pretore,  p.  377. 
§  329.  Se  il  pretore  sia  competente  quando  la  pena  pecuniaria  è  rag- 
guagliata al  doppio,  triplo,  o  quadruplo  del  danno,  p.  378. 
§  330.  Se  il  pretore  sia  competente  ad  applicare  la  custodia,  p.  579. 
%  331.  Se  il  pretore  possa  applicare  il  ricovero  in  un  pubblico  sta- 

bitimento  di  lavoro,  p.  380. 
§  332.  Se  il  pretore  sia  competente  nelle  contravvenzioni  a  leggi  spe- 

ciali,  segnatamente  alle  finanziarie  ;  discrepanza  delle  corti 

regolatrici,  p.  380. 
%  335.  Continuazione  dello  stesso  argomento,  p.  382. 

CAPO  II.  —  Competenza  pei^  cagione  di  luogo* 

SEZIONE  I.   —  Norme  geaeratl. 

%  334.  Rapporti  fondamentali  della  competenza  per  ragione  di  luogo, 
p.  386. 


m 

§  335.  Il  magistrato  non  può  oltrepassare  i  cotoni  della  sua  giurisi 

dMone,  pag.  387. 
§  -336.  Sistemi  diversi  per  prevenire  o  sciogliere  i  conflitti  in  caso  di 

concorso  degli  elementi  che  determinano  la   competenza  in 

casi  speciali,  p.  388. 
§  337.  Sislsma  iialiano,  p.  391. 

SEZIONE  II.  — -  Noroie  per  determinare  la  eon  pelea  sa. 

%  338.  Competenza  nei  reati  cominciati  ih  un  luogo  e  consumati  in 

un*  altro j  p.  391. 
§  339.  Competenza  nei  reati  continuali,  p.  993. 
%  340.  Competenza  nei  reati  commessi  sul  confine  et  due  giurisdi^ 

zioni  0  fuòri  dello  Siatùy  p.  394'. 
§  341.  Quand'è  che  il  mandato  di  cattura  o  di  comparizione  diventa 

elemento  di  priorità  nella  competenza  pti  reati  commessi 

sul  confine  di  due  giurisdizioni,  p.  595. 
§  342.  Quali  caratteri  debba  rivestire  il  mandato  per  formare  elemento 

di  priorità^  p.  S95. 

SEZIONE  Ili. 

fiecealoal  alle  norme  ordinarle  della  eompeCensa  per  materia  e  luogo, 

%  343.  Eccezione  nascente  dalla  esecuzione  di  precedenti  giudicati, 

p.  396. 
§  344.  Eccezioni  richieste  dal  pubblico  interesse,  p.  398. 
§  345.  Competenza  nei  reati  ascritti  ai  magistrati^  p.  598. 

* 

§  346.  Competenza  nel  caso  di  ricusa  ed  astensione  dei  magistrati, 
p.  400. 

%  547>  Competenza  nei  casi  di  deviazione  dalle  norme  ordinarie  per 
motivi  di  sospicione  o  di  ordine  pubblico^  p.  401. 

§  348.  Carattere  distintivo  delle  eccezioni  richieste  dal  pt^blico  inte- 
resse, p.  401. 

§  349.  Condizioni  necessarie  per  derogare  all'ordinaria  competenza 
per  ragione  di  luogo,  p.  401. 

§  350.  Efficacia  della  competenza  per  m/ateria  e  luogo,  e  corollari  che 
ne  discend0no,  p.  403. 
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CAPO  III.  —  Comp«tonzs  |i«r  eonneMllà  di  rcail* 

w 

SEZIONE   I. 

Niitara  della  eanneMlt*  seeoiiilo  1  priaeipl  raslonall 
«  le  dlspoalsionl  del  eodlee  di  proeedora  penale  Italiano. 

§  351.  In  che  consista  la  connessila  dei  reati,  pag.  407. 

§  352.  Distinzione  della  connessila^  p.  407. 

%  353.  Connessila  personale,  p.  408. 

%  354.  Se  il  concerto  sia  condizione  di  connessila  anche  quando  i 
fatti  furono  compiuti  simultaneamente  ed  in  unione  di  più 
individui^  p.  408. 

§355.  Connessila  reale^  p.  410. 

§356.  Differenze  fra  la  connessila,  la  co f relatività  ed  occasiona- 
lilà  dei  reati,  p.  410. 

§  357.  Se  le  disposizioni  dell' articolo  21  del  codice  di  procedura  pe- 
nale italiano  circa  la  connessila  siano  tassative  o  dimostra^' 
tive^  p.  411. 

SEZIONE  II.   —  Effetti  della  eonnee»ltà  eolia  eonipetenxa. 

§  358.  La  connessila  dei  reali  porta  all'unione  dei  giudizi,  p.  412. 
§  359.  Anche  la  reiterazione  dei  reati  conduce  Mila  unione  dei  giù- 

dizif  p.  413. 
§  360.  Effetti  della  reiterazione  quando  i  reati  sieno  in  parte  di  com- 
petenza ordinaria  ed  in  parte  di  competenza  speciale^  p.  415. 
§361.  Rapporti  creati  dalla  connessila  dei  reati  ed  ipotesi  su  cui  la 

legge  determina  la  deviazione  dall'ordinaria  competenza, 

p.  417. 
§  362.  Se  possono   unirsi  le  cause  ove  la  connessila  esista  fra  più 

crimini  commessi  in  giurisdizione  di  corti  di  assise  diverse, 

p.  418. 
§  363.  Se  gli  effetti  della  connessila  si  estendano   al  caso   in  cui  i 

reati  siano  tutti  di  competenza  del  pretore^  p.  420. 
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§  364.  Se  Puntone  delle  cause  per  connessila  sia  obbligaloria,  p.  421. 

§  365.  Sladio  in  cui  dee  ordinarsi  F  unione  delle  cause y  p.  421. 

§  366.  Se  V  unione  possa  aver  luogo  ancora  innanzi  alla  corte  di  rin- 
vio quando  si  è  scoperto  altro  reato  connesso,  p.  423. 

§  367.  Diversi  aspetti  della  quistione  di  cui  al  paragrafo  precedente^ 
p.  425. 

8BU0NB  IH. 

HevtaBlone  dalle  norme  ordinarle  di  eompelenBa 
per  eflletto  della  applleaslone  delle  pene. 

§  368.  Efficacia  del  cumulo^  dell*  assorbimento  ed  aggravamento  delle 

pene  in  ordine  alla  competenza,  p.  426. 
§  369.  Disposizioni  della  legge  per  assicurare   l'assorbimento   delle 

pene,  p.  427. 
%  370.  Del  caso  in  cui  la  corte  di  assise  abbia  omesso  di  dichiarare 

F  assorbimento,  p.  429. 
§  371.  i4  quali  reati  si  estenda  F  efficacia  dell'  assorbimento^  p.  430. 
§  372.  Se  possa  farsi  luogo  all'assorbimento  quando  fu  ritenuto  il 

titolo  criminale,  ma  vennero  applicate  pene  correzionali  per 

effetto  di  circostanze  scusanti  od  attenuanti,  p.  431. 

CAPO  IV»  —  Diriito  tranftUorlo. 

%  373;  Efficacia  di  una  legge  nuova  di  competenza  sulle  cause  pen- 
denti a  tenore  della  legge  abrogata^  p.  434. 


Tiik^oi^E: 


degli  articoli  di  legge  mennonati  in  questo  volarne 


AVVERTENZA 

/  numeri  compresi  nella  colonna  Ari.  indicano  gli  articoli  di  legge; 
quelli  della  colonna  Par*  indicano  i  paragrafi  di  giusto  libro  in  cui 
detti  articoli  sono  menzionati.    • 


Codice  di  procedura  penale. 
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358 
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12 
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352 

27 
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353 

27 
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6 

144 

14 

334 

21 
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27 

363 
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96 
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15 

336 

21 

355 

28 

359 
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97 

133 

16 
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21 
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109 
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21 
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30 

335 
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110 

135 
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340 
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96 
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19 

357 
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369 
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30 
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123 

207 

19 

358 
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32 

151 
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125 
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208 

19 

360 

23 

369 

33 

151 

4 

138 
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320 

19 

362 

23 

372 

34 

340 
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139 
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19 

363 

24 

372 

36 

335 
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141 
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19 

369 

25 

158 

37 
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Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

ArL 

1 

• 

Par. 

37 

345 

187 

22 

399 

9 

552 

122 

767 

347 

38 

21 

187 

336 

399 

23 

553 

122 

768 

237 

39 

21 

198 

212 
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130 
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122 

768 

347 

42 

21 

202 

22 

408 

130 

555 

122 

768 
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22 

204 
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419 

32  i 

556 
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237 
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211 
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419 

350 
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770 

237 
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215 
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130 

558 
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771 

237 
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24 
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229 

559 

122 

772 

237 

45 

357 

252 

325 

437 

223 

560 

122 

773 

237 
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362 
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325 

561 

122 

774 

237 
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84 
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457 
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322 
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805 
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130 

460 

322 
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807 
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493 
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237 
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96 
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218 
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109 

131 

361 

130 

512 

129 

750 

237 

830 

170 

HO 

129 

364 

322 

516 
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204 
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144 
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366 

550 
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347 

186 
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396 

319 

551 

122 

767 

237 
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penale. 


Ari. 

Paf. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

3 

19*7 

12 

241 

118 

208 

151 

197 

286 

329 

5 

285 

29 

343 

131 

162 

152 

197 

287 

329 

6 

287 

30 
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131 

166 

174 

286 

420 

29 

6 

288 

75 

109 

131 

185 

175 

286 

441 

331 

6 

289 

88 
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132 

86 

176 

286 

446 

331 

6 

290 

89 

330 

132 

164 

194 

7 

481 

29 

6 

315 

102 

109 

133 

165 

194 

26 

483 

29 

7 

289 

103 

355 

134 
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194 

52 

487 

205 
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301 

106 

368 

136 

183 

195 

7 

498 

29 

7 

304 

106 

369 

137 

185 

197 

7 

500  X 

29 

.7 

308 

107 

371 

138 

185 

207 

26 

506 

152 

8 

302 

107 

372 

139 

185 

217 

26 

550 

28 
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304 

110 

158 

140 

185 
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329 
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32 
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315 

HO 
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141 

185 
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26 

586 

28 
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303 

111 

158 

U2 
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229 
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30 
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26 
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52 
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264 

181 

685 

28 

10 

307 

117 

157 

145 

195 

268 

181 

10 

315 

117 

571 

,149 

199 

269 

181 
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Codice  penale  per  reseroito. 


^^■" 

■■■^ 

Art^ 

Par. 

Art. 

• 

Par. 

Art. 

Par. 

ArU 

Par. 

• 

Art. 

Par. 

i 

271 

214 

272 

248 

270 

323 

249 

326 

243 

5 

247 

226 

273 

249 

266 

323 

250 

337 

262 

7 

247 

235 

261 

249 

269 

323 

251 

337 

263 

29 

243 

236 

261 

249 

270 

323 

252 

337 

275 

114 

274 

237 

261 

250 

270 

323 

253 

338 

262 

115 

274 

239 

261 

251 

270 

323 

254 

338 

264 

116 

274 

240 

261 

252 

266 

323 

255 

338 

274 

119 

274 

241 

261 

253 

266 

323 

256 

338 

360 

120 

274 

242 

261 

257 

254 

323 

257 

339 

262 

121 

274 

243 

268 

258 

274 

323 

259 
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265 

138 

275 

243 

270 

259 

274- 

323 

260 

340 

262 

160 

261 

244 

268 

260 

274 

324 

UZ 

340 

2è5 

161 

261 

244 

270 

261 

274 

324 

245 

341 

262 

162 

261 

245 

268 

266 

254 

324 

246 

341 

265 

163 

261 

245 

270 

276 

266 

324 

247 

342 

277 
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274 

246 

268 
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266 

324 

248 

545 

266 

167 

274 

246 

269 

323 

242 

325 

243 

546 

266 

168 

274 

246 

270 

323 

243 

325 

245 
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266 

170 

254 

247 

268 

323 

244 

325 

246 

171 

254 

247 

269 

323 

245 

325 

247 

172 

274 

247 

270 

323 

246* 

325 

248 

Codice  penale  militare  marittimo. 
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ArU 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

83 

279 

361 

279 

372 

278 

597 

283 

601 

283 

84 

279 

362 

279 

573 

278 

598 

282 

602 

283 

88 

279 

363 

279 

374 

278 

598 

283 

603 

282 

92 

279 

364 

279 

378 

278 
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282 

603 

283 

93 

279 

365 

279 

581 

278 

599 

283 
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281 

272 

282 

366 

280 

591 

278 

600 

283 

606 

278 

317 

278 

371 

278 

597 

282 

601 

282 

607 

278 

Codice  della  marina  mercantile* 


Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

252 

310 

262 

310 

435 

314 

442 

310 

448 

310 

252 

310 

433 

310 

436 

310 

442 

313 

260 

310 

434 

310 

440 

310 

443 

310 

261 

310 

435 

310 

440 

314 

445 

310 
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Ordinamento  giudiziario. 


Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

i 

212 

48 

77 

80 

221 

128 

• 

214 

209 

216 

2 

9 

48 

218 

81 

15 

129 

7 

210 

216  , 

3 

212 

50 

214 

81 

16 

129 

21 

212 

216 

4 

212 

51 

214 

81 

73 

150 

8 

213 

216 

6 

212 

64 

212 

82 

221 

130 

9 

214 

216 

9 

213 

65 

212 

83 

220 

150 

11 

215 

216 

14 

217 

66 

212 

84 

230 

130 

18 

216 

77  , 

15 

218 

67 

212 

85 

230 

131 

8 

216 

216  > 

17 

213 

67 

218 

86 

230 

133 

214 

217 

216  ; 

18 

215 

68 

212 

87 

213 

154 

18 

218 

216 

19 

213 

68 

218 

87 

230 

156 

8 

219 

216  ' 

20 

213 

69 

212 

88 

254 

136 

18 

220 

216  '• 

21 

213 

69 

218 

89 

232 

137 

214 

221 

216  ; 

22 

213 

70 

218 

90 

252 

138 

74 

222 

216  ; 

23 

213 

71 

77 

91 

232 

158 

213 

223 

216  : 

25 

213 

71 

218 

92 

252 

159 

7 

224 

216 

26 

18 

72 

214 

95 

232 

159 

21 
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216 

26 

213 

75 

220 

9i 

232 
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21 

226 

216 

34 

212 

74 
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95 

232 

151 
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227 

216 

216  1 

35 

212 

75 

218 

96 
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132 
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228 

36 
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75 

221 

97 
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153 

212 

229 

216  ,' 

39 

214 

76 

218 

100 

232 

165 

212 

231 

216  1 

4U 

214 

76 

221 

116 

233 

166 

212 

239 

216  1 

41 

212 

78 

222 

116 

234 

175 

212 

240 

216 

42 

212 

78 

223 

117 

233 

199 

215 

241 

216 

43 

212 

78 

224 

119 

230 

202 

216 

242 

9 

44 

212 

78 

225 

119 

234 

203 

216 

243 

9  ! 

44 

218 

78 

226 

120 

2J.0 

204 

216 

245 

8 

45 

212 

78 

227 

122 

212 

205 

216 

245 

21  , 

45 

218 

78 

228 

125 

212 

206 

2i6 

258 

18 

46 

218 

78 

229 

126 

212 

207 

216 

47 

218 

79 

221 

127 

212 

208 

216 

>i.we:iìte:nzì1l 


Prima  del  %  ti!  a  pagina   170  fu  erroneamente  omessa  * 
l'intestazione: 

CAPO  VII. 

Competenza  del  g^iudice  penale 
circa  le  eccezioui  pregiudiziali  civili. 

§  147.  Esposizione  delle  due  opinioni  estreme  e  loro  confu- 
tazione. 

§  148.  Sistema  medio. 

§  149.  Teorica  moderna. 

§  150.  Legislazione  francese. 

§  151.  Legislazione  italiana. 

§  152.  Condizioni  per  le  quali  Fazione  penale  può  restar  vin- 
colata al  pregiudiziale  pronunciamento  civile. 

§  153.  Conclusione  sul  sistema  italiano. 
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